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ME CHI GIAMBATTISTA; 



J Cannes Baptista Mechi Bonon. 

Mottetti « 5. « « 8. vm l'é* u Fi«eHu fer Qordiuutm i6ii» in 4. 
Kttiiie del r» M* Martìri t 



MEGLtOXlNl iTTOlITO. 

jA. Strologo c Poeta. 

Emblemi etM le hn JkhiarMzìom in Averte Rime. Bologna fer h Bei$aeti t%6^ i» 
4. Kifiniio anco» «Ul Quadno Scor. c Rag. Voliun. |I» gaxt, IL pog. 417. 



MEGNANI GEMINIANO. 
Poeta Berniesco Bolognese , 

Jìulogna jubilunt ; Vuema jtrampalà fatt per gV aìgrezz /f la ULerazìcn f Vieiaui^ 
t.Morea, e Dalmazia dm Turcb . Ferrara 1684. per il Pomatclli in 8. 
La hvina rf* yVc/iJ , in uttava rtnity im lenguit Bulgueta , over al brusament d" Buf» 
tììn Manzavacb FUatujr, la Ferrara per il PomateUi i6ìi^, e poi in Bologna 

1690. 

La Lesna uovament jguzzà dilla sò nubiletsìma Cumpagn) , e za [unAa in Bulegtai 
purià in uttava rrtna . Bel. ^na per la Scaniperia Cjnicr.ilc in 8. 

1/ Lamento diga Arii^^iani della Citta di BoUgna penh} C arte va male in eiafcbe- 
diiiio . Operetta in Ottava rima . Bolc^iu fer la Stamperìa Ouaenàe idpa* m 8* 

Orìaadi aottzk degli Scrit. Boltiga» 



MELEGA FRANCESCO, 

F. A. F. 

Il cui cognome talvolta fu storpiato dal Volgo in Mclga (i^ nacque nel Castel- 
lo (ìi S. Agata a* 29. <fi Gennaio nel 1Ò25. e suoi Ceniton , come paria la Fe* 
Tom, yi. A .a , ^ de 

<■) Uno dreli Storplatort di quefto Cognome fu il Piùre Orlandi aell' lBdÌC0 0 Tirola ^ 
' Cognomi pa£. «74. benché altrove Ichvelle poi knpre Melega* 
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de dei sao Battesimo , forono Mesjéf Giovanni MeLga , c Madonna Giacoma 
sua legittima Moglie, che per Compare c Comare trasceisero Measer Antonio 
Vetesani > e Madonna Angiola Tiouibclli . 

Mesor Giovanni allevò civilmente, e aistianàmente il aio Francesco , cJ a suo tem- 
po mantcìr.^.Io in B ^loj^na nelle pubbliche Scuole, ed a* 23. di Marzo deliaci, 
ebbe d contento di laufcatlo m wnbp le Leggi (2) ; dopo di che fu U nostro Doti 
tore aggregato al Collegio de' Giudici} ottenne una Cattedra nel pubblico siu- 
dio , e tinalmente divenne AxdpieCe della Chiesa CoUe^ata (3) del suddetto Csl- 
stello , del qual fu nativo . 

Morì questo buon Aidpxete in S. Aeau a' 7. di Aprile del 1703, 0 fu sepolto nel- 
la sua Collegiata dopo assai splendido Funerale t 

OP£K£ STAMPATE, 

I. Discorsi Astroht^ici per più anni in 4. e in i2. per varj Stampatori dati in luce 
col tifj'.ù di fìunita Scienza Astrologica y priucipiaudo dall' anno 1(5 jj. in avveni- 
re . Egli è il Padre Orlandi (4) , che colle mentovate parole d ha comervan 
memoria di questi Discorsi . 

II. Farcre sopra la Cometa apparsa la sera dei 24. Decembre 16^0. In Bologna per il 
Barbieri, Registraci questo Parere il citato Orlandi ; e in grazia dello stesso pa- 
rere annoverò altrove (5) il Melerà tra gli Astronomi . 

HI. Conttitutiùnes Sacerdotum Tix Congrerationit Cbaritatit . Eononia Typis Eenatu 
1687. E di nuovo nel 170?. amenduele volte in 4. Vedi 1* Orlandi' (ó) , presso 
del quale trovandosi registrato quest' altro O.iiiscolii, Tidt Cougregationu Chari- 
tatù Canones 1Ó87. in 4. senza nome di Aufote, può sospettavi, che anch' es. 
so sia dettatura dal nostio Atdpteie . 

(«) Abbiamo fotto degi! occhi un Attefiato de' Notari d! amen dui i Collegi Dottori 
LeegiA>,clw fa fede de! giorno, e dell' anno del Alddetto Dottorato in utrofit fun, 
(5) lóti. »3. Marta frtnchtui Utiega, Je Collegio Judicum , Lettor puhlicut , ér ArchiftU» 

byer Caffn s. Agatb* . Così un ladJce de* DottOfì Collc£Ìati MiT. piciso U Sic» Gai 

Fantuizi . 

(4) HttixJe dtiU Seritttri M^Uginf lao* 
(5> HtthJe cit^ ing. 



MELI DE TT^AVEXSJtl OA^XÌELE 



.Ime di D.Cahriele Meli de Traversari da Cartel SokffUtemÌMStiltìrtim 0»> 

<r. la Bergamo per Comin Ventura ì6c6. in 4. 
Qoadtio Stor. e Ragion. &c Tom. U. part, I. pag. 288» 



MELONE ANN12JLE. 
iVcdi Lctt. B. Tom. II. a Scncllì AlmMnml 
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MELONCELLI Gd-B^fELE MA^IA. 



Di onesta ma povera fiunlglia > ma quanto la Natura gli f& avara di comodi del* 

la vita, altrettanto iik liberale nei dargli talento , c ab, liti nias^me per la Poesia 
volgare . Olcre ciò ebbe vivacità di spinto j un tiatco civilissimo ) ed onesùssjjni 

■ sentimenti . Giunto all' età di determinarsi a qualche stato ) desiderò di vestire 1* 
alrro Ri.!i."'o"o de PP. Chcrici Regolari di S. Paolo in qualità di Laico j da cbe 

- altro non gli permetteva allora la sua condizione . 

^Entrato fra que Religiosi giovinetto , e pieno di un estro naturale per la Pòesia si 
diede 00!^ a ctilr:v;ae alcuni di quo' dotti Padri, clic se gli re':e afll'iionatissiini^ 
e ncll' orC) nelle quali non era occupato ne suoi otlìzj , altro non taceva che leg- 
gere que* ttbrì di Poesia, che gli erano indicati per i mii'jiori, e d tratteneva m 
discorsi , che lo instruivano per intenderne le finez/c , prc^^an Jo que* buoni Reli- 
giosi ad esaminate i correagore i e dirigere le composizioni poetiche} diesi studia- 
va di andar facendo . Voile pure apprendere con la caritatevole assistenza di det- 
ti Padri alcun poco il Latino, e tanto da poter leggere, ed ii tendere i Poeti in 
quella lingua più accreditati, e con questi mezzi , e con la sua naturale dispo- 
siz.ione , ed un assiduo studio tale poi divenne da i>otere ottenerezango fra i non 
volgari poeti del suo tempo , e malgrado la corrutcla dal gusto del suo secolo 
XV il] in cui vivea , seppe contenersi in tal guisa , che le sue composizioiu poetiche 
non riescono dispiacevoli anche a nostri giorni. 

Esemplarissimo nel costume ,''€d attento a tutri i doveri della propria Religione \ 
tempre fù obbediente , e rispettoso verso i suoi Superiori , ed umile nel sentimen- 
to di se stesso, sinché una volta invitato da essi ad assumere il grado di Sacer- 
dote} Io ricusò costantemente] volendo rimanere nel suo grado di semplice Lai- 
co: Non fù però mai impiegato in otìicj vili] e laboriosi , ma quasi sempre nell* 

. officio della Sagrestìa , o in altro simile impiego decoroso nel suo rango ; e o- 
vunque si trovò, riscosse sempre della stima» e ddl* affetto da^li esteri Nobili , 
e Cittadini , e da letterati } ed in Macerata venne aggregato ali* Accademia de 
Catenati di quella Città. 

Alla line ritirato:^: a Roma . cJ ivi pure fattosi distinguere, venne ammesso all' Ac- 
cademia dc^l' Infecondi , che si radunava nel suo Colle^,:o a S. Cari > de Cati- 
nari , e tutto si diede a coltivarla, e sì ne fù accetto, che sotto il Piotcttorato 
dell' Eminentissimo Sperello Sperelli, e nel Principato di Monsignor Camillo Ci- 
bo fù assunto alla Prefettura di detta Accademia, che sempre soleva c^er gra- 

• do di uno de più rac^uavdcvoll Religioni di quella Casa ; ebbe anche loco nell' 
Accademia degli Arcadi I* anno 1707. col nome di Lucìnio Merco ^ ed anche in 
^esta si fece distircircrc .come lo dimiT^tia l'edizione della «■iia Fjrs.-i.-^Iia tradot- 
là in versi Toscani , clic venne accompagnata da varj componimenti poetici d' 
Arcadi in lode dell'Autore, e della traduzione . Morì finalmente in Roma in fra- 
sca età (1) nel Collegio di S. Carlo li 10. Luglio 1710. ed vn fù sepolto, com- 

Eianto non solo da suoi Religioni, ma da non pochi personaggi di rango che 
> stimavano, ed amavano e perule sue qualità personali] e per la sua abilità 
poetica, di c^i non fece mai uso se non in argomenti o sacri > o morali . e sO!> 

0} Cosi dinao \€lXtth.ìe ifitriehe degli jfeadt mtrtt Tim. h pag. g».Ua fleTI* edizione HeU 
le fue opere ftarrp?te in Roma Panno i6oÌ.e rapportata dal CinePi Rlhllot. ^ol. T»m. 
in. pag. 311. fi dice. Opera del Padre C.ihrieìe Mjris f.Uhrtteìii , ehc guand* ir* cfprtf- 
/• iaitt effupaztoni , e dtitìe fjticke , li rhifciva fj -uc io fuiih dells t^efitt ^ «• fkf 
£<tdt «£(0 , h risrtvM dìffieilt m e»ufa itila /«« avMLata ttd ijrr. 
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ij, sdegnando sempre benché piegato anco da persone di ran^o dì bx ?erà per 
soggetti profani. 

BVLOTEKE. 

Tce.'if Tìrichr di Gabriello Maria MehnceUi Cherieo Regolare Beruabita . /« LMcea fer 

ìiJ.v.id re Mitreteaudoli e fratelli 168:5. in 4. 
La ncbezza a fratte ddla fov':rtà . Otk del F, CatrieUo Mariit MelcneeUi Bernabi- 

fa . In Kcnm jer Giureji-e ycnmtcct i6b^. in 

Che il e ntrasto fà la virtù j ii't dtircvde . Offe del P. Cabrielh Maria Mthncdli Ecr- 
n.ihita . In RoMa pr Cìiaef-ye lenmtcci i6i<g. in 4. 

Della l'romthne alla Siterà l'or fora dell' Eminentissimo e ReX'erentUfnvn Ctrni- 
njle Antonii) Mnrigia l'atrizio Milanese Arcivescovo Fiorentino (ù!!.: Con^trguziO' 
ne de Cberici Regolari di S. Paolo de Bernahiii . 0,k Vanegirica dì Cabrielh itt/f» 
ri.t j\h-'' uie!'i . In Ri ma per Marc- Antonio td Orazio Campana lógc}. in 4. 

La l'ayyai^'ia , oz'i'i.'ro della guerra civile di Marco jlnueo Lucan'^ ^ tradrtta, e Iras- 
poriata in ottai>a ri»ia da i,.t' >-:c!h Maria Mcl'^nctì'.i Kclif i-i-o nella Congregaii^ine 
de Chtrià Krr .'.ir; di S. d i d-.iti Fn'ni.irin ^ e da est'» d^ dicala a! I\t Z'ri :;!!Ì:i-- 
sinio l'. D. Idilj 'ino Maiiara Vrcp-sito Coicrait d'. '.ìa mcdesiwa C' m^rei^.iziùne . In 
Roma 1707. nella Stamperìa di Antonio de Rossi alla Piazza de Ceri <^f, 

Ijt Cinditra , C w/ 'j/'i/,'; F c:ii o di (ìairielh Maria MeU nteHi ^ B:n: l'ìita ^ conre- 
crato alla Ci iueua Dinna Clelia Ciillo Ecrrcmca . In Milano n:ila iitanipcriit di 
Cìurefpe PandJfo Malatetia 171 2. in N. 

Questo è diviso in quattro Canti , che l' Autore cli' -.tin l'.i^ri : ed è la Storia tut- 
ta di Giuiiiita : a cui va appresso il Cantico di Ciiiilitia doiìO la Vittoria] por- 
tato in versi Italiani . 

"Di qnestO soggetto pai Inno il QnaJi io ^! r. e K.r:^. 7' ;w. 4 e Tmu 2. p. x. T e ikc- 
mnrie degli Arcadi defunti &c. il Cn-sumlrni «<• Commemarj , Vd. 4. lib. 3 . L' O*-- 
Uudi notizie &c» Gnelli Bibliot, Fida», JPaitm Bibliot, de Vdgar, Creei^ e LatàUt 
td diri » 



. MELLONI Oì A M 'BATTI STA. 

]N Acque «ella Pieve di Cento V anno 171?. li i%. Giugno da Francesco Mel- 
loni, e Girol.inu Vancini di Cento. P^mluom a B >Io«na :i«Ii studi, e vestito 1' a- 
bìto dì Prete Secolare ricevette la Laurea Dottorale in amiie le Leggi li 11. Giu- 
gno 1740., e per alcun tempo fù maestro di Rcttorica nel Seminario. 

Entrato poi 1* anno 174^?- li 21. DvCcmbrc fra PP. dell' Oratorio cs^^endo in età 
d* anni jo. ottenne la Cittadinanza di questa Città , e lii religioso sempre occu- 
patissimo nello studio 1 e negli esercicj della sua Religione > nella quale A Pkefec- 
to dell* Oratorio) djlla Libreria , c Macstm de' NcVizzi . 

£bbe questo Religioso un sommo genio per la Biografia , e per la erudizione saaa 
risguardante la nostra Città, onde fece immensi stuc) negli ArchiW pubblici , e pri- 
vati} e si procurò Hclti^sime notizie de nostri Beati, e Santi Bolognesi , e per 
avere il giorno libero da impiegare ne doveri del suo stato vegliava le intere 
notti a formare i suoi scritti , dal che glie ne venne danno alla salute . W col- 
pito da una «rave Epilcpsia , dalla quale rinvenne, ma poco appresso morì li 24. 
Dicembre dell' anno 1781. in età d' anni e mesi j. e di Congregazione ^8. 
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SUE OPERE.' 



Ortahm detta netta Chiesa Collegiata A S. Marig htagj^ore delia Terra della Vie- 

i>t , remiend.st zia quel Pulhlko grazie all' Ahìnìmi per la gl'jrirsa es.tli.tzione dì 

Benedetto X/K li 24. Ottobre 1740. Bologna a S. Tommaso d' Aquino 1740. in 4. 
Breve ragguaglio della Vita del P. Cario Maria Gemili Ecìognetei Prete dell Ora» 

torio . h'J'^giia per Tommaso Colli a S. Tvm.natù </* Aquino 1749. in 4. 
Vita de' ri', (jiuseiie LanZiOni , e Cristofaro GuisSeàom ^P. dell' Oratorio di Faenza 

1751. 

Stcrtcbt notizie del Mirac^l^fn Crr.c:fì>>r> della Terra della Vitvc , cr.it P aggiunta dP 
alcune devozioni da praticarsi davanti la Sacra Immagine . yeaeùa per fÓNMMfO 
Bettinelli 175 1. in 8. / 

Vita della Venerabile CeciUx C.tstelìi Ci'ìV.ìncUi Trziirli di S. Francesco , con P ag- 

. giunta della vita del n'ìbile giovane Co. Giovan-Anirea Giovanelli VatrizÀo VenetOf 
* Pronipote tR détta Serva di Dio . Bohgn t per Lelio ddla Vhlfe 1752. in X2. 

Innruiàone a Fratelli secolari dell' Oratorio di S. Filippo Keri per V tSOtta OttervOMm 
%a delle regale dello stesso Oratorio . Bologna 1755* per dalla Vblfe , 

Vita del B. Cerenua Lambertengbi Sacerdote Professo del Ter%* OrtHne S S. Frante' 
SCO , preceduta da un breve ragguaglio Isterico dt'.l.t Miracolosa Madre del Vradello 
i" Imola. Venezia per Tommaso BettineUà 1757. in 8. pui)blicaC4 sotto nome di £!• 
nùno Alfeoniano. 

Brrcw KstgguagHo della Vita del P. Luigi Gaetano Fenar&U Prete delta Congregazio- 
ma deW Oratorio di Bologna , insieme con i aggiunta degli Elogi del P. Pasquale 
Conti Cherko detta medesima Congregazme ^ e sR D. Ant(nùo Gnseppe Abàp Che» 
rieri Secolare , stati ambedue figliuaU f^riùiaU S ttto P. Fenordi . &ttàa per Gùni« 
battista Bossini l^^g. in 4. 

iMla Beata Maddalena Albrìci delP Ordine sR S. Adottino , e del Beato Gerenùa Im 
bertengbi del Terz' Ordine di Francesco K'/hili Com ischi coniemp ^r t i'i , e Pro» 
jessori di vita Eremetica^ e Religione nel Monte di Brunite. Leggende con Mo/c. 
Bologna nella Stamperìa di S. Tommaso d* Aquino 17^4. in 9. 

Atti ò mem'^irie degli Uomini Illustri in Santità nati 0 morti in B'do^na raccolte , de- 
scritte , ed illustrate con note da Ciò. Battista Melloni Cittaitnt Bolognese P. deU* 
Oratmo. Detta Classe di qnelH die da tempo immemorahUe sembrano aver colto piA^ 
blico, e tit.:l-< di Le.t'.i , 0 di Santi con toteromba detta Cbicta, Vdiaa, i. /« Bo- 
logna 177^. per Lelio dalla Volpe, 

Vst* del Servo A Dio Giidio Cesare L$drì CanaU GttosRno Bolornere &t. Parroco di 
S. Isaia ; Scritta con alcune note dal P. Ciambattitta Mdbuù delC Oratorio . Dedi' 
cata aW llUutrutimo « e Reverensbssimo Mons'^^are Andrea Giovanetti della Coiugre- 
gaxMne Camald. di S. Benedetto , Vescovo Imeria , ed Ammimttrattxre detta Cme^ 
sa Arcivescovile dì Bolngna . Ivi per i7 Longbi 1777. 4< 

^tti 0 memorie degli Uomiid lUurtri in Santità &c. detta Qatro eS^ttitcbe datem» 
po immemoraMe sembrano aver Culto pubblico , e tìtolo di BeaH , 0 di Santi ét. 
Volume n. in Bdogna 1779. per Lelio dalla Vdpe in 4. 
Jbti 0 memorie &€» detta mddetu Clttst, Volumi Ul, m 1780. w ^ 



V 
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ME LUCCI VIRGINIA TIGNA. 

pErìtissima nella Lingua latina , dalla quale fù macnra di tale , e tanta perfezio- 
ne t che dalla sua Scuola uscirono Sogetci co^i abilitati in quella lingua , che iin* 

mediatamente fecero passap.H/f^ alle scienze più <]iial:iìcate . Moti ac ì 2S. di Di- 
cembre deh' anno lóij. e lù sepolta nella Chiesa dd Corpus Domini, c lasciò 
alcuni Mss. 

V yìì>- l'iiraMs: nel tuo Ateneo delP Uomo ndnìe ,• Tom. J. errò col Masini p. p. foL 
666. nel noounada dei Malvezzi, e che leggesse nel pubblico Aichìgiiunasio di 
Bologna . 



MENGHINI VINCENZO. 

Piglio di Domenico di assai onesta famiglia di fiudriO} fù mandato dal Padre a 
lare i suoi studf in Bologna , e venne ammesso fra gli Alunni del Collegio Poeti» 
ove compiè Io studio di Medicina con grandissimo profitto t e fù laurcaco in que> 
Sta facoltà 1' anno I7zd, indi ottenne una Cattedra Medica nel pubblico Studio» 
e fù aggregato all' Accademia dell* Instituto , ove divenne poi pensionano Benedet- 
tino . E in questa Accademia si fece molte volte uilirec j:i i:cili di '^•.'riai:o'ii me^ 
diche I riferite poi negli Atti delia medesima ; ed in oltre liuscì un eccellentissi- 
mo medico pratico* finché visse, essendo manato in età di )4|.amù improwisa- 
nente li 27. Gennaro i759> 

va esso V hanno negli Atti dell' Accademia delF Instituto le seguenti 

Disseitauoni » 

Experimenta ie targo > & Snturm Crmmt Tartari um ad HjJropitim tummofere 

tilt . Ali Marcum Antnnium Laurentium Btneétti XJK O. M. jSrdùttnm . Sm aei 

Tom, IV. dà Coment. deW Imtit. pag. 260. 
Differtationet biute de Aquarum vi in calculis ditolvendit j habitat in Bononìen. Sete»' 

tiarum Academia. Ivi Tom. d. part. r. pag. z6i. 
De Aqutt calybeatit, rive de medtc'mulibut quibusdam Aqmt* Dìtstrtotio baIntM h§ 

Bonottìensì &c. Ivi Tom. II. pare. 2. pag. 117. 
Ai Francifcum Marium Zanottam } De Fpmanm fmktdanm fede i» taiigittM . Dh» 

rertatio . Ivi Tom. II. part. 2. pag. 244. 
De Ferrearum furtkuUrum f regres su in sanguine . Dtuertatio . Ivi Tom. II. part. 

a. pag. 475. 

Dirrertationis quam bahuit m Bcnomen. Faent. AccaJemtit , de Vèsiculif qiàbiudMi CRN 

Crina emissif f comfendicsa Htlutio . Ivi Tom. 11. part. |. pag. ij2. 
De vi CaUuhs dittolvendi in quibusihun Aquis quasita . JXsiertUtioitt' ht^iUt M BPMM» 

Fcient, AciìJe»iia . comfendt'sa Rel.itto , Ivi Tom. HI. pag. 71. 
De Cawjbora . Dissertatio f>leiùca^ buLita &c. Tom. III. pag. ^12. 
De Canifbcra in curalicnibus medicis adbibenda . Dissertatio . Ivi Tom. IV. pag. 199^ 
Ed essendoci in sua gioventù dilettato di Poesia Latina , abbiamo 
Elegia. Amplissimo fxcelrrq. viro Opizio Marite Guidoni texits Juuititt vexUhfero 0»' 
1726. Jmosm Typit BianeH t^2J6, ì» fiL 

Farla 
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parla di questo Medico Mon;:. Portai r.dia sua Opera . Wrtcire ie t JÌnatomie 
de la Cbirurgit Tom. V. fag. go. 



MENCOLl 7IET\0. 

Que sù fìk un letterato che vivente godette di un gran nome , ma le sue ope- 
re pubblicate non glielo conservarono molto dopo la sua morte. 
Suo Padre fù Simone Mentoli, e la Madre Lucia Uccelli oociti, e civili Cittadi - 

ni Bolognesi . Applicatosi Pietro da giovinetto alla Filosofia , e facto il cor>.o del - 
la medesima cmi moltissimo profuto, venne in essa laureato 1' anno 1650. indi 
passò allo Studio delle Leggi , c ne ricevette la Laurea in amenduc le facoltà Ci- 
vile, e Canonica r anno 1^5 Incamminato poi per la via Ecclesiastica ne pre- 
se tutti gli ordini) e si diede totalmente allo studio delle Matematiche alla 
Scuola del Padre Bonaventura Cavalieri , e dopo la morte di questo approfittò 
moltissimo nella Geometria per mezzo "dir amicizia, e cartegi;io con Gio. An- 
tonio Rocca da Ket^gio , come lo dice nella sua Opera Kejruzkni , e Vanilusse 
a pag. 26^. e per il bellissimo Lemma del Sig. Gio. Anttnio Rocca J.l Rfi^X' " •^^■^ 
tematico insifjie\ a cui professo molta oolig-itiùne , percb) thpo la morte litl l\u{re 
Cavalieri mio maestro ^ si prese cura con le sue lettere di esercitarmi nella Cci me- 
tna &c. e richiesta dal Senato una Cattedra vacante di Matematica nel pubbli - 
co stiidi ì r ottenne, indi deli' anno 1660. Yi n). Aprile divenne Parroco , e Pri- 
oiv della Chieda di S. Maiia Maddalena in via S. lionato , e (il aggregato al - 
ia Sacra Scuoia de Conlortaton. 
Fit sua continua applicazione la Geometria, e P Algebra; ed a sollevarsi da que- 
ste serie occupazioni si rivolgeva allo studio della musica , che da giovinetto avea 
appreso, non come un semplice pratico dilettante, ma penetrando in e>;sa come 
un erudito Matematico , e cosi dice nella Prefazione alle Speculazioni di Muti- 
. ta — ìo cantavo sin da fanciullo di dieci anni </' età , e come tempre tono stato cn- 
• rioso di sapere il perchè delle cose^ subito che mi si cominciò ad aprire l' intellet- 
to con gi Elementi , circa gP anni diecimo applicai V animo per intendere le ragioni 
del canto , e dopo d' bavere faticato quattordici anni , pervenni finalmente anno i6^>i. 
ad aver trovato qualche cosa di buon.) , e composi un Trattato di Musica per midt 
di legione , Seppe ancora di Greco e questo lo rileviamo dall' Istoria Bottanica di 
Giacomo Zanoni , che nella Prefazione dice essendomi convenuto di assoluta ne- 
cessità valermi del testo greco del gran Dioscortde , sappi che mi soni servito dello 
stampato in Basilea V anno 1 5 ig, 'ire, e per V interpretazione del greco , ho bavuto 
ricorso alla virtù , e peritia in detta lingua dell' Eccellentissimo Sig: Priore Pietro 
Mengoli y D )ttore di Filosofia Collegiato , e pubblico Lettore delle Matematiche , e 
dell' eccellentissimo Sig. Dott. Lorenzo Legati Professore di Lettere greche in que-- 
Ita nobilissima Accademia &c. Si dilettò del pari in giovennì di belle lettere, di 
Poesia, e di erudizione antiquaria come si vedrà dalle sue o;>ere. Finalmente ma- 
ri d' anni 60. adì 7. Giugno 1 68(5. e fù seppellito nella sua Chiesa Prioralc , ovo 
gli furono fatte solennissime esequie , e recitata funebre Orazione . 

SUE OPERE, 

Ceometridi Speciottt Elementa , Primum de Potestatibus a Radice binmla , & resìdua . 

Secunilum de innumerabilibus nunierosis prcgretsionibur . Tertium de quasi proportiont' 
Tom. VL B bits 
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hns . Quarium ti: nttioiùhis Lr^iritmcìs, Quwtitm ite jrropriir ratininm T o^irUmif» 
Sextum de ifuiuiitenibilibut quatiraturìt . Vetri Mengdi J. U. tìr l'b. D'i'i. LolUg. 
Patr. Bomn. Archìg^m. meeoaitici. Bononia typit Jj. Luptistn Terroni 16)9. in 4. 

^crevut Aihhìnsùcum : non esse possibile ìjivenire tret uumaror^ quorum dijjtrentìa 
quddfsfti j <^ quorum differentiee quudratorum quadrati , prò nlutìone probleiHUtis prc* 
psiti^ sub die 17. Februarii 1074- sub bit isrmnis . Invenire quadrator ut duorutUy 
<l'«>'Mrlt lìbet , ìnterViiHum sii quadratus , inter'ì'.iHu»! Uterum ex duobut quibut» 
cui»,j!ie sìt etiam quadratus } cui retfoudit dictut Mengolut . Bouon» l6^^ tyf, Be- 
in 4. ^ 

"Rcp'aziiue e Taralaste Solare del Dott. Pietro MengcU, Bologna f» f H» del BeMC- 
1670. ili 4. 

Circolo agi' MÌKSirlsiimi Signori Marchese Alessandro Facchineitt Confalouiert £ Ciu- 
tt'oM^ e Signori del Reggimento tU Btdcgna; tk£eato da Pietro Mengoli, B^ogaa 

per g!' H. d.l Fot. nei 1672. in 4. 

Sfectiliizi i:ì àt M:isu\i ^ dedu.ue aL' Emir.cnlissimo Cardiiuk Azzdiiii da Vietro Meti" 
geli Dùil're ihir uiia , e tì^'P altra I eggr , e di FUcf fi'.t Collegiata , Priore di 
Maria MiuU.dfna y c I'kN 'ìco J'i r fiesrrf t'i Siirnze Meciuiche nello studiò) di £&/ff- 
gna , In r.'!'g>i-t prr H. del Fat-icci i6-'r>. in 4. e ài >iu',z>o 161^. per io flesso • 

JbtuO di Pietro Mengrli Priore di S. Madd.ilena Professore dì mecaniibe &c. in Bo* 
legni ffr !' H. ih Vittcrio Brnicci 1-^75. dice nel Proemio = Snno dn-: :iiìni , 
eh' io lavoro imoir.o al Soli.'. 1' anno iu<-sato j of^^crvandtilo in S. Pcuonio, e 
quesf anno speculando la Ti-mica del suo moto , e prcparanc'o «!i Jiromcntip-T 
o!«crvarlo a mio ^hu"^*^-!"- b-'"clij di tiirta !.'. To'.n'ca io a^hia q-.:a!clij gro?<a )• 
cfisfaiiicnc ; ni;:i pciò suttilnicnte reco bea sodJi^fato d' altra part*:, clu della 
quanti: à vera dell' anno. £ perche questa parte si controvc:te, in occasione di 
doversi pcM licavc la corrczi^^ne (-'r^y. niana miovamonre 5 credendo alcjno ch>r ■-.i- 
bene di rifoi maria: liavc-udomi l' Kcccliencisnm > Sig. Silvestro Bonfioh, d .1* 
Anatomia ) Medicina, ed Astrologia benemerito , parrccipate le scnttuie della 
controversia; ho giudicato conveniente j il conferire in pubblico la mia specula^ 
tione . 

0 Mtte, Bologna per V Erede di Vittorio Bcnacci liSSt. in 4. 

Vi^ Kf^jrf ad Mathem.iùos ornata: Majest, Sereniss. D. Crittin^e "Regime Suecorum. 
BononiiC ló^y Fù qucst' oj>era pubblicata dall' Autore in congiuntura del pas- 
saggio di S. M. La Regina di Svezia per Bologna che si portò alla nostra 

Università . 

ìifiViC Quadraturtg Arithuietictt seu additiones FrMtUmtm Petri Mengoli Art. & PhiU 

DoetTlìluttristimir & Sapientittimìs Cimiatlr Bùnomtt Senatorìbut , Bouomm exTy 

pCjgrapl^ia JiciM Mmti in 4. 
Jfritbmeiiia Realis fereniss. ac Reverendiss. Principi I enpcldo ab Etruria Cardinali ^le» 

(fiteo £eata a Tetro Mengclo , Priore 5. M. Magduletue &c. Bomm. apui Benatiot 

1675. in 4. 

^tratto di lettera scritta ad Antonio Magliabeccbi famoso Eilli'ttecario di S. A. R' di 
Ttifcona nella quale propone V idea ^ una tua graiuP Ofera Logicale , MetaJFncat 
e FisiCii . Tid'^gna i6-j6. in 4. 

Discorso Accadtmico recitato KtlV Amor tiranno AccaiktmMpttta in Casa dell' Illu- 
strìssimo Sig. Senatore Fantuzzi , composta in mn«ica da Domenicr» Pellegrini Ac* 
cadcm. Fil<>mii';o . All' llluctvi^'ma Sig. Suliizia Oi-;; Grimaldi . In BliI '.^na per 
gli trcdi del Dozza 1649. in 4. nel qual discorso provò il Mcn^ li che /* Ar- 
moma della Musica noti è Estimile dalP armonia y che unite frmauo le farti y che coir* 
stiUiisc'ito un bel sendiittue . 

Pubblicò pure un Elogio Lapidario Latino in lode del Senatore Co. Paolo Emilio 
Fantuzzi) in congiuntUA del suo ingresso al Coi^onietato. BomiAt Typis Jo» 

Bo' 
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T.aiùtii.! Tcrcuì i6'yO. Il Co. Carlo Cewc Malvasia nella sua Opera Marmnra 
i-V/ji;/ej iMpj.orta una si)ic^azione fatta dal Mengoli del famoso I.m^,mA Mia La- 
Ita Criy; . Oy \ esprimendosi il Conte Cario nel riferire detta interpretazione 
•z=. fili- li Mci:r wstrum in recnntfiiÌT , atque abstrusiorìbus disciplinit , tanta om-* 
tiiiiin il J, ni I- ili i, ne situine nuninis laude expositit , novum SjfJus j a lon^inquit uS' 
que rigì-mius adminitum , h^K qM ttqtàutr imterfretatù . 
Ali Miijoer.i Dà (•/ ri.!i)i . 

Illustriisim , & Reverendissimo Domino Co. Carolo Malvasia Meiropolitaiitie Bonci/i^e 
Camuieo . D, D, D, Partu MmgoUit Prùr S, MagMeute Boma, 21. Jwwì idSi. 

E LASCIÒ MAKOSCRITTl. 

Vttd ili Mitri.t M.idJ.iìena il qual Mss. si conserva nella Ribliot. dei PaJii di S. 
Salvatore, in fine del quale si legge. Vita &c,di Pietro Mentoli l'riore di HuntA 
Maria Maddalena di Bolojrna qtufto di 28. GiagHo 

Argomenti sftrituaU di Meditazioni , si conservano nella dcrta Biblioteca . 

Leiicrc a Lorenzo Grimaldi Professore di belle Lettere, Matematico , ed Astrono» 
mo , c Segretario del nostro Ambasdadore in Roma } Originali fi conservano 
nella Biblioteca dell' In^titiito . 

Come pure ivi sià una sua Opera Mss. Aritbmetieg ^ 0 Altimiria , 

Vi questo Autore parla Viviani Marchesi Mrni, Vtr» Ubatr. Callùe faf«r« pag. 90. 
Leti Italia Regnarne Tom. IlL pa?. 98. Cinelli Bibliot. Voi. Tom. Ill.pag. ^zz 
L' Advocat nel suo Dizionario, L' Angeli nel suo libro de Infìnitis l'arabolis a 
cart. 407. dice= Umm Otitem mUf striati mmhnm ì» hoc epere contenta nom 
di.'pUcritsse excellentissimo viro , condiscipuhque nostro amantissimo , Peiro Mengolo ^ 
Bcnonix pttblice Matbesim projitente , cui ut in plurimis scientiit , ita in Maibemati- 
tir neminem quit recte antepotuerìt ère. V Orlandi poi nelle sue notizie degli Scrit. 
Bologn. ne fa un inagnitìcenti';>:imo elojjio, e dice che Ri Accademico di Sirba- 
na, e di Londra» cliiamato per Antonomasia Petrus Itdus, Delle quali ^radu- 
dizioni non abbiamo potuto rinvenire akuna pova. 



MENQCHIO t% AUXIILLIO. 

j^Eligloso dell' Ordine de Servi di Maria . Dopo aver fatto il corso degli 9tu(9 
nel Convento di Bologna, e di Firenze sotto la disciplina del P. Lettore Ange- 
lo Morelli, divenne Reggente, indi V anno i^'^j. li 22. Agosto fik laureato ÌQ 
Teologia, ed aggregato a questo Cjlle?io di detta facoltà. Come ben presto fe- 
ce questo Religioso conoscere la grandezza de suoi talenti , somma prudenza , ed 
una piincuale osservanza di tutti i doveri dd suo stato* così venne eletto Pro- 
vinciale della sua Provincia di Romaica) e nell* anno istesso Definitorc, e dal 
Pontefice Gregorio XML dichiarato Procuratore dell' Ordine P anno 1)73} nella 
qual carica venne confermato P anno 157Ó. 

Oltre il merito , che si fece In Roma il P. Fr. Aurelio , nclP esercizio della sua Ca- 
rica , moltissimo ancora si distinse fra Letterati di quella Città , per la somma 
6ua erudizione, e perizia della Lingua Greca, e Latina, come mok' ima anco« 
ra della Eloquenza , ma in ciò che più di tutto si fece ammirare anche del Som- 
mo Pontefice Gregorio, si fù nella scienza Teologica , nella quale il Papa il co- 
nobbe e pnfondisàiiioi ed miStìmo^ onde )o volle eondecosue di una Catce- 
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dia di tali materie nell' Archigininasio della Sapienza ; ed in oltre desi(!ciò che fos- 
se detto More Generale dell* Ordine nel Capitolo tenutosi in Rcjma 1' anno 
15H2, nel qi:ale impiego tanto fù 1' inconrto /Jice, che ebbe appresso isuoiRe- 
. ligiosi, tale la premura nel sistemare nd miglior metodo i «uoi Ojnvcnti , c i\ f ! .r,>- 
niovere i buoni studi, e la destrezza nel maneggio degli all'ai i, tiic nd iu^ì- 
tol» tenutosi in Bologna 1* anno 1^8^* venne con nniversale consenso confcimop 
mato nella Carica. 

Fù opera di lui in questo supremo reggimento, la riedificazione quasi da fondamcr- 
ti della Chiesa di S. Maria de Servi del suo Convento di Bologna, per I* an- 
tichiti, in pessimo, e pericoloso stato , e da e^<o ridotta ntlla snaiK.iova torma che 
ora si vede , e il copioso acquisto di Libri per fornirò la Libreria a comoco de 
suoi Religiosi , come molte altre nuagnifìclie beneficenze si enumerano da lui f-t- 
te a questo Convento. 

Terminato il corso di questo suo secondo Generalato , fù invitato dal Senato di Bo- 
logna a leggere nelle pubbliche Scuole la Sacra Scrittura , e tal ebbe per la ma 
dottrina, facondia, ed eleganza concetto di Scolari alle ?ue I.c/ioni, ck" ron 
bastava a capirli la sua Scuola , come ce ne assicura il 1', Garbi (i) in questi ter- 
imni. TÌMM Doetrìna^ tantaque Vatrum autbcritate y tanta ferspicaciaf taitto deri- 
que verhorum lepore, & ek^.iniia ad tsirenuini usque seneclutit <i>iu fer'rJftn J'u':t 
inierfrtiaius , ut ad ipsum auditndum ceriti tini cmuet ccciirrereiit ^ qidn eit cupei.dit 
sfatium (^mnasii cattroqui ainflitt'mttm aliquando far esset (Src. ' 

Ma oltre questa non vnigare fatica , aniantissinjo clic e^li era del suo ordine, e 
del profitto de suoi Religioni ne sacri studj , vecchio ed emerito per tante lumi- 
nose cariche «^o^itnijtc , non iscegnò di tornare a leggere prìvatameme nel «uo 
Convento di S. Muna de Servi la Teologia a giovani" studenti , iinchè opprc so 
dagli anni, e dalle fatiche , cessò di vivere fra" suoi Religiosi di S. Maria de b.r- 
vi nel 1(51$. li XX. Settembre in età d* anni 78. 

Il <u ) Cadavere fù jh.m pinato con pompa solenne fino avanti le pubbliche scualc , 
indi gli vennero celebrati iieila sua Chiesa splendidissimi funerali ,ne quali recitò 
un elegante Orazione funebre in sua lode un Religioso Agostiniano , del qaale 
non ci è restato il nome . 

Scrisse questo dotto ed illustre Religioso molte cose ma non sono giunte a noi che 
le seguenti Opere. 

Tbeoremata de Aninut Sensitiva , deque latitudine H .v,;»;;r , Anr^eìi , ac Dei , ^««r' 
Arimini in Comniis Cenerahbttt hratrum Servar um dn^utanda profonuntur- Bmmùét 
ex Oleina J^exatdri BeHacij 1553. 4. (2) 

J uailr.iiii acf di.t!ccticjs ^ Tbysute ^ ac Tbedo^icte Mff, 
Lectioncf huviiit Lcnf uìte in Ubrum Gsnesis . Mts, 

Traciatur de Afomlicit Jnftitutictùbuj ^ qutt in nom Tertttmentonon baheaHir,Mff.(i) 
Oratio h.iì iia in die Fpiphania cwam Rouu Pontijke . ìucip^ Si quir forte &e. Deiinit 

Jucundifsimè emigremut . ' • * 

De Sacrotancta Eucbari/tia, ììaìnta Florentiét in D. AnmndaUt Ae/tbut » An. 15Ó1. 

Ms. 

De Eiubariftia altera . Hai/ita il/idem . A», i ^ól- 
Pro Repiiblìcii . Mt. 

De hl' riir , & 'ì'i.'.f cupi£tate. Habita Tloreutìée, 

De Tolerantia . Ivi , 

De Entbarittia altera. Ivi 

Df 

il] Supplitatni» degli Annali Tom. JU fag, 434. , 
<t ) Di quefia dìffMiu U Giaii JmNtii Tm, IL 
(-1 Dette ^g. 



uiyilizuu by i^OOglc 



De Lauiibuf TbeologU . 

M AcMJemicof de lauMbus vìrtutta» • 

De Obedientia, 

De Liberalitate» 

De PrudentiA. 

De Contimentìit» 

De Ira. 

De Invidi*. 

De Cr imine ingrati amnd. 

De l erittìle . ^ 
De ir.itiite cttterir rvhus autepottenda. 

Le ultime dicc otto Orazioni fuiono vcdiiie dal Gaibi^ loct dtatD) nella filUioceca 
del Convento di Pi». 



MENOCHl QIO. ANGELQ, 

JLj^ Istinto R agguaglia delV Apostolica Legazione delP Emnentitsìmo e Reverendissù 
mo Stg. Cardinule U'.iise Giuseppe Gozzudtm l'^t scovo d' Imola , e Legalo &c. in oc- 
castone delle Reali Koize delU Principessa Elisabetta Farnese di Parma con la Mae^ 
sià àel He Cattolico Filippo V. in nome del Regnante & f. C/fMWMe XL f mm 
1714. 6rc. Venetàa fcr Cirdam Abrixaà 1716. w 4. 



JAEl^lGHl f:ME%,lCO, 

Di Leggi Dottore, e Poeta. 

hpitalamwi e Rime per le Nozze ili C. -me Ctmeffo FiUppo CaUerini, e ikUt^ C<M» 
tessa Rosalia Cristiana Zambeccari . lioiogna lùHn. per il Lougbi . 



METTIVILLA MATTEO VA ^BOLOGNA. 

JjJ^I questo Poeta Bolognese non rammemorato da alcuno » e che ^veand 1300. 
niente altro potiam diiCt cha riportare alcun! suoi versi, che di esso si trovano 
in un Cadice Urbinate esistente nella Biblioteca Vaticana, c ■tignato n. a 
pag. 48, fedelmente copiato dal Si§. Ab. Gio. Francesco I.ancelotti di Staffjlo % 
e gentilinente comunicatoci ; i quali versi sono una proposta di Giovanni Quiti* 
ni intorno all' Opera di Cecco d' Ascoli , contradictore della Dottrina di Dan* 
.te , e la risposta i di Matteo di Mctivilla . 
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Joannc Qulrìoi 

Qiii se ra^ona chcl Mac<tro Cecco (i) 

Ha ntto un Libro reprendù-nce Dante 

E chiama luì in molte parti errante 

Onde io tcn pricgo iH-r la fede amante 

Che tù mi mandi acciò eh' io serri il bcccho 

Ne le chavighie sue in legno sccclio, 
Di altrui ricever beneficio e gratis 

Et oblioar^i et io ccì r^oiono 

Di farmi sempre tuo perfetto dono. 

Di Matheo di Metiviila da Bologna 

Nostro saper a tal somea divieta 

Che può scu<:ar non chel niasjior tn-^cliano 

De la eloqucntia ma cjiialunque strano 

Che avesse sua veriu non si completa 

Famo*o Signor mio Vcnet-ano 

D' ^amiftate anticha anche lontano 

Facio vostro voler' con mente lieta 

Sul gran Thoscan fa 1' F,*chiilan ribccchQ 

Ho con ragion ha chcifia fallante 

Vostra scntentia ne tìa judicante . 
Et io aspetto da voi rchicthante 

Uilirne la Sententia nel qual specchio 

Vasio .«^-a di veder in lui m* aspccchio* 
Del Vi itar lo mio cor vi rinirraccla 

Cliatio sili dcngnato c me condono 

tempre servir a voi qui vostro sono. 

<») Vedi quello Cecco il Quadrio Stori» « Kagione 4' ogni Poclia , Tpm. 4- pa«. 



MEZZAMICI CES/J\E, 

Ti 

J.Vr qne«to so^?etto niente più sappiamo se non che era di una distìnta Fami- 
g'ia u\ Castel Bolognese, della quale ne parla il Garavini He Vìris t!!uwuwjrc. 
Cjfiri tìouonieuTif scnzi però n"iini:Mre questo Celare , e clic Gre '; rio I -ti r..ll:i 
sua lulU Ke^n.tntc pag. 170, dice, che dictic alle Stampe nn Lmo <u Din rsi 
$itgri in 4. e che era sotto elcmisinario del Papa, che noi creJiann f 1 1- 
noccnio XI.. e di e«o vi è pu!\.' // yri^rettirh Ittrtiito dell' A'-!\-.to Cv.'.v ^:- .> 
2amic^ , d..^icatn ali' llliistrissimo ed U.cceìL'ntl5simo Si». I»ri:v:pe D. I ni.» OJc- 
fc i [ A di Cerri , e Nipote di N. S, |nnoccn/ÌQ 2^1. PCr F«Rcc«co 

{lé Lauìì h^Iio <i' Ignazio 16% in 4, 
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Illustre famiglia Bolognese , cella quale parla il Doltì (i) fù figliuolo di Gu- 
glielmo, che incaminatosi per la via Legale, compiuti i suui stuui venne laurea- 
to in Legge Civile e Canonica 1* anno i ^(5>> (2) Passò inji a Roma dove diven- 
ne Auditore di Rota, ed in appresso dal l'onteHce Grcì^orio XI. fù promosso al 
Vescovato Ri^tì 1' anno 1370. Esaltato poi al Pbmifìcjco Urbano VL nella sua 
prima creazione de Cjrdinali vi fù comi>!'CH) 1' anno i^SS. Hartolcmmco col ti- 
tolo di S. Marcello, ma si disse \toì saii|)LC il Cardmalc Reatino, per il V'esco» 
vatO} che nteneva» di Rieti. 

Siccome questo soggetto era fornito di sommo spirito , e di particolar destrezza nel 
maneggio degli ajfari , venne scelto dal Poncetìee Urbano con alca due Cardina- 
li cioè di S. Ciriaco , e Veneto a portarsi in suo nome Amfaiasc'adore a Carlo IIL 
di Durazzo, che con 1' ajutodcl detto Pontefice aveva orcupatoil Regno di Napo- 
li , acciocché presso quel Principe si maneggiassero , perchè eseguisse quanto ave* 
va promesso in conrispondenza dell* aiuto prestatogli , e cioè m cedere il Du- 
cato di Capua , e di Amalfi a Francesco Butillo suo NijKite . 

Giunti i Cardinali a Napoli , c cominciato il trattato , Carlo faceva il sordo alle in- 
stanze de xappresentanti ,ne punto era disposto a quanto desiderava il Pontefice. 
Nella trattazione dc°li affari i! Cardinale di S C riaco appoggiava con tutta la 
forza le richieste del Pontefice , il Veneto teneva una via di mezzo valutando le 
ragioni dell' una è dell* altra parte; il solo Cardinale Reatino trovava indebite le 
pretese di Urbano j ne sapeva prestarsi a dar mano che acqiiisras'e quelle Signorie 
U'i giovinastro perduto nella mollezza , e nel lusso , e che contribuiva non poco 
allo scredito del Pontificato , onde più tosto sosteneva le ragioni per la negati- 
va» che erano portate dal Re Carlo. 

E'tO^<^t' > Cardinali a Roma senza aver nulla concluso, se ne sdegnò altamente il 
Pontefice, e prese In grave cospetto il Cardinal Reatino, e montò in ira con 1] 
Re C irio , contro il quale gli venne m animo di portarsi armato per forrarlo .1 
. inmtencrgli la promessa , ed intimò a Cardinali di doverlo seguire, ma questi 
negando di ubbidirlo , intentò un rigoroso processo intimando loro la condanna 
di rei di contumacia, e di rbellone, se entro un termine prescritto non si u- 
nivano a lui, minacciandogli ancora di privarli della porpora, e sccome il Car- 
dinal Reatino era più d* ogn' altro sospetto al Pontefice , come fiiutore del con- 
t^i^no del Re Carlo , e fomentatore della disubbidien/a desili ahri Cardinali , lo 
privò con tutta la formalità della dignità Card.nalizia , ed a^li altri due Cardi- 
nali S. Ciriaco , e Veneto diè il termine di quattro giorni a produrre le loro 
«iifc'^e ; ma interpostici nii>lti rìcuardcvoli person.g'ji in que<^ta causa frrono que- 
sti rimessi in g azia del Pontence • Solo del Car.:.nal Mczzavacca non volle sen- 
tire discorso alcuno in difesa . 

Mono il Pontcfì e Urbano VI. il suo successore Bnnifacio TX. conscio del caiatre- 
te violento, e oitrcmodo oscuro di Urbano, e dell'ingiustizia, la quale e ad altri 
Cardinali era ^ata fatta , ed d Cardinal Reatino 1 nel primo anno del suo Pon- 
^ficato lo rimise nel 'a primiera dignità , con altri cine che avevano dovuta su- 
bire la stessa sorte i e siccome d titolo di S. Marcello , che godeva il Reatino » 
era stato dalt* antecessore conferito ad alno Cardinale da esso creato» eosi gli 
A dato il tifob di S. Mattino ad Montes» ed A in olixe impiegato nelle Legazio- 
ni 

II) Ftmitlh N«*W a MtgHM. 

U) AUii^ • Dttu M$t^M, ili Ltf, cMb r Ci». B Ohinidacc! UMe H Jùm» Ut 
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ni di Genova, e di Viterbo , fìnchcr cessò di vivere In Roma V anno i^p^. e fik 
seppellko nella 3asilica Liberiana avana i' Alcaic del Presepio eoa quesu loscd- 
ziooe» 

HIC REQyiESCIT CORPVS BON^ MEMORIA 
REVERENDISSIMI 
IN CHRISTO PATRI S 
DOMINI D, BARTHOLOMAI 
DE BONONIA 
TITVtl S. MARTINI IN MONTIBV8 
PRESBITERI CARDINALIS 
Oyi OBIIT ANNO DOMINI 
MCCCLXXXXVI 
Di£ XX. MENSIS JVNIU 

Cosi viene riferito da! Ciaconio (3) e ddP Ughelli (4) ma nell' appendice al fon- 
tìficale di Agnello Ravcnnare a tHio Arcivescovo (5} rapportato pure dal Mura* 
tori (ó) si k^e jJ fatto di fiaitolommeo in diversa maniera > e cioi che BaxtoiloiD* 
meo MezMvacca fù privato del Cappello Cardinaliuo con altri da Urbano VI. 
per avere aderito all' Antipapa CLmcnte VI', che poi gli restituì la dignità, ma 
che nuli' ostante io trattò scm^ire con molto dispreizo, ed umiliazione . Cosi dU 
ce Agnello nell* Appendice suddetta a Pileo Vescovo di Ravenna. 

f ileus vero Ravinn itum Txckslm detoUtOm rcUnqueiif , & libnt & jocalùt multa /ff- 
cu Ecclesia secum fortant , uuà cum aliis Curéiulibut Romatiét EecUsU AgnMum 
fugit, & imtm in Civitatm Fundorum appelUmer ^ ibi eoHriUo ^ & /uggertione Hi" 
(oU de Ke.tp'H in u!>- -jur Jure Duciorif famosistmì Aduocati Conci ttoriglit viri ne* 
fottàssimi , Rohertum X.IL Apotiolorum l'resbyterum CétrdiHMem Geirtn. m Aiitipam 
fttm eligunt , & Cam foiem Eleeto re h$ Avemonentcm Civimm omner tranttuìtrtt 
prof ter quod ulcm PUeuf , & alti C^r dinaie t dignitate CardtttuUtuf , omnibutqvt bt* 
tuficHt eorum a dieta Urbano privantur , uno solo rettimo > videlitet Bartbolomeo dt 
Mexizavaehìr de Bomua Car^n^e Reatino , quem tamen in conspectu omnium pa- 
blice dehnneilavit , turpiter ipsum in Scffionibur omnium etiam infimorum uliimum. 
toUocando , quod idem Bartbolomeuf pacifici remper tulit , nutlum Vtrhm effuadftu 
wudfm , quidquam profani anditum ert ex ore ejus &e, 
questione fra gli Storici, se questo Cardinale Reatino sia il nostro Bartolommeo 
Mezzavacca, o pure il Cardinale i?ieuo de Tartaris esso pur detto il Cardinal 
Reatino , e spogliato come il primo dal Pontefice Urbano VI. della dignità Car- 
dinalizia r anno 1^85. , e poi restituito al primiero grado da Bonifazio IX. 1* 
anno 1389, del che vedi il Ciacconio citato a Gregorio XI. ed a Pietro de Tartarir 
Ma la testimonianza d* Agnello Ravennate, e ciò che Icggesi ncIl* Archivio del- 
la Basilica Liberiana , toglie ogni questi(>ne , e cioè : Bartbohmeur Mezzutvaeet 
Card. Reatinuf ab Urbano VI. Creatut , jaeet in terra ad imaginem B. Mur i* . 

Racconu ancora di questo Cardinale il Còntelorio nel suo Elenebo , che morto il 
Pontefice W)anp»aiciiaiCanUnaliiadttnatiiid Casidb di iuaxaat od Cenpoclie 

(S) Vita y Gtfiit Sum. ?oi$tìf. Cétrd* tot» 779* 

fol ItsUa Urn a Vefcovi di Rieti. 

i%> hg. Ite» cdisÌMt di Modena tfeM, 

(4 Mm Mtak Seripié Twi* al fottiScalf di dalie ApaHe; 
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già era stai» degradato, trattarono di elqsgerip in Pont^ficei per noitiare I4 
diastima dd procideie di UcUuio f 



MEZZ4V4CQ4 FLAMINIO, 

D i divcr«9 Famiglia dalla Nobile «di coi ddifle) figlio di Simone, e di Vittorùi 

Tardili! ?i addottorò in l eggi V anno 1671. li 22. Aprile, applicandosi al patroci- 
nio della cause nel Foro , onde di esso vi sono molte scritture , e voti ledali al- 
le Stampi . Fà Giudice dd Foro de Mercanti P anno 1^. , e del 1691. otten- 
ne Lettura di Ljj^^e nel noitro studio , e fu Governatore per la Santa Sede in 

• molte Terrt; , e Castelli , Ma oltre a questo studio si applicò moltissimo alle Ma- 
tematiche } ed Astronomia , 9 faine in materie Fisiche ed Astronoimclie ^on mol> 
to credito, e fu de primi a pubblicare delle effemeridi . Morì nella Pieve di Cen» 
to , dov^ eira Governatore U 14. Dicembre dell' anno 1704. Di esso si hanno • 

De Terrtomm Lihellut ^ in quo (umt» aperiiur Tentnmtm Dietrin»^ & agitur de 
Terrtemotu anni 1672. Bo». l6-jz. typ. Ferroni in 4. e ttti ancora in Roberti Cuw 
deitTÀ Miìfcllunea bali(0 Pbysif9 hiàtbemittka . Bon. 1691. in 4. a fag. 24^. onde 
è imo sbaglio cid, che dice 0 P, Orlandi nelle Neihùf <icgli Stritton bohgu. , in fi- 
ne alla Tavola VI. ove segna i Scrittori Bolognesi in varie materie , dicendo Im- 
cib Maggi , unico Scrittore Bolognese , il quale abbia scruto sopra jl X^rremoto . 

lEfhemeriàn f^timm reeenrierer^ ah amn i<$75. usque tui aiantm 1684. ad ttmptuM' 
nem BonontK , una cum initìaH Astrr}n'>mi<x , Trigometri* & Logaritbmorum dottrinai 
& aliis ad ctelestem figuranti & dtrectiones spectanlibus f fetentforibut taindtt f ^ 
fiteillim/ oferationibus pnendsw, Bom. 1Ó72. tjp. Fermi» he 4. 

tpbemeridet «b anno 1684. ad MiHfm ijou Bumut «gai |IH. pmim^ 4t 
riif 1686» voi. IX. 4. 

TtM^e Astrmtiakie. Bommk lòfi» 

Epbemerii/ef ab awM 170X. «< JÙh 1729. pAMnt (Ipl4 CMfWftilim fUmi IJ>1» 
Voi. 2. itf 4. 

JT Rie Etn^ Refydvo* JXmstrazbite per la Fetta Popolare éeBa Ferebetta fiotti ii$ 

Bologna V anno i6g6. . Bologna nell' Imprimerìa Camerale in 4. 
E nella Biblioteca dell' Instituto vi sono yac^e sue Ipaece sdenugcbc sccitte jd.Si|^« 

Co. Luigi Ferdinando Mar^ • 
Di e<^o fanno menzione 1* Qibnfi ìMtà» fitrU* Bdigmti* 
Vogli Tavole Cronologiche. 

Titaix9chi Sttria delia Letteratura f haKa Tem^ VU. pag. 16^ 
% Gio, fcidecico Weiddoo Huttm Jbmmmm m 



MUNÌ N]^0%I ìr4LE%t4i 

]Fo Donna adomata di belle lettere, e di chiaro nome in Poesia; La Ctliaia^ 
Trage^ da lei data alla luce > U molto lodata da varj aufioii , e 1* Oi9£Ìon9 
elegantissima recitata alla presenza di Mattia d' Austria , fu parimenti gradita . 

I4 Ct^ada frmedié di Valtrui Him Hegri . h Venewé prtm iJometùfQ 4madi9 

rem.VU * S 



idi I. in 4. Cor qoesd due cogncini dice il Quadrio Stor. e Rag.d' Poe- 
sia . Voi. I. part. i. pn^. 78. ci Miani Xerri trovo, che ella stessa Si nomina 
nella Lettera data da Carpi , chu a questo suo lavoro premette . 

L* Amorora Speranza . Favola Pastorale Hi Vaìtrui Miam . Li Vinei^ ftr Franeeno 
Bvìzetta 1694. iit 4. Qiiadrìo d. .Tom. IIL p. pag. 40^ . 

Orlanjii tfc/i*. f/fg/i ^erinori ^olr^nesi. 



MIC HE Lì: va BOLOGNA I\A. 
Vedi Lett. A, Aìiuani Michele* 



MICHELINI GIO. 'BATTISTA. 
Vedi Lete. C da CrevaUcre Carlo • 



MICHIELI LODOVICO. 

ÌJrmnl in UutiUm B, Vir^* Uorut i D,ìikda»y & UrsuU* Bw» 1637. tyf.Ftf' 
reni, in 4. 



MIGLIO'S^E TOMMASO. 

"Vl^'ie al tempo di S. Caterina da Bologna c dopo c^^a/ed alcune sue Rime la 
lode di detta Santa si leggono stampate ) nella di lei vita . Quadrio Stor. e 
Kaa. d' n^ni Poesia Tom. 11. p. I.pa|;.205, Ctesciinbem > Vq1.2. fol> 163. Ox* 
landi HotiXiie &c. 



. MlGNANl CIO, :BATT1STA. 

m 

.C!>Anonico della Collegiata Basilica di S. Pctron'o ivi admciso 1' anno 1724. , t: 
morto li primo Marzo 12S4 . Si dilettò moltissimo di Saaa Eloquenza 1 e fece 

' varie Oraaoni e per la Solennità di S. Petronio , e per i Funerali cdebrati in 
detto S. Petronio al fù Cardinale Pompeo Aldrorandì} ed alni} ma non bada* 

' Co alle Stampe che 

• Ora" 
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Orazhns ùetui il giorno 12. Hoveiubre deW amo 172 nella. Sda Maggiore JelP /«. 
stitufo tkììe Sciembe £ Bologna alla fretenza delV Uìurtrisrìm. e RevereaArrimo Moa- 
rìgHor JUhertco Simonetta Vicelegato , degV llluttrìstimi ed Eccelsi Sig. Marebete Se* 
natore Taris Maria Gratti Gonfaloniere tù Ciuttizàa > Anziani Conroli j e Senatori 
Jltsunti al governo dello Inttituto da Gio. Battitta Mignam Canomco Alia Perinri- 
gne Baiilica Collegiata di S. Petronio nel farti P atmuale fuMUea fitnxÀone delV Ac- 
i jdemia Clementina per dare il premio ai Candidati in ciascuna delle tre Arti , Pit- 
tura y Scttlturtty ed Arfbitettttra &c in Bologna per Costantino Pumi ì^^l%' in ^ 



MlGNdNl VINCENZIO DOMENICO : 

Figliuolo di Luigi Mignani , c dì Barbara Atti , onesti Cittadini Bologned, nacque al- 
li 18. di Aprile 1' anno 1750. Studiò la Filosofiui »€ U Teologia ancora , con in- 
tenzione d' incaniininarsì per la via Ecclesiastica 1 nel nostro Seminario sotto la di- 
rezione de' PP. Bernabici , che aveano allora il governo dì quelle scuole . Mutò 
poscia pensiero , ed entrato alunno del Collegio Corodli si applicò alla medici- 
na, la scuola frequentando dal Dottor Bilnena, mentre questi visse. Rnalmente si 
laureò in Medicina ai iz. dì Giugno dell' anno 1780. , indi a poco ottenne u- 
na lettura onoraria, posscia passò ad essere stipendiato i' anno 1784. Poti però 
goder poco di questa pobbGca beneficenza, mentre colpito da gnve malaD» 
tia mori li 11. G.'iinaro 1785. 

Di lui abbiamo alle stampe un opuscolo intitolato 

Dt effictibut TerrémUM m mpan hmtM , Bmwsùi rx Typt^rapiig 5* tkmm Jk 



Osservante del Convento ddia Santlsama Aanunsìata ifi Bologna , e caa» 
tote ndU sua Religione. Morì 1' anno 1751. e bsdò im Rirtrttto delle RegtI» 
|«d f/i«wì«iS della Mwifa &(. In Bologna per UH» iUk VUfg 1748. in 4. 



MINGJ1%,ELL1 % AT^CANGELO. 

N On sempre 5 grandi volumi pubblicati rendono soli un Uomo utile alla Lette» 
ratia Repubblica . Il possedere molte cognizioni , e il fame altrui parte liberal- 
mente , e 1* nnire alla fiuna & dotto la cura di essere profittevole agli altri , co« 
se sono , che meritano la stima , e la gratitudine comune . Il P. Arcangelo Min- 
garelli non si produsse molto coUe stampe i ma seppe molto » e molto piomos- 
le g^ studi altnii. 

<sU Fnttdb del P. AlMte D. Lni^ Mingaidli Ex-Geoente de Ohmoìcì Re* 

C a Bft* 
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nani del Santissimo Salvatore , che tuttor vive ad onore della sua congrega- 
zione, c della sua Patria. Nacque li 17. Maggio del 1718. di una famiglia, del- 
la quale sono usciti tanti altri valenti uoniini , come si veàxk in appresso , ed al 
secolo ebbe nome Francesco . Studiò sotto i Gesuiti le belle lettere , e sotto Pier- 
Francesco Peggi la Filosofia. Vesti V abito de* Canonici Regolari , e quanto foKC 
impiegato j e quanto onorevolmente da suoi Religiosi , può vedersi dall' Elogio 
■ Lapidario, che fu pubblicato dopo la sua morte, che noi intero riatteremo , co- 
me pure può conoscersi dalla orazione , che ne di 1 ui Funerali fù in Perugia re> 
citata. 

Ujn dltrr) pubblicò , che la traduzione dal Francese dei due primi tomi del Covet 
sc^uii^aci in Lucca , mentre in quella Città era Lettore . 

I X O Y C 

M F M O R I ;F. A E T E R N ' 
ARCAAKCELVS . MIVCAR EI.I.IVS . BOSONttN . INGhWIS . PARENTIBVS . ORTVS 
LlKr.RAl.IUVS . DISCIi-LlNIS . EXCVLTVS 
IN, CONGREGATION£M . KU£NANAM . CANONIC. S. SALVATORIS . COOriATVS , EST 

JtlUNSO . STVOIORVM . CVRtICVLO 
INITIATVS 

ALIOS . IDOCENDI . MVNERE . LAVDABIMTER . rVNCTVS 
PEI» ANtrVM.IT .VLTKA. IN. TEMI-I O .SALVATORiS . tNCLYT/F. . VENRTIARVII . VKBIS 
DE . REBVS , U:VINIS . AD . l'Ol'VI.VM . DIXJT 
PAROCHVS . TVM . ROM.1-: , in . basilica ■ IA\ RKNTIANA . ACRI . VERAMt 
TVM . ARBAE . DIOECfiS . CONCORDIEN. IN . DITIONfi . VENETA 
TIDBLRS , enti . IT . SEtMONR . IHBVIT 
tlMCVAf . GALLICAM . ANCLICaK . ET . CRAECAM . APPRIMR . CAtLVIT 
MBC É BVBRAtCAM . ATaVE . CERMANICAM . ICNORAVIT 
. JU.TM11IATICI8 . BIDVLAM . OPERAM . DfcDir . NllQVF. . >v I r . aVIRSVS • A • MVSI$ 

ANIMO . AD BONVM . COMi'ARATO 
DILEXir , JV'STITIAM . OPIVIT , INIQyiTATBM 
^OKAI f VNVM . VENE niS . ALTftRVU . ATQ.VR TERTIVIi. NBArOLl. HABlBSI.INrBCTOS 
SVASIONIB^ . SVIS . CATTHOLICOS . REDDIDlT 
TOT, TAMTIS . QyE . MERITIS . PLRNVS 
A . SAnBHTiSSIMO . AEQVE . ATQ.VE . INTEGhRRlMO . PRAF.SVlE 

IO . CHRYSOST. TROMBF.LLIO 
CONGREGATIONWS . RHBMaNAE . MODERATORE. REVERENDISSIMO 
RBNVNCIATVS . ESI . AUAS 
HOC . IN . MVNERB . SPfiCTATJSSiMO . SAPIBNTIAM . TOTVS . AMAVIT 
INTBOAITATE , VITAB , KBTATB . IN . DBVM . IN , ECENOS . ET FAVrEAES 

ITA . PROfVSVS . FViT 
VX . ViSVM . SiT 
QVOD . AB . INFANTIA . CRI v'£R1T . SECVM . MISERATI© 
ET . EX . VIERO . MATRIS . SVAE . ECRESSA , SIT . SbCVM 
nftBVS . ERACTVS . VALETVDIKI . PAVLIATJM . AMISSA . MORTVVS EST 
INCOLVMI , DIGNITATB • FLORENTE . FAMA 
■ HVIC . posto . QVBM . UVNIIS . OMNrBVS . RELIGIONIS . HDEMTBt , OBITIS 
irOMtOIRA . MORS . SVSTVLIT . SED . l'LACIDVS . SOMWS . AD . SVl f RO^ . RAPVIT 
Vili, ID . JVUI . ANNI Cn.IO.CC.XXCVII. AtT. LXIX. M. I. D.XXl, 
tt M|6,CONTSABANEVS P. ET. M.p.S.l,C.G.B.C.r.P 
ZXT. AB. OB, O 
II*F. 
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MlNGA%ELLl T. FERDINANDO. 

onorata Famiglia de* Mingarclli , la quale , quantunque originaria di Grlz- 
zana , hà però avuta , ed hi casa aperta in £ulugna , e si è riguardata come 
Cittadina > hà prodotto varj uomini per lettele } e per cristiana piccà ra^uarde> 
voli . 

• Nacque Felice Giacomo in Grizzana Montagna del B.iIogncse da Ciò. Battista Min- 
gareiii asai ricco possidente di quel loco, e minor fratello del tutt* ora vivente 

Ex generale , ed Abbate attuale dj C-inanici Rjgolari di S. Salvatore D. Luigi 
Mingarclli , pubblico Lettore di Lingua Greca , ed illustre scrittore di pregevolis- 
sime oi>cre , che si vedono con applauso de' Letterati alle pubbliche stampe . Fù 
Felice Giacomo mandato a Bologna alle Scuole de' Padri Gesuiti , indi alla 
Filosolia sotto la disciplina del P. M. Polesi Minor Conventuale, e Lettor pub- 
blico . 

L* indole naturale di Felice coltivata dall' ottima educa/ione , e P e<;empio del Fra-* 
teilo lo determinarono ad abbandonare esso pure il secolo , e ad entrare nella 
Congregazione de Monaci Camaldolesi . Richiestone 1* abito , e scoperta ben pre* 
sto da Superiori di quelP ordine P indole del giovine postulante , ben volontie- 
ti lo consolarono . Égli si vesti P anno 1744. li io. Decembre con assumere i 
nonu di Ferdinando Romoaldo. Terminato P anno del suo noviziato) e fatta la 
solenne professione tutto si diede a quegli studii , che competevano al suo stato , nel 
Monistero di Classe in Ravenna, indi in Roma, dove fù mandato a compiergli 
nd Monistero di S. Gr^otio} non Ciascuiando nelle ore vacue dalle scolastiche 
occupazioni , e dalle monastiche osservanze , di applicarsi alla erudizione antica, 
e moderna , ed alle Lingue Greca , ed Ebraica , giovandosi della conversazione di 
vaij eruditi Religiosi, che a quel tempo etano in Classe, ed in Roma, ed amò aiH 
Cora le belle lettere , e la Poesia . 

Terminato il corso scolastico , fù mandato da suoi Sttperìorì Lettore a Ravenna , poi 
a Roma , dove per i saggi dati delle sue cognizioni sacre , e pto&ne fù dal San- 
to Padre ammesso nella Congregazione deU' Indice . Passò in appresso , e cioè l* 
anno ll6^> a Firenze nel Momstero di S. Maria degli Angeli Lettore di Teolo- 
gia , e di Lingua Greca, e nel tempo di Queste sue Letture produsse al pubbli- 
co il profuto già fatto negli accennati studi ^ l>clle Lettere > e di ctiKlizione sa- 
cra , e Profana . 

Primieramente pubblicò insieme col P. Abbate D. Marno Fattorini alcane Poesie col 
tit lo = Vfni di Frisa ) f RatifM Pmì Jùtafi, h BoI^m 4 S«s Tmman f 
Acquino I7J4> 

Mentre era in Ravenna , ^ scopersero in uno scavo , che facevas! , due amidi! sepol- 
cri contenenti 26. Inscrizioni spettanti a Soldati . A quel tem jo nel Moni^rero 
de Religio<:i Camaldolesi di Classe fioriva frà gli altri lo studio della storia , e va- 
xj giovani Reli^oti con la scorta de più provetri vi si applicavano , fra quali il no- 
stro pre';ente Ém nentl<;Mmo Signor Cardinale Andrea Giovanetti , che fù uno dei 
principali promotori di questo studio, ed il nostro P. Mingarelli. Questi ali* 
apparire delle indicate Inscrizioni subito si diedero a studiarle 1 e ad interpretar* 
le, e le puSblicarono sen/,a però il loro nome 1' anno 17^^. con le stampe dell* 
Archi in Faenza con questo ptolo = VeterA Mowmenta ad Claitem Kavewuuem 
ìiuper Enaa» In questa operetta h Pre&zione e alcune note sono del Padre D. 
Andrea , ed ora Eminentissìmo Giovanetti t altre dd P. D. Mauio Fatcoiinì , ed 
alcune del P. Mingarelli. 

Bssendo poi in Roma} dove tutto invita allo studb deli* Antiquaiia , e ne tamaSm^ 

Km 
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str.1 :ii;^nmcnr! , iv.::£;g:ovmcntc si diede a coltivarlo , e ta?;ucvagli una I.apiJt» 
spettante a Traiano , e ad Androco , che è 1' antico Interocrium , la spiegò , e 
la supplì , ove era mancante > con molta erudizione , ed un) a questa la spiega- 
zione di altra Greca) appartenente ad Antonino Pio; con altra pur Greca tro- 
vata fuori di Roma alle Marmoiellci e tutte pubblicò con lettera diretta a/i 
Frimitcum Ternium Bareirmen. Eccks. Canemcum , & Saee. Ungv. Doetorem Sai' 
nvatiunttmi Tjf, Salamoni 1758. riprodotca poi 1' anno Fornente nel Tomo V. 
(iella nuova Raccolta Calogeriana; e 1* anno 1755. essendo stato ritrovato nel 1* 
alveo del Tevere alla ripa destra contro Ripetta un gran Cippo con Inscrìzio» 
ne , la trasmise al Dott. I ami di Firenze con erudita lettera , la quale il detto 
Lami inserì nelle sue Hovclle Letterarie dell' anno i'ì6^. al n. 17. p.'^g. 259, 
riferita pure nel Giornale di Venezia intitolato la Minerva n. XIX. pa^. 

Avanzando poi nc^Il anni, e sempre più facendosi in lui maggiore il gonio per !<? 
Saae lettere , ed il zelo della Rclisione , si rivolse a più scric applicazioni . L* 
anno 17(54.11 degnissimo di lui fratello P.D. Luigi M ingarelli Canonico Regota» 
re di S. Salvatore, pubblicò nel Tomo XI. dilla s^pracennata Raccolta Cnìo-^e' 
riana una Lettera diretta a Monsignor Giovanni Archinto allora Vicelegaco di B> 
legna sopra un Opera Inedita £ m Antico Teohga Greco Anommo che è un Trat- 
tato dclki Trinit:-. , e che alcuno del XV'. Secolo ne credette autore S. Cirillo 
Alessandrino, circa di che dice il 1'. D. Luigi in essa lettera di restare molto du> 
bio ; e di ciò ne aveva pur scritto al Fratello P. D. Ferdinando ; perchè studias- 
se a rinvenire, se fov^e po<;';iblIc . i! vero autore di detto Trattato , Qticsti su le ttac- 
cie somministrate dal P.D. Luigi si diede a ricercare tutti i più celebri testimoni 
di DidSiiM Cirro AlerranJrino , per confrontarli poscia con i punti piò rimarcabili 
dell' Opera anonima prodotti dal Fratello) gli parve di potere stabilire che Di- 
dimo ne fosse 1' Autore j e non S. Cirillo^ come altri aveva creduto j e questo 
soo sentimento Io pubblicò in Roma 1* anno 1754. con il seguente titolo =: Vé" 
ttfum Testimonia ie Dydimo Alexandrino Cteco , ex quibur Tret Libri de Trinità» 
U miper detecti eidem atxeruntur fbt. con dedicatoria = Oraatissim Equiti Fraa- 
titeo Tatdo de Smitmer &c. e cosi prevalse questo sentimento neU' animo del Fra- 
tello D. Luii^i , che riproducendo quest' Opera di DydiiHO da CSSo molto accre- 
sciuta } per mezzo delle stampe di Lelio dalla Volpe in Bologna 1' anno 1764. 
non vi prefìsse altro nome che quello di Dy///mo. Una critica importuna} che un 
celebre Filosofo comunicò da Roma a Comjjilatori Parigini de la Caxa,etta Lette* 
rana d* Eurofa contro questa opinione del P. D. Ferdinando) lo impegnò ad un 
Additamentumìdtic diresse a quello stesso « a cui erano stati dedicati fi suoi Fete» 
ra Jestimoiiia &c. cioè al Sig. Barone Francesco Paolo di Smitmer . 

Mentre ancora era in Roma il nostro P. Mingarelli , aveva Nicolò Peregrino Ce- 
lotti pubblicata nn Opera intitolata Catena Sacra Evangeliorum &c. nella quale 
pretendeva di correggere un passo dell* Evangdio di S. Matteo 1^. XXVI. cap. i. 
nel quale voleva si leggesse = )acob autem genuit Jorephi conìugem Mariam , de 
qua MttuT ett Jetut j in vece di Jacob autem genuit Joseph virum Marix &c. Con- 
tro questa bizzarra emendazione 1 che non può ammettersi senza violare U diritto 
della genuina lezione sempre ricevuta dalla Chiesa , e che poteva indurre molti 
pregiudicj alla Religione , insor-e il nostro P. Lettore con una Lettera piena di 
sagra erudizione Greca , Latina , ed Ebraica , ed un validissimo e numero<o ap- 
poggio di testimoni de Santi Padri , e di pa«i di-lla Sicra Scrittura , e la dires- 
se ExeelUntìffimo Domino D. Emmanueli de KoAa Vai litio C^a:s.!r.i!([^iisti7ìto Caroli 
Borhonii Catbolici Hirpan. Regir Confinario, & apiid Clemtutem X'UÌ. P. M. Ad- 
mimstro Ferdinandur Mingarellut &c, questa l ettera è in data Xl. Kal, Fcbruarii 
1762. e leggesi nel Tom. X. della citata nuova Raccolta Calogeriana a pag. 217. 
^uale poi ristsunpò in Roma }* 9ono 17^ con questo citob. Ferdiaaudi Min- 
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gartUi S, Thed, I. Canard, S. Ind. Cong.Conr. EpisisiU qua CL Cd^ Bianda- 
ito ^. XXVt. Mattbeicap. i. rfjcienda ortenàtur. Editto fecunda auctaadmutktutur 
& Amirris't. Kcmte 1^66. ex Typo^rapbìa Htrmathtntt . in 4. 
Ritornato a Firenze Lettore giubJato di Sacn Teologia , non intermise le sue ec- 
clesiastiche erudite applicazioni ) e stese una dissertazione da disputaisi da un gio* 
vinc studente della sua Casa , che pubblicò con questo titolo. 

H O N O R 
CONSVMMATA REDEMPTIONIS 
SINGVLARI DISSERTATIONE 

EX EVANGELICA , ET APOSTOLICA DOCTRINA 
A FERDINANDO MINGARELLO 
8, TH.L.CAMALD. EMERITO, ET SA C. IND. CONGR.CONSVLT. 
JESV CHRISTO RESTITVTVS 
ADVERSVS RENOVATAM PELAGIANAM DOCTRINAM 

ADEMPTIONIS 
REGNI COELORVM ANTE CHRISTVM 
ACCEDVNT PR0P051TI0NES EADEM DE RE 
OyARVM VERITATEM 
VACTA SINGVLIS POST TERTIVM CONTRADICENDI 

FACVLTATE 
T V E B I T V R 
D. RAMIRVS BIANCHI 
CREMONENSIS 
" FLORENTm IN S. MARINE ANGELORVM 
DIE IV. J VLII M . DCCLXIX. 
Florentiz M .DCCLXIX. ex Typographia Moucktani &c. 

Mentre così ivi tratteneva^! il nostro P. D. Ferdinando caro a suoi Religiosi , ed 
in alti^isima stima presso tutti i Letterati di quella Città , venne in animo ali* 
Sminentissimo Gran Maestro di Malta Fr. D. Francesco Ximencs de Tuxada Spa« 
gnuolo di erigere un Università in quell' Isola , per comodo de suoi giovani Cava- 
lieri , e de Religiosi secolari , ed invitò colà il P. Costaguti della Religione de 
Servi di Maria in qualità dì Prefetto di essa Università, e il P. Mingarelli ad as> 
sumere la Cattedra di Sacra Scrittura, e col carico di Sotto prcfctro . Allcttati 
entrambi dal lummoso impiego, e dalla speranza del profitto spirituale, e lette- 
faiio) che potevano fare in quell* Isola, ed a que giovani Cavalieri , ed abitanti 
Ecclesiastici . ottennero dal Pontefice Clemente XIV. il Breve di potere dim^nrc- 
r$ i' abito delle rispettive loro Religioni , e di condiscendere a voti di quel Gran 
Mastio , che per se stesso già ne aveva avanzate le premure al Santo Padre co< 
me di fatto eseguirono 1' uno, e I' airro 1' anno 1770. 

Incominciarono colà questi due bravi Religiosi la loto carriera con applauso , e sod- 
disfazione ) ma «corsi appena tre anni, segd la morte del Gran Maestro , ed il 
suo successore intendendo diversamente dall' antecessore , dimise tutti i Lettori chia- 
mati aeiia nuova Univenuà ; oode il 2» Costaguti > ed il P. Mingaidli dovette* 



10 ritornare in Italia V anno . Siccome però non avevano questi punto de^ 

nicritato presso le ispettive loro Religioni, ed i soj^i^ctti crar.o tro|i]'o qualifica- 
ti per se stessi } com ^uhico lietamente furono di nuovo ricevuti , £c adnicsn. a ri- 
vestire il primiero loro abito , ed il P. Mingarelli venne mandato Lettore a Faen« 
xa, ed interprete di Lirgae, e di Saaa Scrittura, e li 9. LuììIio dL-II' anno 1774. 
eletto Abate di Faenza. Ma il soggiorno di Malt^, gì' incoinjdi del viaggio» 
e il doloroso sentimento di ciò, che gli era acquIutO) non che i contiiiui suoi 
scucì), coM ^\\ pregiudicarono la salute, che venne sorpreso da ApnpIcMa, che se 
non lo perdette affatto, lo rese però inabile allo scrivere, ed all' applicazione j 
non perciò perdette 1* animo allo studio i come si rileva dalle Novelle Letterarie 
di Firenze dell' anno 1777. dclli 19. Piccmbre, nelle quali si leiii^c un atricnio 
di lettera dettata dal P. P. fcidinandoi e diretta ad un corrispondente de Gior« 
nàU«ti dì Firenze, che 1* aveva ricercato di certa dissertazione, che aveva in ani- 
mo di stendere, circa il vero autore dell' Evangelio di S. luca, ma dJla quale 
aveVfi solo raccolti i materiali , «juaixlo fù sorpreso dall' Apoplesia, e de quali noi| 
potendo più far uso , gli volle communicare all' amico, perchè potesse trattare 
questo argomento . ],o squarcio di lettera è il seouente = 
La ^iffertazioNc ili cui le farlM , cioè che f Evangelio detto volgarmente di S. Lucq 
non fotte di quetto Evangelìtta ^ te nm (he reeendo la penna , ma henrì del ^orio- 
ricfO Afoitdo S.r.i'!: uti ndo la rivelazione, questa diisertazirne iln" ^ fu bcns) da 
me disegnata ; ma non mai eseguita . L' Afo^lesia , a cui soggiacqui tre anni sono f 
fu cagione che io mn mttetrì mano al lavoro ^ the avrei tirato avanti etn piacere. 
Ma giacche ormai mi persuado ^ che atn s.trò fiù in grado di furio ^ accennerò ,t lei 
éUcune cose più principali , acciocché se una volta le venisse voglia (li terminare il 
mo tBsegno , ella possa farlo con maggior facilità ère. Passa quiMfi j| ?• Mingarel- 

11 con molta erudizione greca a dimostrare le sue ragioni} per 1^ ^ualì ii van* 
gelo di S< Luca si debba aedere dettato da S, Paolo , 

finalmente di nuovo attaccato, e piti fieramente dall* Apoplesìa cessò di vivere in 
Faenza li 21. Deoembre 1777. compianto da tutti i suoi Religiosi, qiali s, Pia- 
vano in questo soggetto una continuazione non vulgare , ed aumento scm|>«; iqa^« 
l^ote del lustro ) che già gode U Congregazione Camaldolese, 



MlNGA%ELLl 010, BATTISTA. 

JFlgliuoIo di Giovanni Andrea Mingarelli , e fratello magoiore di D. Simone , del 
quale pailaremo in appresso, Mandato dal comodo., c diligente r.idrc di fami- 
^ questo (ìglb a Vokiena ad apprendere la Grammatica , e la Filosofia > vi fe- 
ce mirabili progressi; ma sentendosi inclinato al chiostro richiese di poter vestit 
1' abito, e professare la Religione de^jli Agostiniani.il saggio gii dato de suoi 
Calcntì nelle Scuole sopradette , e della sua morigeratezza k> fecero ben presto 
consolato, con 1' essere ricevuto ii) quell' pedine) e (^iiiaiaco ^gUo dei Coaveiw 
to degli Agostiniani di Ravenna . 

Compito il coeso de suoi studii con grandissimo profitto , venne dichiarato Maèstro 
Reggente^ ed esercitò questa carica per più anni ne primarj studii della Religio- 
ne, con somma attenzione e merito, impiegandosi nel tempo stesso nell' eserci- 
zio della Predicazione in varie Città con eguale incontro , e soddisfazione de six» 
Superiori , a tale , che lo premiarono col grado di Maestro in Sacra Teologia , e 
cosi pue si distinse anche liioii del suo ordine j che essendo di stanza a Fi- 

sen- 
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lenze U Gran Duca Cosmo terzo di Firenze lo dichiarò suo Teologo , c Consi- 
gliere, ed eguale incontro ebbe pure in Pavia, coà che quella Citcà lo distin- 
se del titolo di nobile Cittadino, e in appresso venne eletto dal Generate àAi' 
Otdine a suo Secretario , e dopo questo impiego passò ad esseie Priore del Con- 
vcnco di Ravenna. 

Noto essendo il suo inerito letterario , e la sua esemplarità religiosa a superiori Ec« 
clcsiastici di quella Città venne subito destinato Consultore del S. Uffizio , e 
da queU* Aròvescovo £saiinna(ore Sinodale : Finalmente ne Coroizj Provinciali dell' 
Ordine suo venne pmunosso al grado di Maestro Generale ò sia Provinciale dell* 
£milia , il qual carico sostenne con somma lode , e vantaggio della Religione » 
e moltissimo contribd ancora all' abbellimento delia Chiesa di San Niccolò del 
suo Convento in Ravenna , ed al aumento della Biblioteca del medesimo ; e ter- 
minato U corso del suo Frovincialato ivi stabili la sua stanza , fmchè ces&ò di vi- 
vere li Agpsto I7i9b sempre imfNqiato nello studio » ò negli uffici <ii pietà 
e di Religione . 

Lasciò molti Mss. di Saaa , e profana erudizione , di Teologia , e di morale . 

Fece le note all' opera di D. Simone suo Fratello intitolata — Hecatrwhe sta Maih 
thleum in obitu Cbristi.vti I ufi. &c. come SÌ vedrà a Mingarcl^i D. Simone , co- 
me pure air altra, clu detto D. Simone avea lasciata Mss. = Hercules tive La- 
btrum Her(ulif &c. Sue pur sono le note all' opera pubblicata da suo Nipoti 
Pietro intitolata Arx Valvasor'ut : vedi a Mingarclli Pietro . 

Di esso paiUuo 1' Orlaiuii Hoiizie dc^li Seritt. bologn. Cinauù , ed altri &c. 



M1NGA\ELLI TlET\0. 

del Padre Gio. Battista , ed esso pure dell' Ordine de^H Eremitani . 

Pubblicò * Jtrx Pkhoforia im ohrcqtnum Reverenérr. Patrir Mag. Domtiici 

rii Me£olaneniif lotius Ordinis Erem. S. Augnami Ce iter ali r amplitrimi , nec .non 
Cmmtsmi Jìf ondici Italiam perlurtramis a Petra Mengarello BoHonieHti Henieo 
earmine rimdita oriw Annot. K Fr, Jo, Bé»tisu$ Me^garetti nr Armùund Lpcea 
ejutdem OrJinìs Erem. S. Augntu & Tbeou^ Mag. Rtgemtù, Cmttui ggM Pe» 
trum PauUm Receftum lóHi. 

V Orlandi lo enumera nel Catalogo degli Autori , ma poi non ri trova nelP Ops- 
la ; come pure attribuisce a D. Simone /' Arx Valviuorìa il che è falso , essen- 
do di Fra Pietro . Fa pure menzione di questo soggetto il Cinelli nella sua Bi- 
blioteca Volante Tom. pag. ^21. e il gran Poema che dice, che darà in luce 
in versi latini dedicato al Serenissimo Gran Duca di Toscana, sarà forse quello 
di D. Simone Min^arelli , ai quale aveva fatte le note suo Zio Fià Gio. Batti- 
sta , intitolato Herculet , sive L/Aorum HtrtHMr y e die aveva in animo di pub- 
blicare . 

Anche P Argelati nella Biblìot, Scrift. MedìduM. Tom. II. part. I. pag. i%6%* por« 
ta r opaa isU' Arx Valvatùrìa » nelle note a Domenico Valvasorio . 
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MINOAXEL.LI J). SIMONE. 

ue da Gio. Andrea Mingarelli 1* anno 1^34. Mandato da Genitori a Bo- 
logna, <jccomc era dotato Hi un «.Tandi-^Mmo ingegno, e di una profi^nda mc- 
oioria , fece ben presto grandissimo profìtto nella lingua latina , e nella FilosoOa , 
e sentendon inclinato allo stato Religioso vestì 1' ^to di Prete secolare, e si 
applicò alla Sacra Tcolot;ia , allo studio de Santi Padri , e della Morale . Fatto 
Doi Sacerdote tutto si diede ad erudirsi nella Lngua Greca , nella Sacra , e l'ro- 
fana Istoria, e nelle belle lettere , e volle pure fare un coro di Legge Ciinle , 
e Canonica, ed in tutti questi studii riuscì mirabilmente. 

Siccome al dono della scienza aveva 1' Altissimo in D. Simone unito ancora quel- 
lo della Fleti , era perciò rtf;uardato dagli Ecclesiastici del suo tempo > e stima- 
to un esemplare Ministro dell' Altare , ed c<so desideroso di e^-erc pur tale an- 
che ai vantarlo del suo prossimo ottenne per rinunzia dell' Arciprete D. Giaco- 
mo Bartolim la Chiesa Arcipretalc de SS. Pietro e Paolo di Montorio, posta nel- 
le Montasene di Hrlnj^na 1' anno \66ì,. in età d' anni 22. 

Constituito in questo grado tutto si diede a compierne i doveri con la più esatta 
diligenza, e carità, coltivando il suo gregge con le parole, con l'opere, e con 
r esempio , onde era stimato , ed amato come il Padre comune di quella felice 
po^olazioiK ; soccorrendo in ogni maniera quelli } che a lui ricorrevano o per af- 
fari di famiglia , o per implorare di che vivere , che tutti rimandava consolati ò 
con sav) consigli , o con lav.;hc cicmn.-ine , ed oltre a ciò ebbe per lungo tem- 
po in uso di mantenere ogn' anno durante i' inverno in sua casa un povero pro- 
veduto dì tutto il bisognevole) tenendolo ancora alta sua mensa, fi tempo poi» 
rei quale non era impiegato dalle cure della sua parrocchia , o dall' ora /.ionc , 
tutto dava allo studio, e nella buona stagione si portava alla Casa Paterna di- 
stante solo due miglia dalla sua Chiesa , dove teneva una scelta raccolta di libri 
ed ivi si tratteneva a studiare, ed a scrivere; e con tal metodo visse firn ali* 
aralo Z70o> in cui mori li }• Agosto, compianto da tutto il suo popolo non 
solo, ma da tutti ì circostanti Parrocchiani, appresso i quali i suoi consigli erano 
oracoli , ed il suo esemplo , e la sua vita in altissima considerazione . 

fbche sono le cose da lui pubblicate, ma moltissime le Mss. che si trovarono al- 
la sua morte ) le quali sono cosi enumerate dall* Orlandi (i) . 

Jìecatcmbe scu Mausoleiim in chìiu Onistiaiù Lupi Jfmuii , Ori* Mremt, S, Auguni» 
nii Camett, Ar'mini ió8i. (2) 

9Atu Heretder , five tabmm Herculis , J-ibri XII. Carme» , Cosmo Uf. Mggm He- 
imrU Duci , Opur Virgiliano xtylo fexdeàm fn^ mille venUnu deceunto tluevh*- 
tum , luteque dmaadtm . (3) 

7« Camh earninit Ccmmentaria , Kb, ìV. 

Lib. ir. Plauti Scnteiitiarum . 

jLfé. /. Ex decem Libris Valerti maxìmì Kotabilia . 

1&. 7. Homeri XXIK Jliatium Argtimenta . 

In Opera Lucani Adnotationet ^ Lib. 1. 

ÌH OwM Fattorum Adnoiationet ^ Lib. 1. 

Mx "XV. lib. Metamorpb. Ovidii fabuU omnes , cum Aiiua. excaptee . 

De 

(t) MUtIttc degli Scrittori Bolognefi . 

irì A qiiefl' open fnioM poi latte I« Mte dal ffatdio Fr> Giot Bitdftì llidgacdli ,c««c 

il è detto. 

tì) Si dice dall' Orlandi, che vi faccffe le note Gio. Battiftafao Fratello, • cht U pub- 
plicassc i ma noa fi sà se dove ae quando . 
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De Cfteca Uocutioeu i OfiU Crécolnimim . 

In Octavii Ferrara frolurìonet j & Epùtolat AJuit, Uh. L 

Sam't Cypriani Efutolarnm j aliorumq. Oferum ArgmmU Uh, /. 

Sententim & EnuUtioner , ex taerit , ac profanit litterit dettrfut ad eniktdm Pofm 

lum , juxta erJittem Cbriftiame doctrùtn , Lib. III. 
Kalendarium Concionatorìum , cum argumtntìt s'mgulit ani dtmùmcir Popuh froponen* 

dis t Opuf Parochif accowoJatum > Lilf. IT. 
Miscellanea ex Sacra Scriptura dtcerptu , Lib. 1. 
Sacra , ac prcphan* eruditiotàf CoUectauea , Lib. I. 
Directorium Tarocbzrutn , Lib. ì. 

CfiK-.ibgìa T am.tr :b itr um i & Regum Sacra Scrìptur^et Lib, h 
In Georgi Poloni s:icrarum caremoniaruin Aphorismos j & in Sac, Ench Irìdìon Hippùlj" 
ti Tonelli Adttot. 

Ex Lib. propofithitum ab Ituioc. Font. XI. damttatarum Bartbtiomti Kieci Heapt^, 

Ord. Ereniit. S. Augurtini. Adnotatìones ^ Lib. L 
Casuum conscìenti* decisioner . 

De Kejhrnuiticne Cbrìstiante Reip. cim efitttAt Mma^9ri4 bnue. Xtt, Troetoiat « 

StaiMorum BcttouiiC , Adnot. Lib. II. 

De Hotarìorum Arte , & Veritia Cdltctamet 

Al.r.tathnet ex Catelliano Cotta J. C. decerft4 Lib» h 

Juitiniani Autbenlicorum , Lib. I. 

DigMorum , seu Pandectarum Adnot. Lib. I. 

Super Jure COttoako ex CratiaMy& Gregario , tUUfq, Von^^bM Ainoi* tt^romfféi ^ 

Lib. L 

D» Emphiteusi TrOetatus . 

Raccolta di Canoni particolari dei Coucilu . ' 

Avvertimenti morali pel vivere umano . 

Kacadta & varie erudiziont accomciate alle sentenze di Catone . 

Formolario delle FeiOt Auestazum^ Rinonxàey Tettamentì, Legati ^ e Coltell i /r fxr^. 

si dai Citrati diocesam secoud» le occorrente del loro ufficio = Ittoria d^U fum- 

gli0 del Teglia , Lib, in. 
Istoria varia degli accidenti fià tMsAUi > e ttratufgOMU delle stagioni delP anno i&jo^ 

fina al 1700. Ub. IH. 
Galateo Sacerdotale , otfvero Instruzione per P t^tìo dH OarMtù * 
Annotazioni ed esempi f^' ^'^ Dottrina Cristiana . 

Ammaestramenti ai Parrtcbi , tanto per le cose della Chiesa , quanto per le dometticho 

e della fanùglia 1 che del-oono tenere , 
Crcndogta, e fatti dei XXU. Re di Giuda ^ 9 dei Xf^IIL iig f lfr«ìì»\M alCXf 

che timasero presso gli Eredi Mss« 



MlNl?AOLOi 

^^Uestì fò un mediocre letterato, che tentò dì farsi nome co! cimcntars? con 
niag|ìori di lui j opponendo alla disuguaglianza delle forze V ostinazione > le 
mali arti , ed ti lìirore . 
' Kacque Paolo Mini li ^5. Agosto 1^42. da Francesco, e da Lucia dall' Amola one» 
fltCì e comode persone di Contado , e fece in Bologna i suoi studìì di Medici» 
OS alla ScuoU di MatceUo Malpight , e venne liunato in facoltà li 9» 

D » Gìtt* 
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C'ut^no 1661. Richiesta poi dal Senato 1' abilitazione dall' origine l'atema , gli 
fù coulerica una l ettura di Filosofia nelle pubbliche Scuole li 23. Maggio 
i66g. ) e pas^ò indi ad css^cre Lettore di Medicina, ed Anatomico. 

In fra tanto Marcello Malpii^hi suo Maestro aJJottrinato dalle osservazioni j e da. 
un attento siuuio della vaniù , ed insussistenza della Dottrina Galenica, e degli 
Arabi , che gli era stata insegnala > e che esso pure aveva da principio insegnata 
agli altri , si diede a produrre le sue nuove scoperte fatte nell' Anatomia , ed 
un nuovo sistema di Fisica , appoggiata alle infinite sezioni da esso fatte nelle 
{tatti dei corpo umano , e ne' Bruti , e ad una diligente osservazione d* ogni 
corpo organizato , onde in un più vero, e sicuro lume era ridotta la pratica me- 
dica ) e la scienza naturale . Ciò produsse una tierissima guerra fra i seguaci dei 
Malpigbi y ed i sostenitori dell* antica scuola Medica . Fra questi , due si distia* 
sero particolarmente in Bologna, Gio. Girolamo Sbaraglia, uomo per altro d' 
ingegno « e di dottrina » e Paolo Mini , lontanissimo per 1' uno e T altro riguar- 
do cól Malpighi , e dallo Sbaraglia . Cooòatteva il primo con armi , se non eguali ) 
almeno ad uso di guerra , 1* altro assaliva con morsi , e con grida , onde ben a 
ragione 1' editore delle Opere Postume di Marcello Maluighi pubblicate in Am- 
stmam , ebbe a dire nella Prefazione parlando di Paolo Mini =: fjnr toMUut 
adn debììef fu'tfse & uirulsof , ut risus sive p'iliu ìnisrrAtr.nem nirreantur . Questi y 
oltre i scritti j che pubblicò contro il suo avversario , ebbe il coraggio in una le- 
zione di una sua pubblica Anatomia , di esortare gli Scolari a non fidarsi , edis« 
prezzare le nii n'e dottrine , e le scoperte di un nuovo Maestro , perchè vane , 
assurde » ed insussistenti, ma con tutto ciò esso dovette morire 1* anno idoj. > con 
aver prima veduto qud Maestro , che tanto studiò di screditare e di condgfiuii av- 
versari , in somma riputazione anche fra le più lontane na/inni , e le sue dottri- 
ne divenute fondamento di Scuola , cosi che pochi medici e tilosofi ottennero al 
suo tempo altrettanto di fama , e di seguaci . 

Nulladimeno alcuni adulatori del Mini gli eressero una inscrizione in congiuntura di 
una sua Anatomia pubblica nelle Scuole j che sente .tutto il gusto del secolo j c 
la fona dell* adulazione. 



p. aM. 
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D. O. M. 

INGRATOS ANIMOS HIC LAPIS ABIGIT 
HAC LVE NIGER HING APAGE LECTOR 
TOTVS GRATITVDINI SACER EST. 
ÒMNIS HOC ANNO FlENDAE ANATOMl^E ARVERAT SPES 
TANTAE FKVGIS DEMETEBAT MESSEM 
CORPORVM INOPIA , COELl INTHMPESTAS 
DO^E^AT DAMNVM SVVM ^I^VOIEHDA JVVENTV3 
AT VBI^O OyiD DBSPERAMVS MORTALES 
BmiS REPENTE DATfS CADAVERIBV$ 
ALTERGOye S VFFECTO PROFESSORE 

OM^<IV^| ma;^imo bonorvm plavsv anatomia 

PERACTA EST 
BMINENTISSIMQ AC REVERENDISSIMO PRINCIPI 

ET LEGATO 
D. HIERONYMO CARD. CASTALDO 
ILLVSTRISSIMOQ. FELSINEO SENATVI 
TAMTVM BBNEFICII PONDVS REFBRENDVM EST 
QVORVM SCILICET PROVIDENTIA, ÀVSPICIISQyE 
MAGNVM TERTIO IMPLEVIT THEATRVM 
EXCELLENS PLANE VIR 
PHIL. AC MED. ORDIR PROFESSOR 
D. PAVLVS MINVS 
QVr TRIPLICI ELABORATO SISTEMATE 
GALENICO, HYPPOCRATICO, HERMETICO 
VNIVERSAS HVMANl CORPORIS RIMATVS LATEBRA? 
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eli furono ancora celebrati solenni Funerali ncllii Cìiicsa de' Tadn diì Servi li 2^. 
Agosto 1691. e fece V OraT-.on Funebre il P. Giuseppe Franzoni Religioso del- 
lo stesso O^ne . 

DI ESSO SI HA, 

Vn Opera scritta contro il Malpìghi con questo titolo . Medìcus Igne mn adiro Htm 
ees/ario Anatomicus , VeneùU 1678. e sbaglia 1' Orlandi dicendo 1670. 

Stà pure Mss. nella Biblioteca dell' Instituto con note Marginali , e si ancora 
fra le opere postume di Marcello Malpighi stampate in Amsterdam 

CoHfiderqiio me&U super fretensa propinutioiie Veneui . Bonoii'ne Tyf. Manoltsi ió8o. 

Pi esso paxU 1* Orlandi mifìsir ^ il P. Michele da San Ginsepj^ . BiUi^JSi 



MINIATI 4LP0NS0. 

X^Edlcò questo soggetto alcune Orazioni Greche da e.««o tradotte in Latino al 

ScR.it 1 di D loona, alle quùli precede lettera dcdii:ar,M:.i An^^usùss'mo Reip» 
Bciiitnieniis ^en.mn A.rb 'u.ti M:iiiuins y,r.i:ciiitnfif D.D.aì in cvsa dice ) che fe- 
ce quest' opera in età d' anni 7^. e la data è Antuerfue Kal. Sepi. 161S. 
Oratorum Gracili Vrxstciuii:s} i. ram Aitùpbnntii , Amiici Us , & Itei VraiMief XXX. 
€um Ch'ilium , ti.m CruKh'..tl'utm c.ius.ìrum Jun Ctnsuìiit , tic Rbcìrious u!t'i>si>me 
Interprete Aipl" nfo Miniato Jicnnincnri . Kunc priinum Crxce & Latine ediue . Ha- 
novT'i<x Typis (JEechelionis y mpeusis DaaielittOc DapiJis Aubrkrtm^ tir Qemeit- 
ps Stbleicbii 16 ig. 



MINUTI GIO. Gl\OLAMQ. 

,^\i.Ccademico Informe . Orazione panegirica per S. Maria Matiiltìena Prciettrice 

dell' Accademia > avitta mila Chiesa di S. l'rccolo nel giorno di detta Hanta . Ho- 

ìogna 1653. per il Menti in 4. 
Ciancino di Tcetiche Ti.tnte . Tfualamio per i Signori Principi D. Gir,. Battista Bar» 

gbesi , ( Donna Eleonora Bcncompagni . Bologna 1Ó58. per il Monti in 4. 
Ijtgrìm di Attre«i Haeeelta é Comfonimenti ftteticii Orazione t edettrixhng de Fk- 

nerali di Domenico Cornetti y Dottore A LL. r eelérre J, C. BoiogtM 1<S($}. fer it 

medesimo in 4. 

f ìionti Coronati , nel Dottorato ^ ed aggregatone al Collegio Jkkgnese £ Teologia 
del Padre Lettere D. Biagio Maria Latt& da Btdogna Canonico Kegoìare £8,Sat» 
vatore &c. In Bologna lóyS. in 4. 

frofosto Arttnmtdke^ e ^nestti diverti in materia massime di Ltgati^ ed altro im 
Bdngna per Ciò. B^ttistg Ttrrom 1637. in 4. 

Orlandi Hotix^ &c» 

Ciucili BitUfftet» Votma &(* 
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MINÌATOXE 'BA%TOLOMMEO. 




Uantunque da alciiid sia stato detto Ferrarese , pure noi !o crediamo sicura* 



mente Bolognese , bcnchi famigliare del Diica Ercole d* Este , e c' induce in 
questa credenza il contenuto della sua operetta di Formdarìo & Epistole vidgM 
taiftivet & resfonsiWi & altri fitri de ormtti parlamenti. JBo exeein & IBìuttrii^ 
sim Prìncipe Signore Hercule da Esti diguittimo Duca di Ferrara , Compatto per 
BartoloiiM Miniatore tt» a^cthtmo > JldeU/simo servo , Indi il proemio oomin* 
da. 

Seno piA tempi trascorsi Tllustrìmm é* exeelso SSgnor tuia , che per lungo sttmuh da 
alcHiU Cittadini & gentil bomini avidissimi de ornarsi de laudata perttia Jìd comptd' 
so ad aHqnantoexeràtare H mio exigm ingegno àrea la loro mrttmsa inrtmetìone &e. 

Nella Lettera poi Deificatoria al Duca «ì legge == Ho stattàto fame oUatione e do- 
no a vostra illustrissima Signorìa non come meritevole presente : ma come cordiale at' 
testatione e fede della mia perpetua volontaria servitute &c. la quale ultima espres* 
sione non avrebbe usato Bartolommeoi se fosse nato suddito del detto Duca. 

In oltre in una formula di Lettera, che sta nel mezzo dell' Operetta, il di cui «ar- 
gomento è s Exordio e parlamento fornito quando si volesse adimandare uno ser- 
iiiLio a uno Confalonero ò simile il quale bavesse profirto altre volte. Cominciai 
Magnifico Cottfatuitro la bumanità e clemtntìa &c. e nel oorpo della lettera si leg* 
ge — bara mi accade conttretto da neccestìtà , e de contrarie fortune di mettere m 
opere le offlrte di quella io mi ritrovo bavere qui in Bologna una certa infirmità ebr 
mio padre bebbe per reparatkne de la sua samtà alcuni debiti . Dunque scriveva 
queste formole di lettere in Bologna . In oltre vi sono molte formole di lettere 
ciitette al Confalonero de juttitia , il che mostra uno , che ha 1' idea di questo 
Magistrato , che a que tempi era la prima , e maggior dignità del governo » U 
che non era in Ferrara, ove solo comandava il Duca. 
In fine di questo Formolario vi è ancora un Titolarlo, come si usava a que tempii 
e poi leggesi Impresso ne V alma & inclita Cita di Btdoma per mi Ugo de Ruge- 
ry Stampadore . Hel tempo del felice stato de la Mertà sk la dieta Botogna regen- 
te sotto al divo & il'urtre Signore Messer Joanne secondo Bentituy^ the Dm ctU 
conservi Ke tanno del nostro Signore 1485. adi 20. Aprile . 
V Orlandi nel suo Abecedario Pittorico , ed il Masina Bologna Perlustrata a Pittori 
e Scultori riferiscono pure un Bartolommeo da Bologna qiiniatoiei che noil od 
1^14. che ponto non ha che £ure col suddetto» 



iQittov non incognito al Padre Orlandi , che regùtronneil nome e cenone ndP 
Indice (i) delle sue Kotize ecc. dovectegli poi Uggire dalla memoria , e neOe 
Notizie stesse noi mentovò * 11 nostro Antonio fù Figliuolo di un Fabrizio , e 
parente del celebre Domenico Maria Mirandola (2) , Scultore di professione , ma 



Ml\ANI>OLA ANTONIO. 



F. A. F. 




(l) f»f>. 1J1. 

(>> Fti^n» riftriee del Malvafia Tono I. pag. jSot 
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emulo c3c' Caracci ndìa Pittura . c VCHÌ 1* abito <?c' Carenici Rcgolnu di 
S. Salvatore nel primo giorno di Gennaio I' anno 1587.6 pi oicstò ai 19. dj No- 
vembre r anno ijJ^p. Servi la sua chiarissima Religione in paiecclii governi (4), 
e sempre con lode, fino ali' anno ióaH. nel quale ai 21. <ii Gcnnajo , in ecÀ 
d* anni 7;. essendo per la seconda volta Abate della Crovara (5) , con senti- 
menti di vera pietà pas<;ò al Signore . 

Fa grandi ebgì al nostro Autore il dotto Padre Abate Trombclli (ó), chiamando- 
lo Dottor Teologo Collegiato , assai perito di lingua ebrea « fornico di somma 
erudizione 1 e di feracissimo ingcono , che il portava a C(>mpone rpere presso 
che innumcrabili con incredibile velocità; ed in oltre dilettantissimo di Pittura} 
e promocoie feitnnatissimo anche di questi studi . Delle Opere ragionerem poco 

. dopo , e quanto al genio di questo illustre Canonico per la Pittura , non lascc* 
rem di avvertire 1 che il celeberrimo Gianfranccsco Barbieri > chiamato Guercin 
da Cento , per la massima parte debitore al Padre AlMte Mirandola (7) del- 
la mttorcsca sua gloria . Era il Mirandola Presidente del Monastero dello S^;ri- 

. to Santo in Cento nel 1Ó12. e nel Quercino , che allor non passava gli anm io. 
dcir età sua , scoperse il raro talento del suo pennelb , e prese tosto a pobbu- 
carnc il nome e la fama. NjI lo persua'^c a stendere un r.ffntflare a feti' 

na (8) con occhi y bocche ^ teste ^ mani ^ fiedi^ braccia ^ e toni fer iasegaart 0 ffW' 
tìf tanti éklP arte ; e lo stesso Mirandola (9) il fece intagliare da M. Oliviero 
(iutti, e fù poi messo alla luce colla Dedica al Serenissimo Ferdinando j Duca 
ci Mantova > che lo gradi sommamente . 

Chi bramasse pià distinta conrezza di quanto fece il Padre Abbate Mirandola , ae- 
ciocchè il merito del Cucrcino conosciuto fr«sc i^a o^:mino, riccrra alla Telsina 
l'ittrice (10) del Malvasia : che troppo a noi rioiane da scrivere sul novero del- 
le sue 

OPERE StAUfATE E MAKOSCRITTE, 

L hinerariim Studiotmm. £' questo un Manoscrìto in fos^lio di carte 285. il qual 

conservasi nella Biblioteca de* nostri Canonici di S. Salvatore, e contiene n)olct 
Trattati di Fjioscfia, di Teologia, di Nforale, di Sacra Scrittura) di Favola i di 
Storia, di Geografia, scritti in lat:; . Manca la prima pagina» e però manca 
il Frontispizio, il qual peraltro potrebbe apporvi^ con sicurezza di non errare, 
prendendone rej;ola dal Frontispizio del Manoscritto di cui diremo nel num. II. 
seguente . In line di questo Tomo si legge . interim sìt finis buie Vi^tmini ai Uut' 
iem Oniniprientis Dti , rtathunutque l'ir^ejm! ac S. Thoiiitt de Aijuitio^ nrc HtUt 
ommum i>anctbrum AuU Lttlatis . Più sotto ieggcsi ; Die 20. Fcbruarti 1Ó28. Che 

r Att- 

(3) Di qncfla cfliolatioae ^rla il Malvifia ad eh. T«riio pag; 579. e jSo. ed aitnvt* 
Uì Fù Priore nel MesaAcra di S. Maria A\ Reno nrgti anDì e i«)5. Abate del Mo- 

naftcro citila Crovara neg'I arni 1634 t<5jì. c \t\(>. Abate di S. Maria di Reno dall' 
anno 1637 fino al 1647 e di nuova Abate di S> Cecina della Crovara nel i648.ccc< 
Notixie dell' Arcliìvio de' GaaOBÌci dj 8* Salvitsit* 
((} Vedi la Aonot. preccdeoia t 

Ctf) Mmurìt ìfiuitie emnnmui U im eaatBìeh di S, Mafia il Mtat, « ir* & Ik^iiMre« 

fy> VegRai il ICIbffftv èf fiuedl aecaittti Otta U Vita iti Sìg. Cnsah tramttfn 9arU«m 
ri , Pirrar* da €m» tee che fi lena Mila Ftffitta fìuritt «d Malvalla Tono II. p«c> 

%6'. e fcff. 

4S> tLiflritt, cit. pa^. *6x. dove aierita df clTcr letto l' apptaolb, dia 0 ralma ftcain Ve» 

Bczia a <]ueAo kfrmplare . 

Ì9) Dì qacfle laucl^oi e ia f aae fitb il Mdva£a adi* fir{i&M iHiriit Tea» !!• f»M^ 
ali. 
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P AMQxe fosse dìspcnó a pubfalkar colle stampe quest* Opera , rilevasi dalla sa* 
guerre Approvaiiune , clic ci piace di recar nitra inrieva . Fr- L:'.nir. Sarioniut 
dt Lcncttiét ex Min. de Obser, de Aucta it man.ùn/ bunc Lihrio'j ^ cut i .iulur est 
hiittrarium Studìotorumt magMi cum eruditìone comcriptttm d.lìgenti caìiuloj rum' 
KUt^ue cura me insvexirre assero , & quoniam si prodeat in luiC»: . !i/ienist-nT non me» 
diccrcm utilUitiem ad rtguLiremf sxculAremqut duct£li»am tucnùuuiy & amplificun* 
dbm alUturum existimaii, merito tyfir maudamlnm tetueo, ftwMf. die X» ìiwem- 
kris 1620. tgo Evaiif ^l. qui supra manti frcpria . 

• n. Uiuerartum Studiisoritm . Upis muliis Conuuntix casìltis , dducidatiùìùhusque Sacrte 
Scriftterm , & l'hdosci'b'ut ae Tbeolcgite quastionibus , nec non Poetanm fabtilir re- 
fertiiin , Or ideo C''tjesrcri! :if , Cenci: n.itcribus ^ ac atiir j^lurìrur utilissiwum ^ Aw- 
cure D. Antonio MiranduLi Bcmn. Canonico Reg. S. Sulvuioris . Manoscricto in 
foglio di carte 195. nella suddetta Biblioteca . A piedi della prima pagina si le;^ 

. gc: Ccmpcr. in Cmvemu Ecmn. S. SjlvJtorif annii ì6lg. l6io. Ognun Vedc } 
che nd disegno dell' Autore questo era il Voi. II. deli' Itinerarium. 

HI. Auren UétriaR . I» Bckgn» per il Ferroni \6i^ in 4. Sono Dittùrn in lode di 
Maria Vergine , a' quali precede la Dediatcrì.t a Mcmsignor Francc!;co Inj^,oli , 
Segietaiio di Propaganda j un Avvertimento ai Lettori , e varj Componimenci in 
lode deli* Autore; e in fine bavvi due Indid , l' uno dé* luoghi della Sagra Serto- 
tura , r altro delle cose più notabili . 

IV. Discorti so^ra la S. Croce ; S, Ciusefpe , S. Agostino , S. Ignazio ) S. Agnese , 
t S. BUnarnt . in Bologna fer il Ferroni 1629. in 4. Anche « fine di questi Dis* 
coin havvi r Inciicc delle cose notabili. 

V. La hagicne di fatato del l'restdentt della Citidea nell.i Tassione di Cristo . In Bo* 
Ì(fgaa per il l'cmni 1630. in 4. (Riesco non piccol Libro di pag. 379. ha in froo* 
te la Dedicatoria al Cardinal Francesco fiarbcrini, e in fine diue Indici } o Tavo* 
le de' passi della Sagra Scrittura , e delle cose notabili . 

VI. Graziano Volubile ^ Commedia A Fabrizio Alodnarm* In Bologna fretto Ctemeaio 
Ferrcni 16^2. in 12. Questa Commedia ò in Prosa, e 1* Ai dnarim altro non 

. che il Cognome Miratidola scritto al rovescio. Conobbe il Q^drio (i 1) > ben* 
chi un pò tardi , e qnesta Commedia , e f Autor velò della medesima, ma fot* 
se ij^ncrò , che fos<:e Canonico Regolare . 

VII. La CabelLi della Mortj » In Bologna fer Giacomo Monti y e Carlo Zenero 16^5. 
in 4. Piecede la Dedicatoria al Reverendissimo Padre Pietro Moratti , Abate del 
Monastero di S. Stefano di Bologna, e poi alcuni Componimenti in versi lati- 
ni e volgari in lode dell' Autore , e in fine havvi 1' Indice delle cose notabili « 

Vili.. V mtftna. del mai tempo ^ Opera atonie» In Beitmut per il TebMrì tóig» 
in 4. Precede la Dedicatoria al Sig. Gio. Francesco Barbieri (12) , e un Avvei- 
timento ai Lettori 1 ed in fine havvi al solito T Indice delle cose notabili . 

IX. Vaa di Domemo Maria MiraatUk. H Cónte Curio Cesare Malvasia (i^ par« 
la in ir.f^do di questa Vita , che incluce a credere , che uscisse In istampa ,• ma 
non osiamo accertarne i nostri Leggitori} perche da ninno Scrittore ce ne vico 
dato ìndubit^l riscontro. 

X. Brevit Dr-.ninicie Oratinnif V.xfììcatia t6^6. Sta manoscritta questa Spiegazione 
del Fatei uoster coli' Annotazione dell' anno suddetto su la ùae del Tomo U-. 
dell* IHaeraritm Staàotonm, di cui nilammo al nani» il. 

Tom. ri fi • xr. 

(ie> Il Inego 1* ibbìam e!t. nella ttì AtMtatf «M • • qol aR^agacnn» ,dit ta* md!« 

biliflÌTte le Not 

chr fu Frittilo del Quercino • 
do Della ìttrìa e itila Ragiomt t •in't fttfta Voi. VII. ptg >t9* « itf» 
Ò»» E' qaefti il celebre Guirtim i* Cenf^ come di iapn fft dttMt 
(«SI AlIfiM mmiee Xeao !• 94. 
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Antimh Mhrstn^tSa , Camitico H S. Salvatore , fece le Hotè nìla Vìskrt gfzau 
del r.i(ii ! Avf ::i: l''eii:iii!Ìg':.t , m.i f jtt'j d n::>ne dt Fabrizio /f::./'i.v i.ìt . Oyì:"^:c so- 
no paiole del Pddre AUiie Pon Qian- Benedetto Miurclli (14}; e se le ileo- 
riamo per vere , £inno nascere tina quinione di Critica , cioè se il rarissimo Li- 
bro del Pa^^re Aprorii, int;t jlaro la Visura uIzmj ecc. fosse vanccmcnce stam- 
pato la prima voica in l'ai tua nel lóH^ conie dopo il Piaccio» atTenna il Con» 
ce Mazzuchelli (15), se&;uico \>oi da altri Scrittori comutìemcnre . Il Cavaliers 
J^lichdanoclo Zorzi (16) crui.rrc , clic la Filiera S'ifidcrta 1' .- e darà alle stam- 
pe àal yiuixc Aprosio tuttor vivente, e il Ma^zucbdli (17) in c ò lo condanna 
di errore ; ma le Note suddette del Padre Mirandola , le quali furono senza 
dubbio anteriori al potrcbbon essere per il Zorzi una buona difesa . Pu6 

dirsi, che la Viùera aliata venisse in roano del Padre Mirandola tuttor manos* 
critta , ma questo può del pari negarsi . Rimane dunque , che a sctodiniento pie» 
vT liissimo della quìstione si facciano piìt diligenti ricerche , le quali di buona vo« 

glia rimettiamo ai dileicanii di que&ta specie di erudizione . 
3Cn* Vottk mottifttm dei nostro Autore » jr twAtitnme Leitere ai Ftinciin , CsaHn^ 
ii, ed ^cre persone ragguardevolissime « conservane! mano'icritte nella Biblioteca 
de' Canonici di S. Salvatore ; ni però credasi , che siensi qui noverate tutte le 
sue Opere» U Padre Abbate Trombelli (18}, che registrò alquante Opere del 
Jtfisandola date alle stampe» toiggiunse poi: Ma quette tono fiecvi* eosa^ se si 
fwragpmanii agi' infiniti Libri , the lardò mamtrcriui . h S. Salvatore «e m* è uh 
' grnurìo fieno , Di quelli , che con^ervansi in S. Salvatorei noi ci lusinghiamo d* 
averne dato un esatta notizia ; ma il Trombelli cosi segue a dire, in Camiiawt 

• ftrimentt pe i quatuitò grgnérrìma 1 « Dio ta ^anti tue reno periti • De* map 
noscritti Candiana da noi « è cercato indarno il Catalogo . '4 

lo stes<:o Trombelli chiude la sua relazione colle seguenti parole non punto inu- 
tili . // r"0 stile è bear) Al genio del recolo , in cui egli virre , ma non in guita , 
the ma ri forrano leggere le ne Opere , in «m chtmente vi è romma erudtzàone , 

1 $ un non ro che di dilettevole % fer il ebe rono anche gradevoli a un uom di buon 
gusto. Lodalo finalmente, come versato nella lingua Ebrea; e in ciò dice me- 
no di quanto disse il Bumaldi (19), contemporaneo del Mirandola, il qual chia- 
niollo ^mctm Uargnet Profitror; e benchà noi troviamo ne* Rotoli del nostij^ 
{Studio > non è ìnveriiiQile} die in fosteoesse il Mirandola quesu Letnua* 

fB4) e«r«f«f«r C9iftmm itff. BiUtotiet» S. Miffarth fufte Murìanum eoi. So;. 

<i|) Sfritt*rì t Uahm Voi. I. Parr. II. P3e. '. 4. 

(16; Lftttre Eruditt fcrìttt B éivtrfi funi Amiti CCC IS ^adoVS Wl ^7»tf» pag. ^^fb 

• |>T) yeftpafi il luogo cir. e 1' Annot. '90> • 
Ili) Htmtrie Ifinitbe fopraccit. pag* ^tfy. 
ì.t^ SUtimteeA #mm. pag. m. 



I 

^^Eila Biblioteca ^e' PP. Cuwim Regolari dì S. Salvatore vi sta manoscritto: 
U Suftna fiivU$ fiurbenatM £ Faknìit Ubandola f Antotpalb ^ e nulla piÀ oe 
sappiamo, " 
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MITA DOMENICO. 
F. A, F. 

Fu Sacacdoce Secolare , e iiotiva nel Seeolo Morso» non senza lode di «nidnio» 

ne cccle'iastica , propiiùsinu del suo nato > quantunque i nostri Scrittori di lai 
non facciano menzione alcuna. Diede egli alla luce: Sermotut S. Fetri Cbristk» 
gì Ravwuth Efireofi am SeMSf & Vita gjiadm» BmmUt afud Canbm ZÌm* 
rum 1641- in 4. 

B celebre Casimiro Oudin, dopo aver trattato delle Edizioni anteriori suddetti 
Seimoni t soggiugne (i): O^im tonm ìmfmsky qttam froeumH Dmmùemi Mi* 
ti Bcnomem'ìs Prrshyter , Boncma anno 1645. in 4. apuJ Carolum Zenerum cum 
Cummentariis & biotùi atquc ad antiqua Mss. Exemplària coUatioaibui ^ fnt atte* 
tir miiihit tmparari mtréttat» Awica in olcte % che Eadm téla Cduidm ht 4» 
anno 10"]^. Il merito di questa Edizione sopra tutte le altre debbe credersi sus- 
sistente alinen fino all' anno 1712. nel quale stampò 1' Oudino il pnmo Tomo 
del suo Conraiemarìo de Scriftorihur EeetetUu^» Fosterionnente il dotto Mre 
Sebastiano Paoli della Madre di Dio ci ha data una nuova Edizione ddl' Ope- 
xe del Ghsologo (a) » e può presun^ersi » che qucsu meriti la prc^icnza sopu 
ffiidla del Mita . Non onunise 1' Ondino ()) di avvertire alquamì migUonmeiw 
ti ) che a quella appunto del Mita potevano procurarsi ; e tocca agli eruditi il 
vedere , se il Padre Paoli a questo scopo dirigesse le mire con buon riuscimen* 
Co . Che egli non risparmiasse diligenu e £ttica » Io dice il Ffootìsinzio dcUk 
nuova Edizione , che abbiam ICCUb » C il jplailSQ » ^ alla StCSSi Spione da* 
Ciotoaliiti (4) fa fatto , 

(t) Ctmmtntariì àt Serlfttrih. Etcltfiéfi» Tono I. eoi. isft. 

(•) ». Fftri Chyf»t$ti drttitfifffi Rovtmmstit 8trmtmu,Edi$h tmmhm ttrU t^^atlm mfk 
§ì»r • étnfftmwt nUm Mtrmtau f « Jmgt^m» & Imtm é 4*tirni , ^ JfM Miktrit , Im 
fuiiiif Itf» Ctdinm ntUuhmu , ftUtìitrm fuéiam ** Ohftn»tUmihui DtmìHhì Wtt , v«- 
rià U9h»*i iMtM Lrtlall, ma mtm CrfìgMthmu Mmijii fmit*k$»4iumir . KfMfWf 
Tbemsm BtUÌntìli Ann» JteMil i» VogU» • 

()) Tomo cit. col. \\\\* 

|4» Vedi la Umi» MmwAs AaMs Val* ni* pigi f» 



MITI fOMTlLlO. 
F. A. E. 

l£v Autoce del Dramma , intitolato Ottattìaaù Trhiifiuite di Mar^ Antotdtt staio* 
paco in Vtwnia wA 1735. in 8. e bmsw in Musin dal celebre Maestro di Gap* 
pella Don Gtacopo Maccari , Romano (i) . Era il Miti Comico di professione » 
e sostenne per flàolti anni la patte d' Innamorato nella Compagnia de' Signori 
Veodjaaiiid , Pattitt Veneti > nsoocendo non picoob applaino od Teano 9 detto 

E a di 

Cs} H Quadrio atl yol. HI. Parta 11. pag. 511. della fot ittrìa • Wa^km 9 «al fmM 
mjirè vari Dnaini , meli io sufica dal valoiefo Maccari » ovverà caaia egli lo 
jrfnm Mactrj j ed a ^mUì pmià «gliagaanl » MdsMa OvaolnM t^mpm ace* 



di S. Luca , dove II suddetto suo Drr.n-;ma , che è breve e ridicolo » fii fl^pre* 
sencaco per Intenaez,zo da' suoi Compagni nello stesso anno I73S' 

Moglie del Miti fu una Donna, che Vittoria ebbe nomci ina tra Comìd dùamos- 
si Eularia (:) , e dopo la mcrtc di lei , che avvenne in Venezia nel 1740. il 
Mici veni dii jìóate , e som la valida protezione di Siut Eccellenza ti Kohil O9- 
•■* jMO ÌAMwni virre jtìieemente firn alP anno i-jóó. nel quale anclf egli passò alleai* 

tro Mondo . Quanto c qui scritto , V abbiamo tratto dalle Notizie Istoricbe de' 
Ctmki Italiani (3), che Francesco Battoli f Bolo^sct ha stampate in Padova fer 
li Comatti nel 1782. (4) . 

Benché il vestir da Abate non tragga seco necessariamente 11 divenir Sacerdote ; e 
la frotezion di un Patrizào non si distenda necessariamente alla dispensa degU Or- 
dini Sagri da conferirsi ad un Còmico; ciò non ostante aediamoj che il fiartCK 
li abbia voluto indicarci} phe il nosoo ^lompiUo puliti in lealtà fosse abilitato ad 
cssex uomo di Chiesa. 

(%) Coftei fu detta tuMa, dopo cbt «ella TraKÌcommedìa , intitoTata Za Clemtntn mittm 

vendetta, rapprefentò il pcrfroaggio di Eultrìa frincipfj^» dr' Fj^/jh» . Oltre il Btrto» 
li, parla con lode di qucfta Conica Gian- Vito Manfredi ocl Ino Atttr* in Set»» 
pag. 6t. 
($) Tomo ir. pag. 49. e 50. 

I4J Qiicfti due Tomi non additano pel Frontifpizio 1' anno della Srampa / ma che fo/Tc 

aueA* anno il i ySa» fi laccoglic dalla LiVmm de* Aiformatori delio Studio di Padova , 
w ha Dsi* U Au pennan tjUu f* 



MOLINELLI flEX^GIOVANNl. 

F, A. f . 

ne in Bombiana (i) , Comune di grande antichità nelle Montagne del no- 
« 5tro Contado , e dottorosM ni Filosofia , e n Mcuicina a' 25. di Scttonibre del 
ji^Si. (2). Di que-ito Dottore conservasi ncll' Instituto in un Ms. Ccii'inn Con* 
sullatio MeAica , altera de Dolore Ccxeuilicttm , aìitrj de factdtatit 0* ftmctionum - 
animuliiim Torpore ; e sembra , che siaiìo autografe . 
Mot) questo Medico a' 21. di A^c^Ko del 1751. c lasciò erede dì tutto il suo a- 
vere il Dottor Pier - Paolo Moiineìli , di cui tanto'^to ragioneremo, il quale tu 
da lui educato ne' teneri anni fuoi , ed jra parente suo , non sappiamo in qual 
pado • ii". 




MOLU 

li) Vegga n n vi'Jcnarìe Corigrafic» ecc. Aanpato io Bologaf f S> Tommal» d'Aquino nd 

» , Part. I, pag i^6. e hg. 

ii) Cataloso lif.^dt* Dottori^lologaefi di Fil^ofia e di Med{cjn» prcA» Io fcriventc . 
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MOLINELLI TIEX-TAQLO. 

H* Aa F« ' 

^Jaco in Bonibiana sunnominata a' 2. di Marzo del 1702. ebbe per Padre Sil-t 
vescro Molinelli ^ ^ Maria Maddalena Ciacomazzi . Rimase or&no in età molto 
tenera, e non concava che credici anni, quando perdette il Tutore, cioè il Dot- 
tor Pier- Giovanni , parente suo, che il fece suo Erede. Compiuti i suoi pv'nii 
studj so^to de' Gesuiti , che fu solito di chiamare Maeftri imoai ( i } > apprese U 
FilMofia hdJa Scuola dd Omonico Trionfetti , gli lUònenti d* Euclide , e quaU 
che Trattato di Matematica in quella del Dottor Geminiano Rondelli , e la Mc- 
- dictw^ in quella del Dottor Matteo iiazzani; non abbandonando gìamnui del tut« 
•. Co le bdte Lettere, che coltivò colla direzione del Dottor Pier- Francesco But- 
tazzoni . 

Nel 1722. il Molinelli fu scelto per Assistente dell' Ospitale della Viu , e quattro 
anni dopo prese la Laurea in Filosofia , e in Medicina ( 2 ) , continuando nella 

• stessa Assistenza fino all' anno 1727. Nella Primavera del 17^0. partì per Pari- 
gi, n)osso a far questo viaggio, non tanto dalla Medicina , quanto dalla Chi- 
nirgia, amando di divenire eccellente nell'una e nell* altra; e a questo fine dal 
Dottor Girolamo Lorenzo Dondu7?.i procurò lettera, che il raccomandasse al ce- 
lebre Salvator Morand , acciocché lo accogliesse come Discefwlo . Rispose qucs;i 

. al Donduzzi con somme lodi del Molinelli , compendiandole in queste poche pa- 
role : Misitti homaum vere Dr,etorvm (g); e non solamente 1' ebbe cari'-Mmo , e 
in grande stima, finché presso lui dimorò, ma fatto poi Presidente dell' Accade- 

. mia Reale di Chinirgia, aggregò (4) tosco ad es^ il Dottor Molinelli , prìmb 
tra gì' Italiani , a cui fosse quest' onor C(^mp;irtito ; il qua! esempio fu poi anche 

. %guito dall' Accademia delle .Scienze di Londra . Sappiara dal Zanetti (3) , che 

. il nostro Dottore scorse tutta la Francia , e sappiamo altronde (6) , che nel ri- 
torno soggiornò alcuni mesi in Monpellieci ad osservarvi il metodo di que' rino- 

. mati Professori nelle operazioni Chirurgiche , e nella cura dei mal francese; e pe- 

. rò ceirto essendo , che questi viaggi non gli costarono due anni interi i potreHe 
far maraviglia , che in sì breve tcm;)o acquistas-je egli tanta Dottrina. Sccmeià 
Questa maraviglia il sapere dal Padre Roberti , che oltre le cognizioni , colle qua- 

. h sì pose in cammino , il Mdmetlt a Parigi era (7) uh Gtràmr <r«fitf im , rii^e non 

, ti lascia'va per la forza degV incanti mur.vete Aal proposito degli stuilj ; e che Fit- 
gon , JJttre , Mery , Vernn , Cbinicb , Chicoineau erano per lui Homi tU bennatA 

. tmidaxàoH iestttm; e finalmente che T Òt^ud é San Corìmo , e P Orto Regio 
furono le ine Tbovillieriet , e il suo Louvre . 

•Tornò il nostro Autore a Bologna dopo la metà del 17^2. e l' lìccclso Senato .eb- 
be tali riscontri dd piofitto, die trasse da questo suo viaggio, che a' 2$. di No* 

vemp 

(O-Orn/fW IWffr^ « rfetro T00h Vtmttn tet, tì ehmlUMt ■•brtl itUa Ctmftgnl» ti 

Ctiìi pap. XIX. Qiieftì Orj7Ìone fu ftampafa io Bologna nel i7«t. 
(1) A' iS di Dccrm'.ire. Catalogo MIT. de' Dottori di Filofofia , e di Medicina piclTo il 

Srpnor Conte Fant irzi . • 
()) Notizie MfT. dei nolìro Autore , comunicateci dal Signor Segretario Baciali!. 
(4) Ciò avvenne nel 174*- Vedi il Voi. I. delle LtUttf, AmwI, dàngn^ «cc itf MtHtiiU 

$9 Xttr, per dui di HtUgma pcf. «f >• • ■ < 
fj) Ve Btntnhm, Stiemian ér JrttmH ImiUnto m§HO A tUmià CmwmM» 'tMm li* fait* 

I. pae. tt. ^ • • 

{6) Notizie B«cialU cit. 
(7^ Q/miwu SKHtkre cit. plg^ XIX* 
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vcmbr? deli' tjvao stesso a lui conferì la Ì.GCtuct i istituendo a siu conteiniilauo- 
ne una Catcedta nuova , cui àieàcA 'A titolo de Cbirargieif Operttiemhit ; e ven* 

negli assegnato uno stij)cndio di lire 400. che è qu.uito dire il doppio di quan- 
to suole assegnarsi jid un Professoce in casi simili . Abix>ndò pure col Molinelli 
il Collegio de* Dottori di Filosofia, e di Medicina, aggregandolo non guari do* 
po» come soprannumerario) e dalLi foremicà dispensandolo. 

£ra già celebre il nostro Autore per un intero Decennio di felicissime operazioni 1 
ijuando i* inunortal Benedetto XIV. dal Re di Francia ricevette in dono nn com- 
pitissimo sortimenco di Ferri Chirurgici , l'atti da Sua Maestà lavorare in Parigi; 
e il Papa a Bologna mandolli ia dono , ordinando ( 8 ) che al Molinelli fossero 
consegnati , e che questi dovesse usarli in un;i Scuola novella di Chirurgia , d« 
erigersi senza indugio ne' due Ospitali della Vita , e della Morte , presoello da 
lui medesimo , Motu proprio , alla carica di Dlmostratcre delle Operaziom Cbirmff» 
fbe ne* Cadaveri . Quinci a tre anni lo stesso Papa , sopprimendo con altro Mo» 
tu proprio (9) il Collegio Fmolìno , ed applicandone i beni all' Iimituto , creò 
<t>entìquattro Accademici L'ensionarj Benedettini; e tra essi volle annoverato il Mo- 
linelli (10) eziandio) e il dichiarò Profestore di Chirurgia nelV iHjtituto medesimo» 

- i Pontifici favori rendendo più sempre stimabili colla giunta di un gnaionsBmo 
elogio (11). Tocco il Molinelli dalle beneficenze del suo Sovrano, j>crpetuò per 
sua parte la memoria di esso col conio di una bella Medaglia d'oro, e con al- 
tre di argento , che nel diritto hanno il Busto dello stesso Pontefice colle paro- 
le RHNEDICTVS XIV. P. M. e nel rovescio la leggenda OPTIMAR. ARTIVM 
SrVDllS ET COMMODIS AVCTIS BON. MDCCXLIl. 

Moglie del nostro Autore fu Elena Dondtzzi , ch^ turtoc \'V in quest'anno r78^. 
e da essa ebbe un Figliuolo , cioè il Dottor Giampietro Molinelli , che fu egli 
pure inviato dal Padre a Parigi , acciocché nella Medicina , e nella Chirurgia co- 
si perfezionasse , e dì là tornato con credito fu «lai Senato promosso nel 1775. 
ad una Cattedra di Chirurgia . Il Dottor Pier- Paolo, sorpreso da un colpo for- 
tissimo di ajwplcsia , moti agli 11. di Ottobre del 1704. sotto la Parrocchia dì 
S. Maria Maggiore ; ma il suo Cada vero , avendo egli così disposto , fu seppel* 
lite nella Chiesa di S. Maria della Vita , della cui Compagnia era egli Confra* 
tello . A lui si fecero nella stessa Chiesa esequie molto solenni , nelle quali re* 
citò r Orazion funebre il Padre Gamfaatìsta Robeid » celebre Gesuita , e questa 
.Orazione è in ittampa (la)} come da mie ddle nostie citazioni i fadk il ri* ^ 
conoscere . 

Ma copiosamente il suddetto Oratore del sommo credito , che il Molindfi fodeCN> 

te per tutta Europa , nominandoci i Medici più famosi di Padova , di Napoli » 
di Parigi , di Londra , di Leiden, di Endcnburgo, di Petroburgo (13) che di lui 
scrisser con lode . Addita generalmente , che molti gran personaggi non solo Ita- 
liani , ma lng!-<;i, Francesi, Greci, Polacchi, Svizzeri, e Tedeschi ubarono . per 
Bologna passando, di visirarlo; e ^ul ancor trattenersi a lungo non pochi di es« 



(S) Lft/rrr , Bftvì ,Chìr«gNlfi, Mtìk «CC H tHttietf XtF, fV U CM H MtbgM YflI» 

I. pag. t)S. e fee< 
(9) Letitrt , Brtvl , CUrugraf tee, Cit. VoL II* pflf. t|«. e icg. 
Ilo) Vedi il Moto preprió cit. ptg, 149. 

<ii) OlM il laog. eft vtdi «icke le pag. sj^. e %6o» del Voi. 1. 
Vedi fof^ la (i) ABnolaaioae* 

05) I Medici quivi nofflÌDat» fono Skarp , le lete. Petit il Padre, Ongel, Pigle , Fnxes, 
Cunengham , Hallcr , Middlrton, Condoid, Morand , Morgagni, Seno; e di queft* 
ultimo aiO!iugoererao. che a beila porta da Napoli veooc a Bolonia per coafilitace il 
Molioelh in un fuo vizio di gola , e da Napoli |d* inviò pOÌÌBÌ« in dmo «n beUIffi* 
■M eifliitia da «l^aania bocce di (quifitiffime cffeoze • 
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s, (14) > se per infermità abbisognavano del!.; <:u:i as<;i?ten2a . Non tace alla pe^ 
tùie la srmia , in cui l* ebbero 1 due gran Pontetici, Benedetto XIV. e Clemen- 
te Xlll. (i^). Alla qual l'ama goduta in vita faranno fede di un milito tuigoi;^- 
le } ie fcsuenti • 

OPEKB STAMPATE E MAKOSCRITTE. 

1. Nel 172 1. il Molinelli presentò all' Accademia deli* Instituto due Juoi Esperi- 
menti anacorat(;i , col prmiQ de' quali confermasi l' opinion del Morgagni } del 
Lancisi , e di altri , cioè che gU Èmipletici , se cadano ai lato destro , sono o& 
fcsi nel ccrebro alla parte sinistra', e viceversa ; coli* altro si aggiugne molta prò* 
babilità all' opinione de' Malptghiani , che pensano avervi glandole in ogni par- 
te della pia meninge, e non solamente laddove essa i unita al seno falcato. Es- 
pose qtif'iti due E-iperimenti il Zanetti ne' Commentari dell' Instituto (t6); e la 
iDìssertazione del Molinelli non fu stampau , ma è probabile ) che si conservi ncli? 
Archivio del Segretàrio ddP Aocnleaiìa saddetta. 

IL Ncir anno stesso narrò , ed e<;po<c alla stessa Accademia più cose , che risguar» 
davano varie Scienze 1 e in particolare la maravigliosa naturai guangione di un 
Vecchio di senanf anni , il quale senza taglio chirurgico rimase libo!a dalla pie- 

. tra , uscitagli spontaneamente per un'apertura del permeo. Lo stesso Zanetti (17) 
racconta il latto ne' Commentar) , e la Dissertazione del Molinelli non fu messa 
in istampa* 

JII. Nel 1729. recitò nell' Accademia suddetta una Dissertazione, communicandolc 
tre sue O<iserva?.ioni alla Medicina appartenenti . Havvene un Compendio ne* Con* 
mentarj (i8> delf Insdtuto . • ^ 

JV. Dopo r anno i7M' «"andò il Molinelli, che era infermo, all'Accademia una 
Dissert i /ione De Fistula liicrimali , che ne' citati Commentari dal Zanotti ( ip.) 
vien riferita . Prima di mandarla ali* Instituto nostro , aveala mandata a Parigi 
(20) al Moiand , suo Maestro . Essa , come le suddette , non fu mai stampata . 

V. Ne' Commentari più volte allegati fai) espone il Zanotti il parere del Molinel- 
li in proposito di certe Vcsichette , le fiali escon cabra dal corpo dé* ondati 
insieme oli' orina . 

VL ■^d publicam QhirMrncarum Operationum in Cadavcrihut Ostensìontm Orath Tetri 
- Paulli MtBneM ecc« BcnoMt^t ex TypogrOfbià Ltdu a Vuìfe 1742. in 4. La stessa 
Orazione presso Io stesso Stampatore fu ristampata nel 175^. fra le Orazioni dt- 
l^li Accademici Gelati di B^oma ; dalla qua! Ristampa raccolgasi , che il Molinel^ 
li alla suddetta Accademia ni agpregato. 

VII. De Atifurysmatt f Uutu braci : in miitetido sanguine Afferri . Intero leggesi quet 
st' Opuscolo ne' Coóineptar) dell' Inst meo (22}; e il Zanotti ne fece un Com* 
pendio ne* Comnentaiì medesimi (33) . Quest* OpuMolo in icdtato nell* Aocsir 
demia 1' anno 1744. 

Vili. f)e vulnerato AdUlts Tendine. Auìmr:,^ di questo Opuscolo ^ sola espositioq 



(14^ Crjzr'ent eìf. pip. yV. 
<ij) Iwi p'g XVI. • X VII. 
(x<) Tono I. pv.< • • . « a4Qf 
(«7) Ivi pag. «»• 

C181 ToaH« II- • ' '. pif* •J7« t 

<»«) Ve». • ■ . . - cit. ptg. 174. 
fii» Nel Ter.' cit pag. 141. 
da) Torno 11. Pan. 11. pag. Su c ftp 
ra5> Tomo il. fast. I. pif. 17!^ « ft|r 



r- » 

' f • 

t 

I 



40 

del Zanetti ne' Commentari (24) ; e 1' Originale «i trovcii piobafciliiKiile ne!P 
Archivio del Segretario deli' Instituto . , , ir 

IX. Dt c.tnintcro:uJi VeruvUni Cortitit Fi . Vale di quesf Opuscolo lo stesso affat- 
to , che poc' anzi ai biam detto . Può vcdciscnc ne Commentar) (25) 1* esposi^ 
zioti non breve del Zanottì , dalla ^ital si raccogli^ , che il Molindii di questo 
aigomcnto trattasse nel 1744. " .i »# v ir 

yL De H;(!iP.r£)ro }tr inaurata cufri fila rff etite. Recitò certamente il Molineili ima 
Dissertazione" di questo argomento ncU' Accademia dell* Insiiiuco molto primA 
dell' inno suddetto come i citati Commeotari (a6) per incidenza ci additano > 
ma non ne sappiamo più oltre . ^ ^ ^. 

Jtl. De ligatit , fectUque Henùr ottavi parh . Lcg^est Ciina inteta qneitt Disseita* 
sione ne' citati Comircntnij (27); nu il Zanotti fu quello ) che nadiiMela lo h» 
tino dall' originale italiajio (^8; , m cui la scrisse il Molioelli » e la lecitò olF 
Accademia nel 174'^. ccmie lo ste<;so Zanoiti ci £1 sapete nel Compendio» che 
par ne diede oltre la sUvi^iLtta Tiadiu'i^ne . 

XII* Neir AppeuMx ad Libri L Vitrttm IL Conmentariorum de Keìmt Cari. AngeU 
Maria Qtàrim , qua recitantur Kespantt jeu Courilia frastaMium Mediàntt Dodo» 
rum ecc. hrixin ex •T^j'^^"' T-" ' ]'-• Mom Kixeb»A 17J0. in if. havvi un Coni» 
sulto del nostro Dottor Mi-iinclii . 

^111. Lttttr» Wfra le A£ndoni IpoconJrìache .11 dotto Padre Salvador Cortindli nel 
2751. inserì questa Lcrrcr.- d^l iirjstro A iMrc n.ila Ulla su.t Opera, intitolata 
DaUi Tuicaua Eloquenza Dinr,rsi cinti ecc. (29; ùngendo che un CCrtO Cojimo, 
il quale è uno de' dicci Gtovani , nella stessa Eloquenza t n^ionare introdotti , 
fii r Ipocondria U Molinelli consultasse , e questa risposta ne ricevesse . La let- 
tera è veracemente bellissima , come il Corcicelli la chianu ; c se il Molinciii 
non la diresse a quel Cosimo, 1' avià diretta a qualche altro Ipocoodxiaoo , qua* 
lunquc egli fosse. 

XIV. De gravium (orforum Descer.su in aqua , Abb;amo questa Dissertazion tutta 
intera ne* Commentari (i^o) dell' Instituto , e da essa non meno , che dal Com* 

pendio fattone dal Zanocti (51) impariamo, che il Molinelli la recitò all' A> 
cac'emia nei 176!$. e che altra delio stesso argomento avevanc pui recitata nel 

.3CV. Ohservattonet aVtquot Medicee . Sono tre Opuscoli del nostro Autore , che V ui 
dopo i' altro leggonsi ne' (^mmentarj dell' instituto . Eccone i titoli . Oùservi- 
fio PrfNM. De Ostif Hyoidit Luxatioii0(^z).Obfervatio Altera . De l^enefiea JErit 
hul'jk Ohfervatio Tenia. De rupto Patella Tendine (^z^) . Dì tutte tre que- 

ste Osservazioni havvi ne' Commentari (95) un Com^ndio del Zanotti . 

JXVT. CoHttdH MeSei raeeelH ài Pier* Pam Molinelli , Botogaese . Dottor Collegiate 
di Tilosofia y e di Medìiina ^ e lettor Pubblico. Volumi HI. in fj^Ii -> . Qi'esti Con- 
fulti sono in gran parte dei nostro Autore, e in parte ancora di altri Medici 
rinomati del nostro Secolo* Il Molinelli li presentò al Senato nel tyóz. a lui 
Biednimo de^candol) . e H «gosexvsu» Hsh neUji Siblioteoi dell' Insrinito . 

XVJl. 

Ivi ptff. tt«. • fef. 

<»SJ Ivi pag. >96. e fcg. 

Temo <t. Part. I. paj^ %6t» 
(»7) Temo in. paf» alo* • fe^ , • 

U9) Ivi piR «7 V 
(19) P«R- 4»! e feg. 

(30I lomo V. Pan» I. pag. ito» * * 

Ivi pan. 9). • ftg^ 
(}ti Tomo V. Part. II» pag* t leg* 

^^^) Ivi p*g. 7. e «. "n 

(34) 'vi plg. «• C IO. 

(il) Tono V' Pait. l. pag. 90, t f t* 
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XVIL Varie Poesie Italiane , e Latine scùste II rostro Autor? , alcun? delle qual» 
sono sparse nelle Raccolte • Valeva egli moiiis&iioo. in ainendue ^queste lingue , e 
fece dt lui grande stima 1* Accademia de* Gelaci « 8 cui lo dicemmo aggregato ; 
e' molti de' nostri Letterati j tra quali il ooltìssimo Dottor Domenico Fìibri, non 

• iscanipavano componimento t che il Molinetli non 1' avesse letto y e approvato. 
Oltre i moltissimi già cicati } che del Molinetli fecero grande stima, e ne parlaron 

con lo ie , non taceremo , che di lui fece più volte oncrcvolis?ima ricordanza il 
gran Morgagni n6' cinque tuoi Libri de Sedibus & Causit morhorum per Anato» 
MKii iaAagat'n ; Monsieur Portai « il commendò i e riferì quasi tutte le sue Dis- 

• sertazioro nella Hiffoirt Je l' Anatomie , & de U Chirurgie Tomt) V, pag. 59. il 
» Dottor Gioseffo Pozzi di Jacopo a iuir dedicò un suo Libro , e fece pur lo sces- 

• so il Dottor Grusepjie Francesco Testa del seguente suo Libro , Sovra U Ditteri 
fazione della venefica indole del Rame scritta dal Si^or Dottor Ignazio Vary RU 

■ ■ Jietsiimi ecc. ìn Ferrara nelU Stamperìa di Bernardo ^omatelli 1753. e il Giorna- 

• le di^Pisa nel Tomo Vllk stampato nel 1773. confo il sentimento- del Signor - 
jÒtflo <5aàttarà , Chirurgo Pontificio, li uni al nostro Molinelli ncrsosteneiec 
pioinoveic^il metodo del Tibauc nelU om Cbiroiqgica'd^- AneaQsmi • 

•r : .■ •!>•.?.•"'■!■''.!'• * ■ • .. ■ I •• 



^^Istaiiratore della Notomia nel Secolo XIV. (i^ (àA lo disse Fiorentino , chi Mi- 

• lanese , chi di Forlì , altri de^-Prìuli . Benché mano degli antichi scriuori Fior cn- 
*• tini lo annovera fra gli Uomini di quella indita Cittì 5 e soto il P. t^rgri (2) 

seguito ciecatiierìte dar Fabricio (^j gli dà la Cittadinanza Fiorentina^ senza 
''•'tecafne' alcuna prova ; cr^me put<e ninna plri9vil De-dann»"Freind (4) Portai (j) , 
' e gli autori delia 1 i ciclopedia (6) che il chiamano Milanese. Forse 1* esstrvi 
'" «tato on altro Mondino da -Forlì Medico Fisico hà fiitto Confonderlò col nostro 
^ Mondino Botógnese. V* è piii stato un altro Mondino del Friuli^ e il Facciolatì 
« {7> portA Uri atto del 1307. > dil quale -rilevasi un Mastro Mondino dell' Au tria 

nell*, Università di .Padova» dkendc3Si^^Magift» MMmBkai'-4t Cvottate Austria 
-< -Plffrìeut y ir^Me^'né ììector , ^ ietk ftgem ìà éhdfio Èaduam-ss. Abbiamo (xire 
' un Cotlice 'nella B bliotcca di Torino, -nel ^tnle -fi contiene un compendio di Si» 
' nonimi medici di Simone da Genova, nel fine-4el Afflale si'legge =s Hfc>'m> Mun- 

• ' ìSnnr tfé 'Vertfnìio Austri* Civiiate ikta Aqiàlelà bi SttuBo Vadua . Synomma bre- 

viitta ctnii adJiticnìbus qtàbusdam anno MCCCXXT. die XL Augusti . E un akxo 
nella Biblioteca del Re di Francia = Mmii/mì ForojuUeasìt Synomma Medica ^ e un cj. 
. Olile citato. ^a,JMom^. Ma^k^ xietlé sue àg^urite al Fabrìcio =s 5j»o«iMa M<7/i^^^^ 
. Simonit de Jaàna eutm adétiot^ir'Magistri Mu»^'^ fbr^jv/«9. Siccome il nome 
Tm. VU F.. :.-!•- . di 

■^O klot'l* abbiamo pnPo Cotto c\\\t?ti Lettera M- per effiere I* AUON pfii Mt* COl SOM 

di ÌItndino, che dt Liuù che pure è il Aio vero coftnome. 
(») Scrittori Fiorent. piR. 4'*- Il Man!?ctì 9iblt»t. Mrdie. de Sttìft. Vttdh. Tom. x.^tt. 1, 
' -p*!^.- 7f.'(od{ice due Moadini boo BologneCc > 1* altro Fiorentioo , atribiMado « fiM^ 
ultimo f AmmUmi» tmnium bumami CQtporii «twlr«r«MI . chc è OPtia dtl mI|0-« 
4^) WhHH. tini ér Iifim» tMin* vol« ?. pag. fOt ■ '■ i . 

i4i Wtttt. ina. pa^. fiS. • 

(^) H'flotrt dt /i Injtcnì. Tom. 1. pag« ÈI9f* 
iéi Tom. «. Articul dt l' 4n4t«mit* 
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di Mondino m un abbreviatura di Rimondo, ò Rimondino , così niente di più faci- 
Je che molti lo portassero , e di fatti vi fù un altro Mondino da Forlì medico 
Fisico» che stette alcun, tempo in Bologna , come ce lo assMitomo varj atti csì* 
stenci nel nostro pubblico Archivio, e fri gli altri uno tlel Ì359- ^- J»^- ^ 
Mattbeuf qu. Snpbam Cervoliai merzariut veuJidìt . , , . .Mag. Tòoma qu. Ben- 
venuti ie PÌ3UUI» Doctori Medicine Ci vi. Boa. de cap. S. Marne reciftenH nommt 
Map. Tbome qu. Magirtri Mondini de Forolivio Doctorit Artit Medicine nunc civit 
^ babitiitorit f^enetiorum &c. Petiam tmam terre in Cattro Sancti Fetri &c. ex 
memoria!. Philippi de Alberghis &c. Arcb. fiA, £ questo Mondino di Forli Gì a« 
volo della madre della famosa Cristina Pizzani, della quale parleremo a suo luogo • 

Il nostro Mondino , ò Rimondino fu della famìglia dei Liucì , e fino dell* anno 
1270. erano in Bologna Albizo dei Liuci , e Lindo suo figlio ,e nd citato pub- 
blico Archiyio nostro stà un atto riportato ancora d^ P. Abbate Sarti (8) che è 
il s(^ente=s>fn. MCCCXXX. Dom. Albiziut qu. Dom. Rainerii de Liucis ^ <fr* 
Mi^, iJueiuf ejttt filiuf fromiterunt lolvere Dom. Mag. Bartbolo Doetori infby» 
MÌ€» bine ad anuum Uh. XXX. bon. quat et debent ad laboraiubm w Sftr 
eiarui adqMrtam f atte m lucri (àe damni &c. ^ . ^ 

AH»zk> de Liuci fù avolo » e Lucio Zio paterno , e Nerino padre ddT nocuo Móil* 
dino , come lo dice V Alidosi , e lo conferma il suo testamento (9) . 

La bottega di speziarla , che questi tennero in società con Bartolommco suddetto > 
passò poi in totale domìnio di Mastro A/ondino % da che a que tempi la mag* 
gtor parte de medici tenevano bottega di speziarla > e fino al principio di que^ 
sto Secolo si vide aperta questa bottega à tal uso r vicino alla Chiesa di S. Afa- 
ria dell' Aurora , e si diceva la Speziarla del Mundino , e faceva per ìns^a un 
Dottore . Lucio Zio di Mondino era Professore di Medicina , e Ic?^eva nell* 
Università nostra 1* anno xjo^. come ci dice il Ghirardacci (10) e neU' atto di 

. obbedienza prestato da Lettori Fisici dello Studio li 23. Luglio dell' anno 1295. 
a Guido Bajsio Archidiacono , si vede alla testa de medesimi Dominut Mag.Liu- 
eiur^e nel libro degli Estimi dè Cittadini dell' anno 1281. della ParroccUia di 
S. Vitale (11) si trova Lucio nnAico lir. i6. ig. 4. Aveva pure questa Famiglia 

Krte nel governo popolate di aue' tempi 1 e dell' anno igid. essendo venuto a 
>loEna Giovanni figliuolo del Re Roberto di Napoli , e poscia partitone } M4e- 
stroljiào...e Maettro Mondino Dottori Fisici ^ cioè Zio, e Nipote furono a 
quello spediti con altri a chiedergli scusa di un iosulco fatto ad un agente vèo^ 
che avea lasciato in Bologna . .. - / 
"Stix il nostro Anatomico più figliuoli « óxA Leone , Mondino, e Lodovico , co- 
me si rileva dall' Instruniento di tutela , ed Inventario fatto dopo la morte del 
Padre. Vedi il Memoriali di M,tg^iore di Matteo Hotaro 1^16. Arcb. pub .c 
Lodovico fece il siio teitamento in Modena (la) nn non a sà dove morisse • 

L' Ali» 

<t) Df Clarit Cyni. Ba». Pnff. Tom, i. parf. t. pag. 4<j. 

ly) tjté. 17- feòruJrj Ujlamcnlum Mag. Uuifiini ft» D. titriui L/WiV • £x Ub. Rcforoat. 

nel pubb» Archiv» ' ' 

Oo^ Ifiorta di Bologn. Tom. u pag. 50 
(ti) érthi9i» pubblie» . 

(14 N«l if rs* t^Ummt a UdMttf a M^/lr» UHtdint AÌMfi Dm. di Fijka m1 quale fià ^ al- 
tri tegBtf lalUa di «ffert icppeltito appiefso la Cfaiefa de PP* di S. Frawcfeo di Bolo* 
.< ftna eoo la tftb di lir. tf. e Urcìa a Mifiqa di Gratiaao Careni ùkk Mofilie Hr« y«> 
Erede Uoiver(àl« Leooe fuo Fratello .• R9g* di Jtninm di JmU Cartari, A. 10^ 9%» 

n- 44- 

I.' Alidod a Dott. di Icg. CivI!. e Can- alla pig. ijs- ci rifirifc? ua Ldìvico dtll' Zeeth 
IhU, im Medicina Mafìn» Mondino Lhlz.1 , che vr.ea ,o cn lì.ito laureato ia legge Tao* 
no ti6i. e che (ù uno de coriettori dellj Statuti delia nolira Città 1' aooo (5S1. il 
che tatto crediamo uno sbaglio ; fc è vero ,conie i veridiino , il furriferito Teftameota., 
che lo dice Ootb riltco .* la oltre ncll' Opera . Obfttvatitau ittitito 'Mt/fUt *4 
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V Ai^atomico ) di cui trattUmojfu laureato In Bologna in medicina Tanno 1290. 
c <i v^de Leccore nel novero studio 1' anno 1321.6 lo era pure del 1324.(1}). 

L' Anatomia pratica s()i)!.i i cadaveri 5 per il taglio de quali si serviva dell' o- 
pcia di Quo Agcnio Lu^ìraiio , al dire del Dott. Ferdinando Gulicimini (14) ri- 
cniamò questo nono dì scienza dalla dimenticanza , in cui età caduto , ma in oU 
tre i suci --crirti in quc5Cu materia ebbero tal credito , che ne statuti dell' Uni- 
versità di r.jJova vi era ordinazione — Ut Anatomici explicationem ipsiut Mundi- 
m sequantur {t^)tA il Faccio'aci (loj additandoci il metodo col qnale si faceva i* 
Anat ni'ui nel tlctti) f-tudio di PaJova dicc=:Nitw secto per Chirurrwn cnyre ) 
fariiciila quscdum c.\ Mumluù Anatomia perUgebatur ab aliquo ex Vrojcssonbus me- 

»&àty & jutm expwebatvr i tum ah alio auaveris parr^qM ùt meato etiet ^ Men* 
detatur omnìbut , addilis qua: itd ejus nctiiiam , usumque lertinneitt Ore. 

Guido di Cauliaco scntcore di Chirurgia licl ijoo. e che aveva siUv,::iCa la medi* 
Cina in Bologna dice (17) zzisecundum quoi tractat Mundinur Ben. qui ft'jer hoc 
fCripnt ■) & ipf.tm f.xit tnu.'r'iier , é" m.igitter wri/i- Crriucciur &c Giovanni Cjar- 
zoni nella sua opcia </(g'/i/4ic Lróu bononne scritta lino dei secolo XV. fa que- 
sto eiociossMwin/MVJtt Btmometitem mtnlurìmmì & fr^eitantittimum fiàm tMcM- 
fum affirmem necessf est , cuui ejus extent fcripiu teiKoniif re/erta , qu^e cim legi- 
Wtus maxima nos voiuptate ajfìciunt . Totam bomtnis fuùncutionem , omntmque buma- 
M natwrm figuram , 4ff«e perfectUmtm Utterit mandtvit , qme ret quanti facien» 
da rit , nulli! ^ossum veriis comequì é-c. e N.c « ò Mlì-^^j V jnjiiano , che tìo'.ì jK»- 
co dopo il Mondino > io chiamò — Ainijinutu luusins , yir in seetione teltberri* 
wmt ve. 

Si trattenne il Mandino sempre in B >logna a leggere nella sua cattedra, ne mai an- 
dò in altre Università] lino che ce^!-ò di vivere dell'anno I32<$. benché noi i)et 
ìsbaglio nel lei^geie la notizia «.ntìlin.-nte somministrataci dal Sig. Co. Carrati j 
che molt' altre ancora per altri so;4.'tti ci ha favorite, k'g^einmo la m ir- 
te di questo soggetto atcadiica n.l 11:5. , e con ciò facccmmo cadere in errore 

- 1* eruditissimo Sig. Cavaliere Abbate Tirabo<:chi, al quale la commnnicammo « es- 
sendo il fatto vero che ne li^ii cf ' di S. Francesco d' entrata, e <^i)?':a all' an- 
no I Jzd. si legge = lltm Vrutcr Chuio di Hp-ttis recipit prò anima m.igistri Mult* 
dim fir. 15. c lo Conferma la Cronaca Bolognese anonima rapportata dal Murato- 
ri (18) \:^i6. = que;t atin'ì morì maestro Mcndino , che fù riputato uno de mìt^lìih 
ri medici del mondo , e fù seppellito a S. imitale nel sepolcro medesimo cel Zio 
ed ebbe grandissimo onore dalia maggior parte del popdo é-c. In piena conferma di 
ciò nei lib. delle Riformaticini , che btà nel pubblico Archivio , si trova al dcrto an- 
no die 17. Februarii Testanientum mag. Mundi/ti qu. Herini de Liuciis <Src. 
nel quale fra gli altri testimonii è notato mag. hertueciut qu. RcìatuR &c. 

Sotto il portico ùjlla C:;;C'a parrocchiale de' SS. Vitale, et Aj^ricola si vede un 
sepolcro con ba^si rilievi di niacigap benissimo conservato > che rappresentano un 
Aottore in Cattedra con attorno Scolari > ed a fianchi di questo macigno due 
^coli scudi) in uno de quali stà un libr« apettO) con le lettere Vita bretds Art 

F i fcjf- . 

fa Buau^à ère* De! Co. Virccnzo Ssccli! rfrervìamo , che tra fe ultime tiforme , h corre- 
l»OPÌ fatte al Boftro Stafuto prima tic! 447 temoo della dedìziooe della Città al- 
la Santa Snie , ina fù drl 1578. altra e'c. ijSo- c 1' ultima del 1598. ed in tutte que* 
ftc fono indicati coir ro. che vi ebbero parte, ne mai , oltre il tempo accennato dall' 
AlidAfi. che non combira , {1 vede nominato a'cun Lodovico dei Liu7.zi , o Luzzì • 

(i)) Chintdacci iftoria di Bologna Tom. II. lib- XIX* pag. tS. ed ivi Ijb* XX«paC« 

(14) Nella fui OnsioDe it CUrit B§n, émtntmhii . 

(ti) SutMa Stmda f0t. cMp. tS, imprif PatavH ftr Jtoa» l/ciwi/«w« 

(itf* F:Aì Oyma^fìi Patav. Tom. p pag. 40. 

<17> Chlrurg. Tri{l Doli. 1. pt^ 1. 

ili) Script. Kcr, Ital. Voi. XVIII. pag. 34«. 
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tenga ^ e neir altro P arnia della ramiglia^che sono due pesci. Ma quel Dofto- 
vc , et e ivi vedcsi rappresentato, ron è il nostio Mondino , come è stato credu- 
to ) ma'bcnsi suo Zio Liuccìo Dottore fisico jconie si è detto , che mori del 131 8. 
ed al quale il Mor)dino nipote tcce erigere quel sepolcro > nei quale poi volle 
esso stesso essere seppellito : c che appartenga al detto Liuci si rileva dalla $otto-> 
posta inscrizione, alla quale da molli non si è fatta attenzione = G/(iri« Ka^ 



SUE OPERE STAMPATE, 

Jfmtinncs cninhn» buniam corfcrìt membrorum .Tapia afud AMOnhim de C arcano i/\rj^. 
in jU. JUmnite 14S2. in f.l. (19) iiew emevilita prr Andrc.ihi M.i>sij»itim . Vene- 
tilt af:i/i OctavihM Se lum 1^07. in JU. Ltv^tiitni cum annotauombus frtetert'm ad 
MargÌHer ArnoLii l iiltnovam t^ig. Anatotnia MunMni ai WaHutmontm ^ tonm-^ 
Jemque aliquot M.piufoipivum Codicim fidem collata , juttoque rnn ortfiue renlnifj; 
Oiiiectte sunt quarumuinipic p.irtium corporìf aJ vlvum exfressx Jìguret , adsunt (é* 
Scbolìa non ìndocta , qua prolixomm commeutariornm vice erre fostunt per Joantu 
Dryandrum . Marpurgi 15 )r. in 4. M,i:b':.c Curii l'.tpi^iirif Medici celeberrimi in MuU' 
dini Anatomen Coumeniurius . Lugdnni apud TbeobaUum l'aganum ijji^BrrrM- 
gttrii Carpi nmcupati Commentaria in Anatmmam Man&m , cum innrto textu Bo- 
nenia 1521. in 4. (io) 

Anatomia , ovuero dissectione del Corpo bumom compatto , e compiLtio fer il famo' 
ti f limo , & eximio doctore dtìP Arti ^ & de Medicina Maestro Mondino. Sti nel = 
Fatciciilo de Medicina vuìr.nizato di Sebastiano Manlio R ^wa»') tstaii:f.xto per Zua- 
ne , e Gregorio de Cregori nel WCCCCLXXXX/W. aS 9, Febrario Genetta in fol. 
Kel Fascicultit Medicina Joaunit de Ketam . Vi sta = Anatbomia Mondini quo loto ho» 
ni Tractaius in rirMne pruitur &c. c dopo -^ci^uc — Keptrtoritim ex annotationìbut 
Anatbomia magni Al^x.tndn AchiUni Bonvùensit mvitcr excerptum pag. XLVi. 
Ih Mena Metèci efera a Jeanne Cotta ncognìta.VeneiHt ofudjmuat 2570. trovasi s 

Afa»- 

(t>: QueAa cdJ/ione che rUerìke II Dup'.is Bl!.!;of. Araf. non è portata cfa'l' Orlandi , Ori- 
gÌHt delta S/jw;.^, bensì OC titcrifce una , ivi , Venct. 1494- per BcrnardiDum Veoetuin 

de Vitaiihii5 in 4 

(io; Nel principio del citato commentario del Carpi, al cap. <le Uuilhui MmmiimI diee= Frlannw 
f MVm rrtf 4$ laiiéihu Mumdiniftrì tihmm dt Ammtumi» enm^Jkit orgamiemtm , tùitfter m»m 
</r «f«««iitf, firte «M mMifK§nim mtt rettnthrum ttptrhur Uber ifui in tim httvì ftrm 
• ngnithme memharnm dixtrit : Hie ttrtt fult d vinì ingmii .- Et 

far» «lff«/ dieant G»lfnum Anit^nuA ducem etmp^fuifj'r i'hrum fartirularem in ifue ieett 
Jmatmìam firrì , »dhuc dr te apud nei non tfi e»ifn'fio fcd tantum duo ftftrtuniur libri 
apud noi it rjut Anatomia pariiculari : frtmut tfl de Anattmim trtiti : alter dt Amttmmia 
Mairieit. ir,rum ego tfuidfm Mudivi « fide dignit ^uadraginla lièru Gmiei$i fartkmlnret fO» 
ptrtfi Hondum traductoi in lingua latina de partieutari dnatemia a rapite ai Otiet .mmt 
non vidit Mmmdiamt , ftd fuilimitMe fai imginH tmme trevem ^ mstJrum edidh Bhnm , 
ni( Cjhut, net Avieeuna , mee fine ali^mt jmmhrAmt , mi/! de tjuj brevi at »»/«/• «r. 
dime o»*. ' ^ 

la fiae di detto capo così dice poi il Carpi =F4f«r eg» , ^uìcmùd fdo de Anatemi a , fti* 
prim* duce Mundino fi f^nr a!iv,li ccrripixt. (ir incnprt ipfum , ille invidut . mah 
a*'!. - "^"^ l»pidandut ali^uìi , dt fuii erg» prineipiit laudamdut 

, & tlli tannutm Prtctpterì bona Partmi immda eff glwla , laui . è* bontt » t»m ■ 
fuit emim fUniut , quod bemignum efl , «r^we ingentii pudori/ ad pitmum fatui per aiot 

. ptefrctru. yidt, ego ufjue in hoditrnam diem ipfius Anafmiam tbfervari , merito Z/us 
tpfe Inter tatiaot primnt Atattmet hsbamr ^e, IB fine poi del libro «i. Hic f?n nt 
Commentarla cum diRrcffiooibus ampliffimis oai die compofitii, altera vero f.ib ì,ti- 
prcflono CUdtoe poCtis . Aurore cximfo Artium , & medicini dcùcrc Domino Maei- 
llro Jacobo Berengario Carpenfi Chirurgiam ordinariaai io Almo Gytnnafio Booonicofi 



docente anno Vir^mci partus MDxxi. laipicfiiiai BoMmì* p€t Hicroaymun 4e Bt- 
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Mundìu't de letityt in autiquam wrtìonem exposìtUt , 
Exfothio , scu Canouet timversalts tufer Meme . Vinetit zdjS. del quale parla il Mer* 

chlino a Mondino. 

Tractatus Mciue de Compotitione Medìctnanm per eximium docttrem Mitgistrum Mun- 
dlntm de Leuci . Impressut in inclit.t Civiiate Venet per Pelcffrhum de Paiquìdibu* 
Bononieiiteui MCCCCl.XXXX. XI. Kulcndariini Dcccmbris . 

Woki poi sono i Mss. delle sue opere» che si trovano nelle Biblioteche sotto il no- 
me di Mondino ) ma come altri vi furono medici ^ ilu sto nome, oltre il nostro» 
come fi c detto, cn^i è facile 1* equivocare , come alcuni hanno fatto , nelP attri- 
buire le opere, onde noi no)i indicarcnio che quelle, che crei-liama sicuramente 
appartenere al nostro Mondino dei Liuci . 

Nella Biblioteca Malatesta di Cesena pubblicata dal P. GioFcfT) A/aria A/uccloU Fran- 
ciscano: nel Tom. p. pag. 88. sirapportanz A/vm<ì«/ Bononiensit Tracutus ad iiive^ 
tàeniam dorìm tufuieumque Medichue cum indice eapion eapitim ai materiam ) ejut 
dem pertinentiiini , mcd'> brevìbut moti) Imgis &c. 

Ivi puie pag. 179. Pluteus XXVII. Piuteus V. Hupresto nomine Codex incipit. 

Cbrirtus Alme veni , due pennam tranùte tengo . 

I. Agitur bete de Tluidis , de Structura humani Corporir , de £gestìim omnìaque bìnij 
. columnis cum breviaturis copiosioribus sunt exarata. 

Dónde. Expositio Galieni (idest Galeni) de ut Hit. ite partiunt. Hxcexpo^ìùo ab his 
verbis sumit initium . Quantit sit léudUtur ferfereuJa ^ fwoitir exl^add fr^twiuty 
eir miraudis insignis scientia &c. 

J7. lìm^iifM expofitioitet Gfffoivi (idest Galeni) Magìtiri MtmiùA de Fnmnkìr^ de 

morbit acutis &c. 

Cosi poi segue al trattato r: Tn hcc compiette sunt reportationet suter ìibruni Prcnoiti" 
corum per Magìstrum Munàinum doctoretn exioÙMm in Arte Meaica Deo gratiat <t*f. 

III. Indi. Liber primui de R:7j fiiit? muri'- rum iicutorttm zà. in fine si Ir'gge — lìyplr- 
ciunt Kepr.rtati'jnei s:ifcr lioruut. (qui è cancellata una parola) proumicorum ^ & 
J. IL & III. il ber Regimimi aeutorum percepite sub egregio Doctore Magi/tro Mtut- 
dina per Beriucàum de Il n niit annn Domini I^^7. Menrit Anpustì . Q^iie<;ro Ber- 
tuccio lù scolaro cicl noHro Mondino, come abbiam detto a Bertuccio (11) 

Nella Regia RiMiotoca di Torino al Cod. CDLXXVII. fol. 85. ed in qnelia di Pa- 
rigi Cod. MDCCCI.X. si trnva M«s. = Anatomìa Mondini e nella Vaticana Co.l. 
2418. un Codice mancante del principio comincia = Cnm accidentia^ qutead cu- 
rum &e. ed in fine dell', opusfblo « legge a fol 148. :s Explieit Practka de oc 

cidC' 

(fti) Sbaglia peri qui ti P.Muccioli eelle fot Dott .regnando Maftro Mondino da Lenziper 

FiorentìDo , da che il vero cogttrire cri de I eoe! , ed era Bolofinefe . 
Cu) Giovanni Dryandro nel feo libro 

mltfitcl manu ftrlpttnm CvAieum fitm celiata jutt^fut fu* ordini rtfìliuta per Joanitm 
J)r^jnJrum KUJicum Prpftfferim Marfurgfr.fem . Murpurgi in cffidna Chrijliani (•i;rnc/»ti 
coli dice nella Lettera prenncfsa al opera =: Sw^rr/arì ttaque anno Capitit humani. at^ue 
mlifu»$ ettporh partieMlarum muias ifones inttr prtUgendum eum audiitrfhut meit , demog- 
firandi magh futim 9/leml*mdi imgt»ii gréih texMmm,ttfym9 fiMmirmtJlméÌ0/jinim ttMlum 
mìTum im m«dum juvmtt dteti atiquti ftripH ìmJSttremt 'eìiw" gemirh JmtìUm m mt ptt* 
fithmi» fttenmt , venirkjt In mntmm miU WiwdnM dmMtmism pufitrtm qm^uemode rtd- 
dhtm m» férmm prodtjjc peffe nrimitm fiutìerum imMath . ìtaifue ad repuT^*ndum . prì- 
JltlUflW fu» mìttri partim rtflhutnium ^ partim eli.im ad Caìrni l.'rc! , a:q<ic iiHi o vrio' 
fit t>Cpff intenti ratìontm eonfrrtndum , io lihr/ìihn arr/w^cr, q-iod Lune Aiah-rrm ifu rn- 
tIÈmvit harbarum , optimo tStntn attjue fueeinlo c^iinr /incula, tjut dt rej'-^lionr airi r:icji;t , 

txpìicatiui trttUdijfe videam. Qiiam jain olim vitit iuta art* exertitatii unicam raticmm 
fuitfe pula, CUT hunt lihnm , fuamtumvìt lactrmUt im ummmm SeioUrrnm tanta tsitUma» 
tiamt hahtndum iuxtriMy ut AmMMtia ruiimenta tiaffuaaa ttSiut ^fmam *x boe fclemai- 
ter fnJrfi lAirt fttemim ifiìmenwl « tat» itaqut propiti» faSmm efe rrcr . mt iuttmth fhu 
m^mmt amah ' tam vttuRum tnim tum authortm elfe eerfl.it bìe auHor «Mftfam tx Àe^ 
fftimifnt» pt»ft$»nt ^m\n teme» mttrt/ì/gìmt de difeipUait Judifarì f»l<tf tt^kpu fit ire» 
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eideattbut seetmium magirtram ìtundinum De Linei f ie BcaoHìaf cujut animt re- 
qukscut in face . Scrtt o djl Secolo Xlll. A fol. poi ló^. del decto CocL col. 
II. altro opuscolo senza titolo incomincia = /«ripif dittìnctio fcn.L'mm & m-rrsu- 
rarum ; Trìbur diversìficmitur modis &c. in fine a pag. ÌÓ4. Lxptai disttHuiv , 
seu trucidi US de fonderà jecuudum Magittrnm Muntìmm de Leucyr de Btiioma, 
Dei gr alias Amen . 

Nel Catalogo de Cod. Mss. della Biblioteca Paolina di Lipsia si Icrge Mu». 

dini E'itoniensif Tract. de yi:CcrÌL?i<f Hum iiii Ccrjirii . 

11 P. Orlandi nelle sue notule degli Sene. Bolo^n. dice al Mondino , che fece an- 
Cora = CoHtUia MedlciMlia ad vamimorbos . In libros Artis Meduinaiìf Calciù , 
citato da Benedetto Morandi nella sua Orazione de Laudibut Bmonitt , che for- 
se è lo stesso da noi rapportato esistente nella Biblioteca cii Gl'iena col titolo 
TxposUioner in Calenum e che scrisse ^juic un Tractaint de i'uhwus , citato dallo Spac- 
chio nel lib. Ncmciicl. Script. Medie, fol. Hq. 

Qiianti hanno tratuto d' Anatomia > degli antichi , e de moderni, tutti hanno per- 
iato con somma lode del nostro Mondino . Guido di Cauluco e nella sua Grand 
Chmargie fremier editton Tom. I. trat. L pag. 51. d ee = Om petit metme reeber-^ 
cber exactement V origine dei grandct veinet , des Anerer , der Herf cnme a fate 
Mondin de Eotdngne qui a duittè an puùlic des ovurages tres Cùmiderablet &e. Gia- 
como Cai(ji a;b:ank) veduto alla nota lOw come lo distinse. II Driandro Profes- 
sore di Medicir.a lo d:ee bensì b.ubaio , ma lo loda per la Sua molta dottrina 
(22) . Il Corringio non è cosi indulgeiiie verso il Mondini , e dice che i suol 
scritti sentono della barbarie del secolo, in cui vivea. Riolano 1' accusa éà non 
aver fatte delle lezioni di Anotcmiia clie grossolanamente, e di aver copiato Ga- 
leno . Cosi riferisce M. Poi tal nella sua Histoire de P Anatonue & de la CbìruT' 

fie Tom. p. Ne parla pure oltre i suddetti Lindenlo de Serift. Med, Conrado 
ksnero in BiUi'J. Lniver. e nell' Epitome, lo Spacchio in Elencbo Medie. An- 
tonio Cittadini art. p. Alessandro Achillino de sub. me. Lconiceno àe Errm Med, 
Leandro Alberti fu. di EcUgn. Burv.io Bon. Illuttr. Ciò. Filoteo Achilino Viridi 
AlidrM . D(tt. di Mfd. A/oiandi </e ie». iWiT». Orlandi notizie degli Scrit. BohgHm 
Ab. TuabuiHihi Isioua odia Letteratura tì' Ital. Tom. V. pag. aij^.ss 



MONTINI MATTEO. 

Figlio di Frarce?co MarJa da Castel S. Pietro A eletto Aiutante ddlt pufcblka 
Segreteria li 22 Cennajo 1658. , e pubblicò il tegnente Libro . 

Jkiiwmf0irf Vtrttiehe MeraR » stana Afiettì CìviH per ehi dal ^enio è piegalo alla Cor^ 
te. Bologna 16/57. P<-'r Barbieri in 12. In fine del LibfeCCO fi 9009 ÓINMUlta 
lettere deli' Autore dirette a so» Seoacoà dt-foloena. * 

PdaDdi 9M9 éejsH Strih BO. ^ 



HOK. 
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Di queiCD mila più smpiamotdi quanto dicono 1' Alidosi ^i)e i' Orlandi (2) e 
doè, die ^ Dottore di- Filosofo) e di Medidna } e pobblico Lettore sino aui* 
anno 159S. nel qual amo coirò nella Relipoiie de RR. PP. Cettosiaii e dw 

. lasciò alle Stampe. 

Sitfositìo In Cakm Bk. Airtif UMfàUt Ah. i%96. Tjf. RutU te 4. 
(»> Motiait iiiU Striutri A«/«f 



MONETA SCANNA2ECCHI TOMMASO, 
■ • ' P* A* F« 

«L^ Antica e nobll Famìglia , fu Figliuolo di Sforza ( i ) , e prese la Laurea in 
ambe le Leggi a' 5. di Gennaio del e fu aggregato a' due Collegi , cio^ 

a quello de' Giudici , e a quello di Gius Cesareo (2) . Consegui pure una Cat- 
tedra nel pubblico Studio, che gli fruttò credito grande 1 e le seguenti Memo* 

ne } tuttora esistenti nello Studio suddetto . 

THOMAE MONETAR SCANNABECCHO IVR. CONS. 
NATALIVM SPLENDORE, MORVM GOMITATE, INGENII 
ÀCVMINE, DOCTRINAE COPIA CVM PAVCIS CONFERENDO» 
VTRAQVE VNIVERSITAS IVR. PONT. ET CAESAREl 
ElVS BENEVOLENTIAE NON IMMEMOR 
ÈrtiCERE HOC CVRAVIT CAL. DECEMB. MDXCllII. 
rÀNNVEMTE D. MARCO ANT. VARESIO ROMANO PAIORB 

DIGNISSIMO. 
THOMAE CLARA DICAT SOPHIE MONVMBNT A MONETAE, 

STIRPS SCANNABECCHVM QVEM GENEROSA TVLIT. 
INTERPRES IVRIS,Qyo NON SOLERTIOR ALTER, 
IVRIS GRATA COLIT QVEM STVDIOSA COHORS. 
QVI M AIORA PVTAS VIRTVTIPRAEMIA POSSE 
PERSOLVI , MAIVS DIC QVID HONORE POTEST ? 
CAL. DECEMB. MDXCIIII. 
ANHVENTE D. MARCO ANT. VARESIO ROMANO 
OIGNISS. PRIORE. 

Nd 

(t) Dollì CrtmehxfM delle Famiglie Kth. di Bologna 4i§» 

(t) Alidaf thum di Uat Ci*, t eivilt f^, s&o. " 
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Nwl corso iL'lla sua lettura parti egli più volte dalla Patria, cioè ncll' Aprile del 
iy).y. poitantljsi a Roma (^) , nel Marzo del 1613. ma ritornò fra due Mesi 
(4), e nel Dicembre del 1Ó17. c questa di lui lontananza fu per avvencnra • più 
lunga (5) dell* altre due . Non roen di otto volte il nostro Ton.maso entrò de- 
pli Anziani (<5) , sempre come Dottore ; e tre volte (7) fu Giudice del Foro d«* 
Mercanti . Mori a' 18. di Giugno del 1627. e fu sc|ipeI]ito nella Chiesa di S. 
Maria , volgarmente appellata dell' Inceriola (8) , che era la sua Parrocchia . 

Qucito Giurisconsulto y fccnchè tanto applaudito dalla Scolaresca a qnc' tempi nu- 
tnerosissinu- della nostra Università , non sappi imo , che proJjcesse in i«tanipa<> 
rjn le v^trie ScrUtHrti t Difese ^ dcUe ^uaii i' Orlandi (9) fa brevissima ri- 
cordanza . ... 

(3) Arch. Sr^retO del Senato ibbiamof Vìe 18. AprUù tjc9> in Sensiu K. iU I/rr«* 

f;.i DoJ. ìUniJi ft conferei/di Rtmsr» tum Rtftrvatìtat Ledurét (jr Salmi . Oit» 

ptr Vota jo. «jjif. 

<4) Die t&, Uartii i6t%. J» Stnatu UetittU Dtdx'Onmi ìintU^ «fttfwir Mr iu»9 mtm» 

fu tantum fft. Ohi» ptr Vola «mmi» a^fìr* Awdu tiU • • . . 

(}) bit tt, Dectmh. t6l^. In Senatm H* tt. Uttatia Otti, noma MuMa éhmtJi tim Rtftum 
vatìiKt trduf*. Oht. ptr I^Qt» ti* a§9. Nel Aich> cU. 

{6) N 'pli anni 1(90. i4o3> xtfii» ttfiii i4t9* tCfti. • %i%f, Jlmtismi C»»ftU d! Pfer 

Prancefi o Krpti . 

(7} N«i C'^^- rei i6t4. e nel itfr?. Sacco, e Macchiavellì oc* Nami t Ctgaiatt klfwaa 
ti Ciinii.i ad Foro ds* UcreaHti di Stttgna pag* 14. il primo « « ÌMS*' <0*-V' SS* Ulb» 

: ccnJo. , ' . : . ' 

(S) Kttroleiit prcfTo il Conte Cirrati . . ' , * 

KttitJt dtgiì Striittri Btlcg» Ji pag. . . • • 



MONGAXVINI AGAMENNONE^' . 

• • • . . 

F. A. ' ; ' 

Figliuolo di Galeotto) prese la Laurea in Gius Civile a' 2^. di Luglio de! I49r. 
e fu aggregato al Collegio de* Giudici. Qiicsto , e non altro, scri&se 1" Ahuosi 

"(i) di questo antico Giurisconsulto; e indagheranno i nostri CondtCadini , che si 
oilettano di cotali ricerche , se le predette scarne notizie com;)or si possano col 
seguente Mss. il qual conservasi nella Biblioteca del nostro Instituto. ^ganuno» 

' n'tt Ut ìdongarJttnìt ^ I. C. BoHOuhniit , RepetUio & Conclurio in L. prò dote ffm' 
tfe f iuto >Hii;riniouìo , cum ejustìcni Orinine h.il 1' ii '<!:x in pnl'Uco Ariblgymii.in') y 
file ij. Ajiriits 1491. Noi non sappiamo altro a^giu^ncre, se non se chw* costui 

' ci sembra essere quel!' Ajgamemwme MongarSm , il quale ha Rime nel Tempio 
aU.i tlìinnn Figitora' Domt.t Cijvami.t tf' Ara~rn,i fal!»-icato ecc. (2) Io che sussi- 
stendo ) dovrà dii-si , che questo Giurisconsulto di Poesia ancor s' impacciasse, e 
che vivesse tuttora nel 1554. al quale anno appartiene la prima Edizione dd 
Tempio suddetto. 



Mon- 



ti) ttitttri il LtjSge Cu», t CWlt p»g> fS. 

(t) Vedi il QuaJrto Sterra é Ragìtme d' t^aì Feejh Voi. II. Parte J. pag. $(>• 
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MO NG AIJDINI ALESSJNDT^O. 

F. A. F. 

X^F-ir Ordine de' Servi di Maria , nacque in Bologna da Girolamo Mongardini , 
il quale era già morto » quando questo degnissimo di lui Figliuolo prese in Ferra- 
ra la Laurea in Sa^ra Teologia , lo che avvenne il primo giorno di Luglio ( i ) 
dell' anno 1585. Ebbe il Mongardini a Maestro un altro valoroso Servita, cioè 
il Padre Maestro Orante Tassoni Ferrarese , Dottore anch' egli di Teologia , e 
fu questi il suo Promotore al Dottorato , conferitogli con sommo applauso nel Pa- 
lazzo Episcopale per mano di Momìgnor Alberto Superbi Roncagallo ( 2 ) Doc- 

; lor di Leggi, e Vicario Generale di quel Vescovado . Turtor viveva qucst' uomo 
dotto nel 159^. nel qual anno stampò in Bologna un buon Libro ♦ intitolato Kw- 
ponra Moralia (^) ; ma quanto tempo sopravvive se a questa E iizione , noi sap- 
piam dire . Se gli Archivi de' tre Conventi , che i Padri Serviti hanno in Bolo- 
gna, fossero sempre stati in mani così diligenti , come son quelle del Padre Ros- 
si, moderno Sindico di qiic loro Convento di S. Maria, non d niancheid> 
boQo più copiose notizie degli Scntcorì di questa cbiarissìma Religione . 

(1) dm» iglltir X. fMter Pr. Jhxgitdtr f, q. D. Uhnmjmi ie M^mggriìwlt tnmttnfit tet. So- 
no parole del Privilegio di Doltonio 4d neltro Autore, che confervafi auicotico odi* 
Archivio del Convento di 8. Malìa de* Servi , ed ha la Data del primo di Luglio del 

(a) Ali'tTiut Suftrhai Rcnch t^illus IcgiJefì nc! Privilegio cit- lo che ci p'ace dì avvertire, 
" perchè il Bfrfrtii r< 'l li.jloria Almi ttmirix Gjtnntjii Parte II. pag. 489 regiftra Ira 
Dottori di Leggi ^ioirtut Suftrbut , ma uon ^li aggiU{i;ne 1' altro Cognome di 
tbtgtllut . 

•■ 01 Di qacH' Opera del Padre Mongardini , che noe abbiamo veduta , dobbiaip la notizia 
agli Stnturi dtie Ordim» de* Strvi, MIT. cbc li crafet» prefso il Padre MaeAro Roflfe- 
. ai dell* OidiM^cii». 



M0NG10\GI NICCOLO. 
• . F. A. F. 

i^I cui sapi-i.iii.o dall' Alinosi (i) , che fu Prete , e che dal vol°o fu sopranno- 
" mato Niccolò del Pozzo (2)1 fu nativo di Cento ma for'^c di molto antica 

Famìglia B )lognese ( 4 ) , alia quale aggiunse stesso spiendoce colla scienza 

legale i c c -«Ile «coticnti Opere : 
X, Kcrabi y cu? cernii y e Terra Centi ^ Cedex sw Tractatur Jk Monàco, & Veltri 

Jure enucUitado . EbnùtMt 0fud Kmium i]73> in 4. Fu zistanpato con questa mu- 
'^m. VI. ' ■ G taiio- 

(i) DéUfè Btitgnffi di leggé Cam. e CÌ9Ìh pag. ita. 

flK} Vedi anche P Opera del Caawiico, c poi Aniprtiv di Ctiito » Qliiffnec&o Erri, elw 

. alleplieienio più fotto . 
Cf} Le tefto MfiOKiorgi talvnita »* InritoTft Hìtolaui Mtngrcrgìui e Terra Centi , ed altra vol- 
ta s' intitolò poi Ture Confuhui Rcncn'en/ii , comc vc.:rtmo in ptt grclso. 
(4) Il Ghirardaccì ne': Wfftria di BtUgnm Parte 1 pag. 474. ricorda Ufi Qietoft dé Mn^ 
gUrtht il qual vi«cva sci laypb « U ^|^»l^neiis.. \ 
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fazione nd Frontisfnzio : Co^na & drxuir Troetatut A Mwéeo & weri Jure 

tnuckan.h . BoncKÌx Tjftt Benatii 1587. in 4. 

II. Trattato fupra i Contratti | con li fatti di francare } ovvero M rivendere . In Bo» 
Ugna per lo Benaeà 1587. il» 4. 

III. TractaiTiT de Pactit revendcndi se» fr.tncaiidi , Cr sufcr Tnchione arbortm ab Eni' 
fbjfteutif fadenda R. D. NicoLii Mongeorgii Jure consulti Bomnieusis . Bouinia 2j» 
fif Benaiii i^Hy. in 4. La prima parte di questo Trattato 6 tnubnione del pre- 
cedente Trattato , da noi posto al num. II. fatta dall* AtltOlC ; Ja SCOCHida parte 
sul tagllamento degli alberi ecc. è Opera nuova. 

Non sappiamo nulla del quando il nostro Autore ali* altra vita passasse ) forse per- 
che egli g h fatto vecchio si sarà ritirato in Cento , c cnià sari morto . Di lui 
trattaiìo il Fontana Bibliotb. Legalit Parte I. col. ób't;. Y Orlandi nelle Kotizìe de^ 
gii Scrittori Bologneti pag. 217. e il Canonico Gianfirancesoo Erri pa|. 294. del 
Cattkgo ddic h'iimìf^Ue più anin be e ditHHtt £ CrMOjcbe aggiunse al suo £nnRr 
Surieo Critico delP Origine di Cento ecc. 



MONTAGNANA 'IiA%JOLOMMRO. 

F. A. F. 

Il quile dall* Orlandi ( i ) è cfaiamato euandio <fi Montegnana , fii un MHico 

R olo^nese da' no«;tri Bioj^iafi dimenticato , benché il rcndc<;sero a* suoi tempi fa* 
moio e la sua Cattedra nello Studio dì Padova j e le Opere date alle stampe > 
che son le seguenti . 

I. Bmhclmcei Mru!,jr!:.i>i.c MeJià Bonatteun/ de tMtiOnim Jii£eitf , PoAm far Mau 

tbteum Cerdotti 1407. in 4. 
n. Cenrìlia MeiKea, mandato, & tumptìbut Oetaviata Seetì. VenettU fer Bonettm Lo» 

caulliim Bcr^ !>:ciireìn 1497. quarto Kon. Augufti , in foglio . 

III. Bartbdomxi Aioutagnanx Selecticra Ofera ecc. Veaetiis per Bonetttm Lccatellum 
1487. in foglio. Havvi in questa Edizione i suddetti CmsUia Meleti ^ ed altri 
Trattati del nostro Autore » ed havvi ancoxa i CUIL Cimsilia Metùea di Antonio 
Cermisoni , Medico Padovano . 

IV. t>e Balneir Patavhiif . Questi Trattati del Montagnana stanno alla pag. ^7. e 
segg. dell* Opus Var'wrttm de Eulneir , stampato l'enctiir ayud Juntas nel 155^. in 
foglio ; ma è probabile t che fosse roolt' anni prima stampato a parte . Il Papa- 
dopoli ci h sapere, die il Montagnana scrisse tre Trattati su questi Bagni , e 
che ad essi è premessa una Lettera di Gherardo Boldieroj che fù già Scolaro 
del Montagnana in Padova stessa, e quivi poi Fkofèssote anch' egli nel 14$ 0 
in quel tomo . 

Dal Facciolati ^2) sappiamo 1 che il Montagnana cominciò a leggere in Padova po- 
co dopo il 1409. e che nel 1422. insegnava Medicina allo straordinario collo 
sdpenoo dì cento Ducati d' argento; e finalmente t che nel 1435. era Professo* 
re Ordinario di Medicina Pratica , che insegnò finché visse , avendo nel I44i« 
conscjguito un aumento d* altri Ducati quindici. C^anto egli a quest* anno so* 
ptannnvesse > nè il Facciolati cel dice ; nè altronde u sappiamo di certo , se non 

che 

. > 

Ct) Orìgine , 9 9r»gnfi dilU SUmf» pag. }tfS. 
M Mi ^mg0j!i tataviiii fatte IL ptgi la». 



Digitized by Google 



« che il Papatbpoli ()) il crede vissuto Ai verso il 14^. Questo Medico f>robt« 

bilmentc fu pL'rJnro di vi^ta da' nostri Scrittori , pt-rcliè uscì da BoI:^gna a-^^ì 
giovane t c formò in l'aùova il suo domicilio , c più non tornando alia P;in;a, 
colà la sua Famiglia (4) piantò. Abbiam dubitato non pocO) se il nostro Auto- 
re fosse per avventura nativo di Moncagnana , Terra illustre del Territorio Pado- 
vano; ma se egli nel Frontispizio delle sue Opere se stesso appella Medicus Bo' 
mmieiiriri come 1' Orlandi (5) assicura, convicn deporre il sopraddetto dubbio. 

Oltre gli Sciittori citati , parlano del nost'o Autore Paolo Cortese nell' Opera sua 
/ie CariiiiuUtu Lib. 11. pa«. 80. dove ci fa sapere che il Montagnana trovò un 

* Ancidoto pe^ Navicanti , però chiamato Antidotum Haaticum ; il Marchese Sd« 
pion MalTci nella Vcrom Illurirata Parte II. p:ig. 2J,6. chiamandolo , non $ò per- 
chè } non Montagnana ) ma Montagna ; M. Portai nella Hutuire de l Anatomie 

■ <cc* Tpmo I. pag. 24Z* C finalmente U Cavalìer Tiraboschi nella Storia della Let- 
teratura It.i!una Tomo VI. Parte I. pg. ^^4. dove nota i non piccoli sbastii , 
che ha presi il suidetto M. Portai , del M jncagoana trattando } sbagli per aluo 
amai condonabili a ctù scrìve fiiorì d' Italia • 

(j) Hjta'ìj G\'mn fìi Pitavlni Voi. I. pig. »S8. 

iti) Il P;ipaJ po i nel luugo c't. pag Ji4- tratta di un Pietro MtntagnMna , Aaitnvnìco in Pa- 
dova veifo ia fine del Secolo X^I. c il Facciolati aach' egli ne' FaAi eie. Parte I. • 
II. nomina nn Atir'ghtttus de Mamtameana , no fttntt it Uontaneana tra ProfetTori Giù» 
tifii, « iao!tre ua mnb^tomaus dt Muitjmi»m* Jmmùr , ed un M* é»t$m)u d* 
mtM»s tra Profefsoti Artifti ; ed è bta probabile, Cht ^uJiClUO alMB di COftOTO «Vcf- 
fe attinenza col nofiro Bartolommeo . 

(j> Orili»* « Int'effi itttm tUmi» pag . 



MÙNTJLHJNI Ft^, 'BA%TOLOMMEO. 

Le Memorie de' Gelati, che dal Co. Valerio Zani si raccoglievano in tempo che 
pur esisteva qucrsta famiglia distinu in Bologna, e doveva aver preso tutte le mi- 
gliori, e più c;rre informazioni circa di essa, riferiscono circa V antichità, e 
lustro di lei , che aerivi eia quei della Fratta celebri in Bologna fino del rzoo. 
c della quale fu Enrico Vescovo di Bologna del 121^., e da cui vengono! Con- 
ti MvTTtalbani calla Fratta nel Friuli. Il Sig. Conte Baldas-.arrc Canati 'diligen- 
tissiino racco^lit:>re delle più raro, ed anticiie notizie Patue , mi fa sapere che 

• il Padre di questo Frate Baifoioaimeo , e che pur esso aveva nome Bartolommeo 1 
fece di gran ii ricchezze i>er mezzo del traffico della Seta , e che era matricolato 
in queir Arte , e nel suo testamento Rogato li 20. Maggio 1Ó38. per Gio. Bat? 

^ lista Cesari, è intitolato KobiUf Bononite , 

Qticsco Frare Baitolommeo , fìllio di Bartolomm^ , e di Giulia Gil^etti o Zibetti ebbe 
- per frareHi Guido esso pure Religioso Francescano , Ciò.. Battista , ed Ovidio , de 
quali si parlerà in appresso, ed alcune Sorelle: Vesti r Àbito Religioso de Padri 
minori Convcnf iili" d: S. Francesco li 20, Ottobre i^r9. e profetò li 22. Liiolio 

* lOiz. Si dilettò di Musica, e fù Matstro di Cappella della sua Chiesa in Paler- 
mo} e morì dell' anno 1651. 

DI ESSJO ABBIAMO ALLE STAMPE, 

Sìji/bnìe a uno , e due Violini, Tiomboiie» e Viole.- Open prìntt io Palermo per 
Ciò. Battista Maiingo lóig» 

G 2. Mo- 



Mottetti a una due tie e otto voci » Con una Messa antata a 4. Ofim feconda • 

Ivi per lo stesso. 



MONTAL'Bdm CASTORE MARCHESE. 

Figlio del Marclic-'^c ^^arc- Antonio , e di Francesca di Annibale Ghcrardclli, s* 
impiegò del pari nelle leaere , e nell' armi , e fu Filosotb > Poeta > Astrologo , ed 
in esso sì trasfuse il genio del Zio Ovidio di far Lunaif 1 ed Oroscopi , come sì 
vc\?ià a!!e sue opere , che non lo distin^-iiono veramente per un gran genio | e 
che sentono del pregiudizio letterario dei secolo XVII. 

Ii^tò questi al servizio della Serenissima Reppublica di Venezia , come nleviamo 
da alcuni Actestati del buon servìiìo frettato dal Marchese Castore Montalbaui y 
nella Compagnia del Co, Francesco Porcelago Bre f ciano t detta della gente J' Artm^ 
iti ServitM della Serenìrnma Reppublica £ Venezia in data 9. Marzo 172 1. e che 
oriiJinali conscrvanM N^s. nella Biblioteca dell' In-tiiuto . Il Dwtc. Francesco Za- 
notti ne Commentarii dell* Accademia di detto Insticuto » parlando di questo s<^- 
getto nel Tomo I. pag. 17. dice Hic qutdem armorttm rckWy & ia ieSica 
te vtrsatus &c. 

Servi puie per alcun tempo in qualità di Capitano delie guardie a cavallo di S. E. 
il Sig. D. Cammillo Gonzaga , Conte di Novellara , e Vù Governatore della Cit- 
tà) e Principato di Carrara. 

Portatosi poi a Bologna* e vacato nell' In«;tituto il posto di Professore dell' Archi- 
tenuta militare , per la morte di Geniiniano Rondelli , venne csio prescelto a 
tal impiego li 9. Aprile 172^5. come da partito del Senato (1) e ne godette fino 
all' anno 1732- in cui mori in età d' arni 6z. senza aver lasciata sucessione j 
non avendo mai avuta moglie, onde in lui si estinse in Bologna la famiglia 
Montalbanì . 

Si dilettò ancora, come si è detto, di Poesia , e fù ascritto all' Accademia degli Ar- 
cadi di Koma col nopie di Arai/unte, ed a quella de Gelati , ove si disse /* J^wi- 

MO/0, 

DI E ^ S O SI H A H H O. 

Sotto nome di Virilio Accademico tra Snctr-ierati Io Sfaccendato ~ Talcoì-geide , 
ox'l'ero Dhou jl.igelhita , contro il Co. Dianzi Paleolcgn già Segretario del Duca di 
Massa . Dedicata alla Verità . Spiz>berga per Ruggiero Hemesiano 1720. in 8. 

La Città Fc'icr . Dc:hi.i!.i ,i!!c Altezze Serenissime lid Signori D n Ahhran') Cyho 
Malaspina , e D. Kuciarda Gonzaga Cibo Duchi dt Marsa ère. dal Marchese Ca- 
store Monta!! ani Governatore della Città , e Prhuipato di Carrara Accademico ifr- 
cade, e C'iato . Con la sua impresa Aeeatknùeay e il tu» Rittratto» Morsa per 
Ciawbatifta Verdiani 1718. in 4. 

£ sotto il nome (fi Brancaleon Masotci Anagramma di lui ( al dire del P. Orlandi 

(2) suo contemiviraneo ) le seguenti opere. 
Le Aquile unite , yuttcmii di prosperità, Bologna per Costantino Pisani i6<.)^. in 4. 

U 

(i) Die 9. Jprllìi 17»). SMU* Hmrchianit C.iflertt de ì,Untaìhxn'u in Tref''![ertm Motiemttl» 

tum in Inttitmtt Smmtàmmm *i drtbitt&uram miiisurtm tratlandam ^t, ■ ■ • 

[s) Notizie degli Scrittori Bolognefi . 
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rdcgrammatUb f' eo» U Calftu/grìo- Jùtnlt^co GrmiMtìto-fif F Onuo lyyf. "Reggio 
per il diati ; Presa , e Rime . 
La Scherma dti l'ianett t Calendario Astrologico per C anno l'jog. Mantova per Usud" 
Jet», Rim». 

Eensi Astrol gici , per V anno j-jxo. • . ■ • • 

Scherzi Asirbhgici , per l' anno 17H. 

Tnt'uri Ajtrvii.gkit per F «rm 171 2. 

Hìfitsn Attrtìogià i per V anno 171 3|. 

BogM Anrdogici per V anno 17 14. l'arma per il Kos tetti . 

Fatsaiempo Cartwvaieteo ^ Vrota. Termo per il Crit^helh he S*' 

Segue poi a dire il citato P. Orlandi, che Castore aveva pronte per le Stampe. 

La Penna , e la ^pada , ò siano le Lettere y e F Armi . Vrosa . , . 

y CittaJiiio, ovvero U Città poUticM, Oie poi fà scampata col Mq ^CSttà FeUce 

come si è detto di Sopra . ■ . . . 

SeMiwenti di Clio roegUata . Rime 
H PrìHcife del yigmr Balzoe^ tradotto M Wraneosé, 

Centùì ìe quattri: dt Fcneiti serj , itUt^t t kerue/cl» , , 

Lezioni , e l'robleuti Accadetmà . : , • . ' . 

Dke yblumetii di Fittole ìatìntt «fjitl» Mi VmiiàA Ietterà^., 

Ha parimcnci compo Co per pKoptjo: pi«ocie:( se;gue a diie P Orlandi) un Tratta- 

• to Astiologico latino* . - • ' 1 : . 

Un Libro di..Cbìfoin«tniÌt> 

Un Volume di Pistole missive , e responsive . 

La CUlene i favola tratta dal vero ^ 0 *ia la vita di u»a . delle famose Sirene di Fel- 
tjitia. Questa noi V idibiamo veduta originale nelU Biblioteca de Padri di S«SaI« 
- .vatore Mss. Cod. iz2. al n.- a> in fine della' ^ale vi à k Chiave «lei iioii«cqpi« 
•'{iKsi in detta favola. '• . , . 

Aforism de.mttri tetajfi^ e lùMo Jùnond-toUtkèm 

£ ridia Pibliotcca dell' lottituco £ra Jfss. ti trova di Ini. 

^iMstioni Metufinche. ; 

hftrodaiMMt tUla Ceqgrajk . Oxigìjaiit , 

Trattato degli Augutni , ce» alftaù £|iV4# Mft, 

MONTAL'BANl CONTE GIO. XJTTISTJ, 

X^I que<ro soggetto avendone distintamente riferite tutte le più precise notìzie il 
Conce Valerio Zani nelle sue memorie degli Accadeipici pag. 223 noi non fa* 

'/remo altro che riportare quanto da esso fu detto di questo Autore , da che nieil" 
te altro più sappiamo di lui , e non vogliamo farci belli delie altrui iatichC} eo- 
me altre volte ci siamo protestati in siauU incontri . 

Ciò. Battista fìl foUuob di Kartolommeo, e di Giulia dd Dott, medico Ovidio 
Gibetti , nacque T anno 159'? i)rimog>;nito di una numerosa fratellanza ; Dal Pa- 
dre non mediocremente versato in ogni maniera di lettere , ebbe un ottima edu- 
cazione, che gli procurò giunto alP età capace per mae<itri della grammatica, 
ed Umanità Paolo Mazza , ed Angelo Pagnoni molto celebri nelP arte loro , 
e nella Filosofia Flaminio Papazzoni , e Melchiorre Zoppio famosissimo Dottore , 
e Fondatore della nostra Accademia de' Gelati 1 sotto gli auspicii del quale nel 
1613; ottenne la Laurea Docionle in etft d* anni 18. con applauso non ordina. 



J4 

XiOy havendo dato prima' pubblici saggi di sf , e in dìspute) e in declamazioni 
Accademiche > e varie composizioni si Latine » come Volgari molto erudite , e spi- 
ncose V U di lui ingegno fervido non lo lasciò fermare nella fratria, ma io 
spinse all' andare in traccia di peregrine cognizioni in varie} e lontane regioni 
del Moniio , che appena ci toccava il vigesimo anno , ma prima gustata 1' Ica* 
lia , ed imbevutosi delle più astruse intelligenze delle cose nello studio partJCQr 
larmente di Pisa, ed in quello di Padova) e di Parma) dove pure prese iaLau- 
Tcn Lei^ale, indi se ne volò nella Germania) e nella Polonia) nelle quali Pro- 
vincie buona pezza di tempo si trattenne, e sin tanto ) che se gli prescuiò un 
occasione di tutto suo genio ) cioè di passare non solo g Costantinopoli i ma di 
far tragitto a varj Paesi dell' Imperio Ottomano , e sin nella l'ersia stessa , per 
vedere , ed osservare quello ) che non lice cosi di leggieri ad ogni uno : nei cne 
egli hebbe agb d* imparare non solo la lingua Tuicbesca « ma alne barbare lin« 
gue esatissinianientc , in p iisa chi: p.>:c comporr^- . e «cri vere un gro&so Volume 
^clla lingua Turclicsca , e poiIa jn picxctti C.i;un;ri.iucaii , con un copioìissmid 
Vocabulario di tutte le voci di quella. 
Fra più confidenti clic egli ebbe in Co'iraruinnp<ìli uno fù Gaspare Graziani (i) il 
quale lo ricercò di liberare uno schiavo, che era sopra le Galere di Na,>oli al 
Remo ) per lo che ne scrisse caldamente al Conte Maklino Bit acetoni che felice- 
mente mancgi;Ì3to5Ì inviò liiero lo ^chiavo in Costantinopoli , dvwe fù pj'^cia sco- 

})erto per Nijxite del Bas^^à cognata del Gran Sh^mrc. Perciò Gaspare Gruz^uni 
dichiarato Duca di Nixia , e Signor di Paris , e furono date sp.ra.iz^ galiardo 
al Montalbani dal Vaivod.:ta di V'.'.'.iCchra , 6i a! Cr.iLuni del l'i-incipato d^'lM W )1- 
davia. E per conseguirlo co>i faciiiui fece il Bassa appoggiare ai m.d.*Mino C/><2-«. 
vhhì dal Gran Signore tuo xognato 1* Amba<iciata a Cesare pn' la cmcUsiooe 
della Pace poco prima trattata coli* Impero . Ottenuto P impiego il G>«z,ujm con- 
dusse seco il Montalbani i e col di lui mancHHiO) & industria ottenne* la brana» 
ta conlirmazione della Pace , e ritornando alla Fona fik rimtmenuo col pretesto 
del prestato servigio del Princijiato della Moldavia. 
Ivi il Montalbani seguendo 1' amico ricevè in ricompensa il Castello di Calati col 
suo Territorio. Ma non contenta la cupidig>a umana fabbricò al Principe MoU 
davo co suoi vasti pensieri una prccijiito^a caduta . 
Trattò egli co' Principi Cristiani della Germania > e della Polonia V invasione del- 
Servia , e della Bulgaria ad effetto di rendersi con sicurezza Principe ereditario 
della Moldavia , & indipL^ndcnte dal Turco . A questo fine portatosi il Co. Mon- 
talbani sconosciuto ) e travestito a diversi Principi confinanti ) servendogli di grand' 
ajuto la pratica di ondici linguaggi , finalmente ttrinse felicemente la desiata 
lega . 

Ma scopertosi il Trattato fù dall' Imperatore Ottomano inviato un Chiaus al Bas- 
si della Bosnia con una Lettera > in cui commettevagli di levar la testa al Gra- 
ziani ) e con altra a (]ticsti d' abboccara col Ba<-à per serv:;^io rilevante , ma 
dal medesimo casualmente penetrato l'ordine per incontro fortuito, ed ucciso di 
sua mano il Chiaus, che portava il mandato del Gran Signore , e piscia quan- 
ti Turchi erano in Ia<:sa , accelerò T uscita in Campagna > attendendo dalla Po- 
loma ) e da' Princìpi confinanti i soccorsi promessi . 

In tanto dichiarato suo Tenente Generale il MmtafbaiUf awenturossi alla Battaglia 
coli' aiuto sopraggiunto de' Polacchi « ma ne segui la rotta de' Cristiani , come 
è noto neU' Istorie, colla ruina del Craxiatti, che mentre procurava la sua sal- 
vezza colla fuga , fù ( dormendo ) ucciso dal suo Cameriere per rubargli P oro , 

che 

fi) Di queAo foggctto, • delPoio (he fcca del Montalbaai fedi Moreù Gtmmì. di9* H^»» 
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che in molti coyài seco portava » perdendo infelicemente col Principato la vita . 

Sostenne valorosamente il C^nce Montatbanì 1* impeto nemici ; ma sbaragliato 
l* esercito 5 ferito , e quasi csant;iic rifugiossi nella Tartaria, ed indi nella PoIop 
nia , dove udito V esito infausto del l'rincipe i risolse di portarsi in Italia . 

Quivi fermatosi per qualche tempo , vcJiita la Corte di Roma , e passato a Vene- 
zia j prese in Moglie la figlia del Conte Maiolino Bisacci ni Letterato di piimo 
grido ; indi introdottosi alla servitù delia Serenissima , e Real Casa di Savoia , do- 
ve carissimo alla Reale Altezza del Duca Vittorio Àmadeo, fin che egli vis- 
se , ottenne cariche: militari principalis^^ime di Sargente Maggiore Generale di 
Battaglia , e di Aide ( come dicono in Piemonte ) del Mastro di Campo Gene- 
rale d' ambi ^li Eserciti , cioè del Christianissimo di Francia , e della Reale Al- 
tezza di Savoia in Italia . E percbè pati una lunga , e pericolo;::! persecuzione 
degli Spagnoli j trattenuto prigioniero di Guerra in Napoli , dopo che ei ne ri- 
mase libero , abbandonate le Corti > si ritirò , come in tranquillissimo porto j !^ocro 
la Si^oiia di Venezia , dove trasportò il suo PatcimoDio di Bolo^ -.a ; e d. Il i 
Mogbe (come si è detto) figlia del Conte Bisaccioni , hebbe alcuni Figliuoli i 
nel qual tempo riconosciuta la di lui virtù dalla Repubblica Serenissima ) m invi- 
tato al servizio di quella con una condotta riguardevole ^ con cui poscia pa^sò 
nel Regno di Candia agitato dal furore dell' Armi Ottomane . Ivi movi del 1Ó46. 
di male acutissimo nella Fortezza della Suda , avendo lasciato di se gran deside- 
rio , e varie Opere manoscritte . Non fù dato ''alle stampe , vivente lui > che il 
beUissinio suo Commentario intitolato : 

De Morièur Tvremrum Commentariut (2) Roraz 1025. , e x6j6. typ. Faccioti ; e slà 
ancora tra i Volumetti delle Repubbliche in 16. nel Volume ìncicolaio Tiarciet |m- 

, perù Sutat &e. JLugduni Batav. 1630. 

Lasciò poi Msj. — 

Annales ah anno ì6oo. usque ad frttscntnn dìem . 

Suffellex Taciti fum éttcursìbia , & appUcatioue exem^orum nmrì tevi . 

Crammatica Tureka, 

Trimum Mobile^ & Secumfum Mobile aJ calciilum HodulpbtKim fuppHtatum, 
Froporitioaes 1 Lemmata , & Vroblemata de iiuliuatione , & tactieue linearim j argumof 

tum hcu nifi ab Appollouio pertraciatum . 
Vari altri Manoscritti restarono presso i suoi Eredi , tra i quali V Opera intitolata . 
Dedale* t seu Labirintete omù^cnarum Ofrarum ambaget . 

Nelle citate Memorie de Celati si legge la seguente Imcrizion; , ma non di:j:u > 
die gU fosse ereta in alcun lut^o . 

JO. BAPTISTAE MONTALBANO A FRACTA BOìNONIENSI 

GALLAT/II GOMITI 
OMNIVM MBFRALIVM ARTIVM , ET JVRISPRVDENTLE 
. SPLENDIDIORIBVS TITVLIS INSIGNITO 

QV'EM 

VALTDIORES TAM SFCVND/i: , AM ADVERS.T. FORTVN'.E 
MVLTIPUCES PECTVS INFRACTVM ANIMO SEMPER IN VENERE 

MARTI, ET MVSIS STRFXVAM ADF.O NAVAVIT OPERAM SEMPER 
VT CVJVSN'AM, VFI. MIMTIS FORTFVS , 
VEL LAVREATl SAIMENTIVS VICES SVSTiNVERU MERITO 
HABETVR INCERTVM . 

Di 

(»; Nelle laenorìe de* Gelati dicefi fiatile al libro ài Tacito i< Hnibut Gtmanttum . 
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Di c?'o prillano cltrc le tktrc IS'cir.i rie , Leone Alacelo nelle Jl^fs VrbaiMi « il 
P. Orlanci ntiic Kaizie tie^ii Perituri ììohj^nest % 



MONTALtANl MARCHESE MAXC- ANTONIO , 

Pochissimo sappirnio di questo Foggctto , che fa fi,-;rn:olo di Ciò. Battista , e Ni- 
pote ex fratte di Ovidio Montulbutii , dei quale parleremo, ed ebbe in iDoglie 
Francesca di Annibale Ghirardclli , dal quale ne venne Castore to\rn. indicato . 
Solo dalle sue Opere Vr.uka Minerale^ c da!!* altra C./;.fjr',/'j.i iWj;;i°)M/f abbiamo 
potuto rilevare ) che fece uno studio pariicoluie sc^ia la Mincrologia , e che s' 
ìmpie|>ò nella pratica di queft' arte , ma non si fà dove , solo si deduce da alcuni< 
pa«i;i della citata ma Optra Vruiica M'tMeritU . e m;r :nie a pag. 47. ove parla del 
le Trombe da cavar acqua , c di altre machine a tal ubo 1 e ne produce una di sua 
invenzione, che tal cosa avca praticato con mdtt frow. Si rileva pure da detta 
opera che viaggiò moltissimo nella Germania , nell' Ungheria , per lo nato Ve- 
neto , ed in molte altre parti , dicendo al cap. XVII, pag> 99. ove parla delle 
vene d* Argento — Di q:uil qualità ne vidi già tuolt* anni tenti in Ungheria ^ 
in vi-itto del Fìg. Cn. Turgucà drc. e più bassi» — i'u wic/fiO di Olmitz ucl ^uss.t^no 
(he fai fer colà una volta , e che meco per quukbe giorno viaggiò , mi mostrò un 
fezzv e nell* akra Opera Catatcopia Minerale &c. parlando della maniera di 
far i «lij^gi de' nittalli a pag. 2. dice = tRmortrgre solo ito che F ttferteHMy c 

10 Studio , con molte osservaziuti fatte , mi ha integuato &c. 

Dovette viaggiare, e fors* anche prestare 1* opera sua in tal genere di cognizioni in 
l'olonia, vedendolo o . e suoi discendenti insignito del titolo di Marchese dal 
Ke Gio. Casimiro di Polonia , e come tale lo nomina Ovidio nel suo Testarne* 
to , e tale esso ^ intitola nelle sue opere . Morì poi in Bologna d' anni 60. li 
^o. Aprile 16^. e fù seppellito nella sua Parrocctua di Santa Gatterina di Sara? 
gozza m 

DI ESSO SI HA ALLE STAMPE,, 

Tratteé "Minerale Trattato Jet March. Marco Antóirì» iàht Vratt* & Mmaaì1n»o, 

AW Altezza Serenissima di Ranuccio T Arnese Duca A PortM &e» I» Bolojpta fer 

11 Mamdesi lóiH. in 4. alla quale è unita la 

Catanopia ^>inerafe eviterò Erploratione ^ ò modo S 'jàr raggio W 0^ tmniera me- 
tanica. Trattine dil Marchese inarco della Fratta MontalOanoHùbUc Bdo^neieilt^* 
£ fra i Mss. della Biblioteca dell' Instituto si trovano di lui • 
Trattate , 0 ria dererixicne de Marmi . Originale . 
Dell' Arte di esperimentare le vene metalltthe . Originale . 

Cryptolfigia Minerale , cioè dif certo delle Cave metaUicbef temimetallicbe t Minerali t t 
Marmoree. Originali' Mss. dell' opera stampata» col titolo indicato Pratica Mi» 
turate &c. . . . 

InsduoMne j e Conttrtadone delle Miaiere . Originale Mss. 



Digitized by Google 



57 



MONTAL'LANl MJl\CO. 



Unti f& Avo Paterno di GIo. Battista, c di Ovidio Montalbani , ed uomo Ict- 



cerato . Andrea Ubaldo da Reggio nella Vita di Pontico Virunio , lo Zeno nel- 
le sue djssertaxioni Vossiane Tom. II. dissert. XCVI. pag. t,^-}. e ^c8 , e il Mo- 
lai nel suo Gran Dizionario a FottUeo Vìmitìù , rapportati > ch^- M.uco Mcncal- 
hxA accohe in sua casa il detto Pontico Virunio uomo cekbrc nelle belle let- 
tere» di cui eia amico, e parente, in congiuntura di e^'scrsi portato a Bo- 
logna per ristabilirsi da una lunga malattia 5 bendiè ne dovette tosto partire per la 
guerra I che allora faceva il Pontefice a fine di cacciare i Bercivi «li da B!>- 
iogna. Dopo qualche tempo dovette però ritornarvi , da che fra Lcai;uro Alberti 
nella sua Descrizione d' Italia alla Marca ì i una pag. 427. v. dice che Pcw- 
tico Virunio bitomr, ornato di lettere grechete i.tiim , pjfy'j di quefta vita nel 15 20. 
e fì repolto nella Chiesa di S. Francesco in Bd'giui ; ed è ben verisimile , che que- 
sta motte acc tddcsse in casa del Montalbani giacché afferma il Zeno t che Ovi« 
dio Montalbani pos<;«deva molti minofcrirti del Pontico, e ne pubblicò, come si 
<&ri, la vita, scritta da Andrea Uboidi , che non P aveva però compiuta tino all^ 



PUarn ée frimìpu della Nobiltà , e del Governo , che hi da tenere il KohUe , ed il 
Ttrmàfe nel reggm te medesimo » la famglia , e la Repubblica ; per Marco della 
Fratta i e MoHUdkm» Fiirmae pel Tarreiuia» 1548. ia 6. e Keucua fer U Val^ 
^ii IJSI. im 8. tdakae aceretàuta (i) • 

(1) V Orlandi ooo ne parla confoadendo queflo Autore con Marc Antonio • 
mU di lai U^Centaiiii juA fao Oìarilm UMtt feia •diiMiBe^4«i* 



Rateilo minore di Gio. Battista , di cui parleremo con maggior estensione di quel, 
lo che si è fatto nelle memorie dell' Accademia de Gelati . Nacque P anno tóoi. 
Dopo compiti i studii di Grammatica , e di RetCorica , ti applicò alla Filo«;ofia 
tocco la disciplina del Dottore Vincenzo A/ontecalvi, ed allo studio di Medici- 
na nella Scuola di Bartolommeo Anibrosini , e dell' anno 1622. li 21. Mano ven- 
ne laureato in Filosofia , e Medicina nd Priorato dell* Eccellentissiino Galesìo > 
ed in assai giovine età fà ainmesso in qoe* CoU^ , onde ne divenne prese» il 
Decano . (i) 

Non aveva ancora compiti gli anni 25., che si ricercano per essere admesso ad una 

pubblica Lettura , cfi • per ^li cjnenmenti pubblici già dati del suo «aperc ottenne 
dal Senato una Cattedra di Filosofia con previa dispensa dal difetto dell' cik 
V anno i6iK, (2) • 

tom.VL H . £si» 

(() JB» Ut. WwM Dom.ettt. tUl^ttHét & ÌMkiasp 
($> Lte tt. AfriUt t*x%. 

fì.ihiiitjt;t mi Matti itfiOm/ìnMn OpUH MoakOaia, mt ai ftHke l^gudamtii^ale0»i 
r*m admiUMUn» 

Ex Ubt Partitofum Caatdhflc Scaatni aa«. pnsdiAv* 



nuMcte* 



Di questo SoggetCo ablùamo alle stampe 
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siccome era anche in costume a quel tempo d* incaricare an Lettore dì Mate- 
matica a comporre il Tacuìno , che era una indicazione, come già sì ò detto 
altre volte, delle Fasi della Luna, e de giorni propizi o avversi al cavar sangue, 
e purgarsi , il qual impiego era vacato per la morte di Giovanni Capponi (3) 
coù gli t'ù data la cura di pubblicare il detto Tacuìno (4) che esegid poi sempre 
in appresso» coi far precedere al suo Lunario discorsi o dissertazioni sopra varie 
matarie del gusto di quel secolo , come a vedrà alle sue opere . 
Dell' anno poi 1621. ricorse al Senato per essere promosso ad un altra Lettura , e 
siccome dice nella sua supplica a Senatori Uà compito il corto triennale della Lo- 
ffca , e quello della Medicina teorica straordinaria con due anni di vantaggio , e si 
trova onorato il riuorrente daile Signorie hro ìUustrisf ime del carico di ogni anno ad- 
^are al pubblico i buotùi e i mali influtsi del Cielo per la salute degl' infermi , 
cor) de/iderarebbe che in conformità di ciò , gli fossero assegnate per leggere sullo Stw 
dio le materie Matematiche applicabili all' una^ € F altra Medicina , dove si potreb~ 
bero esplicare i libn di Galeno de Crisibus , e quei d' Ippocrate de Aere , Aquis , 
^ ìs>cis , d'f. ^ altri non toccati da alcuno , di utilità però grandissima ai studenti 
&e. In sequela della sua supplica venne perciò li g. Decembre anno suddetto per 
partito del Senato applicato alla Lettura di Matematica , ed a quella cbe£Ìàlc;g* 
geva prima di lui Pietro Antonio Cataldi defunto (3) . 
Come gli studìi del Montalbani erano stati varii , ed il Senato conosceva 1' es- 
tensione delle sue letterarie C0:jnizioni , cosi lo fece passare dalla Lettura di Ma- 
tematica a quella di Filosofìa Morale, alla quale Lettura richiese poi Ovidio T 
anno 1^34. di potere a^^iu^^ncro ancora le materie legali consentanee alla too- 
rale, il che gli fu per decreto liberalmente conceduto, e desso vi corrispose con 
universale applai^so , c profìtto degli Scolari . £d estendo dell* anno ló^-j. mor> 
to Bartolommeo Ambrosini Custode del Museo Aldiovandii vi sostituito Ovi- 
dio . 

A queste doti letterarie, poiché univa ancora un amore, ed un zelo grandissimo per 
la l'acrìa, ed una onesta premura di compiere anche personalmente tutti i dove> 

ti di Cittaiiino, co«ì investi tutti i patrii Magistrati competenti al suo grado, 
onde fu più volte Giudice del Foro de Mercanti, e de Tribuni della Plebe, ser- 
vendo a queste Maj^ '^trature non solo con 1' opera sua personale) ma ancora con 

la dottrina, difendendone alle occasioni i diritti , e propagandone con gli scritti la 
gloria, e proteggendo caua- appartenenti a que Fori, come si vedrà dalie sue o- 
pere. 

Ma nel' occupazione d.MlaCatcdra , ne le cure delle copraccennatc cariche scema- 
vano punto quell' ardore, che era in lui, di produrre sempre nuove cose in ogni, 
genere di letteratura atta putibtica luce , onde è una meraviglia il vedere qoao-* 
to mai egli scrivesse , e stampasse , benché tutto del gusto di quel Secolo , e sen- 
za quella critica , della quale non era al suo tempo universale la pratica , e la 
cognizione. L' opera che più lo distingue quella si è detta ordinazione epulibli* 
ca/ione della Deiuìr ìc^^ij di Ulisse Aldrovandi restata mss. dopo la morte dell* 
insigne autore, della quale egli diede al pubblico il primo Tomo, e compiè pu- 
re gli altri due , ma non potè darli alla luce 1 sorpreso da infermità , e poi da 
mone 1 per la quale fatica £li (ù dal Senato accresciuto lo ^tpeodio alla sua Ca- 

tedra 

<j) Vedi il roftro articolo? Caponi GiiVOmmt. 

(4) Die 10. Rovtmhrit ifitf. OviJìum ìi»mtmìhéi$um Jrtium (Sr Mtdìcìnt DcHortm, publlcum 
LtOerem , »d munui comptnendi mttfue tienili amnuat I»dicali»nei temporum , ér Lumati». 
nn , LuntrÌM , ituH(up*tai , ihitu D Joanaii Ctpptmi vatamt , tam jftUt0 k$B$rsri» fUif 
anmh tidem dt petnnht Saketld ptr[tlvei$d» ttegeTMOt 

la Lib. d* Panitorum pabb. CaoceJ. aa. d* 
(f) Lib. d> ttnit* MiUw, Canee!,- M, att, i» 
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tcdra , che per altri aumenti già conseguiti era giunta a lire X20o.cio^ Seudi Ro> 
mani 240. 

Hnalmcnte dell' anno 166^ , avendo f;'à comjiiti 40. anni di sua Lettura , richie<c 
la giubila/.ione > che gli tù liberalmente concessa , come si oidina con Bjlla dei 
Pontelice Gr^orìo XV ; proseguendo nuli* ostante Ovidio nelle sue letierarie fa- 
tiche , massimamente sopra V opera sudvlotta di Ulisse Aldrovandi; onde il Se- 
nato V anno 1668 ; benché giubilato > gli concesse spontaneamente un nuovo au- 
mento al suo onorario di lire 100. cioè Scudi 10. (6) . 

Quantunque però ';.-ni[Tc applicato a «^tudii più serj , onJ*; innituì in Casa un Ac- 
cademia di Matematica col titolo de f^/fer/ini, non mancò di ricrearsi ancora con 
le Muse, e sì fece distinguere nelle Accademie di belle lettere > fra le quali in 
elicila dc^l' hiJomiii , in cut si chiamava lo FuH.tt', . de Cd.iii , ove fu d<-tto l* 
Inestato , dcgl' Inco^nUi , e delU Hmc , degli yìpatifii , eo in altre fuori della Pa- 
tria) come dei pan diede chiarissimi segni del suo zelo Crl<tiano , e della sua ve- 
ra pietà in quelle pie radunanze j alle quali con loro grandissimo vuntai';^io era 
ascritto , e fra questa nella Saaa Scuola de Confortatori , della quale iu Mae- 
stro ordinario . 

Fii tj cu/co cP uitttf e di meriti vorsr la Patria cessò di vìvere!' anno l6^u 
li 20. Settembre, non , come dice V Orlandi 1672., e venne sepolto nella Chie- 
sa di S. Francesco nella Cappella g;"itilizia di sua Fimi^^lia deuicata a S. Gio- 
vanni Battista . Ebbe tre mngii la prima PantasiLa di Achille Canonici « la se- 
conda Giulia di Banzio Ban^i , e la terza Ginevn di Vincenzo Gessi , da niuna 
delle quali ebbe figli , e lasciò eredi nel suo Testamento fatto dell' anno i66x» 
l* opera delle Scuole Pie, e 1' 0-i;.)it.ilc di S. Francesco. 

Essendo vivente, e cioè dell* anno lójaj nelle Pubbliche Scuole fu onorato dagli 
Scolari colla seguente Insaizione 

D. O. M. 

OVIDIO MONTALBANO 
SVPHA XXX. ANN. PHiL. BT MED. DOCT. COLL. 
ET PER XXVII. PROFESSORI PVBLlGO 
LOGICES, PHYSICAE, MATHESIS, ETHICES 
CATHEDRAS GLORIOSE EMENSO 
C V I 

ET JVRIS LAVRVM PLAVDENS DETVUT ASTREA 

VIRO 

DE SCHOLAR. OMNIB., DEQVE TOTA BOMON. PATRIA 
DICENDO, ET AGEMDO OFT. MER. 
VTR. ART. VN4VER. GRAT. S. ST. A. D. MDCLII. 

M. f. XBR. 

Oltre questa Lapide altre due sono nella Cai pò! l i ^^"nt'lizia della Faml'^Iia M.^nral- 
bani nella Chiesa de PP. Conventuali i\> b. irancesco . La prima a Coniu Evm- 
geBi fuori della detta impella cosi dice . 

H 2 D O. A7. 

16) D't XQ. Aptiììi 166%. Jugmtmtum librurum ccntum fofi JuhìUtlcnti» ecneijfum intuitu multo^ 
rum Ithtwmm qutt i» ptrfimtìw Ofmm UHfit dUtnmmtì pfìUmÈk £x Lib. d. Hs» 
tìb CaaccL pub» aoi d. 
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D. O. M. 

VOTA SVA DOMINO REDDENS LETHIFERIS 
BIS EREPTVS AB IMSlDIfS 
ANNO 166%. IO. MARTII, ET ANNO 1553. 29. DECEMBRIS 

HORA VBICLVE NOC. I. 
OVIDIVS MONTALBANVS. D. PHIL.MEDIC. 
ET JVR. COLLEGI ATOKVMQ. DEGANVS, 
AC LECTOR EMERITVS, VNAQi 
P. GVIDO MONTALBANVC MIN. CONV. 
HVIVS COENOBJJ SENIORES 
INTER PATRES, FRATER DILECTISSIMVS VOTI CONCOR$ 

Xiì SERVATORIS 
VOTIVAM PRO GRATIARVM ACTIONE IMAGINEM 
IN SACEtLO SVAE FAMILIAB 
P« P. 

A Cornu E£iftùU Icggesi V altra seguente 

D. O. M. 

JO. BAKTAE VINCENTII, ET JO. BAHÌAE BARTOLOMEI 

DE MONTALBANIS 
OLIM A FRACTA PHJL.,ET VTRIVSQVE JVRIS DD. 
PARI ACVMINE INGENil , SPLENDORE ANIMI, 
GESTORVM PRAESTANTIA INCOMPARAB. 
ILLVM PORI JVRGIA MIRE DIRIMENTEM A. D. tm» 

CVRIA ROMANA 
HVNC IMPIÒ THRACI EXITIA FERENTEM A. D. 1595. 
CLASSIS VENETA DECEDENTES DEFLEVERE 
OVlDiVS PHIL.MEDIC. COLLEGIOR. BONONiEN. ANTESIGN. 
LL. DOCTOR FRATRl , ET PATRVO 
M. ANTONIVS A REGE POLONIAE CASINI. 
MARCHIO CREATVS ^ATRl ET PATRVQ PP. 

AN. DNX. 166 u 

SV E O P EK E, 

Il Fané tovventw» y sfontettascente , succedaneo intero del Vane crdinarh ovvero aumeit* 
MM lo rttsn Patte M Biade, Breve £t(ws9 teerìco fraàa» Bologna Cìo^Bat' 
tìttM Ferma i6oi- w 4> 
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hiiicx OHmium Platitatum exjiceatartm & churtls aggìutinatéirum , quj: in prcph Museo 
amsfkmmm i m tputtmr magmt VoUmùtùhu coiuareuianu. Bou. 1624. ij/. i-V/ro* 

nìi . in 4. 

L' Autore corresse poi questo titolo, e fece stampare un' alira Catta da incollare 

sopra il suddetto titolo , che dice . Index omnium VUntanm qua in Morto ruili- 

co Bononia alebantur ami'u ì6iH. 161 g. i6zo. in S. COiHe ne avverte il Cbp 

nonico Amadesi nelle sue correzioni all' Oiiai'.di mss. 
"Ragionamento funebre avuto ndl Accademia della Koiie , per ia morte delP Eccelle»' 

tisshno Tommaso Dempstero : in B' I rna 1626. in 8. 
Sj eculum (7) Eudidiunum y ta.im Euclaìis rianiweiruì» y qu^e absoluta duitur ^ & ex- 

tranea nonnulla , unico in Scbemmate reprasentant . Bononix typ. ejurj. i6lÌ. in 4. 
SphiCroj^rapbia y ubi unica in Jì-^ur^ Aurrn mica fire tota brevi ptrspicuaque metiuM 

clauduntur f & recluduntur Epidigmata . Bm. ió?^. t^p. ejusd. in f>l. 
Cteli Bononienfìr menno anno Domini ló^^. accomodata. Bonomie ivi l<33]> 
De illuminabili Lapide Bon^niensi Episfla i6\/!^. ivi in 4. 
Pneumascopia y ovvero speculazhne de Venti. Bologna ió\'\. per lo Ferrom, 
Hidrofcopia, ovvero sfeetda^ione deir Acque. Bologna 1*5^ 4. in 4. per U detto* 
£yisto!arum variarum ad eruditoti Or prxdaros vìrot ^ de rebus in Bìnìn-enn trtctu 

indigenis , ut est Lapis illuminabilis & Lapir Speculari! , CuUmoaaftos &c. Bonon» 

1Ó34. typ. Ferrotù 2» 4. • 
Goscrpia Cereale, ovvero speculazinne terrestre circa le Fiale. Bologna i5^5. in 4. 
Ceoscopia Ampelite^ ovvero speculazione terrestre circa li yini. Bol.gua ió0. in 4. 
27 Gelo alterante per la Città di Bohgna nelF anno 16^7. Btdogna 16^. in 4. 
Kìpotapia y ovvero speculazione dcg^ìì H^r:i . hi /'.' i^;;» ló'^'i. in \. 
Vittdicata vetustat y seu Antidotarii uj vissi in iijnjnu nsis y exiemporaueus Prodromits » 

Bononite 

Enfieoscopia , ovvero speculazintte dell' Innestamentn delle Piante . Discorso c- Ue preno- 
zioni delle temporanee com-nozioni terrestri y ed aeree y e loro mmd^.ie dipeadime in 
tutto U eorto deW anno 1639. Bologna per Clemente Ferrom in 4. * 

Cbaragma Pese- pia , ovvero speculaz'wne ddV interna pr;i>riità ddl Herbe me.litnre 
£li oggetti de sensi : col dispiegarne uto di tutte le predicaoili causalità Celesti , cbe 
fonno sodisfare P umana euriosità nelF anno 1659. Bologna per il detto ló^-x cbe 
pubbUcì) ietto nome £ rugiadoto . 

Clarorum altquot doetonm Bononiensium Elogialia Cenotapbia . Don. 16^0. in 4. 

Minervalia Bonon, Civium Anadematay ttu Biùliotbeca Bononienrìr: cui accessit ami- 
qiiìorum Vktorum y & Sculi-frnm D wniensiuni órev'is Cari' .juf : CtVcctnre J'tnne 
Antonio Bumaldo C. B. C. & Equ. Bononix 1641. in 24. tjp. Lenacii , Sotti) qu> 
sto nome Ana^ramatico si occultò Ovidio Montalbani. 

Le Pretnincnze del Punto. Discorso Accademico . Br! j^n.i ì6^->. in 4. per i! Terre»:. 

Cronoposcopia y ovvero speculazi-ìue dell' età varie >ii': - l' tante col vaiiciuto dalle ^'/(/■» 
le nelP anno 16^1. rotto nome £ Rugiadoso 16^:.. per il Ferronì » 

Brontologia , dvt' discorso del Tu: no . Bol'gna 1644. in 4. ivi . 

La QtMdriglia del Sole , Impresa d^ Accademia degi Indomiti , dichiarata , e lodata. 
DÌKorso . Tu Bologna 1645. per il Monti in 4. V Accademia aveva la suJdet» 
ta Impresa col motto . Modo De>:!tr Afillo . 

Kubilqgia . Discorso metewtdogico delle nuvole , cioè della materia ejjìciente , ( condii 
tuoni loro etd Katicttdo Jkue Stelle per t anno 1645. Bol gna per lo Ferroni 

Cbiologia y cioè discorso della He ve ed! e preMiùom de Tempi &e, deW anno 1645 • £0* 
togna per Gio. Battista Ferroni 11^44. 

Qmenscopia , oantero sfeculatione ^ intorno alle Comte y eoi éteorto Astrologico per il 
1646. fer U Ftrroai i6^%, Stibo' 

(7) fer crron forre di Stampa ncll' Orlandi si legge ElutìiuHum % 
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Stìbohgta , Discorso Artrclogìeo sopra f anno Httseito 1^48. in BcìognA K547. per h 
Ferrod . in ^ 

JIgatocbuea , ovvero la virtuosa lentezza . Bd'^ua 1(549. Z""* Mairi m 4. 

Jijroditilogia discrrso Astrd^^yco sopra l' anno 1Ó50. «/o»f si ragiona della Stella di 
Venert f cdLi ^ (ccanuie si t'uaao tdcune aniicbità recondite M Bidogna &f* 
Bt'I'gna per Curio Zenero 16^0. in 4. 

Helwicp* > ovvero 1' Misterico Colosso di Tellina antica : dove sì apporta un aggiu- 
stata interfretatkae del celeberrimo Enimma Àelia Le!ta Crirpis ; con altre curiorità 
perc^^r'tne , ( /' avwnirc dell' anno i6%u Discorso, In Bologna ló^o. fer ti Zeu9~ 
rù . ni 4, 

jìrioscopia ; etmero gV Istorici spiriti A Fdtiaa antica, Bologna 1^51. per lo stesso. 

Qiie>t' opera, eia precedt.'nte sono «tare riunite in una c >! titolo, l.e Antichità 

pili antiche di Bjlo^a, ri«lrerte in due Liori, intuoLiti il Cdusso^ e gl' Hisio- 

rici Spiriti . In Be' j[n.t per lo stesso . 
D».».' ^ ■ 'j:./ , (jZ'Vfro iìtUe agi .ni ^ e della naturalezza del parlare f e spewalmeute dei 

più umuoj e più vero dt Ldogna . ioi 16) 2,- per lo stesso» 
Oronnprostasi Felsinea^ ovvero le Saturnali vicende del parlar Btl^gnese ^ e Lombar- 

//o . Aj^t^iioitoifi le Asirolgiche riceictte dell' anm 16)^. in Bologna 1655. per il 

Menti in 4. Qiiest' opera è stata unita alla Antubità più antiche con questo titolo. 

Le glorie Politiche di B.>lc^na ivi 16%%, va 
Irnisiol gìa . Disc rso della Brstdenta , ovvero U Firmatnento morale , Bologna l<$54* 

per lo stesso in 4. 

Billiotbeca Botanica , sue herbaristarum Scriftonm prmota SynotSa » em accessit in£' 
vidualts grannnum ab Anctoribus bue usque observatorum numerosissima nomenclatura. 
Joanne Antonio Bumaldi Collectore ( cioè Ovidio Montalbani . ) Boncnue 1654. 
tjpis Beuatii in 24. Stà ancora nella fiibliotheca Botanica di Ciò. Francesco Se> 
.^uiciio . Hag,e Condttm 1740. e c ristampata Lugduni Bacavonim apud Come- 
liuni Haak I7£k>. 

Formolario Economico , Cibario , e Medieìnaìe di materie pìA facili , e di minor costo , 

altrettanto bnone ^ e •:'.;.V:' // , quanto le più preci j.'C, da ibcricbe . e pratiche de piti 

iitggi antichi ^ e moderni scrittori , racclio per opera e studio di Giova» Antonio Bu^ 

matdi ( cioè Ovidio ) r» Bologna 1654. per il Monti in 4. 
Dicesiokgia y discr.rso della Ciuitizia , ovvero il f rimo mobile della Moralità Etica ^ e 

Civile . Bologna 1Ó05. per il detto in 4. 
Jfntner.gr apbìa j owero la Mìnervale descrizione deW ArH . Bologna 16^6. per il det» 

to in ^. 

Futrapeliol'gia y ovvero della felice Umanità, Bologna 1657. per lo stesso in 4. 
JRlantiolcgia , ovvero del vero Amore di re ttetso ) ctUa ffiuBciaria rifessione delle Stel- 
la dell' anno Eissestile in Bologna per lo stetto 1659. in 4. 
Vocabolista Bolognese , nel quale con recondite Historie , e curiose eruditioni si dimostra 

il parlare più antico della Lingua Italiana , in Bologna per lo stesso 1660. in 12. 
tiova Amepraludìalis Dendranationer Arborea retolutionis adumbratìo , Bononia 1660. 

in 4. Questa sembra la sce^<:) n n ihe i' altra, che si da con questo titolo; 

Dendrologicum Fcbetnma , Bm ^ v 1660. 
Hortus hotonograpbicus Flerbarum i.ùast ^ fìàet sufra hit mille eottclndent , Bono» 

Ma 1660. t*pis Jacobi Mùnti in 8, 
JfntietJfgia , cioè discorso cmtro la u'vità di Bd'gna 1661. per lo stesso. 
ThatttCis Avis fìg\»:n!!,r:im •vmdià.g illiusque attrUiutorum possiiUium in Aquila verì- 

fiatìo : Cì'idu M<.niuìi:am l'hilosophi t Legnmqne Doetorit , Bonenite lóói* in fd, 

per Ciò. Battista Ferrini , 
le dedatture delle Stette ^ Discerto Astrologico per F anno 166^. Bon. i66i. in 4. 
EtifofitioUfgia i ovvero delle uattiralexxa aiorati colle AsirdogUbe deW anno 166^, 

per 
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per Giacomo Monti i66^. 

Calopielopia , chè Jisccrso deW equità , ctUu i^irf atura delle CostetUoMm e Im ej^èt* 
ti dell' anno 1665. Bologna ter Giacomo Monti 166^. i» 4. 

^tpum QviSo Ghetto » feu Zihttti che fò suo Avo Pbi!. & Med. Doet. Leet, , & 
Coli, anno 1640. Bononite apud Ferroni 1(540. in 4. 

Hotiim Cuidoni Giànicello Liberalium dtscipltnarum Doctcri Boncn. ab anno 1220. 
doro . Bomniit apud Jo. Baptìtta Ferrom kSuio. in fol. Sbagliò però il Montalbanì nel 
dirlo Dottore > come abbiamo dimostralo all' Articolo Guinicclli Guido. 

il reftijiigo EfCuUiPio . Cioè regole più sicure per scampare d-t rgui contagioso pericolo 
ttHMertiMom . Bologna per GMcom Monti 16^6. pubblicò qucbt* opera sotto no- 
me di GiOf Aocooio 9u!iialdi » % st^ ancora peli* onore de' Collegi 1 e ddP 
Alti, 

TXtpeKf tuono « e bidirhata delP Arte degli SpeeiaK tntdieinalitti ^ nel quale ti vedono 
le innumerabilità delle cose , che devono conoscere gli stessi Fj^eciaH , e snpra le qua- 
li tOKo obbìigati a trisvondere agi interrogatori . btà nella detta Opera dell' onore 
de Gtollegi, e dell* Arti. 

to stesso ordinato da Trotome£H deW id$im trìmettre i^jS. JMt^ per gU UereH 
df Vittori Bffuieci» in 4. 

JZnmj «verfiNMli per la étpensa , e preparaxàone degP ingredienti dHta Triaca^ che 
si fabrica sftisititHimi ^ f feifitfitàm in Bologna * Stk neU* onore de* CoUc^ 

. e deli' Arji. 

InfimuaUone Fisico • Civile j tìren 0 Sapone Uanee £ Venetia , col modo sicuro sB co- 

nascerne la bontà . Sti nelP detto onore 
Disappannamento per /' informazione Fisico Ctonie del Sapone , dalle oppositioni del Fig. 
A. VàitdiaA pretendènte f cbe non ri possa conoscere il Sapone perfetto daW imperfet- 
to , se non ed àmento delV Acqua forte. Stà nel detto onore de Colicgii &c. 
Scrittura prò datìarus delU Festa , conua Pistores . Qutd sit Panis di Pasta contra- 

' fatta ) Informatio Poeti , Jurisq. Re^foam» BoMma^Mcohu Monti idS9> in fol. 
Juris Rerponsum prò Societate J^remotarimtm foatra Saltnroloff BeauM Jo.. Baptàsté 
Ferroni 1660. in fol. 

Scrittura sotto nome=ifcfài Sjnceri Benemnrie LegaUt kettdutio Retolutiotùt in caih 

Sit CoHectoris Artis Salar olorum &c. Bononix Jo, Baptista Ferroni 1660. in fol. 

Epigrammata in Anniversaria Collegiali ad D. Marine Servorum l'arentatione 1664. ter- 
tio ìionof Septendsrit EccÉd q. ueamàti F^na PM, & Med. ccik^uui. Bonomie 
Jo. Baptista Ferroni in 4. 

Informatione di Fatto ^ e di Ragione agV Illustrissimi Signori Confaloniere di Giustiziai 
& Jbtonti delT Ornato della Città dt Bologna per gr htererraii mila gran Cloaca 
Mia strada detta la Kosadella , e della Salicata di S. Francesco . Il dt cui princi- 
pio traversando la Strada di Saragozza f se ne va direttamente verso la massima 
profondità del Cavadisuut . Bologna per do. Battista Ferrei^ itfóS. >f fòL-AÌU qua- 
le «czictlixa in fine fu apposto forse da alcun interessato il Seguente dÓtiOO. 
Perge , Ovidi , Morii Cava Regia lege tueri ^ 
Tarn tUi debMt Felsinat quam Mario é 

Decisio Bononien. Apotbeca Juris servata coram DD. Antianorum Judice in secunda 
liutantia sub. sUe 26. Octobris i66g, Bonon. Jo. Baptista Ferroni lóóg. in fol. 

Scrittura Pro Sttanariai centra Fabrot Mnrarìot . BonotAe , d. 1669. 

V onore de i Collegi , e delP Arti della Città di Bologna . Brieve Trattato Fiti^ po- 
litico -e LegaU- Storico . Btdogna per V Herede del Renacci 1670. in 6Ì, 

Apetbecamm intèr se firtantiaat » ani mdlam » mit eacignftm esse Mere m PUaea Mi^ 
gna , & Platea UÒven, Boneiden. Jnrir Kesfonsnm • Bonon. Jo, Statista Ferroiù 
1670. in fol. 

Carte .Auditjca t^fnei ntttmiBm ebservatìtamt àretf Hiimiai jBérevmuBeas . Be- 
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ffom<e. J9. Bapiiftit Ferro' i 167 1. //. rww fUstìchU Laurentii Legati, 
Difcorto MI* hipo di Siùniy.ìte i '.r o iia Celati; e stà fd le Prose dclli detti Ge- 
lati. Bologna 1671. in 4. a p..;^(. 
Triwum Jentlroiogue Vdumen % sw nomiw Famigerattrsitiù AlérwanM imfretntm JBo- 
' HonU 1^78. /yp. Ferroai eum Ftgurìs . il secondo 1 e teczo Volume testò Mss» 
come si è detto . 

Vera Medaglia d* Ottone Imperadore . Sta fra Mss. nella Biblioteca dell* Instltnto a 

Mucellaute eru.utx Ami'juiiaiit . in 4. 
Pubblicò la vita di Tontico Virunio che fu dei primi Ristoratori delle Lettere 

Greche) e Latine in Italia, morto in Bologna V anno 1520., e sepolto in San 

Francesco ; la qual vita fù comporta da Andrea Ubaldi da Reggio , con questo 
titolo Ponttci Vir unii Fbil. Kirece , Latine q. erudiiistimi , Vita fer JlnéretOf 
, VMdmn eiur Cognattm detcrifta, BonoaU Tyf. Jatthi Monti 1655. 

La<:ciò oltre le già descritte opere altri M«.«. moltis-:nii , fra quali molte Lettere ad 
Uomini illustri ; £ più Elegia prtecifuorum Doctorum Bononiensiton Ubrit duobus di" 
getta . Pbyrìcotymboliearim obtervattoHum fenntria ) qtm tiàr meralAia Tegmatìihtt^ 
ùr applkaii'.itiluf , eum figurìt ér ditti^ìs LMomaH LegaH. 
Legalia res^onsa in caufit wriìt . Voi. /. 

I quali Mss. con \ libri Stampati lasciò al Collegio dì Filosofia > e Mediana perle^ 

gato nel suo Testriinento fatto 1' anno 1661. 
E nella Biblioteca dell' Instituco si trova fra Mss, Apologia della Dendrdojgut H VUt» 

se MdrovanA originale . 
LKCubrationer trimx fro ^figettioof atffte tMtkiu demAdoff/e Wrsif jfUbvmauR Sdhe- 

de Originali. 

Parlando di questo Filologo . Viviani Mareberi Mem. Vir. itturt. Calia Togat. pag. 90. 

// K-.cfr'ii — il Chi 'Uni — il Teiteriri — (7 Zani Menicrie de' Celati — Moreri imÌ 
suo Dizionario - Orlandi •> Tiraboschi Storia della Lett- d Italia Tom. VUl, fttjg, 
zcS* ed altri * ' ' 



MONTANO COLA. 

Clostui {ò detto Cola Montano, cioè Niccolò Montanaro per essere originario 
di Gaggio nella Montagna Bolognese , e della Famiglia Capponi , parte della qua- 
le stabilì il >^uo Domicilio a Bagni della Poretta, come abbiamo detto parlando 
di Giovanni Capponi nel Tom. III. di questa nostr' opera, e parte in Gaggio po- 
co distante da detti Bagni (1) . 
11 Padre di Niccolò , o di Cola fù un Morello Montano , come dicb il Sig. Sassi (i), 
• ed il figlio andò a stabilirsi in Milano nelle Case dell' Abbazia di S. Ambrogioi 
. c contrasse società ifi Stamperia con Anopnìo Zanitcp da Piuma Rampato» io 
^ Mi* 



(t) II torchi ne Tuoi Ccmftniìl ifiwìrì piR. iftt. dijEe KISnD €ópfMli, dell» COa ITiWfAM 
per efftr naie nelle montagne del Behgmefe . 

Il Corìo odia fua Ifloria di Milano pag. tj». riferendo il proceflb fatto in Milano contro 
i «oag iurati di accidere il Duca Galeazzo Maria di Milano , dice che coniacii = C«- 
U 4* Montani» de Saggiò 8»n»Miemfit , ma quel de è uno Sbaglio fegoito poi dagli 

altri» fhe baooo pirlato di oucf^o C.oh , raentre deve dire de Gaggio. 

(ft) Hifloria Typographìca di Milano nel Tom. p« della giblioteca de Scrittori MiUoefi col* 
CLVUI. 
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Mhno, come rilevasi da Rogiti dell* anno 1472. eàstentì in Milano « al dire 

del citato Sis;. Sa<si (15). 

OUie altri sbagli , che la il nostro Alidu&i ne suoi Dottori di Medicina , ciTa pure 
lìferendo ) che Cola le^°cs<:e in Bologna Kctiorica) e Poesia neli' anno 1473. da 
che dai documento della n^praccitata socicià Tipografica, fir.mo avsici:.Ui, che 
era in Milano del 147^) anzi da prima ancora, e torse deli' anno ò io 
quel tomo, se è vero, che fosse Maestro di Galeazzo Maria Sforza lìijtmolo del 
Conte Francesco, come sciire il Giovio negli Lioj;ii degli uomini Illustri (4;. 

Dicci anni dopo } e cioè del i^66f il mentovato Galeaz/.o Maria succedette a suo 
Padit nel Ducato di Milano » e sotto questo governo Maestro Cola cadde in sos- 
petto (5) d' aver violata una Zittella; mà fù l'orse questo più che sospetto, e 
però fù conjiannato dal Duca ad e»scr frustato pubblican^ence i e (]uinJi si potrà 
credere non totalmente una favola ciò , che dice il Giovio , che il Duca face^>c 
scelta di questa piuttosto, che d' altra pena, per renderi^li la pai:u!:a delle siVi- 
zatC] che a lui toccarono nella Scuola di <}ucsto suo l'reccttorej ed in oltre è 
credibiltssinio, che da ciò nascesse P odio di costui acerbissimo contro il Duca, 
per lo quale sovente esortava gli Scolari suoi a tentar qualche impreca degna d'' 
uomini Milanesi , anunti delia libertà della Patria , e loro proponeva con i^randt 
encomi P esempio di Cassio, e di Bruto, liberatori di Roma. Cosi sedusse e^ii 
tre Nobili Milanesi, cioè C'inlanio Oi;^ia:i, Gian -Andrea Lampi^Miani , e C..r- 

10 Visconti; e perchè fossero meglio disposti al ^editato colpo, gii allontano da 
MiUmo» mandandogli senza saputa dei loro Genitori ad arroiarsi nelle truppe del 
famoso espilano Bartolommco Colleoni . 

la clandestina partenza di oue&ti tre giovani dispiacque assaissimo a tuna quanta 
Ja nobiltà Milanese , e alio scoprirsi esser stato consiglio di Cola , quantunque 
allora non si penetrasse il vero scopo, eh.; aveva, glie ne derivò un discredito' 
universale , e diserzione alla sua Scuola : ciò fece risolver C.)ia a partirsi , e 
via<>giò a Roma, poi tornò a Milano, indi a B3lo;na, e di naovQ si rim'se in 
Milano , e tanto in questo fiartenrio s?pj>c a.l operarsi appresso i suoi amici , cj 
aiutarsi, che gli riusci di riaprire la sua scuola, e rimettersi nella stima di tutti 
i Professori di quella illustre Città, e di contrarre amicizia con moiri delle Fa- 
miglle principali. Ma "in mezzo a q-icste pratiche il suo mal talento non s.ip> 
va contenersi ne doveri dell' uomo onesto , e si lasciò trasportare a Sjiargcre al- 
cuni Epigrammi satirici contro Gabriello Paveri Fontana , per i qialt il Djca lo 
fece cacciar priijione, e sembra che ne uscisse con I' esigilo dello stato (^5) . J'^/a g; .\ 
i semi di ribellione gettati da Cola neli' anirnj de suoi discepoli avevano ger- 
mogliato, ed anche in sua as<:cnza produssero il frutto della congiura, per cui 

11 Duca Galeazzo Sforza dall' Olgiati , e da suddetti di lui compagni 
nella Basilica di Santo Stefano fù trucidato, correndo appunto la Festa di que- 
sto Santissimo Protomartire V anno i47<5. (7). 

frcnsa il Sa'si (H) con molta vcrosinii^lianya , che quando Cola fìi da Milano cac- 
ciato in csi^iio , si rifugi'isse in Napoli presso il Re Ferdinando . 

Questo Re, che vo^va ^uerm co* Fiorentini, si prevalse dell' eloquenza, e della 
dicacità di Cola') ed inviolb a Luccbesi » acciocché si studiasse di staccarli dall' al- 

Tom, VI. . - . l *«• 

(lì Ivi. 

(4> Tom. IH. fol, 100. ediiìqn^ di Sviilea • 
(j) Pao!« Corticc de Card, Lib* III* 

(4) Ovetto Gabriello P^yeri Fontana eia UQalBere deftiaata dalla Società Tipografica ,ch« 
G»h , ed altfi «vevnso formata con Aatooio Znrotto fopra iodicato • Safl prolegomca 
Di alla Typografia MitaMfr Tom* p. psii CXYI< 

(?) Ctrr» Iw» tiu 

t9) 4M. rft. 
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% Icanza di Lorenzo de Medici -; e questa fSi P occasione nella quale = Latim- 

ttum de Medkis ( sono parole del SafSi ) tamquam Tvanìiui», sacriìes^um ^ ejjer.t- 
tutu , ferculiumqHe l'cntijh io anntbematt acctrb'uùma wvectiva def tngenf recicó 1* 
anno 1474, ovvero sul ij::r.cii o dell'anno seguente , P Orazione cheMss. conser- 
vasi nell* Ambrosiana. 
Otll'so Lorenzo di' Medici di questo procedere di Cola , lo fece prendere , mentre 
trovavasi su P Alpi del Ralognesc j ed ivi impiccare ad un Arbore, come assassino ; 
Il Cavalicr Casio H'cc 1' epitaffio anche a questo impiccato) nei quale allude ali* 
assassinio dello Sforza. 
, Kel Felsìneo Cjzzo Cela Montano 

Nacque , e fù maestro alla Casa Sforxetea; 

Dal Duca v^eso si guidò la tresca j 

Che uccìdere lo fece al Lawpngnano, 
Con tutta la infelice comlctta d: questo Cola , fà duopo però conoscere che In ma- 
teria di cl(iqucnxa , e di buona letteratura avca molto credito > da che tenne quel- 
la Scuola in Milano di Rettorica, che ebbero in appresso il Filelfo 1 e Bonito 
Mor^Mcizio» ed era stato scolaro di Giori;io Trapc/un/.io , il quale così V 
amava, come un atiro suo tìglio, il che si rileva dalla lettera del detto Trapc- 
zunzio riferita dal Sa^^si Biblior. degli Scrittori Milanesi Tom. I. pa^. 455. e per 
lui s' indusse a compiere l* opera delle altre quattro parti dell' Oi--' ore tratte 
daiPrisciano, perchè se ne vaWe nella sua Scuoia , avendo le prime quattro par- 
ti compite per uso di Andrea suo figlio , come dalla detta lettera può vedersi % 



MQ NTA\SELLl SBAFALI LO, 

0 Ratio de Jurispnidentite laudtkuSi babita in Arcbi^mnasìo . Eomaia a^ud VictO' 
rìtatt JìcHotim 1591. io ^ 



DAL MONTE 'BA\TOLOMMEO^ 

F. A. F. 

lEubc i nomi altresì di Carlo ) Maria, Melchiorre,"^ nacque in Bologna a 12. di 
di Novembre del 1716. su P ora prima di notte da civilissimi Genitori , che fu- 
rono Orazio, ricco Banchiere, ed Anna Maria Bassani. Il Padre fii vogliosi^ 
sìmo d* impiegare quc?t* unico suo Figliuolo nella sua propria professione , ma 

Suesti aiP opposto non altri interessi aveva a cuore } che quei t:i Dio, e della 
Mesa. Mosso dunque da vocazione divina, entrò nel Chcricato. Appena (pu6 
dirsi qual fosse, e quanto grande il fervor suo nelle vie l'cl Siiinorc, e quanto 
profitto facesse negli sttidj ecclesiastici , e nella pietà . Nel Chericato « ogni di 
satollandosi del pane Eucharìstico , maravigliosamente perfèzìonavasi , virtudi a 
virtudi aggiugnendo . In queste primizie sue diede saggio d* iny,e§no sì acu'o , 
pronto } e nato fatto per P eloquenza* che senza essere Sacerdote più volte 
«omoneggiò, e iti quinci £KÌle ad ognuno il presagire il prossimo no nnsciinen* 
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to . Celebrò il primo suo Sacrificio a' 21. di Dicembre del 1749. nella Parroc- 
chiale delie Muratelle» e con divoiion tanto Etande, che non potendola serrar 
nel petto , la palesò a cùrcostanti non sol coir «sempio « ma con esso una Pre- 
tlica fervorosissima. Prc^a che ebbe la Laurea in Tcoli ^ia (i) , tutto ditdcsi al- 
le sagre Missioni . Maravigiiose furono le sue fatiche } c 1 pencoli da lui incon- 
trati , e i sudori sparsi le mille volte , affin di trarre dal fango de* loro vizj uo- 
mini d' 0!nii genero , rimettendoli nelle vie del Signore . Non in Patria solamen- 
te 1 ma in tutta 1' Italia è celeberrimo il suo nome : perciocché quasi tutta (2) 
la scorse colle Missioni, spesso e ardentemente anelando dì stenderle fino agi' 
iiifcdcli . Ebbe non pochi compagni in tal Ministero » anzi se li fece egli stesso 
(3)1 investendoli del suo spirito» e scorrendo o||ni luogo per guadagnar tutti a 
Oisto . Ne suoi viaggi , e nelle sue predicazioni non diede mai a suoi alberga- 
tori iKssuno incomodo. Tutto fece a sue spese t sollecito di questo soloi che i 
Compagni incontrassero il meno , che fosse possibile » delle molestie e delle fa- 
tiche I ed il moltissimo a lui toccasse . Cosi celebre essendo il suo nome j profes- 
sò egli si grande umiltà , che tennesi il menomo di tutti gli uomini ; non aven- 
do di se nwdesimo e delle cose tue , se non modestissimo sentimento , ne sof* 
frendo di buona voglia , che altri il lodassero . Faceva egli per lo contrario sti- 
ma ffaoic degli altri » ad csà chiedeva consiglio , e benché douio di molto in- 
gegno , mostravasi in ogni occasion docilissimo . Ebbe un animo sempre lieto > e 
sovente con modestia «>mma alle Bicezie portato j ne mai melanconico « se non 
per le offese di Dio 1 che si studiò d* impedire « sveltendone le radici dal cuor 
degli uomini colle lagrime » co' sudori , e cnl sangue suo . Alle offerte di qual- 
sivoglia dono sembrò inorridito « e se ne accetto qualcheduno ) lo che fu di ra- 
tio t spioprìossene senza indugio a vantaggio de* poverelli : e a questi pur fece 
distribuzion liberale degli onorari de* Pulpiti , in cui predicò . NM suo Testamen- 
to alla 4ne lasciò erede di tutto il suo T Opera da lui istituita delle sagre Mis- 
àoni I nominandone un Capo (4) , e de' Commissari , che per uffìzio vigilino ad 
accrescerne , quanto sarà possibile , il frutto . Non obbliò i poverelli , che quasi 
come Figliuoli del suo seno pendenti, alimentò, finché visse, e largamente sol- 
levò dopo morte . Assalito da gravissima infermità a' 15. di Dicembre di quest* 
anno 1778. dalla quale previde con allegrezza il suo pa^sa?°ìo all' altra vita , 
più che pieno sentivasi di tanta pace di cuore , che di presunzione temendo , ne 
parlava umilmente co' suoi dimestici , ne si acquietò , s^ non per comando del 
suo Confessore . Finalmente nella vigilia del Santo Natale , allo ore vcntuna e 
un (Quarto , placidamente passò al Signore , colla bella speranza di lodarla cogli 
Angioli, celebrando con essi in Ciclo il giocondissimo nascmienro di Gesìi Cristo. 
Qiianto è scritto fin qui , è traduzione dell' Elogio latino . che al Dottor dal Mon- 
te compose 1' Emìnentissimo e Reverendissimo Signor Cardinale Gioannetti no- 
no Arcivescovo ; il quale Elogio , in pergamena , dentro un tubo di piombo , 
posto fa nella Ciissa s in cui io rinchiuso il cadavere dei noitio Missionario , sep- 

I 1 pel- 

U) Viefe 4|o«fta Linm a* jo. dì Dicembre dell* anao tjst, , « / frU amtw d*i vittm 
{ dice i* Abate Preti bcII* Om- r«»rr«/« del noAro Aotore pag. 7. > €»m tuì fefltnmt 
in apparfcrliio alia Laurea h Ttfi fue Teelogìcbt , 

(a) Le fue Miffioni per \*. ano! forpalfarooo le treceoto , e il portarono per tutta la Dìo- 
cefi lolegncfe, nel Ferrarese Ducato, e nel Reggiano « nel Veneto, e nel Lucchefe 
DoBÌQìo , nelt' una Aomagaa , e oell' altra , sella f rovìacia d* Urbino , nella Marca , 
9 mII* Umbria , in mie» qvafi 1* Bcclefiatieo iato , « più volte ia Aona . Pfed Otm. 
Vumtr. eit. pag. 13. 

()) Di quefti Compagni parla 1* Ab. Preti pag> tS. e t). e «onTaa cfprelTameiite Ìl Dott* 
Don Giafcppe dal Pino , e Don lonocenzio Lolliri Arciprete ài Mafcarino» 

(4) Queflo Capo che il Dal Monte noioioò nel (uo XcAaioeiito , iu il Suddetto Arciprete 
Lelliai , cbe ptefe la JLaorca ia Sagra Teologi^ • 
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pellendolo a parte nella Ghiera Parrocchiale di S. Arcangioio . Lo stesso Elogio 

tu '^campato in Bologna a' 217. Diccmbie dell' anno siiddw'tto in una pagina volan- 
te ùi supplmenio al FcgHo di Bologna num. ^z. Ma pagine di questa fatta poco du* 
xevoli essendo 9 ed oltrecciò non leggendosi o nella pergamena, o neUa scanipa> 
chi fosse i' Autore dell' lìld^ivO mcUtsimo , a noi è paruto convenicntissimo di 
tramandarne a' posteri la notaia , accteditandosi le virtudi dd morto , come o- 
gnun vede , dalla felicissima penna j e dal maturo giudicio dell' Eminentissimo 
n<«tro coniun l'astore . 

Oltre i Funerali, che al Dal Monte si celebrarono nell' indicata sua Parrocchiale, 
altri egli n' ebbe, e con apparato più splendido, 1' anno seguente n?lla Chiesa 
di S. À/.u:a M..iJa!ctia. In c^?i recitò 1' Oi-iion^ il d.-)tto ed eloquenrc Signn- 
Abatc Preti , e tu essa stampata col seguente Frontispizio . Nei solenne Funerale 

■ celebrato in Boh^na alF inflette Mirfh»tirio Dottor Teologo D. Bartdommeo' Mafia 
Dal M<,u!e mlLi Chiesi Priirale dì S.tnta M.irit MadJalenJ il ili XXI. Maggio 
MDCCLXXIX. Orazioue del Sig. Mate D. Lodovico Preti. In Bologna fer Leti» 
djdla Voli'e in 4. Precedo a questa Orazione il Ritratto in rame dei nostro Au« 
tote, che chi lo conobbe negar non potrà, che noi rappresenti al vivo. M»« 
strano le Annotazioni di qiesto Articolo, che abbiamj fatto uso dell' Orazione 
mcJcsima ^ e da essa sappiamo eziandio , che il Dal Monte ebbe a* Maestri (5) 
nelle Lettere Umane il Dottore D. Domenico Fabri , nella Filosofìa il Canonico 
D. Pierfranccsco Pc<^oi , e nella Teoloijia il Priore D. Giuseppe Gagnoli ; che il 
confortarono a deditar^i ;ì11c sagre Mi'vicwii due nostri valenti Teologi , e zelantis- 
simi Sacerdoti (<5) , cioè il Dottore D. Giulia C^-m: Canali, e il Dottore D. 
Alessandro Zani; e alla fine, che alquante Città d' Italia, uditane la morte, gli 
celebrarono Funerali (7) , e tra queste Imola , e Città di Castello si segnalaro- 
no , a* Funerali stesisi aggiugnendo funebre Orazione. Di questo feivoxbsissiroo 
Missionario abbiamo le seguenti 

SUB. OPERE, 

I. Avvertimenti agli Ordinandi. In Faenia pretto r Archi 1772. in il. 

II. iHftruzàcne fratica per ben cpnferrarsì , e comunicarsi . Ih Roma fretto U Salomont 
1774. in II. 

III. Rap'.namento sopra il Rispetto e VtneraiÀoue dovuta alle Persone /tf^rr stampato, 
come si aede , in Venezia , ma senza il nome dell' Aurore , e senza il luogo 

d^lla Stampa, e «en/a P cuinj , che per altro credesi il 17^4. in 8. 

IV. Kisiretto delle principali Ceremonie della Santa Messa privata . Corse ms. per le 
mani di molti fino alPanno 1775. ^ ^'^ P^' stampato', come dal Num. seguente . 

V. Gesù al Cune del Sijcenl' te Scaìare e Ri°;^/!.iye , rzixiern Confi.lerazinni Ecclesia- 
stiche per (gui giorno del mese , che postono servire per un Ritiro di dieci giorni , coU* 
Aggiunta degli Esami prevìi alla Confessione e Comunione , del Ragionamento del rir~ 
pttt'j d,7-:irr> aì.'e renne lìgli Ecclesiastici, dcpji Avvertimenti if;'.'» Ord'ni.indi , e 
di un Ristretto delle prinipuli Ceremonie deHa bauta Messa privata ^ Opuscoli del 
Big. Dottore Don Bartolommeo dal Monte , Sacerdote Secolare Bolognete , dedicati al 
glrrtotsimo S. Tietro Principe degli Apostoli, ed ai Santi Inslilulori ddlf EcUrrni. 
In Roma i ed in Bologna ^ uella Stamperia del Longhi 1775. Dal Frontispizio, <; 
dalla Lettna, che lo Stampatore premette a questi Opuscoli, ci si scoj^ 1* Au« 
tore di essi ) che tacque il suo nome nelle stampe anteriorì . 

VI. 

(f) VepRifi !• Orai. cit. pag. 7. 

(6; VcKg.-.fi la pau. ftcfTa della cit. Orazio» Fmurah* . 
Ì7t Vcggaiì la iiella Orazàone pjg. si. e xt» 
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VI. E' celebre tra le Opere Spirituali i ascetiche , e catechistiche quella, che scrisse il 
■ Scvoy Prete Franccrc della Con9,a;^a7.-nn dci^li Eudisti ; ò di questa abbiamo una I ra- 
du^ione Italiana in quattro Tomi , stampata in Sictia nel I77£;- presso l'azzini , e 
BinJi. Sappiasi, che qiu^i.i Tra.iu/.ìone , quantunque sia d' altrà mano » pur la 
dobbiamo al Dottor dal Moi.i;.' . il quale njilc sue Milioni in Roma, (X) in 
mezzo all' applauso, che ri<corev.ino le "^ue djctisàim.' In-^truzioni al Clero, per 
diminuir qiicst' applauso , testim «mò pubblicamente 1' ajuto grande , che tratto, 
avea dili' 0,)era del Sevoy , ed esortò vivamente i suoi ascoltatori » che alcuno 
d' essi alla suddetta Traduzione si risolvesse. 

(8) Clemente XIV. e il Regnante Pio VI. chiamaroiio Jl Dal MoBC« « fue h E«M I« 
iagic MiiBoBÌi Vcggiià la cìt» Otstitnt pag. ao* 



MONTECAL^l JJCOTO. 
F. A. F. 

!0[ antidùssima e nobilissima Famiglia , che tutte copri con laude le Magistra- 
ture di Bologna» e non mancò pure di dare al Senato (i) chiarissimi Senatori , 
fu Fieliuol di Tommaso, Dottor dì Leggi (z)> ed un t'Jando (3) fu di lui Avo- 
lo. Eia egli Dottor Collegiato di Filosofìa, e dì Medicina nel 1J51. e si ren- 
dette a' giorni suoi hencnicrito dell' una e dell' altra di queste due Facoltà . Ab- 

' biamo di lui quest* Elogio nell' Orazione di Benedetto MoranJì (4) : Habuit Bo' 
mnigì iater alia ScUmianm sydera^ tteìUm prtefutgentìttimMit ^ jMolmm MtmteeaU 
T'KHi , Dictorem Co'kf^iatum in Archij^ymn.iiio h-ìrnifmi, in aliìtque prartantitri- 
mis Eurofx Stmius fublkum PbilotopbU ac Medtcin<t Profersorem , cui prttclarit- 
sèm Fìnt ut in Hirpintay eéetgrìfque Europte StutRìr aeeepi y prater exceiieHtisjì- 
ma tjus teripta , tamum fuit In phtlofìfh.tutl) acumen ingemi , tU olurum ArismC' 
lem } tantaque medeitdi peritia « ut alterum diaret j¥.sculupium . 

Se costui scrisse il vero , il nostro Giacopo viaggiò in Ispagna , e in altre partì d* 
Europa , e fìrse in ini.i , o in più d* una di q iclle celebri Università qualche 
Cattedra ottenne ; nu le nostre diligenze non sono giunte a scoprire ) quali es- 

' se fossero. Afferma 1* Alidosi (^) , che il Montecalvi ttriste topra Av^tmia;t 
vuole , che di questi Scritti gli si presti fede su b testimonianza di Giacopo Fa- 
bri , j>iù conosciuto sotto il nome di Giacopo da Forti . . 

Presso li Crescenzj (fi) si legge, che Moglie del nostro Autore fii Lucrezia dell^ 
nobil Famiglia Parisi, e che da questi Genitori vennero al Mondo Tom;naso , Fi*, 
lippo , e Taddeo ; e di Tomma<:o , benchi non fosse Scrittore 1 occasione avre- 
mo di dir qualche cosa in progresso . 

Obttt , dice il Gavazza (7) , parlando di Giacopo > -Amo Dmtà$A ijtfi* ir in Ec- 

eie- 

(i) Vedi il DoIS nella Cr«»«/o.?;4 deth tsm^Ih KMlt il Btbgma pag. «ot. e'«aa. * 

(a) DollI nel luogo cit. 6ot. 

d) Ve<li il Gavazza nel Cataingus oainium DoAoruni CoIIeKÌatorum in Artìbus ecc. pa^. tj. 
(4) QjìeA' Orazione ha il titolo dt Bomtmi* Lauiìhus , c <li cffa parleremo nell' Articolo 
Mwanii Brmtdtttt . 

(f) Me' Dttttri di Mtditi»* ecc. pag. t%. Anche it Camxa ael clu eaultffu tee» dice del 

MoBtecalvi, che Avtnnntm Seripth Hluflravlt , 
(6) Corona Jfllj MobilrJ d' Itulis ToiBO I* pig* C'IJ* 

(7J Nel CjtaUiiit ecc. già citato • • ■ 
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cleiiit D. Michaelis de Lepmeth tumulatur . Nel Tomo III. di quest* Opera no- 
stra pag. 242. noi r^isccammo , come lavoro di Ciacopg Montecalvi] una Cro» 
mU4 éi tote SHCcedute in Bologna , fcr il su» Omud» , 9Ì idtrept j éhlF amn tR 
Crino ZIÓ8. lino all' anno 1401. (opiata da Esempi»* OMtkt pir «umo ékl Cano- 
nico Antonfrancesco Cbiselli ; la qital Cronaca conservasi Mss. nella Biblioteca deli' 
Instituto . Ma questo i il luogo di far avvertire , che questa Cronaca non po- 
tè condursi dal nostro Autore se non fina all' anno, il più che sia, ijói. il 
qual fu quello della sua morte . Ignoriamo finora) dù fiiise colui) dal quale di- 
stesi fiirono i Successi degli altri quarant* anni. 

Del nostro Moncicalvi, oltre gli Scrittori allegatt di fopca^ pnrlano V AdùIIini 
nel Viiidarioi di lui dicendo , 

// Mmtecalvo a morti vita dona ecc. 

Niccolò Burzio , che nella Bononia Illustrata , facendo parlare Bologna stessa , le 
pone su la li'i^un qi]c<;tc parole : Clanàt ex me jucobut Montecatvut in Phitoro- 
fbia, & Mediii/u ulcbratisstmut ; il fiunialdi nella Btbliotbeca Bononiensis pag. 
103. il Ghiliiù nel Temn ét Umim Lnurati Voi* II. pag. 241. ed ^tri «neon. 



MONTECALVI ON0\ATO. 
F. A. F. 

O^Anonico Rcenlarc Latcranese , il quale tuttor viveva nel lóno. (i) e dal D >!- 
fi (2) si mcritu qucst' Elogio : Mu vra ( la Faniigiu Montecalvi ) è rulAta nella, 
sola persona del Padre Onorato , già Generale ) & ora Visitatore de' Canonici Ba- 
golari Lateranesi « cht (ou la fitta » t dottrina ravviva im tt U glwrig de* tute 
Antenati . 

Vesti Don Onorato V abito religioso in Rimino a* 29. di Settembre del i<522. 1 e 
quivi fece la Professione . Compiuti gli Studj suoi , prese la Laurea in Filosofia 
non meno > che in Teologia (g) ; e restituito alla Canonica di S. Marino di Ri» 
mino ) fu quivi per anni nove Vicario } e Maestro de^ Novizzi , al tempo stesso 
attendendo alla Predicazione con molto incontro. Passò quinci alla Canonica di 
S. Giovanni in Monte di questa Patria 1 dove fu per un quadriennio Priore» e 
per vn anno Vicario » e Maestro die' Novizzi nd Monastero di Monteve- 
glio , di là trasferendosi al Confessionale delle Monache di S. Andrea di Geno- 
va ) finché i molti suoi meriti lo inalzarono all' Abazia del Monastero suddet- 
to di S. Giovanni in MonK} e al Oeneialato (4) a* 5. di Aprile dd ì6^ 

Dopo il Generalato! al qua! governo diede fine nel 16^6, fu di bel nuovo Abate 
di S. Giovanni in Monte } ma rinunziò poscia questa Abazia j costretto per ai- 
tro dalP imivetsale consenso della Dieta del idtSi. ad assuoier la carica di Visi- 
tatore; e sembra jche in quetta contìniiasse fino alla motte. Dove questa il co- 

gUcs- 

fi) ID qucft* ann* ftimp» H Dell U Onothih Me WtmigBt »Mi il f4«M, cht Ubk 

to «topo allegheremo. 
(ti Nella cit. Cr»ii»iegt0 ptg. tot- 
dì Bumaldi MibUnkm B»n»»!tmfis psg. 9fi 

La naggior parte di quefle Notizie dal Conte Canari fa dbatla dall* AteliiWo de' Ca- 
■Mìci 4Ì S. Giovaaii ia MmIc, uà a noi fcitilMate conoaicita. Ma qnell' Archi, 
vio non d cfprimt fe bob fe db OeBcnlafo dd BoÉro Aatorc . Il Leti , che ftainpò 
11 Tomo III. dell* ìtalim Rtgnamtt nel ^6-16. vìvente tuttavia il Montecalvi, pig. 168. 
d dice ; JD«» Q»9rs$$ Uftualvì ecc. ì a»$t iut vfttt jbtte Gtatrtl* d*l /»t Ordì**. 
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glicssc , e in qual anno j le Nfcmorie della sua Illustre Congregazione , delle <Jua- 
U per lo più ci siamo serviti , nun ce lo dicono . Dal Leti (5) impariamo » che 
tuttora egli viveva ne! 107^5. e forse siamo ali' oscuro del tempo del suo pas'^a^- 
gio ali* eternità , perdic qucsc' uomo religiosissimo , stanco dalle fatiche di tan- 
ci anni a benefìzio de' prossimi , e della sua Congregazione , si sarà scelta una 
dc!!e Canoniche più solitarie, dove pensare unicamente a DlO) e a se stCSSOjC 
disporr tranquillamente al gran viags^io dell' altro Mondo . 

Del nostro Autore abbiamo alle Stampe : Trium Barbarerum Pbilcropbomm Vitéi ) 
tcilicet Ab.trìf Hyperborei , Anacharsis Scytte , Ascìepi hmitis . dmice Typif Jote' 
fbi Serii 165 1. in 12. 11 fiumaldi registra anch' egli quest' Opuscolo, e ne met- 
te la stampa in Bologna « ma siccome non ci addita nè 1' Anno i ni lo Stampa- 
tore , e cita il Gre ceii/j nel l ibro Jella HobUtà f iM/àf ffttr. 22. t, 6. cosi ae- 
diamo , che ij Bumaldi sbagliasse . 

Furiano del Padre Onorato ilMasini nella Betegmi Perlttrtrata sotto il giorno sr. 
di Gennaro, c -^otto il giorno primo d' As^nsro, e dalla menzion fattane in que- 
sto giorno sembra, che il prim^ Generalato del nostro Canonico cadesse nelL* 
anno 1645. o in quel tono; 1* Oitandi nelle NorìBìr ir^/i Scrittori Boh^tipag,*' 
axo. ed abn ancora, 

(}) Mei luogo cit* 



[j,A sci *?oncttì nelle f.imoa- C 'V'/.j^/cf C>t:h.' , L.uine , c V lg.ìr\ ftr diversi Aw 
ctori Moderni , nella Morte de lardente iìerapbitio Aquilano » fer Cioauue Pb'tlotbeo 
JfcbHBno Bolegntse in mio corpo redatte . Quivi egli è chiamato Farif Metueealm 
i>o , secondo h stile dell' Achillini predetto , che fu di scriver tutto a suo mo- 
do . Fioriva dunque questo Poeta sui principio del Secolo XV ^ lo che si trae 
dalle suddette CoUettmie»i che fiirono stampate nell* anno 1304. Lo stile , e i 
pensieri, CO* quali il Montecalvi ha disteni i sci Sonetti delle Colkiianee^ il mo- 
strano al!<ezionatìsnmo alla Scuola del celebre Tibaldco. Nessuno de' nostri Scrìc> 
tori ùi menzione di Paride Montecalvi ; e i moki laini ) in cm a questi tempi 
e^ divisa quesu nobil Famtglia> non d laicà coa^ikwmK > chi lèssero i suoi 
Genitori . 

l Qiiadrio , che nel ^741. stampò !1 Voi. TI. Parte I. i/el!a Storhi , e della Hagh» 

ne d' rgnl 7'o«i«, e T Autor del Cataloga della Libreria Capponi, che stami'ò 
«jiiesto suo Catahga nel 1747. sono i soli , che mentovassero nulla più > che il 
Neoie e Co^nume del nostio Paris Montóalvo • 



MO NTECALVl TAtJLDE, 



F. A. F. 
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MO NTf:C4LVl VINCENZIO. 

h A. R i 

V ì 

JTj^Iiunlo di un Cofmo , e Nipote di un CamnuIIo » fu laureato in Filosofia a' 13. 
dt Novembre del 1)97. e iti Medicina a' 4. di Settembre del 1612. ed al primo 
di questi due Collegi fu 5pcrco;,to a' 13. di Settembre del i<5o8. al secondo a* 
J7. di Agosto (i) del ìói^. il Padre mandò Vincenzio alle due celebri Univer- 
fìtà dì l'avia , c di r.idov a , non senza qualche amarezza della Madre j che era 
della Famiglia de' Federici ma questa ebbe poi molto, di che consolarsi, allor- 
ché il vide tornare a Bologna con tanto credito di saper filosofico, che tutti il 
riguardavano , cerne un secondo Aristotile . Signoreggiava allora la scienza del 
Pcripato , e quanto in essa valesse V ingegno del nostro Autore , il dice eoa so> 
prabbondam» la «eguepte Memoria » che gli ^ eretta pel pubbUcp Swdio » 

u o. k 

riNCENTIO MONTBCJLVO TATRITIO BONONIBNSI 
THlLOSOmiAM fVBLlCE XXX IV. JtNNlS FRÓFESSO 
HOMINVM VEHRILATIOHBM 
AVrrA NOBllJTATB , SAVìFMTlAEQVE G10MI4 BMEBUO 

T T R l A E 

NON MINVS TRODÌGIOSA CONSVLENDO ERVDITIONE 
QVAM DVM AMTUSS, AD PRAECIPFA EVROPAE CTMM^ 
TRAEMUS 1 NVITATVS 
IL LE SE NVNQVAM ERIPl fERMlSlT 
DVM COLIABBNTIS fHUOSOfHlAB 
COmSXBNDISTRISCA DQCTRINAB GRAVITATE MOKrMSNTIS 
TROMOVEHDIS VRGBNDISQVE 
IVVENVM STVDÌIS VÌTAM RSSTlTriT 

^ VITA F V N ero 

ARTIST, VNIVERSITAS ' 
C 0 RO H ATVM HVNC LAPIDEM 
SOLIDA E QRATITVDINIS ELOGIVM 
VIVENIIS OHM MODESTIA RECVSATVM 

MREPVBLICO 
fRlVATÒ ETIAM ORNANTIBVS 
BX BIVSOEM ALVMNIS 
flMTATIS XMVLATlQt^B FROMFTIORIBVS 
ANNO POM, MDCXXXViJU 

Cosi 

(i> n C^vapa ad Cattlosu «ce» dice, cht II mI|iq AoMw Ai UonaM fa^lSMaia, « 
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CoA a questi tempi trionfava Aristotile > ricnnosciutp ndla pecsona del Montecalvi 

dal nostro S^n.iio con lauto stipendio C^)' <^ frurr(io<;o di un credito grande a 
• questa nostra l'atria per gran numero di Scolari incigni (3), qhe U'cirono dalla 
Scuola di questo Peripatetico suo seguace, il quai pas^ò all' altro Mondo a* 15.^ 
di Ottobre (4) del 16:^7. e fu scjìpellito nella Chicca di S. Martino Magi^tore 
con quesc' altra Insaizignc > foco inen lunga di quella > che poc' suìu aoDianv. 
riferiu. ' - * 

HICTELICIVS . ! 

QVyìM IN r E RI P Aro OVlESCIT 
ARISTOTELIS C H R l STI A N l GtNìVS [ 
VINCENTIVS MON T te A LWS V H I L. ET MED.' 
COLI E G. SENATORIO GENERE CLARVS 
AC SA PI ENTI A E. FAMACLARIOR 
QVl PATRIl LTCAEl COLVMEN. 
; roàtQJAM INTER SVOS XXXIV. ANNOg 
DOCriSSMT DVM NOVA SAPIENTI AB MIRACVJ.A 
TOSTBRìTATi PARARBT 
REDDIDÌT MATRI MORTALES 
OfA S AB E A ACCEPERAT EXUVI A S 
ANNO MDCXXXVir. JETaTIS SVAE LXIV/- 
HORATIVS MONTE CA L V VS HA ER FS 
lATRlAE SVAE THALETIS OCCASVM DEFLENS 

L. M, P. ■ • 

Chi forse ama^e di Icps^; re una terza Insaizione del gusto medesimo , postagli 
non so dove dallo ste^-so Ora/.io Motitccaivi , ricorra all' Abate Ghilini ( 5 ) , ij 
qual si prese la Irriga di conservarcela > du^ o aver paliate non brevemente del 
nostro Autore. 



Tm, VI. K OPE: 

Medicina Anne ij97- die 14» Nevemhrh . Nel Libro Prioralc del Coiirgio de' Medici 
fi legge, che fu laiirr;)(o in FilcioHa a' 15. di Novembre t}97. C dì poi in Medicina 
a' 4< di Settembre 1611 rome nel nofho Articolo» 
{%) Oltre altri aumenti d' Onorario, accordati a' noffro Filofofo , è memorabile quello de* 
- at. Marco t*§-f. nel q-jaie gli furono locrefciute ia nn colpo Lire sto- ed clTcDdo e- 
gli morto feoza averle rifcoie , laroiio ^Jbie agli Credi luol • Jrriivh feint» dtt St» 

(j) Qpefli f irono Gianluigi G'^ . BMrtthmmec Uaff* , Dtmrritc ftUn» , Doftori dì FHofo- 

fìa , Fj/' D .-tr-r^iti l.ontc , Ov:'iio Mcr.tAlhuni Prcfrl(( re di M ;ì rnna'ira . Rerrd H.t'^.t. 
mi, ?tlligrino Rivtri , Erede Utili, frtnctjco Ufi, Céirt» tmanuttlo /izza ni , Lettor di 
Fìlofofìa io Padova, JgcJIinc Mitrali .. Cario Lwgi Sfppi, Luigi 8'mi'9ogli Conte. C'9i 
«eem ntrUm» Filofofo e Medico, framfffto Savtmit Medico, P»tti F«lof(,fb , 

Jf«MM Gmtì Lettor fubblico di Uédicioa , Ltétvin Bemtti Filofofo e Medico , Frii»m 
tffrp Katéli Lettor Pubblico, Orati» Otiti, franctfc» Claudini ^ ed airri onn pochi . 

(4) Il Ghilini dice , che Viocenzio mori in età t fmni ftJìtntajuMUn , »§v* c venti. 
Ire giorni . ^ . . . _ 

()> TtMf d' UamiMi Letterati Voi. II. pag. x^i. 
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O r E R E STAMPATE E M S S. 

I. De Frìmit , & Secun/fh Intenùciiìbur aef tnentem Arìstoielìs , Metapbjsica Specu!a- 
tionei t in quilfta totiur Einis tam Kealis ^quum Raticualit Katura , Vrtedicatio , 
PatshHet i R^atimer «xpReantiir . Amo«« Ty^r Clementir Ferronii 1638. in 4. 

IT. In un Mss. di Scrittore anonimo troviamo attribuite al nostro Aurore , oltre la 
suddetta, qiiest' altre Opere » 1.** Lecùonet super variis mutcmi rbiLsupbix Bo- 
90m* trtginta quotuor attnorm tpatio babitét ; 2.** Commentarla in Librai Pnorum 
& Vostenorum ; t^.** De Ente Quidditativo, & de ultimir Difcrtntiir ; 4.** De Ce- 
neratione & Corruptione ; 5.* De Anima . La prima, e i' ultima di queste Opere 
è lioonbta eziandio dall* Abate Ghihni ; e aediamo , che tutte esse , o almeno 
alcune possano esser quellej delle quali scrisse il Marchesi (5) ) che furono stam- 
pate in Ispagna. 

III. 11 dt. Anonimo ptetende , che Vincenzio Moncecilm lasciasse Mss. anche le 

Opere seguenti . i." Cnmmentaria in ^mwi fin UbrOf JIrìsMdU ; 2.* Dt QlM» 
tiratura i 3.** Sufer quartum Meteororum . 

iS) Kè VMwmewM ^Vror. lllufir. G0IIU Togatt p3^. t6 così dice il Marchefi ; VÌHttHtimt 
MtMitesitMu'Ètmtmiti^fit , im HiJfMmiit, uU muti» viUt»9Ìf $yfU , mittr Ari0$$tk$ j 6* 



MONTEtANl CAT\A%A LODOVICO MA%lA. 



iSb narrasi come una meravìglia la mtiltitudine dei Libn , che Origene lasdò alla 
sua morte , dovrà ancora recare ammirazione la copia degli Scritti di propria ma- 
no ritrovati nel privato Gabinetto , e nella Biblioteca d^* Instituto deli' Avvo- 
cato Lodovico Maria Montcfani . 

Nacque Lodovico da Marc' Antonio , e da Maddalena Guicciardini , Vedova in 
prime Nozze di Benedetto Giuseppe B.<Ibi raa;guanlevoli Cittadini . Da questi Ge- 
nitori savissimi c con.udi ebbe tutta quella educazione che poteva desiderarsi . 
Fdma fu collocato alle Scuole de' TP. Ge<:uiti , poi affidato totalmente alla lo- 
ro educazione nel Coileoio Civico di S. Luigi , ed ivi con ^?randi<:?ima lode fe- 
ce iJ corso della Rettorica , della Filosofia . e delle Leggi . Terminato il corso 
di queste Scienze j e del Convito , diede subito illustre saggio di quel prefìtto » 
che aveva fatto ma?«ime nello Studio Legale , in congiuntura di chiedere la Lau- 
rea in ambe le Lcgi^i , che con sommo applaudo j e speranze grandissime dell* 
avvenire gli fu contar ta li 25. Novembre 1732. Fu poscia ascritto al Colico 
de' Giudici ed Avvocati 1' anno 17^4. Ma più luminosa e applaudati'-s'ma prova 
ne diede nella Di<:(,uta j che sostenne in appresso nelle pubbliche Scuole per con- 
seguire una Lettura Legale In questo Studio , che gli fu confisita dal Senato li- 
29. Decembrc dell' anno 1740. oon lo Stipendio^ die poi a mano a mano ^ 
venne aumentato fìno a lire 1050* 

£ ben si meritò questa liberalità dal Senato 1 da che qua» fino agli ultimi anni 
della sua vita sostenne anche giubilato una Scuola per numero, e per distinzio- 
ne di soggetti fioritissima 1 e distinta ^ avendo perciò qualità particolarissime di 
dùaiezza d' idee* di metndot cfi fecÙità di spiegai» , e cB crudiiàone legafei 
oiute vendeva te più diifidlt quesdont cosi accettevoli a* suoi SooIad| che an- 

. che 
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che al non più pronti d' ingegno faceva intendem ) ed 'al meno vogliosi di soi** 
dio ) ciò non ostante erano grate le sue Lezioc: . 

La vita dell* Avvocato Lodovico Montcfani dopo ricevuta la Laurea , e non anco- 
ra nella gran luce dd Mondo , fu un iruiLfes'o SruHio , c* lettura di tutti i Lib.i 
Classici di Storia Ovile , Legale , Diploiiutica , Politica , di Geografia , di Ge- 
nealogìa delle Famiglie di tutti i Principi d*- Europa , e de' loro principali inte- 
ressi , c diritti, non che delle Famiglie patrie, c dell' l'otarie della Città, for- 
mando delle cose lette innumerabiU Schede , illustrate da particolari e critiche 
osservazioni , che si conservavano in aia Casa in numero grandissimo di ben gran- 
di Capsule (i) . E quanto leggeva , e notava, così bene restavagli impresso in 
mente» che ò in congiuntura di essere interrogato per consiglio, o nella conver- 
nzione, sopra d' ogni materia parlava con tal precisone, e dettaglio) che era 
una meraviglia ; ed io ne sono un vero testirocnio, avendo goduto dalla sua pri- 
nu gioventù > iino agli ultimi anni che visse > delia famigliarità > ed amicizia di 
cofA degno soggetto • 

Tutte queste singolari doti gli proccuraRWo in appresso un nome grandissimo nella . 
Patria ) e però 1' anno 1741. fù dato per sostituto al Padre Don Abondio Col- 
lina nella Camera della Nautica « e GoDgralia nelP Inftìtuto « e poscia fu eletto 
Avvocato della Camera di Bologna, ne vi fu poi interc>:se grave, per cui non 
volesse dalle Assunterie de' Magistrati , o di Camera intendersi il suo voto ; ed 
i pattieolad» massimamente nobili, in ogni più arduo a&ie dtfiunìeiia volevano 
aenóce U no cMocob t ed aveib per mediatore > e contpoàtoK deUe loto di^ 
lenze. 

In fvz tanto mancò di vita I* ottimo GttaiSno, e benemerito della Fatila Marc^ 

Antonio Sbaraglia, che con la sua te'^tr.mtntavia disposizione dichiarò suoi Eredi 
Fiduciari! il Senatore Conte Luigi Marescotti j e P Avvocato Lodovico Montc- 
fani t commettendo loro » dopo te altre otdioaùoni ) e legati , lÌMse erett» 
una pubblica Biblioteca neUe Scuote} e scelse a Bibliotecario di questa P accen- 
nato Montcfani . 

Ma venuto in animo al nostro benefìcentissimo « ed Immcntale Pontefice Benedetto 
XIV. che fosse più comodo per gli studiosi 1* erigere nell' Instituto una gran- 
diosa Biblioteca , trattò con 1' Av\'ocato Montcfani » pacbè cedesse a' .suoi di- 
ritti sopra P eredità Sbaraglia , e si uniformasse a* suoi generosi divisamcnri . 
Troppo amante il Montcfani dei maggior bene della Patria) secondò Io li- 
béralissime idee del suo Principe , e tosto si prestò col Senatore Conte I uigi 
Marescotti a quanto richiedevasi , e allora il Santo Padre fece edificare a prò- 
pirìfe spese un amplissimo, ed elegante luogo in detto Instituto , in cnt collocati 
furono tutti i Libri cfie ^'1 vi erano , ed altri acquistati dal Senato , c quelli 
pure della privata B bi otcca dello stesso Papa, che era numerosissima , e finalmcn» 
te ancor quelli del Cardinale Filippo Monti . Assegnò il Pontefice a detta K- 
blioteca per la provisu de' Libri le rendite della eredità Sbaraglia , ]xii confer- 
mò Bibliotecario il Montcfani , con assai generoso stipendio , e con facoltà di c- 
leggersi per sjutante il fìglio Antonio» come tutto ciò appare dal Breve in da- 
ta di P' TTia dei 6. Ma°gio 1749. ) e che Stampato nella Raccolu^rv/4, é*' 
BuUa Ldiiàiitl XìV. Tom. I. pag. 4^57. . 

Terminato il gran vaso della Biblioteca) è inesplicabile la fatica di corpo, e di 
mente del Montcfani nel separare , e ordinare tanti Libri , e disporli a' suoi ris- 
pettivi luoghi assegnati , e tutto ciò da se solo j col semplice ajuto di un fami- 
glio ) indi nd formar gP indici al&betid , ed altri indici di materie . 

£ pure in mezzo a queste laboriosissime cure , dtt P occupavano dal fiur del gior- 

K 2 no 



(s) Hfite poi per acquilo fttto da* Senatoii Infiettl ieiia MbDtieca dell' blltfliet 



no fino alle due ore dopo Bezzo di continuamente s anche ne' giorni di vacan- 
za della P:b!:oteca , ilare t e vegeto poteva attendere alia sua Scuola, darepun* 

tualmtiue i licercr.ci lumi di eradizionc ai riccorrcnti , semrc i Forestieri che 
si portavano slIìì ti.biiotcca) ed oltre ciò presc<ursi ò a scrivere voti in cause Ic- 
gali , ò a* congressi , che teneva nella Biblioteca per gli affari de* suoi Clienti ; 
e a dar con<:)g:i , e direzioni in simili casi . 

■Oltre a ciò inveirli p:ù volte il Magistrato degli Anziani, e fù Giudice del Foro 
de* Mercadanti , e governatore > e legale dell* Opera de* Vergognosi , carica 
cnc è accompagnata da molte bri/;he , per gli affari multiplici di detto corpo . 

Ebbe una salme robustissima, e capace di opni maggior fatica di mente , e di cor* 
po , ed una Cristiana ed eroica rassegnazione , sostenuta da' frequenti , e fervi- 
ci esercìzii delia Cattolica Religione , per la quale era zelantissimo , onde sosten> 
ne con tutta la fermezza dì un Cattolico Filosofo non leggieri disturbi di sua 
famiglia , e la perdita della Moglie t che fu Maria Cattcrina del celebre Dottore An- 
tonio Valsava , con la quale visse sempre nella più perfetta concordia , e quella 
dcir .unico tiglio maschio Antonio , dopo lunga , e penosa malattia , gii da ìtù 
nominato al bcnato suo sotto Bibliotecario , secondo il diritto accordatogli dal 
Breve di Benedetto XIV. Dopo tutte queste perdite oominciaCD già ad essere ca- 
gionevole di «salute , e trovandosi i-iolato in propria Casa , passò alle seconde 
Nozze con Rosa Amclii , Vedova Rnda , ma poco sopravvisse in questo stato c 
cessò di vivere li 20. Febbraro 11^') ■ 

Il suo Cadavere dopo solenni esequie celebrate nella Parrocchiale di Santa Cecili» 
ili associato da' pubblici Scolari, e della Università de' Dottori Leghisti alla Se* 
pultura ereditaria de' Valsavi nella Chiesa di San Oiovannl in Monìe . 

Non SI è apolicaro ella <tampa , <^c non pubblicando T Orazione ) che xecitò nell* a* 
pertura dcila K:'^!;f;:eca , ed titolo = 

h Jetlìcatione BiUi'ìtbfCie hiftituti Scieniiarum « & Artium Bcitcnienfir , Orath botntét 
ili fpui E'wHmbccit a Lcihvico Mrmtftni C>i}'r.ira cidem Vrtefecto . ì'y'ulic Idut Ho- 
'Vembris 11^6. liononiee t757. apud L^tlium a ^iilpe InniluU Hcieniurum Typqgra-' 
fbtm ÌM Foglio A pag. 3^0. Ma quale suppellettile erudita non ha lasciato, per 
formar molti tomi , e in diverge materie , che forse UH giomo farà la gloria 
di alcun suo successore nella canea di Bibliotecario t 



MONT£\ENZI , O MO NTE\ENZOH 

ANTONIO. 

F. A. 

Boìognere , de! quale il Ghirardacci (i) fa ricordanza ali* anno 
allega;. Jone il h'ogUo ^6. del Libro ad Camat Civiler, senza peraltro indicarci f 
se questa qualunque Opera sia stampata , ovver manuscritta . Sappiamo dal *)ol* 
fi (2) , che il cognome dx^ Montcrenzoli è lo stesso j che quello de^ Montoen- 
2) , c che costoro sei presero anticamente da un Castello postò sei miglia so- 
pra Pianoro , ove essi tenevano il primato . La varietà del suddetto ccgnume 
doYCtte nascere dal nome vario dell' indicato Castello , il quale nelle antich« 

Gai* 

(t) HHf9fh di Sd^irn Voi. 11. pag. {«7. 

<a) CN*«A!|i« MU «M». J{*k iì Mokgmi #«. $%f* 
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Calte appellasi talora Moni RettzuU (3) , talora Motu Retttii . £' più che proba* 
bile, che il nostio Autore fosse quell' Antonio «fi Giovanni Monterenzit Dotror 

dì Lcg'jQ , il quale secondo 1' Alidosi (4) fioriva nel 1441. e secondo il Dolfi 
(5) lu Marito di Baitoionunea di Battista Legnani j e neil' anno 1443. fu de' 
Cinquanta del Ccedito . 

. \ 

()) Veif il DMtmsrh Cmpuff «et* itìUt ìiutUiM 9 C$W»MÌelJltrrHtri«, Bthittfi tsiH V, 

fgg. %o. e ftg. 
(4) Doiicri di Ltgge Can r CMU f^* IJ* 
4j> Cr<»«/oxf« til. gag. )48. 



MO NTE%ENZl AHNl^dLE. 

F. A. F. 



V^Hiarlniiiio Ginrìsconsuho del Secolo XVf. che mori it 4. di Novembre del 158(5. 

e secondo i nostri Saittori (i) fu seppellito nella Chiesa di S. Giacopo : lo che 
. le è vero* saranno dunque un CenotaSio i Versi inciamezzàti da pcosaj ciie leg- 
, gonii adk Chiesa di S. Francesco) e cod dicono. 

Urna ter ora virum volitali elaritrìme Dottor ^ 
Jmtrtuuqut ttn amimt txtat bent» 

D. O. M.. 

AMNIB. MONTERENTIO . JVR. VTR. DOCT. CELEBERRIMO 
' INNOCENTIVS FIL. JVLIVS I. V. D.ET CAROLVS 

«NEPOTES POSVERVNT 
VIX. AN. LXXIX. OBllT ANNO DOMINI MDLXXXVI* 

VIVIDA evi VIRTVS , CVI SVMMA SCIENTIA JVRIS 
' DVM VIXIT» FVERAT» NVNC ERE VIS VRNA T£N£T. 

PKse costui la Laurea a* ró. di Settembrò del t^l^. e (b aggregato a* Collegi , 
de' Giudici cioè , e tlel Civile , e del Canonico . Ottenne tantosto una Catte- 
dra» leggendovi le Instituzioni , e dopo un triennio (2) fu trasferito alla vesper- 
'•'tìna di Gius Civile) finché fendutosi henemento colle ntiche di qnaranif anni , 
-ft giubbilato a* 1. di Novembre del X575» 
lè benemerenze di questo Giurisconsulto col Senato , e col Pubblico di Bologna 
.BOA finoQo misurate prccisaipente dagli anni, ne' quali monti» la Cattedra» ma 

dal 

(t) Afidofi Dttftrt iì Legge eet. pag. \x. Doli! CnmaìtgU MUfMtm^Ht M.il Bthgn» pjg. 

" tJf. Orlandi H»l>%ìt Jfpìi Srrittcr! Bolegntji pag. J1. 
in) Die 9. Ottpb. l);8 i» fcnatu num. 18. Tramlati» Of«f. Annibaìh Mcnterenzi M Catbedrs 
Iitffriuthnum , quam per Mnnn j*m tres tettuit , ai Letturam yefpertinam Jmtil K^vMl g 

" Oh. ftr Vatm %f. a/fir. Così kpgefi nell' Arch. Segreto del Senato. 
(I) Di* *. Dttemhrit 1174. I* Stnatti mm. ^ fiàOom M U9mm Mt» JmiAél M«mitrt»»is 
|er la tmaia »fir, Aichivio «iu 
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dal credito eziaridio, che si acquiitò negli Uditorati in Genova (4), e in Par- 
ma (5) ) e nelle contìnue applicazioni sue di parecchi anni a conunentaile e glo- 
sarc gli Statuti Civili c Criminali (6) di questa Patria j e similmente nell* occu- 
parsi per lo Collegio de' Giuristi (7) in cose di o.an conseguenza . Il nostro Au- 
tore era Figliuolo di un Giulio Monteienzi » nè sappiamo > che avesse nessun al- 
tro figliuolo , oltre Innocenzio già mentovato , i cui discendenti presso il DoJfi 
(Sj veder si posspno fino alla metà del secolo ukiniamcnte trascorso. 

OPERE STAMPATE, 

I. Scbolia ad mnm ttas Tactarum Fùmadat Iiutrumentìf iuserentlat* Bonotuét Perori' 

tuu Bcuardttf tx>.udehat i5<3i. in foglio. 

II. Sancmuum ad Lausat Ch'iUs ffecitìtitium iticljtx Civitaiìs ^ st$idtarumque Matrif - ' 
JBojMMtùe Tcms f . cam Scbtdìir D. AmibaKs Mmtmtu J. V. D» Bontmuntit . Bo» 
noMtt tx OHìciM J'itintis Biilci roicii i^6i. in foglio. Qiicsto Tomo Primo è 
distinco in Libri ìiuc ^ e per le ragioni > che non molto dopo additeremo > è dif- 
ficile ritrovarlo ccì Frontispizio inacato. 

IH. f-'nucticntnit ud Cai<r.\c ('ì:'i!rf f^cctunt'iKw iiic!)tx Civitatis ecc. Tonius il. cum Sebo 
Hit ecc. bomnitt af;td Joannem Kossium i^óg^ in foglio . Questo Tomo Secondo 
è distinto esso pure in Libri due > che sono il Tmo , ed il Quarto A tutta P 
Opera ; ed è dj.'^icile a ritrovarsi con questo Froiui-^juzio non meno del Temo L 
li Montcrenù dedicò questo Tomo Secondo al Cardinal Ugo de' fioncompagni. 

IV. Sanettomm ad Caiiias Crhmtialet tftctatrtium inclytte Ckntatif, rtmdktnmqutìia'^ 
iris Bcnon'tx Tunus 1. cum Fcbcliir D. Annibiilir Moiiterotiii J. V. D. Ecuomentis. 
Bouotti^ aftfd Joaumm Kottum 1577. in foglio . Questo Tomo non l'abbiamo ve- 
duto» ma sappiamo di certo j che e distinto in Libri quattro, come si raccoglie 
dal Tomo seguente . 

V. Saneùeman ad Cansits Crìmmalet tpectantium ìnclyta Civltatii ecc. Tomut II. cum 
ScMìif ecc. Pomni^ apud Joamtem Msrium 1577. in foglio. Questo Tomo secon^ 
do è distinto in Libri trej che sono il Quinto , il Sesto, ed il Settimo. Il Mon- 
tcrenzi lo dedica Cregnrìo Decimo Terùo Pontifici Maximo Betiefactm tuo tiuiuta- 
rifftHUi ed a piedi della Dedicatoria si legge: Dat. Boa. III. Konar Decemb. 
IJ77. Dopo questa Dedicatoria segue : In paclara Stihttorum Criminalium Bo- 
l$aàeHS«m Clossemmata f.xctlleuùsf. D. Annìbalit Monterentù J. U. D. feritisfi' 
mi ; ed è questo il titolo di quaranta Versi Asclepìadei , de' quali è 1* Autore 

. Bapbael Angelut Veronensir , Poeta sfolto alle diligenze dd Marchese Maflèi » 
e torse Scolaro del Monterenzi . 
Lo Stampatore Giovanni de' Rossi passar dovette all' altro mondo verso V anno 
.xjSz* e Cesate Salvìctti comperò 1* Mzìom de* quattro Toimd^li Stanti, dal 

sod- 

(4) AIMofi, « Dolfi ac! luoghi c!t. af qoali pn^ «ggliigMifi la GnuoM' Hig^mt»wdP Hi- 

Aitato od Tomo Vili, all' anno ij}}. 

(5) Taolo IH. avendo inveftiro Pier- Luigi Farocfe foo Nipote degli ftitf d! Pirma , e di 

Piacenza , fccife a Ccvcrnatore Ji Parma un EkoIc Malvezzi, e qiiefti nel 15)8. gnidi 

foco per Uditore il noftro Monterenzi. Vedi gli Autori cit. eie Mem»ric d' mUmhì U»' 

mini llhfirì itila famìgli» Mélveuù tee. pug. 87, 
{9 Die itf. Jamuarii t\6t. im Stuat» num, 19. Extmptì» m mumtn legemdi D$0, J»HÌbali U»m» 

ttnatJ i ut etmmtdhu ìmtumbat pnvìncìt ctmmtmtamii ijr iltfaiuU ttatut» Ovilis Bouam 

miai Oèt, ftr futa %£, a^r. Arch. cit. nel quale IcgflCf IMa a4. lin*Miii tr<t. Ja Bom 

matu mum. 90. SimiUt Rxrmpth s Obt. ptr Wita té. agir» 
(yj Die »7. Àprìlii ij7j. 1» Scna/u num. 35. Exemptlo a muatrt ìtgtmiì DoSt. AanibaU ÌAem- 

terenzi detento in atn»uHìs magni ftndtrit Exetlltat{0mi €$Uefii Jurifiofum ^ 9bt, ftr V** 

ta »«. Agir. Arch. cit. 
CS) Cfo»»hiia itUt tamigU» ìltb, dì BU^ma fog* W 
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' suddetto Rossi stampati in vari anni colle Glose del Monterenzi , > e il buon Sai' 
vietti coD una delle solite Tipografiche imposture alla testa de auai tro Tomi pose 
questo pomposo Frontispìzio : Jlnnìbalis Motrterentii , Celderrimi J. l \ D. bononieu' 
r/; . acutìrrima ad Statuta tam Civilia » quam etiam Lrintinalia im ijta Civitutir 
honom* , Scbolia , ex quorum Uctione flurimum odjumeHti Cautidicit , Advccatis , 
Cons^eiitihUi ludici y ceterhque Legum itudiorìt affertuTi uufer ab eotkm Au^ 
dorè dih^enter reziira ^ multirque in locit Mcuratisrìme castigata y ne*: non & copio- 
sissimo Indice (9) locupletata , qui priori tu Editione deerat . Tornir Vrimus . hono- 
ni* nfttd Ottartm Salvietum 1582. Viveva il Monterenzi, quando feoesi il sud- 
detto cambiamento di Frontispizio > e però a lui medesimo La parte di col- 
pa che gli compete per quelle bugiarde parole priori in Editioni: ; e per qucU* 
altfé eràndio ab eodem Auctere diUgntter rewa t mdiisqia in locùr aecuratitsime 
sti-^^tta ; ma conchiudasi ciò non pertanto , che qiie<;tc GIu?e sopirà gli Statuti di 
Bologna sarebbono le migliori, se di lunga mano n^n le avesse superate il Con- 
te Vincenzio Pellegrino Sacchi} e il Conce Filippo Carlo di lui Figliuolo, delle 
£uicbe quali in questa inateiia) a Dio piacendo, parleremo a suo luogo . 

(9) Queft' Indice i il folo migftonmento , e 1* ooica agRÌunra, «Ite il Mofftererzì farefTe^ 
agli ftatuti da lui glofati. quando ali" Oprra fi mutò il Frrntifpìrio . L' Orlardi nclli 
Ìi9tnàt dtgli Serittori Bolcj^nfj'i pag. ) (• c pag- ji?- parlò di quelli Staruti , e nell' ul- 
timo <lc' due luoghi eit. moArò di fapere , che il Salvietti murò a queft' Opera il FrQD» 
tìfpildiOi aia adi' uno, c nell' altro iaogo cadde in enori, « Ì8 coatnddi»ioQi » 

MOHTEVENTl CESA\IÙ. 

F. A. f . 

Poeta del Secolo scotio ptossimamente, delle Poesie del quale additar non sap- 
piamo , se non se un piccol saggio , che leggesi nella Feltina Giardiniera </' Apol' 
lo nelV Acclamatistìma Laurea Legale del Signor Marchese Enea Crivelli , Raccolta 
copiosissima di Componimenti siu gusto di qii^ tempi > Wampata in MuffM ftr 
Domemco Barbieri nel 1660, in il» 



MONTEf^ENTl GIOVANNI. 

F. A. F. 

Frcsso I* Alidosì (i) ha questa breve memoria: Ciov £ Tommaso Montevento ipo. 
e rolli» più . Nessun altro de' nostri Scrittori , che aWanM? in istampa , fa men- 
zion di costui . Nella Cronica Ghiselli (2) che Mss. conservaci nel nostro Insti» 
tuto , troviam di quest* uomo le seguenti notizie . Giovanni di Tommaso Monte- 
venti i Dottor A l^£g*t lattìà m^te Ofere Mss. e in ittampa di Colonia \ nut 
«Oli n ritrovano f the n safjàà t te mm otto Ctfie m* fin Jamon Stm^ di Euro- 

ia, 

(t) Deihèi il laggr Cam* c Cfpfllf pigi 97* 
(aj T«ao U. pflft tot* 



So 

fa . Frt Am ilore deW Imperador Ecdolfo , e Ambatciadcre in Roma per il Cattolic» 
di Fpiigna . lefse^due meri nello Studio ^ ed erM tbiamat» Areùhttore » SeruteCut» 
sigli Da. tioii de P( rcM.:lc l'apre. & Iroperatorìfl i ed altre cose ixjgjrì . Fu 
sefbìto in i. trmuetco in un muumtnto fuor della Chiesa y porto sopra dieci colon- 
ne di marmo « con le hlem&rìe ; ma fu levato rr>ii cosa per alcune fabricbe ivi fat^ 
le f e la sef hura è in Chiesa . 
Il Canonico C hbelli (3) non fu Scrittore dì molu Critica , ma certamente non fu 
impostore ; e però siamo pemasissinii , che le suddette notizie di questo Moii« 
tevcnii trovasse in quaklic Cronaca antica cegna di fede. I)ilb:anin c^n tutto 
ciò coMfeisarc , che a noi non è riuscito dopo molte ricerche ne di vedere in 
S. Francesco la sepoltura dal Ghiwlli accennata ) ne di Koncnue ne canti Biblio- 
grafi , che sono in istampa i nienuone alcuna ddle Opere a questo Moncevenri 
attribuite. 

<}> Tedi, In qucft* Opera I' Ait> Gbifetti Jntunm ftanttff . 



MONTEVENTl JACOfO MA\14. 

F. A. F. 

.A^Utor fu delle «e^uenti , e forse di altre Operette, che in Italia e fiiorì «Mie» 

ro non poco graanucr.to , ed apjjlau^o . 

I. Ftena Relazione del modo tenuto dai <valorosi Ctft dell' Armata Fronzese nel ree- 
corso di Arras . e nel dare la h' aa uun-trsule all' Armata Spagnmda dopo 15. 
giorni d' Assedio. In hologna per il Ieri 165 4. in 4. 

TI, Fila del Santo Taumaturgo di Paola . In Éuegna per il Longbì * che la stampò 
due volte non molti anni dopo il siuicictto , ma smarrita aboiam la memoria de- 
gli anni precisi . Fu poi questa Vita tradotta in francese) e stampata in Koma 
per la terza volta. 

III. l i Tre/liei Venerd) , T)ìvrzìrne td glorir sii s'uno San Francesco da Pala . Hawene 
quattro Edizioni , le prin.c due in Bclfpna per il Veri , e per U terroni , la ter- 
za in ferrar a per il Bolzoni ^ ed il Cigli , la quarta in Tistrja per il Fortunati , 
Da que?to divoto Libro impariamo , che il nostro Aiìtorc dilcttavasi ancora di 
Poesia ; perciocché alle Orazioni ttaqic7za egli varj Poetici Componimenti . 

IV. La Prineiperra del Brahante , Istorici Avvenimenti , defunti dalle azioni gloriose 
di Gtìtrude la Santa Alkidessa , e Fnidairice deUeCanonicbesse Regolari di Kcvel- 
la . In Iiltgna per il harhieri 1679. Precede a questo Opuscolo un tlo- 
£Ìo in lingua latina, nel quale si abbozza Ja Vita della suddetu S. Geltnide. 

t 

MONTEVENTl ?jiV%E F^. TQMM4S0^ 

• F. A. F. 

Non sappiam di qua! Ordine Religioso , è uno dcgP innumerabili Poeti, così 
nostri } come stranieri , che hanno Rìine nella RacoolM i da noi aktovc {t) 

taU) 
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tata , coTIa quale nel i^o. Telthii Ctartltìi'tr:t //* Apollo , applniull a! D-ittora- 
mento dei Marche&e Enea Crivelli. Questo C'dvalier Milanese mct-ii.'va di nasce- 
te in un scodo ) in cui e Prosatoci, e Poeti Italiani sccivesscro con miglior 
gusto» ^ 

|i) Vedi r Art* MoHttvtntì Ctfén» 



M 0 NTl E%,1 LUIGI. 
F* A* F* 

^^Anonìco della ColIcs,iata di S. Michele de' Leprose tt: (i) poitò il nome stes- 
so del Padre suo jchc fu Francese d' origine. Questo buon Canonico fu diligen- 
te ) e instancabile nelle ricerche delle memorie appartenenti a Bologna , e s|)e- 
soàneiite alle Chiese della Qttà » e di tutta la Diocesi , e lasciò le seguenti • 

OFERE STAMPATE E MAKO SCRITTE, 

I, 2.' Vùle col Dìletfevr.le , o sia Cecgrajìa intrecciata nel Giuoco del Tarroccbino (2) 
tùm le insegne de' Signori Conjalonieri , ed Anziani tU Bologna daW Anno 1670. 
fin al 1715. in Bologna 1725. i« 12. 

II. Catalogo di tutte le Chiese Ai'bazìalit inorali , Tarrocchìaìi , Mcnasteri , Cmven* 
li, Collegi y Compagnie f Conservatoij ^ Università ^ ed Arti esistenti nella Città di 
Bologna; come pure tB tutte le AbbéOÌaBi PrìeraUi Areìpretali^ PameebinUi Sut^ 
fidiali dt tutta la Diccesi, col mme del Sdnto loro Titolare , poste per Ordine Alfa* 
hetico , e con due Indici , il primo della Guà , ed il secondo della Diocesi . In Bo- 
logna per il Longbi 17;:;. in 4. Chi volesse intraprendere la non inutile fittica di 

. icriverc* le Dech-j delle Chic<;e Bohgncsi, come delle Chiese Venete fece con 
somma lode il chiarissimo Senator Veneto Flaminio Cornarot oltre questo Cata^ 
lago dal Montierì, non dovrà dimenticare t Eieneo delle Cbiere e Luoghi pU del» 
h Città e Diocesi di Eolgna , datoci dall* erudito Padre A/Elioni (7) , e dovrà 
pur consultare i Tomi V. del Dizionario Corografico ecc. leccntemcnce stampati > 
e non meno gli altri , in quest* anno 1785. cominciati a stamparsi . 

tll. Raccdta di tutte le J .ifuli , che sì contervano nella Città , e Territorio di Bolo- 
gna, Tomi 11. Mss. che stanno nella Biblioteca dell' Instituto. Intraprese 1* Au- 
tore questa fatica per commissione del Marchese e Senatoce Pier -Paolo Bovio; 
e copiò non solamente le Indizioni Romane) ma le Sepolcrali di tutte quante 
le Chiese . Djpo che un liomo laborioso non si è spaventato per un' impresa di 
tanta noia, e I* hi condotta a fine con ammirabile sofferenza > sarebbe desidera- 
bile , che qualche altro U seguitasse, colando di mano la mano le novelle In- 

Tqm, VU • L sai- 

Ci) I CSiaoBici di qorfls Collegiata ebbero ras ToTta , ma pìd non bamio obbfTuo alavo 

di reiidcou; perchè le ìnmctazìonì del nofiro Territorio, ed iltrc vicencif da molto 
tempo diftruflTcro per I2 ma/Tìrna parte i Poderi, ed i fondi da c.ii trac.anfi le entra- 
te delle loro Prebende . 

it) Quefto Libretto è divenuto affjl raro , perchè J' invenzione di qucfla niiftura di eru- 
dizione col fuddetio Giucco parve ad alcuni una Satira . 

<jj V Elenco datoci dal Padre Meliooi Ùi fui fine del Voi II. degli Atti 9 Mmwii deiU 
9mi9i Uli^ im Montiti nati e autti Jn Bokgna pag. }}o. c icg. 
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scrizioni , ctie alla g'nrnata s* incidono , ed atte anticlic si ao"iiinocno . Molto 
più dcsiticrabil sarebbe , che siccome havvi per le stampe de' Kcviion , cosi ve 
ne avesse per le Lapidi, e per le Inscriuonii acciocché queste non tramaiulasse' 
ro a* posteli abbagli } enori j menzogne i e talor anche più ximarcabili sconve- 
nevolezze * 

Fu il Montini non solamente Canonico detta Collegiata suddetta) ma Cappellano 

c/iandio Cin^or/iale della Mctropo'itana di S. Pietro , eil F.^attor Generale del 
sussidio delle Galere Pontificie, c mori in età d' anni 74. a' 27. di Febbraio dell' 
anno 1768. sotto la Parrocchia di S. Giacopo de* Carbonesi , ma essendo uno de* 
quaranta Cons^rcicati ad on^^ie. e ?ntto la protezione f!i S. C.irtarina da Bologna, 
il suo Cadavere- nel giorno pruno di Marzo iu seppellito (4^ nella Chiesa dei 
Corfuf Dmittt, 

4) Libro de' Monti della cUcfa Parrocchiale di S. Giacopo de* CarboneC • 



MONTI ALKSSANV\0. 

F. A. F. 1 

Fu sconosciuto non solamente a! Quadrio , ma eziandio a' nostri Scnttori , tran- 
ne P Orbndi (1) y che ce lo addita per Oratore j e Poeta » e di lui ci registra 
le seguenti. 

OTEKE STAMPATE, 

I. Oratàòne alla B. V, detta di S, Luca , td altra al SS, Sacramento ♦ In £olo£nét 

per lo Benacei tócg. in 8. 
n. La Bentdizi'ne delLt FS. Vcrcjuf di 1 tica . iuvcattib F ^Nftf M lei , Poema 

in ottava ri»'a . In Bologna per lo Bcnacci lóio. in 8. 
IH. laude e Priegbi alla Madonna dri Confrati del Borgo di S, Pietro, Poesie in ter» 

zr-!! . in r ! ")it ffr In Ephuc'i l^i;. in K. 
IV. Aiìegrezie de! /'-f /o di B'.lrgna per il ritr .ì'.vurnto delU S* Benda i& ii* 

f9tm (2) . In BùLgna ^er h Bente^ lói^. in 4. 



JlfON* 



(1) Uoli'ite dtgU Serìiteri Brlcgntjì pa|;« 4^, 

fij Vedi tra gli altri le Mtm<,r,e Hifvrhie delta Ch'efa Wd^aefit* fini fajl«^ di D. «^elfo 
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MONTI ANTONIO MAI^IA. 

F. A. F. 

JFlglìuol di Carlo ) fu eccellente Calligrafo (i) , Pittore» e Miniatore te fa pfo« 
pno meiaviglia > che il Conte Carlo Cesaxe Malvasia dì lui non dicesse menzio- 
re nlciina . t):Ieitos'i ancora di Poeiia , e vi si esercitò nella Lingua Italiana , e 
nei Dialetto Bolognese , o piuttosto nel linguaggio de* nostri Coiiudini > e di 
lui sono aU« sumpe le seguenti . 

o r E R E. 

I. V Amalatunta Traj^ìconnftetfia eii M nsìtur Quimt , tradotta d.tì Verso Francese tfl 
Prosa Italiana . In Bologna ftr (Jiucomo Monii 16^4. in 12. Picccu^ la Dedicato- 
ria alla IIJu<«tri«ima Signora Contessa Laura Ang.Melli Mariscotti . 

H. Rhtretto della Vita , Virtù , e Miraceli del locato Pio V, CbisUim , Smm P(W» 
tc^e ecc. In Bologna ^cr Giacomo Monti 1612.. in ^. 

HL t Diporti Jt Amort in VUU , Scheno Drammatico Rutticale ila rappreretitarn nel 
Teatro del Pubblico (1) P Anno i^Si. In E l.gna per gli Eredi del Pisani 111 (2. 
JLa Musica di questo Dramma fu componimeivo di Gun- Antonio Sibelli . Qje> 
Sto Dramma (u ristampato « e dì nuovo rappresentato nel 171 a e nel 1729. 

IV. Eltnaura Ft4ggitiva, Dramma da rappresentarti nel Teatro de i-i^ii'^ri ForniagHa- 
ri (gj f Anno i6ii^. In Bologna per gli Eredi di Antonio Pisarri in 12. La Mu« 
sica fu del mentovato SIbelli . 

V. Amor torna in x' al so , over sic l Nozz d la Checca e J* Bdestt , Scherzo 
Drammatico Rusticale . in BoUgua lóiió- in 12. Fu messo in Musica da Giuseppa 
Aldrovattdinì Bolognese ; e fii di nuovo rappresentato nel lógS. e nel i7{j. 

VI. Maria Vergiiie m traeàa di Getk smarrito > (hatorh . l» BologM per h Éeaacsi 
i6g^ in 4. 

(1) Orlaed! HtthU ««0 SeritteH Mei^mef ptff. «s. td AwoeaCo Maecbfavelti ««rlt 

Drammi reeitsti ^ 9tltn* pag. 41* 
(t) Qiieflo Teatro, «* oottri giorni diftrutto, era oella Sala del Palaste del Re Eolio ,0 

Ii4 del Podeflì . 

0> Ciuctl' altro Teatro oggi l pattato in proprietà del Marchefe Ciovagoooi» 



MONTI CORNELIO, 
F. A. F. , 

^^He appelleremo il Seniore , è uno de' Poeti , i quali hanno Rime nella Rac- 
colta intitolata : Felsina Giardiniera d' Apollo neW Acclamatissima l aurea I escale 
del Signor Marchese Enea Criveili . In Bologna per Domenico Barbieri 1660, in 12. 

Mentovò cotesta Raccolta anche il Quadrio (i) > e benché egli sìa solito d* aggìu- 
guer la Patria al nome e al cognome de* Poeti» che annovera» non accenna e- 

La gli 

t 

(i) JMla Storia • WeJto Mi^om t «»j f«^« Voi. IL Vatt* I* pag. ^\%^ 



gli per verità , che questo Cornciio Monti fosse Bolognese . ^^a di q'iant' altil 
e nostri , ed esteri n-)ii ir-idicò c^^Ii la l'atria , perchè non la seppe ? Noi abbia- 
mo conjihietturato , che questo Cornelio appartenesse a Bologna , e dalla stam- 
pa della Raccolta , che qui fu fatta , c dal copioso numero d' altri nostri Poe- 
ti (2) , che ad impinguare la Raccolta stessa concorsero . Se questo è un furto 
a aualche altra Città , egli è si leggiero , che non può giugnere a peccato ve- 
niale. 

Fensiam per altro , che neppur questo furto ci si possa imputare , essendo molto 
probabile * che il suddetto Cornelio Monti sìa quel Giovanetto di poco più dì 

Veiitiduc anni , il 'jucl era Dottor di Lejjgi , e andos«;ene a Roma nel 16^4. e 
non guari dopo essendo morto colà , fuvvi sepolto nella Chiesa di Santo Agosti- 
no colla seguente Insaizione : (3) 

MONTIVS rST IVRIS CORNELIVS ISTE PERITVS 
• FELSINA LAG LAVRVM DAT CITO ROMA RAPIT, 
VIJ^. AN. XXll. M. X. on. P. K. D£C. MDCLXIV. 

1 . L . P 

Tutto questo già era_ scritto , e piacqucci di conferirlo coli' erudito Sisjnor Conte 
Cartari) il qual ci assicura, che dal suo Ir' srjiuimfnt') ai Dottori M Le^ delP 
yiHii'si pn^. 4r. r!<^ulra , che qi!e«.to CuvikIjo nei d' Ippuhcn , di Cii.ni - Ma- 
ria , tu 1-i.uclIo del Cjriiinale Fihjpo Maria, ci cui irattercnio a suo luoj^o * 
che laureassi in Bologna ai t^o. cii Agosto del 1664. e fu aggregato al Collegio 
de' Gin liei ; e fina'mc ' ri- che pnco (< pavsò a Rema per appararvi la prati- 
ca le^.ile , e vi jiiua di lebbre acuia , tuuic insegna la suddetta Inscrizione, ia 
età cr anni 22. 

.(») Nella Vtl^na CiMrdiala» fon BologMfi.e per tali rìconorciiiti dal (iiia^rlo (jneli tre 
il Conte EKole ARoftìno Berò , Vincenzio Maria Marcfcafchl, e il Dottrr Giambati! 
fta Capponi. Ma E- Nir-cfi rhenc'-è il Q^^iadrio noi cite ) termo ezianLiio i fi'yurnfi / 
Domenico Maria PaCni , P.ioi'o M< (circiai , Gregorio £ellcii<ì ( Cioè BcrliD^hiero Cefi 
11 , i! Seniore) GfsmbitlHa Pc;ìk-..iiì , Giangirolamo Miniati* Cefart MODleventi « 
Frate Toipir.afo Mcnteventi, ii Conte Marcantonio Zainbeccarì, ccc» cee. 

<3) V<a>li. il Galletti ìtjftrif$ù»et Btmk»* Rm* txtMUct pag. CXXU* non, 11. 



MONTI CORNELIO 'UNALDO CARDINALE. 

F. A. F. ' 

r. 

il Co^^ncmc di ma Famiglia, quello altresì dei Caprara adoperò: per- 
ciocché quesf altra Patrizia , e Senatoria Fami^^lia allo stc«o Monti conferì la 
^latura, che ha in Roma il suo Casato. Nacque Corneiio nel 170:5. ai 17. 
di_ Agosto, ed ebbe per Genitori il Marchese Francesco Maria , Senatore in Pa- 
tria, e poi Mastro Generale delle Poste in tiitt<> lo Srato Pon-:fKÌo,e la Con- 
tessa Valeria Beroaldi , Figliuola del Conte, e Cavaliere Don Federico. Attese 
questo Prelato ad ogni maniera di buoni Stiidj , e per essi stima universale in 
tutta Koma si guadagnò j c fu graditissimo ai Sommi Pontefici > sotto i quali 
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viae. Nel Pontificato di Benedetto XIV. fu fatto Vice- Cimcìlcn^o (Vi S. Chie- 
sa , c Governatore di Roma , e sotto quello di Cltnitnic XIII. tu j/ro- 
niosso alla Porpora ai 2j. di Novenibre del 1761. e gli tu :issegn;iio il Titolo 
della Diaconia di S. Maria delia beala . Toccò appena il quarto anno del suo 
Cardinalato , essendo morto in Rema ai 5. ni A^iiìc del 1765. e il suo Cada- 
vero fu sepolto nella -Chiesa sua titolare. 
Questo Cardinale nulla diede alle stampe , ma sarebbero di stampa degnissime le 
seguenti . 

OFMKB. M ANOSC RirrS. 

I, Discono per V Accademiit della Storia Etcksiatùca Vcnùjìtia , detto agli Z. di Felf» 

brajo r742. sofra la Veìaxàone di S» Fkvia DomitìUa, 
li. DcìV Onichie de* Kot^ j f ProtMOtorì Afomlià , e della loro QuantUà , 
111. Del l'riuucero . • 

]y. Là Quantità d^ Martiri del primo Setolo, 

V. di Asti dt! Martirio di S. Lìt meute , e la Tratlaxàtìttt del tuo Cor^o. Questa Co- 
pia fu presentata a Papa Bcnedcito XIV. 
Questi M» n coinemno nella Biblioteca del nostro InstitutO} e sono in foglio . 

: j . • ' 

; . . . ■ "' . • 

MONTI 2) 0 M E N l C 0. 

F» A. F» 

DEscrIttnci dr.I Padre Orlandi (i) per Cuoco della Senatoria Casa Calderini , 
piccossi non solo d' imbandire le tavole a' suoi Padroni con isquisire vivande ; 
ma eziandio di penetrare ne* secreti celesti , e per f in anni , e in lunie forme 
scrisse Discorsi Astrolrgici y e gli Stampò fretìo IstafMfufjrt di versi . Per acereti- 
tarsi vieppiù prese in questi Discorsi il nome ed il titv)io I C/me C.inmd') Vi- 
eentitto . Nulla di più non ne dice POrlanci, perchè fjrsc non ne seppe di più; 
c ciò potrà bastare a que' curiosi , i quali fossero dell' umore di Vincenxio Piac- 
cio , e si piacessero di far delle Aggiunte al suo Teatro Jlnon^morum , & Pie» 
donymorim , 

Crediamo , che fi-)s?e più vecchio del snpradetto un Domenico Maria Monti , il 
qual fioriva nel 1^16. c fu I.ctmrc d'Aritmetica, e di Geometria, con.e I* A!Ì- 
dosi (2) ci fa sapere ; e volle Jinpacciarsi egli pure di far i' Astrologo , come as- 
sicuraci il seguente Sonetto del Cavalier Casio (3): 

Che morte iuevitaLil tra noi ria 

Sempre ho tenuto nel peusier imo certo} 

i/la bora piti che mai lo fedo aperto 

Vel morir di Domenico Maria . 
Qtarto del Sole , e de ti del la via 

CognMey onde ne tratse ghrht e morto f 

Sue chiome ornando di famoso serto ^ 

Primo fra primi ne V Aftrtdoàa , 

J>' bao- 

(1) }4ot!zfe dfgìi Scrittori Bthgn^ pag. IOt« 
(») Dottori a Filefefia ecc. pag« 4t* 
iiì SufflemtBU alla Crtaiea pa(* 70* 



■ ■ D* humini assai freiiisti 9 £ te stessa 

^ eli futuri lìia/icnti . e cm qucil tirale 
Mene Jaria di lor funebre eccetto : 
Onde dir si ftttrUt y tìf egtii mortale 

Kel na!cer prrii il morir suo con esso j 
Ke tbtl si fugga alcun destia fatale» 



MONTI HUTTO MA%IA CARDINALE, 

F. A. F. 

X^RatelIo di Francesco Maria , Marchese e Senatore > e però Zio Paterno del Car- 
dinal Cornelio (i) , fu Figliuolo di Ferdinando Monti j e di Cammilla Moscar* 
dinì} e nacque in Bologna nel 1^75. ai 23. di Marzo; e fu bittezzato ai 25. 
tenendolo al Sa^ro Fonte Don Gianantonio Vittorio i Dottor di Leggi . Com- 

! liuti i suoi studi , anclossene a Roma , e vi si fece conoscer ben presto non so- 
amente di dottrina fornito, ma capacisMino di maneggiare con probità, e con de- 
strezza ogni più grande affare , di modo che nate essendo alcune differenze tra 
la Santa Sede, e tra la Signoria di Venezia, 1' Abate Monti , che non avea 
niun carattere di servigio , o aderenza colla Corte Romana , fu spedito colà dal 
Papa per procur.irne I' aooiu<:tnmcnt<^;cd egli viriusd con soddisfazioQ vìceodevole 
dell' lino e dell altro di questi Principi. 
Tornò il Monti a Roma nel 1709. c Clemente XT. in ricompensa il dichiarò suo 
Prelato Domestico, e poi nel 1715. ^li conferì un Canonicato di S, Maria Mag- 
giore. Clemente XII. nel 17^. lo destinò Protonotario Apostolico Soprannuinc- 
zario, e Segn. cario del Concistoro, e del Sa^ Collegio 1 e cinque anni dopo 
promos'^elo al Segretari aro della Sagra Congregazione di Propaganda; e da que- 
sto posto Cardinaliiio Benedetto XÌV. il sollevò alla Porpora ai 9. di Settembre 
del I74^ dichiarandolo Cardinal Prete del Titolo di Santo Stefano al Monte Ce- 
Ii>> . Ncin giunse a vivere nel Cardinalato undici anni , e pa«ò al Signore ai 17. 
di Gennaio dell* anno 1754. c lu sepolto in terra nel Coro della Chiesa di S. 
Maria della Vittoria j dove sopra le sue Ossa si legge la seguente lunghisùma In- 
saiiuone: (2) 



D. O. M. 



(i) Vedi fopra 1* Art. MO>jrf CORtìEtlO Hiyi^LDn CARDÌUALE . 

(x) Vedi ti Gailetii Infcrifticue/ £«n§»itth JI«m« tx$4i»tis pag* ClV> num» n* 
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D. O. M. 

PHILIPPVS MARIA 
TIT. S. STF.PHANI . IN . MONTE . CQILIO 
' S. R. E. PKESBYTER . CAllDlNALlS . Dll . MOlSTIBVS 
AD . EXPECTATAM . BEATAM . SPEM 
ET . ADVENTVM . GLORL^ , M AGNI . DEI 
ET . SALVATORIS . NOSTRI . JESV . CHRISTI 
SACRVM . HOC . REGVLARIVM . (3) CONDITORIVM 

SIBI 

VIVENS . ELBGIT 
VIXIT • ANN. LXXVlIIi MESS. Vllh DICS. XXV. 
OBIIT . ANNO . REP« SAL. MDCCLIV. MENSE . JAN. . 
bOMMISSA.MEA . PAVESCO . ET . ANTE . TE . ERVfifiSCO 

CVM.VENERIS.JVDICARE 
NOLI . M£ , CONDEMNARE, 

Anumtissimo il Cardinale della sua Patria > arricchì morendo il nostro Instituto con 
due Legaci pregevolissimi . Toma bene di qui registrarli colle auree parole del 
DDttor Francesco Maria Zanoctì j il quaL* dc'^ìì accrescimenti parlando delia Bi- 
blioteca vastissima dello stesso Instituco cosi ci espone (4) il primo Legato . In 

• bit smM vdumM omnia , qm^nr VhiUffut MoMÌur Cardinalìr ttmflitnmut hibìiothc- 
cam sibi tantam Rrmx conttitueras , ut in paueistimir numer.irctur . F.jm f-ortea //e- 
(Ciiens Boaonienfi Inttituto legaverat i eraiqve jam tota f Btneiitcii XlK uitfrHta.^ 
Bonomam AlatM . Vi^umina continebat ad tfno/fecim tmllia « & qnoi mirati tatìt nm 
ff^ituwus , fiullum eriit in tanfo niinier >i n , ^Jko ìnitUìgi tane fiiett , 

quantum Cardinalis die gravirtimut Uùrorum ccgnitioue , ^ fcientia vuluerit . 1\ko 
dopo il Zanocti così espone (5) P altro Legato del Cardinale . Pbìlippnt Montiat 
Carenali f , quo amea Jixi ^ cum librot tuot omaet Innituto leg.tr et ^ U^avit e- 
tiam tngentem tabularum numerum ) quibut drctissimorum cujusque generit (6) homi- 
mm vultui àtque wa exfrìmebaiutir ; qaas illc punim emera t , partim ab egregUt , 
ut b.ic tetate , ^etoribat c^nt/Sv Juttentt . A questo Caidtnale appartengono le se» 
guenti. ' 

OPERE STAMPATE^ MAKOSCKiTTEt E PROMESSE, 

I. Roma Tutrice delle bd!e Arti , l'ittura , Scoltura , ed Architettura , Orazione det' 
ta neW Academia di S. Luat in Rom F Aam l^lo, Fu stampau nel Tomo IIL 
delle Fcose degli Arcadi . 

II. 

C9) Qui diceii Sr;«f«rf'«jw C»»iìt9tmm , pcrctó la CUeCi di S. Maria della Vittorii appar- 
tiene ai Menaci Certolini . 
UH Cmmenttrii de B»i$9h. Stientiar. (ir Artìum ìnflhutt Tomo IV. pag. it. e it. 

tSI Kel luogo cir. pag. n. Vedi ancora la pne, 14. 

Cej Scrive il Zanetti tujufque geaeri/ , perchè i Ritratti, de' qu2li parliamo » £000 900 di 
kii tattcìaii Italiani , aa di Fiaaceli, d* Xoglefi 6ec^ 



II. Decretùrim Seìectorum S* Coiij^reg.v'tomr ConeistoriaUt i quotquot iitter ejurdem 
Acta referiuutur % Ccllectio per 4 ìiulot digett*, Pnemittitur Decrttonm torumdem 

S^nrptit, & Vreef lìtio de ejusdem S. Congregationis Instìtuiìcne ^ & Facultatihiis , 
VoluQii IV. Alss. in frglio . che si conservano nella Biblioteca dell' Instituto i da- 
vanti ai quali si fa avvertire, che 1' Autore gli scrisse, cum erat Protonotariuf 
jìjcst'liiut Hcncrariuf Facra Cingrtgaticnis Onsistoriaht , Ckmmti* XIL P* M, 
Ittie/ittmia , a die i-j. JnHi I7^c. & Tacri Cdìtgii a Secretir . 

JU. LfJtrTuzi- ni C)ifiibe sipa il l'rivikgio di Teodosio Imperale re jer T erezione delF 
Lnit>et:ih; ]<h£na. I recede la Ki^posta dell' Autore « in cara diKcniaaiij, 
di Ago'to 1734. al Cauf ral Lan-bcrtini , Arcivescovo ài B^lcf.ra, che ave- 
aio ii.uucgato od suo «tntimciito sopra il Middetto Privilegio . Originale J^iss. 
ili foglio ) che ccnservssi nella mentovata BiNiotcca dell* Insbmto . 

I\. 1 etiera a lenedetto \1V. in cui 1' Autor t'icc di aver c^scrvaio la Lettera di 
Sua >*-an[Kà nuorno alla Quistione ; i'e i Jtiu Etilesiaslici occupati da Eretici ed 
Infedeli , caso che siano rifuperati , debbano renìtnirti a qtiella Lbiera « che frima li 
l'.ssedeva ; e d' inviargli aici-ni docunicnii «opra questa sressa quistiooe. QjjCStO 
Ma- in Icgiio I ed originale conservasi nella suddetta Biblioteca. 

V. Parere tcpra la QtàsìtoH menKivata nel Num. precedente. Co|>ia Jlfss, in foglio 
conservata nella Bblioteca medesima. 

VI. Hotizie sopra il PileOi e lo stocco benedetto. Ad esse precede la Lettera] coHa 
quale le presentò a Benedetto XIV. 11 Mss. è in foglio , ed i originale) e con- 
sei v;-.si , c( me «opra . 

VIL Osservazioni Critiche 1.** sopra il Dominio temporale della Fede Apostolica; 2.* 
fopra la Creazi(,ue de* Pontefici Komatà mH Feei^i IX. X. e Xl. ì^J^sipra le AzìO' 
ni li: ;i!i.ii>ii y iwini VnitfJ'^i ; 4." sopra il Diritto di cui fermate gli Eletti Re de* 
homani i esiratie dugli Annali d* Italia del Muratori . Aiss. in ioglio) conseivato 
come so| ra . • 

Vili. El(^i.t F. /?. E. Cardindium , pietate , doctrina , legationihir , ac rebus prò Ec- 
clesia gestis illustriumy a Vontijicatu Alexandri UL ad Benedictum XllU apposita 
eonm Imagìnibuf ) qn^e in Pinacotbeea TbiUfpi Cardinalir de Montibut tpeetantnr . 
UffWie Typis Antonii de RuLeit apud Pantheon 175 1. in foijlio reale . Avvj«a 1' Au- 
tore nella Ptefazione di aver ommevsi i Ritratti de* Caidioali suddetti che s' in* 
tagliavano in Knme per non ritardare la stampa. 

IX. Non aveva ;l C'.ird. Monti nella sua Galleria i Ritratti di tutti affatto i Car- 
dinali Illustri, che tì<>rirono nel su.idetto intervallo dal Pap.ito d' Alessandro llf* 
6nj a quellq di Benedetto XIII. Promise ciò non ostante nella l'icfazion men- 
tovata di dare gli £/o;itf di questi ancora; ma non sappiamo) se gli avesse di- 
stesi , o se avesse soltanto il disegno di poi disrenderli . 
- X. C.italogo , che ha questo titolo ; Prospectur dìspositinnit Tahulanm pictarum , se» 
lectat Virnrum illustrium Effigies exbibentìiM , itef non Uhorum ex BUdiotbeea Pbi' 
lifpi Curdìn Jis Moiiiii . hhs. ncll' InstitUtO . 

XI. i elitra , in cui si determina , che P Anno 1700. è /' nlrimo del Secolo XI^II. no» 
il primo del Fec to XI^III. Copia Mss. nella Biblioteca dell' Instituto . Lettere mh 
rie al Generale Come Marsili .Sono originali, e furono scritte dall' Aurore, men- 
tre era Prelato > e conservansi nella suddetta B.blioteca . O//0 Lettere del mede- 
nmo sd Conte Ricciardo Isolani , che poi fii Vescovo di Sinigaglia . Anche que- 
ste sono originali , furono scritte nel 1721. e si con^crvan.-) presso l'erudito Sig. 
Cnnce BtIdassarre Cantati nel Tomo VI. della copiosa sua Raccolta di Lettere «• 
figiut^ d* Ummni Ulnrtri Bolognesi dal feglip ut. fino al foglio 159. Egli h cre- 
dibile, che numero molto ma^^Jor di LeitKtC di COd dotto BOmo li conserviti^ 
presso d' alcti « aoche fuot di Bologna # 

2I0N* 



/ 
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Se, 

MONTI GIAMBATTISTA, 



F, A. F. 

r 

SAcerdote Secolare , Dottóre , Oratore , Predicatore , e Poeta de* noatr!* tempi , 
fil Figliuolo d' Antonfrancesco Monti, e di Laura Neri Boccalini, amcndue di 
Famiglia Cittadinesca ; e nacque in Bologna nel lóSd. Fornito di buone lette- 
re) e di spiritosa eloquenza, ne fece spaccio ne* Pergami , e neUe Accademie, 
a molte delle quali fu aggregato ; e tra queste il troviamo col nome di Fluttu- 
ante nei Rinvigoriti di Cento (i)) e con quello di Minto dd pucwl Reno nei Fi* 
loponi di Faenza . Mori d' anni 78. ai 28. di Dicembre nel 1166, e fil seppel- 
lito nella Chiesa Parrocchiale di San Leonardo . Scrl^^c moltissimo , e rendette 
quasi impossibile il tener dietro a tutto ciò , che produsse la feconda sua penna . 
V enidiio Sìg. Conte BaUasaane Canati ha fianco indicarci le seguenti 

OP£JRJE STAMPATE. 

7« Cento Sonetti Sagri , e Cento Brbid'ui di Minto del picciol Reno . In Vcnezì.t pres- 
so Antmùo Sortoli in 8. Registrò il Quadrio (z) queste Poesie , e ad esse 
soggiunse : Quetto Miato è il Dottor Moati Bolognete ; ma questa aggiunta non 
distingue abbastanza l' Autore da altri Dottori dello stesso cognome , e singolar- 
.mente dal Dottor Giulio , Fratello di Giambatista , del quale lo stesso Quadrio 
ra^ona aloove (0 ; e noi stessi ne ragioneremo più sotto. Hawì quest* altra £• 
dizione: il Bacco in T'icana di Francesco Redi, Accademico della Crusca ^ con le 
Anuotazioui ^ e li cento Brindisi di Minto , Accademico Filopono , con P Aggiuutn 
in qnettn seeondn ìn^tnent A àltti cinquanta Sonetti. In Bologna per Catpare 
de* Franceschi 1748. in 8. 

U. Lettera scritta ad un Amico , in cui si difende dalle obbiezioni fattegli sopra due 
SoneiH tun^ P uno fer Vettixdon JP taut Monacai P altro in lode della Città di 
Livorno, in Bologna per Bartolommeo Borghi 1741. in 8. 

HI. Testamento , ovvero Preparazione alla Morte del fu Cardinale Giovanni Bona , 
tradotto dt^ LntìnM netti Toreana favella. Ar Bologna per il Pirarri 17415. in 12. 
Havvi questa Ristampa: Della Preparazioie alla Morte. Opera de! fu Cardinale 
Giovanni Bona^ in Idioma Toscano recatala riscontro del Testo Latino. In Bologna 
per il Pi/arri 1747. in ti. 

IV. Ireneo j ed Irenea, Felicirsimi Sposi Ateniesi, in occasione delle Nozze del Mar- 
chese Guido Pepali , e dtUa CoMetsa Caterina Carrara . tu Bologna per Lelio della 
Volpe 1747. in 4. 

V. Per le Felicissime Kczze de! Conte Lodovico Beccadelli , e della Marchesa Sulpi- 
gàa Lisabetta Grimaldi . In Bologna per Lelio dalla Vol^ I747* 4« ^OQQ varie 
Odi , tutte del nostro Ancore . 

VI. Il Giovane civile^ ovvero Precetti di Civiltà prodató in Francia , ric rdati dal 
Galateo , e da altri Autori , che hanno scritto tu fottio, argomento . Parte l. e IL 
In Bologna per Bartdommeo Borghi 1752. in 8. Sono stesi in versi; ed havvene 
una Ristampa in 12. fatta in Venezia da non so quale di quegli Stampatori. 

Vili. Applausi a Principi i Componimenti Poetici già dati alle stanai r f resentati in 
Tom. VL M otf- 

U) Anche in Foligno bavvì un' Accademia de' Rinvigoriti , e potrebbe elTffejChe « quel* 

la pure il noltro Autore /offe fiato aggregato. 

(1) Stori» e Ragione d' egni Ff^« YqI, y|I. plg. 1*7, 

(3> Voi. Vili* ci(. pag. %iy 
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varie oetanóni. Ih Bokgna per CAspure de* Frametchi 1755. Havvi i Ritratti de* 
vari Principi , clie vi i-i lodano . 

IX. Tabacco j suo utile , e giovamento , ( pregiudizi del medesimo , In Bologna ^er gli 
Eredi del Pirarri 1756. in 8. Soao Canzoni di vario metro . 

X« La in, .11.1 Gall^rii , ovvero Cento Raccolti curiosi e fiacevdi , tratti da cento Pit" 
ture tra Quadri > e Satloquadri , Ne' Quadri sono es|>rcsse Scorie , ne' SQtCoqua- 
dri Favole , o sia Novellette colle loro morali rìflesaom. Parte prima. Tm Vew- 
zi.r afiresso Carlo Tcilero 1757. in 8. Precede la Dedicatoria all' Illustrissimo Sj- 
snor Conte Antonio Maria Baldassarre Carrati. Havvi ancora la Parte teeimiam 
J» Bologna air Insegna dell' Iride 1757. in 8. Precede laDedicatom alPIHostris- 
sima Signora Contessa Maiiaiine Teresa Mattioli Carrati . 

Xf. Ristampa del Sonetto pubblicato nel Solerne Funerale di K» S, Papa "Bfinedetto XWl 
con r Aggiunta £ altro funebre Sonetto , e di dltri tocatnH i tatrì pretàeti Dtmi 
mandati da detto K. S. a questa MetropoRtant di BUogna , e colla Nota £ tnUi 
gli anmù preziosi Doni ecc. In Bologna per Gaeemo Primodì 1758. in 4. 

Tal. Per la Profermne Solenne nd Nmlirsm» Monastero £ S. ÒrteU in S. lemtfr- 
do di Donna Maria Teresa Asteria Luigia al Secolo Signora CtMettM Atteria MU' 
ria Rosanne Corrati ecc. In Bologna per ti Pitorri 1759. in 4. 

"XJtt. Difeto £ un tuo Sonetto , ^ ineotmneio Alla si bassa , e debtl mente mia . 
In Bologna per il Pitorri l'jóo, in 4. Hawì suiche la Difito teea^do stampata / 
come sopra, ^ 

XTX. Moltissimi altri Componimenti di questo Autore furono stampati in fogli volan- 
ti, o inseriti nelle Raccoice .e presso gli Eredi dovrebbono conser\'arsi le sue R»* 
diche } Oiauoni j jpi^corsi ^ Prefazioni > ecc. essendo stata instaocahilc la sua penna , 



MONTI GIAM'BATTISTA ANTONIO. 

F. A. 



Famiglia Cittadinesca, fu Figliuolo di un Gìtilio) ^ nacque In Bologna Pan* 

no l6ò^. Egli fu Notaio di professione, ed a^°rcgato al Collegio (i) . Mori ai 
IO. di Ottobre nel 1726. sotto la Panrocchia di S. Matia Maddalena (2)} ma fu 
seppellito nella Cfiien della Compagnia di S. Gioseffo . 
Piacque a questo Notaio la Poesia Italiana, ed oltre vari Componimenti in foglio 
volante j o nelle Raccolte , è di lui alle stampe : San Sigismondo Re di Borgogna, 
Oratorio Sacro , che fu stampato due volte in Bologna ; la prima per il Pitarri nel 
1689. la seconda per Pier Maria Mrnti mi 1704. amendue le volte in 4. Questa 
seconda Edizione ha il -seguente Frontispicio: 5. Sigismondo , Re di Borgogna, O- 
roiorio eonreerafo air Emnentìsstmo e Reverendissimo Principe U Sig. Card. Fer£' 
nando d' Adda , degnissimo Legato di B • , fatto rOffretenUttt dd Sij^ori Ko- 
tori nel Foro Civile di Bologna nella loro ^.:!a magnificamente apparata , tu occasio- 
ne della Cenerai Processione del Santissimo Sacramento della Parrocchiale di S.€io. 
Battista de' RR. Menaci CelettitU ; PoetiO del iiìg. (, io. Baitista Monti, Kotaro Col' 
ìegiato . Musica del Sig. Giusepfe Aldrovanflini , Maestro £ Cappello £ onore del 
Serenittimo £ Mantova ; il dì primo di Cingno 1704. 

(1] ìtétricaU it* Kttari CMegiaii preflb il Sig. Co. CarrJti • 

(9) Keettl*zi» di tutte te ParrtetU* di Mehi»a prelTo ll'Sfg. Conte (qddeti** 
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Xl Dottore Giuseppe Monti nacque li 27. Novemlvó dell* anno 16S2. Antonio di 
Cian^ttùta di Ixvenzo Monti fù il di lui Pidre > Laoxa Neri Boccalioi la «fi lui 

Madre . 

Dopo di avere terminato il corso della Gramatica latina ] applicossi giovanetto 
ali* arte dello Speziale » da lui poscia eserotata fino air aono quaiantesimo di sua 

età . 

La opportunità » che da essa gli si porgeva di nianeggiare di continuo Erbe medi- 
dnafi , gli fece nascere il desiderio di acquistale una esatta cognizione t non pur 
di quelle , ma inaeme di tutte l' altre » delle qiiali vedeva fkisi menzioQe dagli 
Saictori . 

Non mancò pertanto di prevedersi de libri , che gli parvero pià acconci a un Cai 
fine, ne di coltivare egli stcsv) il maggior numero di Piante, che gli fosse pos- 
sibile » in un suo Orticello domestico i dò tampoco di visitare , per quanto gli af* 
fari di sua professione gliel permettevano, or questa, or quella parte del nosco 
Territorio, e ancora le Alpi circonvicine, talché in assai breve tempo , senza ajuto 
di alcun maestro , venne a fornirsi di un esquisita .intelligenza nelle materie Bota» 
ntdie, verso le qtialr conservò poi sempre uua smpolarissima affezione; e poti fio 
da quel tempo stringere amidzta con vaij illustn Professori d* balia 1 e ceneve 
con essi letteraria corrispondenza . 

Allo studio della Botanica aggiunse quello del' rimanente della Storia Natnnde;al 
qual effetto procacciossi a poco a poco una non ispregevole raccolta di Mine- 
rali t di Pietre , di Conchiglie , e di altre si fatte cose -, la quale tralasciò 
di aumentare , da che ebbe in custodia il Museo pubblico deir Instituco . 

V anno l^l9^ essendogli venuta alle mani una insigne pccriilcazione trovata pres- 
so Monte Biancano , lavorò sopra di essa j e diede alle stampe un piccolo Trac- 
tato , in cui dichiarossi per la sentenza , che attnbuisce alla inondazione del Di- 
luvio universale gli avanzi de' corpi marini , che in tanta copia si trovano sul- 
le Montagne > e quindi intitolò il suo libro . 

De MoHumeHto ila^am naper I» agro BoMOiùeiirì deteeto iittertatio in qu.: permulut 
ipMU iumdutionit vinJic'ue A rtatu terra antedduviante & pcit dduviana denoKftét 
expOHsmtur a Jotepbo Monti, Bowuàit Studiorum afud Rotti & Sociot iftg. in 4. 

L' anno medesimo diede ancora al pubblico un altra .Operetta , la quale aveva per 
titolo . 

Catalogi Sthrfìum argt "Bononiensit Vrodromut ^ granànt ae hajusmodì affiata compie' 
ctens^ in quo iprorum Etimologia ^ not* cbaracterìstic* ^ petuliarct usut medici^ tyno- 
làma teleciiora tummatim exbibentur ac insuper propriis obtervatiombut , exoticitque 
^amtabut eodem dispertìt locupletaatier a JotefM Monti • Boooniét Studioruut apuJ 

.. Conttantìnum Pitarri i^ig- in 4. 

£ conteneva una particolar maniera dì ordinare le moltissime spezie , che sì trova- 
no di Gramifjne . Per que<^ti due scritti il di lui nome cominciò ad essere noto 
ancora di là da Monti , e un valente Naturalista di Lubecc^ , per nome Giaco- 
po a Mdlei 1* anno segueqte i72a gli dedicò un libro > sopra le pietre figura- 
te dd no paese . (2) 

M z Fin 

U) jaeM a Mille De Ltpiài!i:u Fìguratis Agri Lìttcrifque Luhtetnfii ai V. CI. J»feftmm Mwti 
Bamitkwftm Commimt»ti» Eiifltlic» . LubttA T)fit Struthiamii MOCCXX, 



Fin qui il Monti non aveva atteso a questi studi, se non per impulso di genio prì> 
vato . Ma circa qticìti tempi , avendo il Canonico Lelio Trionfetti , che era Pre- 
sidente insieme, e Professore di Storia Naturale nel nuovo Instttuto delle scien- 
ze > dimessa la canea di Professore , ed essendo stato a quella promosso il Dot- 
Cnce Fernando Antonio Ghedini, piacque al Senato di aggiiignerli un Sostituto, 
come rispetto ad altri Professosi di quei luogo erasi fatto Hn da principio . Niun 
akio fù stimato più idoneo del Monti , il quale perdd neU' eotraie ddl' anno 
1720. C'Ietto a un tale uffizio , cominciò per la pnna volta, come lempte avea 
bramato» ad occuparsi in pubblico servigio. 

Due anni appresso , essendo di nuovo vacato il posto di Professore « per rinanzia 
dd Ghcditii , pa<;snto a Napoli , e al tempo «tc<;so , chiedendosi dal Canonico 
Trionfetti , die era ancora Ostensore de Semplici nel Giardino pubblico di Pa- 
lazzo , la giubilazione da si fatto impiego , riguardato era generalmente il Mon- 
ti , come di tutti il più atto a sostenere degnamente 1* nno.e 1* altro uffizio • 
Ma al secondo pareva , che attesi gli esempi passati t il grado del Dottorato on- 
ninametite n rìddedesse. Fù per tanto il Monti confortato ad assumerlo, e per 
commessione eziandio degli Assunti Senatori dello Studio glie ne fu fatta parola . 

£ dopo qualche dubitazione si arrese al consiglio 1 e dimessa affatto la professione 
di speziale , essendo in eti di anni 40. il A 17. Aprije 1711*^ prese al modo or- 
dinario la Laurea in Filosofìa , alla quale per le molte , e van^ cqgnJzioot nella 
lettura de libri acquistate) ttovossi essere sutiìcieote. 

Non andò guari , che il Senato cercollo Ostensore Botanico > vivendo ancora , ben- 
ché a pochi giorni, il Trionfetti ^ e forse due mesi appresso il dichiarò altresì Pro- 
fessore di Storia Naturale nelP Instituto» lasciando jiii anni vacante il lecondo 
luogo , prima da lui occupato . 

Trovavasi a quel tempo in Olanda il Generale Conte Luigi Ferdinando Marsili , 

■ colà portatosi P anno avanti} per fare acquisto di rare, e pellegrine cose , se- 

' gnalatamente di quelle , che ci sono recate dati* Indie , spettanti ji due classi di 
Storia Naturale « cioè degli Animali , e de V^etalnli , delle quali ^ino allora la 
suppelletile delP Instituto era stata manchevole . 

Aveva egli jprima assai delia sua partenza contratta amicizia col Monti > e dell* 
opera di lui ne suoi studi , più , e più volte utilmente erasi servito : ma poiché 
ebbe notizia, per lettera di lui medesimo, del grado, che ncll' Instituto già te- 
neva di Professore, vie più sempre P ebbe caro; e al suo ritorno nel 1722. non 

' pure il volle tra suoi più intimi famigliaci quasi qoocidianamente presso di se » 
ma il condusse ancora seco P anno stesso a Livorno , per assistere insieme con 
esso allo sbarcarsi di quattordici balle , nelle quali si racchiudevano i Capi- 
tali di Storia Naturale da lui procacciati in Olanda , e al trasporto » clie pei la 
via di Firenze di quelle si fece a Bologna . Quest* ampia raccolta per non es- 
sere ancora nell' Instituto lavorati gli armadj , e gli stipi , ne quali potesse esse- 
re decentemente collocata y fù tenuta sotto la custodia del Monti in una casa 
privata, quei due anni, ne quali piacque al Marsili di dimorare parte a Ma- 
derno nella Riviera di Salo, parte a Chiiggia nella laguna di V'enezia . Fattane 
poscia al suo ritorno la donazione al Senato nel 1727. fu cura del Monti P or- 
dinarla, e disporla in due camere, a tal erfjtto apprestate, il che ej^Ii fece con 
tutta la possibile esattezza , ne due anni susseguenti » valendosi dell' ajuto , e 
delP opera di Gaetano Lorenzo suo maggior figliuolo , da lui sin dalla prima 
fanciullezza ammaestrato in questi studj , e che poscia in età d' anni 17. gli fù 
dato per sostituto , mediante partito del Senato nel Marzo dclP anno f 729. 

Ne qui vuol taceni , che in quest* anno «evo ebbe parte il Monti « con due ce* 
Icbratissinii Scrittori Italiani, Antonio V-iliisnieri, e Bernardino Zendrini , nella 
«Udicazione a tu:ti tre insicni;: fatta da I^o'.tovico Bourguel di Neufcbatel ne^^li 

Svile 
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Svizzeri di uti suo Libro intitolato = Leitrer Vbdoso^biquet sur la J'ormaiion iet 
telr-i & det Cr^//ii«x s: impresso in Amscerdam ndl* anno por anzi detto 1729. 

Essendo per la morte del Dottor Niccolò Cesi accaduta 1* anno 17^5- restata va- 
cante U Cattedra de semplici Medicinali nello Studio pubblico , Ai questa nel se- 
guente I73<S> li 20* Aprile conferita al Monti per la sua età di anni 54. e per 
& riputazione, di cui godeva , dispensato in tal occorrenzza dalla difesa pubblica 
delle conclusioni , la quale , secondo le leggi dello studio | dee precedere il con- 
secuiniento della Lettura. 

fin dal teni|x> in cui aveva cominciato a servite 1* InstttntD , en Stato agpegatò 
ali* Accademia ivi solita a ragunarsi . 

L* anno 1745. avendo il Pontefice Benedetto XTV. istituito il nuovo ordine di Ac- 
cademici pensionar), dal d: li;t noni;.' dccti B>.nedcrtini , fu esso pure il Monti, 
come Professore di Storia Naturale «artolato in quel numero j e de prinùnomiiu- 
d dal Santo Padre • , 

L* anno medesimo i Sindici Amministratori della Gabella ordinarono , che si fonns- 
se di Piante straniere e rare un Giardino dì loro ragione , di rimpecto alla Chie- 
sa di S. Giuliano f e che arrichito poscia di giorno in giorno sì mantenesse , co- 
ni e a sovvenimento , e rinforzo di quello di Palazzo , per la sua situazione es- 
posto a continui dance|iamenti , e mancante di luogo atto a custodire le [uante 
più elette in tempo dnaverno. L* esecuzione di un tal disegno fii commessa al 
Monti , per titolo separato da qiieUo di Professore , o sia Ostensore Botanico ; e 
a fine di agevolarne il più felice riuscimento se gli assegnò una patte della can 
annessa ad esso Giardino per sua ordinaria abitazione (2). 

Dopo avere sostenuto per anni go. 1' incadco delle occorrenti Lezioni , così nel 
Giardino pubblico « come ncll' InstitutO) trovandosi già molto avanzato in età, 
e cagionevole di salute , ne lasciò 1' anno t752> tutta la cura al Dott. Gaetano 
Lorenzo suo fìgliuob (3) ; avutone prima da Senatori Assunti dello Studio > e da 
que' dell' Instituto il consentimento . Indi appresso a nuli' altro più attese, che ad 
opere di pietà , alle quali deditissimo era stato in ogni tempo i frainaiettendo ad 
esse soltanto la occupazione , mai sempre & lui grata j del colcivamento ddle pian- 
ge nelP affiiatogii Giardino B:»tanico. 

In tal gtiisa passò il rimanente de suoi giorni fino all' ultimo di Febbraio 1760. in 
cui attaccato da un grave colpo di apoplesia avendo in pochi momenti peidoio 
r uso de sensi , e la favella , il dì 4. Marzo finì di vivere in età d' anni 77. me- 
si ^. e giorni 7. e fù seppellito , come egli stesso aveva disposto, nella Chiesa de 
RR. PP. Cam^titani Scalzi , all' Ordine de quali aveva potuta sempre una sin- 
gobre divota , e religiosa affezione . 

Ebbe in moglie, fin dall' anno 1707., Caterina Furolfi, nata nella Diocesi di Bcr- 
tinoio allevata I e cresciuta in Forlì , che gli diede molti figliuoli . Di questi al 
Padre sopravvissero il Dott. Gaetano Lorenzo soprannominato » che gli successe 
nelle sue cariche ; il Padre Gio. Felice da S. Luigi Gonzaga Carmelitano Scalzo « 
e due Religiose, una nel Monastero de SS. Bernardino) e Marta, Paltiainqnd* 
lo del C(ir|>us Domini . 

Di due opuscoli dati in luce dal Monti T anno 17 19. si k fatta di sopra menzio- 
ne. Due altit compose, e pubblicò I* anno 1724. per comodo degli Scolari, che 
concorrevano ad udire le sue lezioni , intitolato il primo . Vinu.irum variì ln£eet 

. ad ufum dcmoiistrationum &£. Boujuiit apud Cmstantiiium l'uurrum 1724. il secon- 
do 

{») D; ^uf/lo GiariUmt dirlmprUt mll* Cbitfs di S. Giuli»»» , e dì qutUo ntl pubblico PaUx,i$, 
r Juaì prlneipi , vUi alti vit» di jlIdnvtMdi Viifft Tm» 2. di fB'fl' cptr* . 

(}) Q»r/li mtmtte frnviam» vi»» »»tm» » giuri» t id ini»mnt9 dit »^ro Sludi», t»m u»» et- 
Ubrità di »3mt raj^tìftimXlfm» ft*tf» i»tU SetM irli* ^htt luaM , eh»/ pwrtaM» »d 
rnOrU , * »eW Imfiitut» , » mtW Ori* it firn fitti , nm htmiihih fìtetr» , t frejùn • 
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do : Exoiicor/on Simpìicium Me/fìcaDieiiitrm:! 'v.iriì huncct aJ usum Exenitationam 
&e. Bonomie ex Typir Lelii à Fulpe 17:4. in 4. furono questi po^ch con varie 
notabili mutazioni , ed ni'giuntc , ridotti in un solo ; il quale sotto il nuovo ti- 
tolo di Indicef Botanici t & nutermt itiedicce tu pubblicato > senza il nome espr<;s* 
so ddl' Autore 1* aimo 1753. per le Stampe di Lelio dalla Volpe. 

Negli Atti deir Accademia dell' Instituto si lq;gono le seguenù sue 

dissertazioni . 

De Cremilo Mentana , Sta nel Tomo p. de CommentaKf del detto losticuto « 

De BÒtamr VotsUìbui . m Tom. H. pag. 5 2. 

De Gummatit quihunlam: Tom. II. pare. i. pag. 61. 

De Florum pdcbrìtudme cotiservanda . ivi T. H. part. r. pag. 80. 

De Teriaceit qutbusdam Acbate f lenir . ivi T. IL part. i. pag. 67. 

De Ottreo fossili magnitudine & figura insignì . ivi T. detto • 

De vartif exotieis l'iantìs . ivi T. d. part. r. 

De Scriptij ComitU Alojsii Ferdinandi Marsilii . Discorso o Dissertazione . ivi • . 

De Mncore, ivi T. III. 

De Plantìr fenenatis . ivi T. d. pag. 36. 

De Fossilibus Ugnis . ivi T. d. divisa in due parti . 

De QHfubm hahncrum congerie . ivi T. d. pag. 4/}. 

IXteerfO intorno alle Crnnif, che nascono nelle y.i.''i B'i!'!^-i»si , a! Generale C:'i'.r Tui^rì 
Ferdinando Marsi'n Sirino per mcdo di lettera ai 15. Hovembre dd 171Ó. . .S.v jru mss. 
detta Kblioteca dell' Instituto Autografo. 

Furono suol Corrispondenti pre??o che tutti i Katurali<ti, e Botanici del suo tem- 
po, de quali annoverarcmo qui alquanti de principali. 

Gio. Battista Trionfctti , e Pietro Ascalti in Roma; Nicolò Cirillo in Napoli ; Mi- 
chele Angelo TjIIÌ , c Angelo Attilio Tilli in Pisa , Pier Antonio Micheli , Don 
Bruno Tozzi|, c Giovanni Targioni in Faenze, Antonio Valisnicri , c Giulio Pon- 
tadera in Padova, Carlo Allioni in Torino, Gulielmo Shcrard, e Gio. Jacopo 
Dillcnio in Londra , Ermano Boerhaave , e Adriano Van Boyen in Leiden , Gas- 
paro Commelino in Amsterdam , Carlo Linneo in Upsal , Gio. Ciacopo Scheut 
^diezeio in Zurigo , Cub I^gio in Lucerna , Gio. Eniioo Link in Lipsia . 



MONETI GIOSEFFO STANISLAO. 

F. A. F. . 

FRatelIo del Cardinal Filippo Maria (r) , e terzogenito del Marchese Ferdinan- 
do (2), entrò in Roma nella Compagnia di Gesù come a noi sembra non pri- 
ma dell' anno 1738. 0)- ^ ^vvi nella Biblioteca dpU* Instituto: Josef bi 

Sta" 

co Vedi P Artic. MONTI FILIPPO MARIA CARDITE ILE. 

(s) Nella Bafilica il S. Fttrooio havvì il Cenotaflìo del celebre Marchefe Antonio FelìcB 
Mosti , e ia effo leggonfi qaeftc parole .* ?hUipf»t Uari* Tnttnttatìur Afifitlitut HtMm 
forim , ^ tatra CnmgMinh de fftptgmtula Fide m Sem$ìs Vratri Optim» , Cwm*Uu$ 
Cafnea Sitmatnra Jitflhia Fotam , ttttut AIojJìhi Seaater , Jtfifk , fjr Canbu AmMiut 
9*lru» ttt, P. €rt C. 

Ci) Nel cit. CCDOtaffio dicefi 1 che U Uarcbefc Antoaio Felice Monti OWìf iMetìa in. U/tt 
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Stauìslai Monti Soc. Jefu Boncnìe». in Auitivcrtario Cre^orii XIIL P. M. Oraiio 
haiit0 ìm Aula Colepi Umani Se ti. Maii 1703. ed è Coina Mss. 

Hsnit J9»9 Jtef. Sai. MDCCXXXVm. Sembra dunque , cbe fe il Marchefc Cwk'To 
Molti m1 Addetto anno 1738. folTe gii iUto Gefuita, nella lapide farebbefi ciprciTo 
Jtfifi • /</•• Fei r ofpoAo Jetgcfldofi nella Lapide kccameoK Jt/efb, fembia, 
cbe nel i73S« il Marchefe GiorelTo tuttor fefle fecelare . Cone va dunque , dnì talu- 

no , che cella Orazion Mfl". cnnfcrvata nella Bibliot. deli* Inf<iti:to fcrivafì j C-ph! Sta- 
riilji Monti Soc. /<•/«? e che fog^iiìnRafi ti. Marti! 1703. Ciò vuol dire o che il Co- 
pila sbagliò Dell' anno, o che quell' Orazione fu veramente detta nel 1705. quando 
il Marcbefie GioCeSo era tuttor fccolare nei Semioario Komano > e il CopiAa vi aggiun* 
iii del iìto il 8«t* Jtfm , pcfchè 11 fuddetio Mnchclc cbuò poi adia Conptgiiia* 



MONTI GIULIO, 

F. A. F. 

I^Ratello dei predetti Don Giatnbatista , e Dottor GiosefFo (i), fu Sacerdote Se- 
colare 1 e Dottore di Sagra Teologia , ma non dottorato in Bologna . Nel 
l7X0b ni scelto a Canonioo di Santa Maria Maggiore della Pieve di C^nto (2) > 
ma quiiici a due anni rinunciò il Canonicato , benchi poi sempre il volgo , e 
talora le stampe seguissero a dargli il titolo di Canonico . Passò poi ad essere 
Segretario del Cardinal Pompeo Aldrovandi ; e dopo la morte del suo Padrone 
tornò alla Patria , e qu) terminò la sua vita in età d' anni 60. ai 10. di Diceni* 
bre dell' anno 1747* (?) e il suo cadavero fu seppellito nella Metropolitana di 

« S* Pietro neir Axca del Gonsor&io Ma^ioce } peidocchè età uno de* Sacer- 
doti a quel Comonio allegati . 

OPERE STAMPATE, 

I. Dilettavasi il nostro Autore eli poetar talcra nel nativo Dialetto Rc'ogncsc > e 
tra le Poesie del Dottor GiosefFo Pozzi d' Ippolito , srampate in Bologna nel 
17^4. havvi lina Prop^fta del Sijr. D. CiuH-' M'.iiti (4) ; ed è una Canzonetta , 
la quale incomincia ; Ira Antunnin /' è sia battu . Rispose il Dottor Pozzi a 
questa Canzonetta colla sua , che incomincia , Doff / piaMÒ -la Tmr f l 
Astù (5) . Al Po/.zi Don Giulio contrarrispose con altra sua Canzonetta > la qua- 
le incomincia, Questa sì cb' V è da cuntar. Anche questa contrarrisposta l^;ge* 
si stampata tra le Poesìe del Dottor Pozzi (6) ; e noi ne abbiam fatta coà di* 
stinta menzioiie non tanto per lo merito deoli accennati Componimenti , quanto 
perchè nella BMoteca dell' Instituto trovasi Mss. quest' ultima Canzonetta con 
questo titolo: Camon tf Don JhH Monti BulgHcr t Secretori dal CarSnal Aiukr- 
IMtul } artffUU al Duttur Josef Po» , cb* aveva tcrkt una CaatM aMra ti* tu 

• » aP, 

it) Vedi t doc aofiri Art. citati . 

{%) Vedi it Crefcimbeni nel Catalege de* Cantnìci itila Ctitfs Ctìltgìal» dì S. Kart» Maggiom 

re delia Htve di Cento . 
(3) Nerrelogie delle ParrcceUe dtlU Città di Btlegn» PrcOb il Sig> Conte Cirrati . 

(4> Rime eìMcevoii di Giiifyft f iffiUt* lesati f«g. t}. delti Sdision di Bologna , colla 

data dì Loadn» 
({} Vedi le Rime eit, pag. I#> 
m NcUe eit, Rime dei Dottor Posti pag. 9^, 



9<5 

a F. AntuHnm , Convert dal Cardiaal Gotti j iir temp. Ad Ctmdav dal 1740» e 

questo titolo contien notizie al Pozzi , e a Don Giulio appartenenti . 
IL dl'Slas di SaMìllano , Storia Calante , tradotta dsdC Idioma Francese neW Italia- 
no dal Dottar Don Giulio Monti , Canoaico Bdognest . In Venezàa fretto Antonia 
Btrttdi I740> in X2. Sono Tomi VII. ed è questa V Edizion quarta , dopo la qua- 

• le fu ristampato questo Romanzo altre volte j citandosi dal Quadrio (7) una nuo- 
va Edizione , fattane dal suddetto Stampatore nel I74'5. L' Autor Francese del 
Romanzo è il Signor le Sage . 

III. Alcune Poesie del nostro Autore «ono stampate nell' Aggiunta (8) alla RaccnI. 
ta àd Gobbi ; ed altre in fogli Volanti , e nelle Raccolte frequentissime ùe' i>o, 
stn teinpi • 

(7) Sttria e ItMghn* d' igni PteS» Voi. VII. pag. 275. 

Vedi il Toaio ly* della ftikunpa fittiiM In Vawùi I' «no >7»7* 



Af-ONTi fJCOTO. 

F. A. F. 

X^U Stampator Bolognese per anni molti del Secolo XVII. ed a giudicio dd Pa- 
dre Orlandi (i) , sembra , che si brigasse eziandio di mettere la penna in e»r» 
ta» facendoci Autore di qualche Opera. Potrebbe esser pure , che egli prestasse 
unicamente il suo nome a quegli Scrittori ) i quali volevano tenersi ascosi » e che 
però altro non fosse , se non se Editore delle fatiche altrui . Che che sia > per 
non fraudarlo di quel qualunque diritto j il qual pocetK CoppeteigU» diieiliO|- 
che vengongli attribuite le seguenti 

OPERE STAMPATE. 

I. Grazie /ingoiar i per quelli , che ascoltano la Messa. In Bologna fer Giacomo Mo»» 
fj 1639. in 8. efesio libretio non richiedeva ne gran talento j ne grande eru- 
dizione . 

II. Compendio Js lorica , e Miracoli della Santissima Immagine di Maria Vergine , «//^ùv- 
ta da S. Luca . In Bologna fer Ciacmo Monti 1645. in it. Pare » che f Orlai»* 

di (2) atnibni^^ca n! no'^rro Stampatore questo Libretto. 

III. Sommano delle Vite ilegl' Imperatori Kcmxni cavato duW Istorie antiche e mO' 
derne 'con la Effige H àatebcduno ritratta dalle Meiìaglie ^ & i nomi de* Pontefi- 
ci, che al loro tempo regnavano . In JÌ' l F't i per Ciaiomo Monti 166^ in 8. Lo 
Stampatore dedica questo Libro all' lllustrìssufiO Signor Conte Girolamo BoselU^ ed 
a se stesso lo attribuisce . 

IV. Kaccolta di varie Scritture e Notizie concernenti V interesse della Rimozione del 
Reno dalle Valli . In Bologna per Giacomo Monti 1682. in foglio . Due volte mette 
r Orlandi (3) quest* Opera sotto il nome di Giacomo Monti , ma fece bene ad 
aggiiignere , che la maggior part^ di queste Sritture sono del celebre Giandome»- 
nico Cassini ; ne forse al Monti può darsi altro merito « che d* averle raccolte . 

(t) Kotiz-ie degli Serittcr! Bohgneii pag. 1)4. a;;. a8^. t 5)ti 
(1) Yiotìzit cit. pag. «89. 

($j Kifitie itgli Sfritttri Bvhgntft pag. 1)4. . ^ 
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MÓNTI tOT>OFICO. 
F. A. F. 

Se non i-ba^liò 1' Orlandi (i) , fu un donatore di merito , e stampò un I.ibric- 
cino con questo titolo: yiigo tior di yittày dove si coni iene il vero mado di htn 

Sonare U Cbitarra Spagmiùla . Ih Vtuexia fer Franetm VUtten in 8. Qui 

non ci viene indicato r anno di questa stampa » che fu certamente nel Secolo 
scorso . 

(i) KtoJ* irgli ttrittwi Bftcgnifi fap 19 j. 



MONTI ? A N P I L 0. 

F- A. F. 

Figliuolo di Carlo 1 prese la Laurea in Filosofia , e in Medicina ai 20. di. Mar- 
zo del 1509. (i) ed ai 29. di Marzo del 15 10. (2) fu aggregato ali* uno ed 
air altro de' s'jJuctti due Collegi . Neil' anno stesso 1510. ottenne una ^tte> 
dra di Logica nel pubblico nostro Studio (g^ , c da essa passò ad una Cattedra 
di Medicina nei i$ti^. durandovi con sommo credito per anni diciotto (4)1 cioè 
per tutto r anno scolastico 15^1. A noi sembra, clic nel!' Autunno di quest* 
anno medesimo Panfilo passasse a leggere in Padova , benché il Faccìolati ( 5 ) 
non additi l'epoca di questa trasmigrazione con bastevol chiarezza. Nel 15^5. 
c nei cinque anni seguenti noi il troviamo di bel nuovo Lettore in Bologna (6); 
e ne parti poi, richiamato a Padova neli' anno 1541- e i nostri Rotoli accor- 
dansi col Facciolati (7) col restituirloci nel 1545. c qui sopravisse egli, e lesse 
pubblicamente per tutto 1' anno 1552- come avrebbe pur fatto nel 1553* se ai 
19. di Novembre non avesse perduta la vita > 

Questo illustre Medico era stato Scolaro di Alessandro Achillini ( 8 ) ; ebbe gran 
fama , e gran nomerò dì Scolari nelle due Univeratà , dove lesK , e in quella di 
Padova il suo onorario giunse ai 4150. Fiorini d' oro (9) ; e meritossi gran Iodi 
da' suoi contemporanei > non Medici solamente j ma Giuriscoosulti eziandio , tra 

Tonu VI. N qua* 

(t) AliJoG Dottori di UeJicina pag. IjS. 

(t) Ca^-.-iT7Ì CiLtlo^uM cinnium DatUrum ColltgiMm i» ÉHXkm ^ fiuuitt llcdlca ftg» Sf» 

(i) RotoU Mir. del oollro Pubblico Stadio* 
(4) Rotoli cit. 

fé) Rotoli del noAra Stadio fopracit* 

(9} Kel laoga cit. nel quale , c per tutto altrove il chiama iilfameate ttm^Um Mam- 

tÌHI , 

(8j Ut Hr.t: Ritiri n:;o A^rxtndro Arh llìno , VITO tum ìngtnia , tum vtrtute cum frlmìt fonfe- 
renda . I:enr/ìrii aììtjuìd rtptndertm , (fuando prò immenjis laioribui , tfuoi ille . fub cujut 
difciplitia exeultut jfum , im mrum ccmmodum exb^u^t , par reddert ntqueam . Sono paro» 

le di Panfilo nella Prefaz. alle Opere dell' Ackillioi > delle quii vedi qui ii»tt0 1' 
dice dell' Ofirt StMmpMtt al eitiUi IV* 
{9} Faccialetà Fv/i Cjmm^ Ménrimi pef . * MI* 



quali fu Mariano Socino il Giovane ne* Consigli ( io) suol più d' una volca . 
Niente men celebre lo rendettero nel Secol sno le seguenti 



OPERE S T A M PATÉ. 

I. Uber Enttrtatìonum In Vaulum Venetum . Questo Paulut Vnetut fo un Frate Ago- 
stiniano , che morì nel 1429. del quale sono alle stampe le seguenti Opeie > 
cioè i.° Exporitio w Arirtoteìm it Ctntratiome & Corruftmt^ & de Compositìo- 
ne MtmJi j scampata in Venezia nel 1476. per Jo. tte Colonia , e di nuovo nel 
Z498. per Donatum Locai ellum ; 2.° Exposiih in lAbros Potterìorum Aristoteli i , 
stampata in Venezia nel 1495* 3*° Quadratura^ <ir Sopbifmata Amtotelit , scam- 
pata similmeDte in Venezia nel t493« 4>" Opus LoffO'iietapiyrictm stampato in 
Pavia nel 148^. 5.*' Logica, stampata Venetiit nel 1499. Sopra quale di queste 
Opere stendesse Panfilo Monti il suo Liber Enarrationum , noi noi sappiamo e 
direni solamente conghiettocando > che ci sembra probabile , che queste Enarra, 
tìonet .'ippartengano o ad amendue i Libri del suddetto Fra Paolo , annunciati sor- 
to il num. 4.° c 5.® ovvero all' uno di questi due ; e la ragione di questa pro- 
babilità si è, pcrchi questi due Libri sono in effetto Libri m Frate Paolo da Ve* 
nc/ ia ; laddove gli altri sono Libri di Aristotele dallo stesso Frate esposti o ccm- 
mcntati . Intanto egli c certo i che il nostro Panfilo scrisse , e stampò il suddet- 
to Liber Enarrationum ; ciò rilevandosi dal Libro Secondo delle Poesie Latine di 
Achille Bocchi , intitolato T.unis , nel quale co'ì «^ca scritto : Im LUriM Emimh 
rationum j quas Pamphilut Montiut in Vaulum Venetum edidit . 

Tbesannit Logìae . Heic autbonm mmUia qtutw ^ 

Crmfosuit Paulur , Pjinpbilur exfosuit . 
Esse prìor tnìHum ; ast alter bene preebuit effe : 
.Cui teiieare mapr f Jam ^ Studiose, tener» 
Ag^iugncrcmo , che quel Tbcs.utruf Lcgicx sembra indicare , che il Liber Eitar- 
raiiottum del Monti versi su la Losica di Frate Paolo > da noi annunciata sotto 
il num. f e perchè il Bocchi dedicò i suoi Epigramnd at Leonem X. P. O. M. 
e Papa Leon X. morì nel 1521. convion dire, che Panfilo* Monti avesse stam* 
paco il suo Liber Enarrationum prima di quest* anno . 

n. De Stibjem Medicóne Liber h De trìbur Deetrinu or^narut Uber I. De Tempe- 
ramento itquali ad pondus Liber L De Hominis Temperatura ex Gaietti itttentione 
Liber L In Tburrisani l'roxmium . Quatuor Apboritmcrum Hippocratit interpreta^ 
tio. Bmioniit in foglio. Hawene una Ristampa Venetur apud fìieronymum 

Scotum 1545. ^' Avvcrta<.i , che il ptìiDO dei* suddetti Libri, quello cioè De 
Subjecto Mesciute t non c Opera dei nostro hmfiloj ma bensì d* Alessandro 
Achiltirà , dd qual trattammo a suo luogo ; ne Panfilo altro fece , se non se ag- 
giugnerc all' Opera stessa parecchi Annotazioni ?ue proprie* 

III. Meibodus medendi . Aufftttte Vindelicorum apud Menricum Heyn ^540. in 8. Hav> 
vene una Ristampa Veneùit apud Rkm^mnm Scetnm IJ45. in 8. Non è impro- 
babile } che v* abbia eziandìo qualche stampa anteriore ula suddetta <fi Angli- 
sta . 

IV. Neil* Art. di Alessandro AchilIIni (11) fii detto » che le Opere di costui pet 
lo più Filosofiche , e alcune di esse Mediche uscirono Venetiit per Hientnjmum 
Scotum 1545. in foglio colle Annotazioni di Panfilo Monti. Qui lo ripetiamo si 
perchè questo è il suo luogo » si perchè un abbaglio prevengasi , il quale potreb> 
be prendersi dal leggere presso l' Orlandi (xi), che il nostro Panfilo, fece le An- 
nota* 

(■•) et^filk^am forte III. CtojO. XCVII. CXX. é CXXI. 

(■I) Vedi It Tono r. di qofft' Open «U* Art* ACHlLUm AlESSJUDiO* 

(ts) KtihJe i^tt teritttrì BeUgé^ pig. •14. 
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notazbni al Libro dell* AchUlioi de DhtrUmtieit^ , Me Jt Fnpnr^He MOftwM, 
' come se quct' Opera sola } e non P abre delP AdÙUini seco portassero le An- 
notazioni del Monti . ' 

V. f» Gaìem Libror de Fehritm DìffèraitìU Cmmentarìa » Bononiet per J^uelmum 

CiicvcUum 1550. in 8. Fu ristarupata quest* Opera Bonrnite nel 1587. 

VI. jinnotationet super Commentario. Lincolnientit im Utrot Vofteriorum . Quest' Ope- 
• ra a Panfilo Monri è attribuita dall' Altdosi senza additare nè b stampatore , nè 

il 1iioì;o , nò 1' anno della scampa ; e il Buraaldi (13) j e T Orlandi , che 1' A- 
lido:>t trascrissero) non ce ne dicono niente di più . Forse 1' Opera è Questa, in 
grazia di cui AcMUe BoocU «ese il seguente Epigramma (14) u Ciamu inins* 
trì| e dSmetri. 

Ai Tum^bilum MoHiiam Bouoa. qui I^nm FatUtitnim 
AirirtotelU tmaubaòt . 

Magnut Philippuf iììe Hex ti gratiar 

D:y at^ehut , inclyti 
Quoti ttvo AnstùttUt Alexander tuus 

Katuf fuisset: maximar 
' QwMtV frofetw turba Uteruria 

ìfsìs jam agere D'u , PampbiU , 
Tibique debet . Hamque AristottUt tuM 

Cut A boe mutttu t«ctdo ttt . 

(15) B!hìltthect BtMOHÌtH» plR' <8t. 

Que/lo Epigraoima Icg^cd ad Libro rfellc Poefie latine del Bocchi iatitolato U4ài^ 
càe Mi. coofervafi ia foiosa, cooff fa detto ocU' Art. «OCCHI dCHlLLK, 



MONTO%fANl DON TAOLO ANGELO. 

X3l questo Autore abbiamo = 17 nuovo Galateo ampliato da Don Paolo Augeb 
Momorfatù , e ordinato a togliere luut solo le malf ireanxa nella Couvertaxàoue n- 
tale ikgli Uomim ; mà anche ogni ii$dèt*tiM neUf MmU togre am Dw . In Belo- 
Sna per il Longbi senza P anno della stampa • 



M 0%J DOMENICO. 

F. A. F. ' ■ 

3oi&to ) e Scrittore . Costui , come Soldato > fu cognito a Don Filippo Bian- 
chi , suo contemporaneo , il quale di lui mA scrisse ( i ) . Dwwmiw Mara ebbe 
da yhetiam tau Compagnia alla guardia deìV bela del Zauu cm fìM» di Coverà 

N 2 nato- 

(i) TmttMt» digit Utmimi WufiA dtUa Città di M^aa , fetlO il Boaw di Mart$tmme$ d/ 
« OakHti pag • t»t% 



100 



Pittore, & ilei 1579. /.W/tf /oi tu Polonia alla Maestà del Ke Stefano Batlhorr , 

' dove fu fatto Colouello A 1409. fami . Morto il Re , successe a quella Corona Si- 
gisvnrl'i , i! qunle ncn tanto fu li.t rneHj Maestà ccnjìrmato nel medesimo carico : 

• ma lo luuntìò nella Transik'ama a Joi ttjùare quei luoghi y dovt al presente 15H5. 
si ritrova . Cml it Bianchi , la cui narrazione ci mette in veduta il nostro SoU 
dato» il pio presto , che sia, nel 1559- che questo è 1' anno, in cui Y Isola 
dei Zance ) e 1' altre Piazze marittime della Rcpub. Veneta , per le mosse de 
Turchi ) et^r uopo di straordinari provedimenti . Ma noi siamo ben certi , che 
il Mora , almeno tre anni prima (2) , godeva il credito di peritissimo del mc- 
scier delia guerra , e godevalo in due gran Corti d' Italia , in quella cioè di Fi> 
lenze, e di Parma; e intitolandosi 6n d' allora Centìluomo Crigioiit ^ t Cava» 
?ifrf , convlcn credere , che pt r lo innanzi cotesti titoli e fregi di nobiltà si fos- 
se nella Kezia acquistati . Indarno cercato abbiamo , in quale delle molte guer- 
re, che nei Secolo XVI. Provincie e Regiu turbarono, intervenisse il Mora co* 
suoi Crigionijma qualunque essa fos?c,è certissimo, che precedette il suo Go- 
verno del Zante,e quel Governo non durò già tino al i$79. come potrcbbo- 
no far credere le espressioni del Bianchi . Imperciocché siamo certi , che a* 10. 
di Luglio dei 1575. era il Mora C^npitan Governatore delia Palude ( Oj Pic- 
ciolo lungo del Contado di Avignone , c militava nelle truppe Pontiiìcie sot- 
to il comando del Conte Marcantonio Maninengo, Signoic di Villachiara , O* 
v.ilicre di S.;n Michele , I,uoj;ctcncnte Generalo del P.ipa ( 4 ) in Avignone , e 
nel Concado Vcnaisino. Qiiivi egli tuttor irovavasi nel 1576. (5) e satà forse 
vero , che non ne partisse prima del 15 79. per andarsene in Polonia > come 
al biaino d.il Bianchi ; e sembra innegabile , chc soggiornasse tUttor colà nel I5<>5« 
(6) senza che sappiasi quanto sopravvivesse. 

Moslie del nostro Soldato fu Margherita di Alessandro Ru?gerì ; e non sembra , 
che mai ella acccmipnonasse il Marito , almeno ne' tanti suoi viaggi fuori d' I- 
talia . Ricca fu questa Donna , come dimostra il Testamento , che ella fece in 
occanon forse di malattia, a* 5. di Aprile del 15S1. (7) al quale per altro so- 
pravvisse fino a' 14. dì Giugno del i^Sr^. nel qyal giorno passò aU*altlO Mon- 
do t sotto la Parrocchia (8) di San Benedetto . 

Parleremo ora del nostro Mora , come di Saittore , dò registrando j che il Fidre 
Orlandi , ed altri sepper di lui , e ciò ancora, che essi non seppeio: lo che xi- 
conofCcT'anno i nosui Leggitori dal seguente Indice delle 

OPERE S T A M P A T E. 

L Tre Quesiti in Dialogo sopra il far Eatierie , firtificare mM Gttà i&orJitutr Bat» 
taglie quadrate , con una Disputa di precedenza tra t arme & le lettere , di M. 
Domenico Mora , Bolognese , gentiluomo Crisone , ér Cavalliere Accademico Storditi . 
( così ) In Venetia per Ciovanni Varisco , tSr Compagni 1567. in 4. Qucst* Opera 
non fu incognita al Padre Orlandi; (9) ma la disse stampata in Vcrsrtm per lo 
stesso Varitco nel 1570. Convien però credere , o che egli sbagliasse nell' anno 
della Stampa , o che il Varisco la ristampasse . Checchessia , la suddetta Edizio- 
ne del i^&i* ha particolarità degne di osservazione , e non avvertite dal Padre 

Orlan» 

(1) Vedi 1' Indice delle Opere fiamintc dal aoftio Antoie , iotto il Nan. I. c II* 

(5) vcdf fl eh. Indice , fotte il Nun. ITI. 

(4) Vedi il cìt. Nim. III. 

(t) Vedi il cif. Niim. III. rell' Indice dell' Opere Stampate. 

(6) Vedi neir Indice il Niim. V. 

ifi Rag. dì Achille paniaechia , additatoci dal gcotililfiino Signor Contc Canati* 

(8^ N'mhgi» della ParróeeLi* dì Sa» BeneJUif , prdfo 0 liioacit» Sigmr CoBte Camtf* 

ifi tlttixit 4tgU iaiutti M$Ui»ifi pai* tot. 
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Orlandi . La prima è , che il Niuia licilica questa sua Opera alP UUtstriftimo & 
EcceUentìtfim Signor Duca di Firenze ér di Siena « ftim Faidafire & gran Mae» 
jtro della Kelighue de* Cavalieri di S. Stcf.nw ; e la Dedicatoria è in Data di 
Bologna il dì 9. di Marzo 1^6"]- insc|;na questa stessa Dedicatoria , che i tre 
Quetiti , i qaaJi sono poi la materia de' tre Diaiogi del Mora , ^li ^rono pio* 
posti in Firenze da un Sij^nore di (]!!clla Corte. La seconda patrie. larità è, che 
il Mora premette un' alerà specie di Dedicatoria , ovver Prefazione atli mMìj* 
fimi Signori Aceademà Storditi di Bo/iogM . Da questa impariamo > i.^ che la 
frincif.d p-rfesfi >ie dì questa Accaacmia erano le cose d* nuore; i,' che il Moia 
alla scessa Accademia promesso avca 1' Edizione del suo Soldato ecc. ) ma che 1' 
obbIig[0 di rispondere a* Tre Queliti pro])o<^tigli , 1* avca fatto differire / che 
egli avea di-^cgno di «rampare ;l '^uo Mdato ecc. nel ses^iicntc p.nn i i^6S. La 
terza particolarità si è , che la Di/puta di frecedenzA tra 1' arme & le lettere , 
la quale à eminzia nel Frontispizio , come se dovesse esser divisa e distinta da* 
Tre Queliti in Dialogo ecc. tale non è realmente, ma trattasi non mnlto a hin- 

fo nel primo Dialogo . Questa forse fu la ragione , per cui il Compilatore del 
\atdt^ della Libreria Gipponi, quesC Opc/a registrando, (10) ne smezzò il 
Frontispizio ; scrivendo Tre Queliti in Dial'gn svpr.t il far Batterie , ferii fieorf 
una Città 1 & ordinar Battaglie quadrate . In yenet 'ta ecc. ed ommise queir altra 
porzione del medesimo Frontispizio , cioè eon tata Dirpata di precedenza tra t 
arme & le lettere. I.a quarta particolarità fìiulmcnte si èj clic interlocutori 
del Dialogo sono jittilio & Torquato ; ed jiittUo t quello j sotto il cui nome il 
Mora spaccia le sue militari dottrine . 
II. // Saldato di M. Domenico Mora , Bolofiuete , pentìUtoino Crisone , & Cavalliere 1 
Accademico Storditi ( cosi ) ; nel quale si tratta di tutto quello ^ ebe ad un vero 
Soldato ) & noèìl Cavalliere ri conviene sapere , & etercitare nel mortiere deW ar- 
me . In Venezia appresso Gio. Grifio i^^x)' in 4. Precede D^fdicatorìa del Mori 
air Illurtrifsimo tir Eecellentitsim Signore il Signor Ottavio Farnese » Duca di Par» 
ms, FiaeentMy & Castro^ Gran Confidomero . M S. Ghiera; ed ha la Data di 
Veuetiu il 2g. di Gittc^no \'^6g. Dalla Dedicatoria s'impara, che il ^^ora all' oc- 
casione del Parto delia Principessa di Parma, colà pertossi a congratularscne col 
Duca , con Donna Mai;gherita d* Austria , e col Principe lor Figliuolo ; e che 
il Duca mostrò desiderio , che il Mora , avendone agio , a lui tornasse , volon- 
teroso di ragionar seco d' alcune cose alla profession di guerra appartenenti. Se- 
gue altra Diedicatoria , ower Predizione ed Mtdto Magnifico Signor Cavaìliire il 
Signor Mar^ Antonio Ftuhbi , Accademico Storditi (così). In questa Prefazione il 
. Fiubbi è pregato <hi Mora a render tasione agli Accademici , perchè egli ngn 
na ito allà giienra di Francia , doè perchè non. ne fit ricbiertOj quantunque io ab' 
^ (sogg'Uii^) ben tre volte offèrte cose di molto vantaggio & utile nel mertierv 
S guerra . Dice di stampar questo Libro , acciocché, na conotcimo , re a qualche 
imfrtnt paeva ej^U otrer atto ; e vuole , che sia presentato all' Accademia degli 
Stoidici in testimonianza, che ^li non vive ozioso. Quattro sono i Libri di 

ristf Opera , e sembran degni di molto applauso . Registrasi dal Padre Orlan- 
U Soldato ecc. del Moia, ma come stampato in Fenezia per i Onditi i^yo. in 
4. se non die il dotto Apostolo Zeno (ri) ci avvisa, che questa non è Ristam- 
pa , ma bensì una delle solite tipografiche imposture . O fosse , che Giovanni 
Grifio fallisse , o che passasse alP altro Mondo , fatto è , che tutti gli esempla- 
ri del Soldato ecc. dal Mora, dal Grifio stampati, passarono alle mani del Gio- 
lito , il quale mutò il primo foglio di quella Edizione; e fece^ che Tommaso Porcac- 
tbi } togliendone via la Dedicazione del Mora al Duca A Earma y.ve ne appiccasse 

(10) Cattiti» cit. pag. 

(i^ McUc alla BitUntta di Moaigaot foataaifli Tono li* pag» 3<5> 
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«ti altra a! Marchese LcJavho M.dutpìna ; e con questo trttwUmento ìatctò fare 
al libro una seconda , ma jaita et tu far sa nel iJTO. i« quarto. Ella è }erò la stes' 
S i EJithiie y (he fjueUa ihl Gnff, il cui nenie sia ancora impresso in Jne della nip- 
fona Kishmpa del Cttliio,con la jiasa Errata nel frincipio . Coà il Zeno, il t]ua- 
Ic poco innanzi avea detto » che il Giolito apprezzò questo Litro a tal segtto^ eie 
gii assegnò il (juarto It/f-j^o tra le (ii'je dilla ma CiAuma Unrìca . At't;ii);^nerciT:o 
iioi ) che nella Libreria Capponi liavvi un tscnipiarc ed bUdaio tee. dei Mora , 
c che r Aimotaiore al CataV^^o di quella Libreria ci dice (12) che la Srampa ne 
tu fatta in Venezia per C.ibrni CI '.'no 1370. 4. e che vltre uH.i P, die. tir ria deW 
Autore ad Ottavio i-arnese , Dit-.a di l'^irmu , ne segue un' uiira di 'J'ommaso Por' 
ttuchi tU Marchese Lodovico Malaspina , ove di^itsa»4ente parla della nobiltà tB que- 
sta Famiglia. Da ciò vcdcj che il Giolito, o i ^uoi Ministri non furono ab- 
bastanza diligenti nel .togliere da ogni copia del Libro la Dedicatoria ai Duca di 
I^rma « e che il mentovato Annotatore non iscopeise 1* impostura , dal Zeno 
adiJitataci . 

III. Raquisto di Camereto , e lUiuma , & cerne si deva fare una Batteria , & guarda- 
re le ficciol ville del Contalo sT Avignone ^ cew «m Disputa fra il Trombeta , ^ 
Vgonoti intorno la loro Kcìis^i'-ne in Diah go . Del Cafttanto Dcmenìco Mera Cava- 
liere Bolognese , & Ccntiluomo Grifone . blatnpaio in Avignone per M. l'ieiro KoS' 
sa, /* anim 157^. in 4. Abbiamo sotto gli occhi qnest' Opera, della quale nè 
il PjJic Oi!..:r:ì , nè alcun altro ragiona ; e coli' ajuto di cs<-a li-^chiarcrtmo fiù 
cose al nostro Autore appartenenti . Dedica il Mora questo suo Raquisto ecc. sUP 
IllustriTsìmo , & Eccellentissimo Signor Duca J* Vsts Taire di Pranza & Luogo le- 
nenie Cie : per il Ke ncHi E.iisi l\iesi di lingua d' Occba ; e qucn.i DLditatoria 
è in Data della Vallude it 10. Luglio 1)75. Da c$sa sappiamo , che il i^i^ior Cior> 
gto Cardinale i* Armnìac, negli anni i575> e 157^. era Collegato st Avignone ^ 
. e contato foriisiii') ; il clie si'^nifica , c!vj vi era ancora un altro Legato ; die 
il Conte Marcantonio Martinengo di Viilacbiara vi era Centrale dell' armi dt no- 
stro Signore , cioè dt Papa Gregorio XIII. e che il Duca d* Vses lasciò in preda 
deoli Ugonotti la sua Lìncea di Camertm e di H.inma ^ prestando la firza de' suoi 
Kistri (ij) al Cardinale, e al Generale suddetti, acciocché potessero racquistare 
Avignone . E* curiosissimo il finimento della Dedicatoria , nel quale il buon Mo- 
ra prc^a , che queste earte de* suoi Dialogi faciano li ciechi alla verità iulumina- 
re i li Muti projèrire tante parole ^ li sordi tulire i' angelitbe curi) & li paralitiebi 
Jèrnutre nella santa e cattolica fede , (è* li morti a quella ressarìtare . Con questo 
finimento allude c«;li senza dubbio alla Disputa del Trombetta cogli Ugonotti ) 
che si contiene in quest' Opera , e lìerantente pciseguita i loro errori . I Dialo* 
gi sono cinque , distribuiti in ciitque giornate . Ecco il titolo del Dialogo , e 
della Giornata prima . Come si devano guardare le Ville del Contate st Avignone 
da Tratati , & Sopra prese , cioè Sorprese . GI' Interlocutori sono la. Taìude , che 
è il picciol Luogo , del quale era il Mora Governatore ; i Stddati ; U Governa- 
tore , cioè lo stesso Mora ; e i Consoli della Palude . Il Dialogo secondo della 
Giornata seconda tratta del Camfo posto a Camereto con la Disputa, che poc' an- 
zi accennammo , nata fra un Trombeta & Vgonoti intorno la Keligicne loro . Sono 
gì* Interlocutori il Governatore ; un Sargente ; il General Martinengo ; il Conte 
yllessandro Legnani , Mastro di Campo della Cavalleria; un Trrmbetta ; gli Ugo- 
ttwi di Camereto il Capitan Morene ; il Capitano Sforza Lantana ; ti Conte 
Ciambatifta Mamuio j ed una Sentinella . II Dialogo terzo della terza Giomau 
tratta del Cmfo fotit « Bama (ol rofiàsto, ir ttov^ ^wmlui fnt» 4 Camerette ^ 

Ut) Nrl luoKO.pOC* «Bli cit* ^ 

iti) Ri/l'i fpede di Soldati Tedefclu • mallo « dal Fiaieefii Meltre, f aljl taUcMMCf 
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mieme coh U cottsìgnatìone MV etercito , artiglierie ali* IlluttrUtim» Signor Con- 
te M Sttta . Sono gl' Inteilocucorì il Capitan Mora ; il Genend Marwiengo ; il 
Conte di Sura ; nm Consti di Camereto ; d Capitan (Vincenzo Albanett ; un Sol- 
dato della Compagnia di questo medesimo Ca|>itano; un Tamburino; il Capitan 
Cetare Palaxiiolo ; Montu <f Arbore f ; il Cavaliere di Saut ; un Interprete del Co- 
lonello ik* Rjjtri ; Montu M Crilione ; Monsu di Torcemua ; Monrn di S. Ciula ; 
e un Sargente. Il Dialogo quarto della quarta Giornata è intitoJuco; Batteria fat- 
ta a BM'na , & presa di quella terra , & come in simile occasioni ti opera le Ar- 
tiglierie . Eccone gl' Interlocutori . // Govenutore Capitan Mura ; il Mastro di 
Campo ; il Come r/i Sus i ; un Tamburo , cioè Tamburino ; Mcnsu di Crilicue ; i 
Bombardieri; Mcnsu di lerieJ, e Monsu d' Arborei, Finalmente il Dialogo quin- 
to (Iella quinta Giornata è intitolato : Rgui del Cartello M Bauma a diicreticne 
con la pregmii-i dd C\tpo di quella Terra , e morte de' seguaci suoi . Ci' Interi ")-. 
CUtori sono il Masno di Campo , il Mora; un Sargeme ; ti O^nie di Susa ; il Lun- 
te di Sjut ; Monsu d' Arb'^res ; ed un Prigicninr^ che fu U Conte Dides , Te- 
desco , Comandante del Castello di Bauma . Il Dialogo finisce col ritorno del Ca- 
pitan Mora ai suo Governo della Palude , e vi si appone la Data de' ij. Mag- 
gio 1575. Questi Diaiogi quanto sono scempi , se si considerino come Diabgi 1 
tanto , c più sono pregevoli , se si considerino come Storia . In questo aspetto 
ci tanno sapere i.° il tempo preciso ) ed o^ni menoma azion militare , con cui 
Camereto e Bauma furono ricuperati ; 1." ci danno contezza di chiaiissiau Per- 
sonaggi , Italiani e Francesi , che a questa impresa concorsero 5 o ad CSSa si op- 
posero ; 3.** contengono avvertenze , ed instruzion militari , che potrebbono es* 
sere non inutili a nereggianti eziandio de' nostri tempi . Qainci è) che non cre- 
diamo perdute le molte parok» fin qui spese in dar quakhe crédito a questo 
Opuscolo . 

IV. // Cavaliere in risporta al Cent^iom del Muzio ixUa freeedetma delP Jùrmi^ t 

delle Lettere^ del Cavalier Domenico Mora, Bolognese, Gentiluomo Grigione^ e Co» 
lonello di Sigismondo III, Re di Polonia . In Vilna per Daniel Lancianete in. 
4. Monsignor Fontanini (14) si è quello ) dal qoale ci si legistra il Frontispizio 
éà. questo Libro; e siamo nella condizione medesima, in cui fu Apostolo Zeno j 
che scrisse (15) > non esterjjli mai sortito di ritrovare questo Cavaliere del Mora, 
Fu il Fontanini passionatissimo per qualunque opinione <fi Girolamo Muzio ; e pe- 
rò dopo averci recato il Frontispizio del Cavaliere ecc. del Mora ) che nel pro- 
posito delia Disputa di precedenxM deli' Armi j e delle lettere j si prende a con- 
Citare dò , che scrìtto n* aveva il Muzio nel suo CentUuomo ecc e nel suo Or- 
loàlkrt ecc. soggiu^nc questa Annotazione : Questo Gentiluomo Grisone , 0 Crìgio- 
m t farla sempre al Musùo direttamente y ben sicuro di non sentirti da lui rispou» 
dere^ come già merto: nè aniftdergt che le AmA nm pottok pretedere alle Lettere ^ 
te queste noi vogliono , appartenendo alle medesime la privativa di concederlo : e poi 
egli fa , che il Cavaliere ritponda al Gentiluomo , quasiché fossero due persone diver- 
se y quando U Muzio , eòe ha fiuto il Centilnemo « ba fatto anebe il Cavaliere j tu» 
Fratello carnale. Delle tre obbiezioni, che fa qui Monsii^nore al Libro del Mo- 
ra , trascureremo la seconda } e la terza j che sembrano molto frìvole j e quan- 
to alla prima diremo ) che il Muzio scampò il suo CentUumo ecc. nel 157^. 
(i'5) e stampò il suo Cavaliere ecc. nel i%6g, (17). Or noi di sopra veduto ab- 
biamo) che il nostro Mota eia in questa sua Patria nel 1567. (iS) due anni 

dopo 

(14) Vedi la B!bli$ttca di Moolignore colle Kete del Zeno Tomo II. pa^ 
(n) Nelle Kore cit. 

iti) Stampa di yemnJa per tU Eredi H LHifji Volvtfftti . 

Ufi Staoipa di Km»« per dmimdo BaUo» 

Uh Tedi 1* Miot Odi* Opti* dd mIio Attmt lotto 3 Man. L 
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dopa in Vcne/.ià (19) trovavasi; di là pa?«ò al Zante o nell' anno 15*59. 0 in 
" quel torno (20) ; nel 1575* e nel 1576. soggiornava nel Cont;^o d' Avignone f 
e vi comandava ; e quinci a non molto allontanossi fuor di misura da noi » in 
Polacco , per dir così , trafformandof^i , e in Trarisilvano . Sarebbe dunque gran 
meraviglia j che un Soldato girovago di questa fatta non avesse vedute > se non 
dopo alquanti anni , le Opere stampate del Muzio ; e che quando le vide , in 
qualunque anno ciò fosse , avc«e ignorata la costui morte ) e creduto averselo 
vivo vivo ì Che dunque dir volle mai Monsignor Fontanini , con quelle formo» 
le .* (be il Mortt farla sempre al Muxìo Jirettamente , bcH sicuro dì non sentirsi da 
luì rhpoinlerei come mrto} Forse» che il Mora avesse avuta as'ai prima la 
notizia del CentilMm ecc. stampato dal Muzio , e della precedenza , che dassì 
in questo Libro alle Lettere sopra le Armi , e che a bello studio aspettasse di 
fargliene la risposta , finché costui fosse morto f E' per lo meno inverecondia il 
cosi definire degli Scrittori senza recarne le prove ; e noi non veggiamo , che 
• niuna prova ci si rechi da Monsignore . Conchiudiam dunque ) che il Mora fin 
dal 15(57. in quel suo Libro Je^ tre Quetiti eec. (21) sostenuta avendo, con brio 
guerresco , la precedenza dell* Armi sopra le Lettere , senza atterirsi del CeJant 
Arma ft^ae di Marco Tullio } venutogli poi alle mani in Polonia verso il 1589. 
U CentiUium del Muzio » in cui difendesi V opposta sentenza , poco o nulla cu^ 
randosi , V Autor fosse o vivo , o morto , prese a ribatterla , e confutarla . 

V. Dominici Mine , ColumnelU Frafccli Voloeia , Judicium y sit ncc ne Turca bellum 
infèrendum « deque ejus belli gerendi r.ttkne , cum nulla unquam amplius fides Tur» 
eis bahcri dcbcat ^ ad Cewgium Cardinalem RitdxivtUum . Vilna 12. Martii 1595. 
in 4. Tutta la notizia di questo Libro ci viene dai Padre Orlandi , e ci duole 
di non aver sotto ^11 occhi la Dedicatoria dell' Autore al Cardinal mentovato « 
che forse ci darebbe campo d' illustrale vieppiik la sua Vita > dacché si dilungò 
egli tanto da questa Patria . 

VI. Discorro di Dmeiiito Mtra degli antieU IstrwmnA di C,.r-n-n . Apostolo Zeno 
^ (il) ci fa sapere , che Alemnnnin Finr> mentova questo Ijìho rcll' hniìcc da lui 

fatto alla favolosa Istoria di Atula . Dubita il Zeno , se questo Discr.rso sia mai 
nscìco in istampa; ma detto sia con tutto il ris|)etto verso qucst' Uomo erodi- 
tl^'mn, a noi non sembra, che dcbbasi dubitarne. Imperciocché il Fino non di- 
ce j che questo sia un Mss. ; ed il Fino , Cromasco , con quale probabilità po- 
trem dire » che avesse gittati i pensieri su questo Discorso d' un Cavalier 'Bolo- 
gnese , o ^uttosto di un Cittadino di mc7v.o il Mcmdo , se lo stesso Discorso 
non avesse veduto in istampa ? Noi per tanto crediamo stampato il Libro in Pae- 
se straniero , e però raro a vedersi . t 
VI. II Capitano , anzi pur Coloncllo , di cui finora parlammo , arrischiossi eziandio 
a compor de' Sonetti , ed eccone uno con tutti appunto gli enori , che vi com- 
mise il Poeta 5 e che Io Stampatore vi .aggiunse. E«so si legge dopo il frontis- 
pizio del Raquisto ecc. che re^i>^tramnio sotto il Num. III. it titolo è questo : Al 
lUustrifs, & Eccel. Sig. Jaquet de Cruisol' Duca d' Uses , padre di Francia | 
Luogotenente Generale fer il Re nelli bassi fasi ( così ) di Lingua 4P Oeèba | mio 
' Sig» Segue il Sonetto . 

Duce , guida è sentier , del giusto stato 

.Di vera relligion* eamino altero 

Dijfensor* deV tuo He , alto c sìncero 

Et delia Franeia fodre , à gl' altri ornato , 

Mostri 

U9) Vedi il Num. II. 

(*o) Ciò fu da noi dimoftrato fjl principio di qotfl^ Articolai 
(sr> Vedi Dell' lodice dell' Opere il Nunu I. 
(M> Nelle Hete «I Fofitaabi più volte cit^ 
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Morirì €oP Ino valcr^ , patito rei nat» 

Fetkr gtuttOy è l--t.tr a! Sacro impero 

Pfii cbt t armi ^ortAsli , com è vero 

VtP He^ è £ cuore , alla mìtlìtia dato 
Code cb* i fruii , dil' tuo giusto anhre 

Sian* cari à Htig^i j è cb' V rej^no Jìurito 

Conosca i bttctà , e quei fuiii gioire . 
Che vederai mi' Jni' , tutto sutar.io 

Quello cb* al suo signor , forza frocaiia 

E tu neP grembo tuo j lerui nudrito . 
Monsignor Fontanili: iKÌla priiiiu Edizione delia sua r,iì.!i tcc.i A!!'' Fl queitza Ju- 
liufiu (23) sostener volle > che 1' antica favella Romania su>i^iscc tuttavia ne' Gii- 
giotii, e ne desunse una prova dal Cavalier Mora Bolognese, e Gentiluomo Ori» 
gionCj che ne ritiene (dice egli) non p'co suo Ciiv.L'icte tu risposta al Gen- 
tiluomo del Muzio, Tornò Monsignore a toccar qucMo tà^to altrove (24^^ i-ai- 
lando del Cavaliere del Mora , e scrìsse > che questo Libro ba del Crìgìotie fiu i 
che dell' Italiano comune. Il Zeno ) a cui mai non avvenne d' aver souo degli oc- 
chi il Cavaliere del Mora , non altro potè rispondergli > se non che vedu- 
to avendo il Soldato dello stesso Mora, i« cui non rapea rawìtare ti fatte rel> 
quie deir antico furiar Romanzo y mg èentì una corrente lingua liaHati t , la qua- 
le dà a conoscere , che V Jluti.re era anzi Jiol'gnese , che (j. igi^'jne , Cosi la Q^ii- 
Stione della hngua Romanza ha Crigioni tra il Fontanjni, ed il Zeno pcnuen- 
te rimase» ed indecisa. Noi dunque abbiam pensato a deciderla ; e quantunque 
non ci sia tocca la sorte, come neppure al Zeno toccò, d' aver tra le mani il 
Cavaliere del Mora, pensiamo, che basti a deciderla 1' aver sotto gli occhi le 
particelle da noi recate del Raqtàm sotto il Num. III. e il titolo del Sonetto, 
e il Sonetto stesso, che abbiam recato sotto questo Num. VI. ed a questo fine 
principalmente gli abbiam rec;iii . 11 Moia paiiava n:ale la lingua novtiii, e co- 
me parlava, co»! scriveva. Stampò le sue Opere Italiane in Venezia, in Avi- 
gnone, ed in Vilna. Qiiaiido st.impò in Venezia, i Revisori, e Correttori ca- 
ritatevoli emendarono 11 suo rozzo stile; e qjmci avvenne , che il Zeno non rav- 
visò nel Soldato , stampato in Venezia , la lìngua Romanza immaginata dal Fon- 
t.mini; in Av j^nrirc , core fu stampato il R.tquìsto . e dove non è aff-ito inco- 
gnita la lin<^ua Italiana , il rozzo stil dell' Autore, non a|>[>arì<:cc , eli,' per me- 
ta , o poco più; ma in Vilna, dove la lìngua Italiana è a-^'ii tnre-<^ciera , appa- 
ri"^ce interii^simo il rozzo stile del Mora, e pero :! Cavaliere \ A M ua . e lià ^r: m- 
pato , sen/.a ritener punto nulla di lingua Roiuan^-a , occMan ci.de a Monsignor 
Fontanini d' immaginar le reliquie di quella lingua, tuttor durevoli fraGrìgioni. 
Ma dlrncnticiiianio alia fine e 1' alleg-ito S>)net"() del Mora, c il rozzo ^rile di 
alquante sue Opere, e la sostanza considerando de' tre fhiesiti^ del Soldato y e 
del Raquisto , de' quali abbiam letto i primi due nella Biblioteca deli' Instituto* 
e il terzo nella Biblioteca dJ Signor Ointe e Senatore Lodovico S '?ni , cnn- 
fermiamoci nel sentimento, che ì' Opere di questo Autore, in nutena di Sto- 
ria , di Tattica , di Politica j e di ferma cattolica Reli^bnCf sono molto stimai 
bili. • 



TbM. VI. O MO- 

Ì*ìì Lib. I. Cap. XVr. pjg. jf. 

(M) Nella Ediz. colle H«te delio Zeto Temo ih pag. $$p 
Usi Nelle Note fteflc poe' lazt cit> 



icd 



F. A. F. 

Fu iÌ£;!ijoIo c3' un Giovanni (i) c probabile, che appartenesse alla Nobile, 
ed antica F.nniulia (2) dello stcsf^o cognome. Vestì 1' abito de* Canonici Re- 
golari di S. Salvatore ai 15. Apiile del 15 e quinci ad un anno professò. 
.Prese la laurea in Tcolog;ia , c lìi aggregato al Collegio ai 17. Dcccmbre (3) 1572. 
Dopo il Priorato della Canonica di S. Pietro in Vinculit , in Knma ascese al 
Cencralaro nel 1589. (4) H lo sostenne pure per la seconda volta nel 1598. 
Oltre i due trienni del suo Generalato j governò come Abbate varie Canoniche 
dell' lUastte sua Congregazione , e |ovemava quella di S. Sebastiano di Manto* 
va, quando in Bologna lo sorpresela morte ai i}. di Luglio 1608. 

SUE OPERE. 

JÌugustini Stecchi Eugubini y Epico fi Ki tanti Opera a Keverendissimo Domino Amiro- 
tio Amorando tummo labore ae staJio rccegniM ) & malth ìh loeir eertim % wrhrì» 
qtte kcticm rest tutta tteciton aa.t (i) \'!ta Auctoris, (2) Tribut librit in luthrranot 
Ì(e Criftiana religione tuaula (3) Quaditm resf emione ^ quam scrifsit y ut qutedunt 
sihi otieeia crìmina Jilueret^ & {j\)'emenelata leetioue ^ptorumcumqut ofenmtumm» 
ilice l'CKpIetifyimo . Ad S.nnifsimum D'jmntum Kottrum Cngcrùm Xw, VeilttUt 
fud Dominicum Kicclinum Tom. in fol. 

Il Thessier (5) ci fa sapere che questi tre tomi nello stesso anno farono ristampati 
in Parigi. Checchcsia delle benemerenze del no'^^tro Autore collo Stcucho peri* 
edizione delle suddette di lui opere , non possiamo fidarci molto della vita del 
medesimo SreQcho,la q»al vi anteix)«e , come rìlievasi da ciò che ci insegna con 
piena evidenza il dottissimo Abb.'ite Cavalicr Tiraboschi {6). 

Parlano di D. Ambrosio , oltre li scritort cittatì , se non altro per incidenza 1 Lodo- 
vico Giacobini nella Bibliotecha Umbri» pag. 58. Giacomo Gadcfi ie serìftorHmt 
non Ecclesia! tìcìs Tom. il. pag. ì^zy U Nlccxon Tom. pag. 334. T Ali* 

dosi Dottori di Teolpgia pag. 17. 



(t) Notizie ivate dall' Archìvio de' Canonici di S* Salvatore di Bologoa . 

I») Neil' Archivio de' noRri Padri Domcoicani , ed in quello delia Cafa Morandi di S. Maou 
molo avvi il TeAameDlo di Pegoiota Morandi , fìglivola di Morando , fu' mune mtrgm 
turi» fntTMta SmnCii Damimti . Kogito di Giacomo Torri allt 11. d' Aprile ia75-» 
ed il fuddetto Morando , Padre di Pegoiota potè elTev figliuolo , o nipote di quel Jf*- 
rmniut MedinUf di etti A menzione il P. Abb. Sarti de Clmrit Anhigym» BMtmhm^gnm 
^trihu par* I> Mg. 4S9. e fioriva nell' anno ii49> 

(S> Bartolomeo di Oaìeotti Trattato degli Uomini ìlluftri di Bologna pag. 113. 

(4) Trombellì Mcmirk Mh iat CaoMUClw di toaU Marts dì JUnt, t 4i g, SiOHHn^ 
fag. x6\. 

{%) Cathalogus AuAoram &c. Tom. I. pag. xt. 
i6) Letteratura ìtaliaaa Ton. Vii» par* L pag. ai4t 
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. MO'K./!NDI ANTONIO. 

F. A. r. 

Ha due Sonetti nelle C',lkii.vttc Grece ^ J.inìuf , r Fithan pfr dlvcniAnt jrlM. - 

• derni nella Morte del lardente Sentpljino AjinLino ecc. nò sappiamo dir alcro di 
lui , quando non fosse egli per avventura quel Marc' Antonio d' Alessandro tii 
Virgilio, il quale per relazione del Dolfi (i) Cavaliere, e Marito di Gi'.ili t 

• Gozzadini . £ tutti sanno , che non è cosa inusitata > che una per ona , la qua- 
- le poita due nomi > ora amendue gli adoperi « ora solamente uno . Se questa 
. conghiettura sussìi^te , po^^sìanio aggiugncrC) che il predetto l*oeca fù degli An* 

.ziani nei primo bimestre (z) del i5S4* 

(i) Croneloiìa dette témiglit Hthill dì Bvlcgn» pag. t)f. 
(•j fitihancefe» Nefti AmtJtm Ceufili ecc. pag. 



MO\ANi>i ;benei>etto. 

f li^iiol di Domenico (i);ed esso, e suo Padre erano Notali, e Benedetto fù Cor- 
rettore del Collegio de N'ntari (;) I' anno 1461. La son^ma ^;:a abilità in que- 
sta professione, io studio che aveva fatto delle ky.ii , e Ja sua prudenza gli 
meritarono, al dire del P. Leandro Alberti, di servae prima 'di Segretario Gio- 
vanni II. Bentivogli , poi il Cardinale Astovgio Agncsi Governatore di Bologna, che 
fù il Cardinale Beneventano; indi dell' anno 1455. fu f.itto Caiieellii. re degli An- 
ziani, che allora avevano il governo delia Città. (3) Nvl tempo deli' esercizio 
di questa carica investiva ancora il Magistrato stesso degli Anziani , e dell' an- 
no 1453- essendo in tal carica fìi deputato con altri due Colleghi Anziani uni- 
tamente a due del Magistrato de Tribuni della Plebe: ad vidend. examia. ^ 
refortnand. Statuta Ojjìciaitum BtiUetarntn, reu Kpprf/rnMf/'.>;w»i Comuni^ Bonon. (4) 

Ma più di tutto provano la sua abilità, prudenza, e destrezza, gli aiTari che gli 
AiDDO affidati da Magistrati, e da Giovanni 11. Bentivogli - e le cariche, che so- 
" stcnrc , fra le quali la più luniincia fù di Ambasciadore all' Imperadnre Federi- 
co III. speditovi da Giovanni , neli' esecuzione della quale cosi bene dovette far» 
» grato a quel Sovrano , che da esso ottenne un amplìssimo privilegio in data 

O 2 Gen* 

€1} Il Delfi famft^ NiMtf 1^. Sfj. U Q Optton di morefia, e Ucdidaa, ma 6 nao 

sba{;lio . 

(t) éìiitfi rretonftli, e Cerrettiri de Nùtém dtìla Città di ìttlcgat pag. ti. 
iiì S4tS> 9* Sepu tiCtugregath ìitg. & potentibui 00. éntimnis Ccmjfmlii* , & Vexittìf,Jt^ ftp. 
4t C am mm h l»Mi*. o*r. Attetdentfi qntd quante deB/erei , ^ prudentheet temimet h»ie»mt 

ris im ifficie CaHctUatit defervimttt , tanto majerì b»n*rì eh tcrum Magifirstui etdit f 
<j» ek hoc etnfidtranttt dtHrìnam , prtbitatrm , fHfpeientiam tenedìHi Merandi Ci Vi' 
JHetarii Bontnit elefrrunt diHum BmeJìélum unanimiltr , ^ e-ìne»rdiler . (fr pfr p.irti lurn 
f^tmm inttr fi ^ fjr ehttntum ptr emnts fabas albai in torum , dr Communii Homo ma 
Cmmtellarium f f«/ >• diSe pffieie f(f: Jebmt un* cum aliit ufitatìi dnceìlarih dìQi Ceni- 
mmmh fra tempere iemefite» iffenm DD* Atttittmermut iSrt» <« Uh, ittrtit, QtmttUtttU Se» 
mttu. 

(4) Libi dcttv amie detto. 



ic8 * 

.3. GcPinaro 14152. col quale crea Benedetto Morandi , c «uoi figli, c discenden- 
ti iDaschi Conti Palatini con i consueti privilegi , ed onori , e loro con- 
cede di portar nell' Arma 1' Aquila Imperiale &c. (5) indi dell' anno l^6^. fù 
mandato Ambasciadore a Roma al l'onccTicc Pio II. {0) c del i^l- spedito ad 
Ancona , ma non si sà per quale affare) (7) e del 14Ó4. parimenti rispedito a Ro- 
Ijia al Hiddctto Ponttfice per fare a lui ossequiosa premura , perche ap- 
provasse r Opera ff composta da Antonio da Pratoveccliio nostro Let- 
tore, che volevasi pubblicare (8) e del i46<$. andò Ambassiadore per il Con* 
niunc nostro a! Duca di Milano (9) e del 14^7> al Conte di Urbino (to) 
Ebbe in moglie Lucrezia di Stazio di Pietro PaJeotti (11) dalla quale glie ne vea« 
nero dodici figli (12) fra questi Nestore; del quale parleiemoj e mancò di vita 
li 17. l-u^lio 4-'S. (i^) La sua Casa eu » dove è pure presentemente la Casa 
Moiiindi m S. Maoioio , e ciò si rileva dal citato libro Fartiu nella Caoceilaria 

ild 

in Queflo diploma cofi comincia — Fr^ffriViix fi^e- fftll»hìU EtntUCI» hltrsmii , Civi , ^ Eam 
frrtari» CivttMth BohùhU Sacr LtMsth faUtii Imptrimlìs Aulà moftrM C§mM, ^ 
fitiari» mtO'* fidtli diltUé graiiam ttofram Ctfmrttm , (tr »mme b»MHm ^t, Datum im Of» 
fii» mefir» Grati! ttrtié Ut mmfii Jatmérii *m»9 Dvmim! mìltr/im» tfuadringente/tmt fexBm 
ftjimo fritinJo Kr^nor, ntjìro Rimani frgffiint freunio , ìmfcrii Prcitita , Ungtrlt vere ter^ 
$10 (ffc. Cunfervali autentico nel Fub noHro Archivio nel Lib. VI. Novar. Frovifio- 
num pag. )4{. Apotioio Zeno In citò nel Tomo XI. Giorealc de Letterati pa;;. 
poi sb<)! iò IcF^ctiDcntc col porne la d.v. a ). di Fcbbbrajo , mi per fyuKeriinrnto del 
Signor Morando Morandi (i correiTc nel Tom I. delle dilfertaziooi Voffianc pag- i4o> 

(«) Hti hkn imtniimt tir txftnf, Ctm. B»m. dell* anno i4<a* fi legge Ut 1« ffdlù a Sir 
nedeito Morando mandato a Eoma per rello lir» $■«• 

f?! KtrI cit. Lib. all' anpo à Ser MtrMit mMmisu a JHcms the tof» 

{i, i4'>4 *1- /'<<•■ llrm per M. fab. alh. ór i. nigram titgtrmmt Ser ^eneiìQum M»rM»il f«f 
V'iitI ntmint Comuni) Bonnnit ad S,in A tt .tlrm Dentini H^fi ad injìundum ut cpui Ftudt» 
rum aovhrr per Uom. Antonium de fralovtteri erJÌHMtum approhttur , tum frtvifitBt tt» 
dinari* (Sre t\ lib. Partir, in Canccllaria Seoatus ad an. ùid. 

i$) 14<S6. ult Jam. Item ptr tmmti fakat mìhat tUgnunt Sn ttmtdititim MtMmimm ai tvnm 
#M»'m[cibide liedict I ìforaiMori ) v«f«l«^i itlmfMf» D$m Duttm Meééaìmmi hmpHrstm- 
fum / fni ftlerh Tra9*m ff ttrts fuMMÌtM* frumntitfM ut i» imfirmShm Utimt M«> 
tlmtiur , ^ emm prev'jTtm àatmtm ér*' Ex Lib. d. ann. d«d> la congiuntura dì quefta 
Ambafciaria A brrto Parili amico del Morandi io riccomaodd al Pìdelfo , il quale nel 
lib. XXVI. Epirtolar. del detto Fidelfo coli rifpoadc al Parifi s nmm fant , eum af' 
ftimt trudìtum *e dlfntum , tum mam tmintts fatiltm , ptrkmmatium , ^uam gravifimum f 
«iftir imttgtrrimum d^e. e fe^uc poi s= quippe qui ^ gravitate . mrb*miiateft>9 fera§9mit , 
<^ Utiiu vita fuaviiatt . taiit Mobit Jit vifut , quaìem cium ife apvrtH , flrf » tu» 
maifimm tltpmè, Orattr dt ttUmt mmttimii ^ graviffimit mdfrafiamti^mum Frìmiptimhmmé 
meM» mtiéh mìttatmrrs c non faxto ancora, fogf(iaafe=; £j( hit , ut feh , ttuìfi» 
mmt jiumc t fapientìffmufcfuo etnfcr ptuientium , eptìmorumtfue virtrum : qut faSttom tft » 
mt fteittf fuidquid p'Jlulavrrit y affequtrriur (ire. Q_iefti paffi della Lettera del Fidelfo 
fono ancora ft^ti portati dal Zeno nelle Difl'ert. VoOianc alla pa^. ito 

if) i4tf7> t> Aprii. Ittm per cmnrt fabat aibat tltgenmt Str BtmidiSiim Uvrmmdmm im Hium 
Métmdatarium ad WuRrìf Comittm UrhìMi, nm tmigttntt fn Ut im MtnlUtm twitU 
ttttar firt Ex Lib. did. ao. 4>At 

(it) Oa/jf OMiafo/. dtttt tmmiglh Net. di BtUg pag. ff). 

Cta) GodetM perciò dell* eretizioDc di Dazi, e Gabelle , che fcmpre hanno goduta qttelH» 
che bagno avuta tal ouirerofa prole. Ma il Morandi ebbe da Magiiirati una diftinzio* 
oc, e cioè di godere di detta grazia , benché gli foflero morti due figli de dodici «co- 
me fi rileva dal Seguente decreto de Magiflraiis 1467. a?. DttnmM Qgnl firvtur •xtm» 
fti» Str Benedici Mvmméi, qui nduOiuré si atmumim tbtm f^tnm^mm ìì§auh 
ftà mtrtm dumat ejmt jGUariMi ^pt^ fwM» maulrai fripmtmt AUmtt tmmpmt ngm» uum» 
fthmt fiat , MB ftrvnerk a4 ttmmtnum ttnitiìm fitttnm ^ Ex lib» 'di& Nrtiforuni 
aooo detto . 

(t$) Come rilevafi dalla Cronaca di Gafpare Codebò foo coetaneo prcfo U diligcatiflìme 
8ig. Co. Baldaiane Canati. cIm cwriek«cnt« ci ka Unvnt» Mltt noiiiit par mieto 
Articolo . 
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del Senato, ne quali all' anno 1461. 15. Luglio si legge che per supplica di Be- 
. tteUetto M-orandi , gU viene concesso dalli Sedici Rejornuiori , terreno ài lunghezza 
\ fkJi ) « ^ largbexAU fiedi 20. uella via. M S* Mmah freut la Chksa £ S» 

ktlaHmamfi e il Cumtarh M Aita Chiesa . 

OPERE STAMTATB E MAHOSCKITTE. 

11 nostro Autore fù Poeta in nostra lingua, ed ha Rime a pag. 243. del Codice 
Isoldtano, come il Creidrabem (14) d fece sapere} e il Qùaàxto (t$} dopo 

di lui . 

Fù del pari Poeta in lìngua latina > e nel Codice Mss. delle Rime del Petrarca , di 
oni altrove (td) parlammo « e in Modona à conserva presso il Signor Conte Pro- 
posto Francesco fontana; havvi su la tino tre lìpigramniix o Epitaffi in lode di 
OUDiUa Malvezzi . L' ultimo di questi è indirizzato Ad Mìuuif. D. Caleaz, Md- 

r rutsuiaa E^éum , che amò grandemente la suddetta Caniiua } «4 incomincia. • 
Te titet illustrent Galtiiz tua fonia facta 
Quam tua n'il placuit Diva Camilla magis ecc. 

Fit teaiidso Alberti (17) fù il primo , che registrasse il Moraodi fri gP Uhutri ZrM- 
rici Bolognesi^ e dietro a lui il Vossio {li) fece lo stesso, dicendo che il Mo- 
randi icrisse a favore della tua Patria un' Opera contro i Saneti . 11 Mss. auto* 
{rafo di questa , che U Vossio chiamò Opera , conservasi nella Biblioteca dei no- 
stro Inslituco , cJ ha questo titolo ; Benedicti Mvrandi Kononientir de l'rattantìa 
lArins BoHOttia sufra Civiuttim Seoarum j ad tranctscum Card. Conzagam . V oc- 
casione di stendóe questa scrittura la prese il Morandt da un fatto di Fio II. il 
quale in una pubblica udienza , per accr^'sccre la dignità lii Siena sua Patria , die- 
de agli Ambasciadori di questa la prccevL-nza sopra gU Ambasciadori de Bologne- 
ci Moti qud Pontefice neJl' Agosto del e quinci a sette anni celebrar© ti- 
si in Ferrara le Nozze del Duca Ercole d' tstc con Leonora d* Aragona , Fi- 
gliuola di Ferdinando Re di Napoli. I Senesi dovendo a queste Nozze inviare 
Ambasciadori , col mezzo di Sisto (V. tentarono di mainenersi nella superiorità 
agli Ambasciadori nostri anche in questa celebrità; ma il saggio Duca prese il 
temperamento di convitare a vicenda (19} gli Ambasciadori de' Bolognesi , e que ' 
de Sanesi,e coù gli uni e gli altri, onorando, ne apertamente opponeodoai alla 
nieil;.i/.:on del Pontefice, d' impaccio si trasse. Lodasi dal Morandi la saviezza 
del Duca , ma con ogni maniera di argomenti storici s' mgegna pure di piefe- 
rir Bologna a Siena . 

Morto V Autore (ù stampato 1' Opuscolo con questo titolo : Oratio de laudibus Ci- 

, vitatit BoHouiée Studiorumi e questa stampa ha nel ^ne la seguente nota . ìmfrw 
tum fiat hoc epur iti rtudhrim étritt Baumia VgMm tk Rt^ger&t» Jw» a 
natali Cbrittiano 1481. die duodecima Aprilis SixtoPontifice Maximo "Romàt seden- 
te . Tempore feiuis status lUtrtatis Bowmite sub Avo JoauM BcMiwdQ Cive frima» 
ri0. in 4. 

Aldo Manuzio procurò una Ristampa della suddetta scrittura con questo titolo. 
Bouoniit iauJibus Oratio a Beuedieto Mofoado £omiùiii/(i auto teiuum auaos Sixto 

fi4) Cammimtarì alla Storia itila Voìzar Vttfa Voi. IV. (Mg. Mfm 
fti) SUrta e Ragione d' «gni fttfn Voi. 11. Pgrt. I. pag. Mtf. 
(16; Vedi il noftro Art. lisnftalti Gmhaua, 
<i7; HiAoria di Bologna. 

(tit De HiBarìeit latiait Lib. IH. Cip. VII. pag. fSo. 

(J9> attwmmtìm (il Ouca Ercol*} im enfvhrh Mnm^v^ , ir Snuffit takuk i fu$ t^ièam 
féS» utnftue hutn gffuit , nee fiik ttmnik^fim l^bMi • CsA U JÉMlMi atUafClil- 
tora y ovvero Orazione do loaooi* laadibns • v . . 



no 

IK Font. Max. conscrìpta & tStn . Rema 1589. Fraucitcur CoattìHut exeuiebàt . 
in 4. Precede la Dedicatoria intitolata = ///«//ri/riiwV Vexiìlijtro f & XL. Firì» 
SetuttM Bmumenns Aldut MMaeeiut S, D. Dopo la Dedicatone leggest il ve^teof 
te Epigcamma ]ulit Rosài . 

Qtix flacitio frultir fwcuneia Bottonia cjtìo , 
Et paras gemmo fiumie ìihet aquar , 
Hchìlitnte pcteiif , sUtUtisque asperrima belli ^ 

Et nitet exculti dùtihus invertii- 
At } qmd doetiliqm celebra tur voce MetMM/Bg 

Celsius augustum tcìlit ad astra caput ; 
Tutte tamen exuliaiis calo caput infcret ipsi j 
Atirea Manucci cum monumenta leget . 
ìude tuir Siìfnite resonabit laudibus unda , 
Bbenus & Ausottiit grandtor ibit aquir . 
Apostolo Zeno, che forse confrontò qucst* Edizione di Roma colla Bolognese dd 
14(^1. dice (20) che la Rdmana fù fatta con qualche alterazione. Riprende an- 
cora il Bumaldi, cioè Ovidio Montalbanij perchè nella sua Bibliotbeca Bononieit' 
à$ pag. %6. saivesse , che il Morandì indirizzasse qnest* Orazione al Pontefice 
Sisto IV. e non al Cardinal Gonzaga; ma a torto, perche il Bumaldi alla pag. 
}8. dove registra quesc' Orazione) non nomina nè Sisto IV., nè il Cardinale 
suddetto . 

Hawì pure una seconda Ristampa con questo titolo : De BotintiC Itudibut , Oratio 
Be$teateti Morandi . BoMHÌée Typit Montii 1640. in 4. A questa Edizion pure dà 
il Zeno la sopraddetta eccezione, che -il testo ne sia alterato alquanto dalla 
fidizìon prima di V°'.:n de Rupgcri ; e se è cesi , sarà questo un indiÙO chc il 
Monti r avrà intrapresa su 1' Edizion di Roma dell' anno 1389. 

l^timameute ( dice il cit. Zeno ) Gragààtn Maeati (at) Bottate , «vendo vdgtlrht* 
zata un* Orazione in lode di Eolngna uretra altre volte sotto il f.iho mtrumìle' 
rone , le aggiunse , come fer appendice , quella del Morando , e fece imprimere uni» 
tornente f mm e F MÌtra in Bologna per Ltnretno Martelli nel 1690. in 8. Certo 
è, che Monsignor Giambntista Agoccliia tradusse, come altrove (22) dicemmo , 
r Orazione apocrifa di Nerone a favore della Colonia Bolognese j e certo i del 
pari, che nel 1(340. quella Traduzion fti stampata, dopo la morte del Tradnttt^ 
re , sotto il nome supposto di Craziadio Maccati . Se il sud.ictto Monsignore tra- 
ducesse altresì 1' Opuscolo del Morandi , del quale trattiamo , non è a nostra no- 
tìzia; e similmefìte ignoriamo , chi fòsse colui, che nel 1^0. si prese Upensie* 

IO di unire irr-'cmc in iHampa le due Traduzioni . 
Due Invettive di Benedetto Morandi contro Lorenzo Valla (2 g) son registrate dal Voc- 
no ; e se il Morandi le scrìsse amendue , questa ne fu I* occasione. Il Valla esa^ 
minando quel passo di T. Livio, ove afTcrma, che i due Tarquinj Lucio ed Arun* 
te fosser Figliuoli del Re Tarquinio Prisco ) giudicò più probabile t che fosser Ni* 
poti del Re medesimo; e su questo punto iXcsew^ DispHtath ad AlpboHnMKeM'' 
piJitijnnntm Regem (24) . Ti Morando si prese a difender Livio con uno scritto , 
intitolato = btvfciiva in Laurentium Vàllam ad Caìixtum UL Font, Max. e ia 

(»o) nel &gmaU i* tnueréa T4b. XL pag. 917» e stlk WJtitmu Toffiaae Too* I* p»> 

161. 

Quefto è un piccolo sbaglio de! Zeno, che volle din Cratiadi» Héueatlm 
{*xi Vedi il Doflro Art. Jigutbi» Uwjìg, Ciambstift» 
[*)J Nel lun;;. cit. pag. ito* 

{t^ Nella Edìsiooc di latte 1' Opere del Valla latta ia Saiìlca , AiroDo miti infieme gli 
Ofufcoli ferini coMve il Morando, 0 inthela^ XAri h» MeneiUttm M>randum t • 
ma» alla «af. 4S>> • Ccf* 
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questa Invettiva» dice il Zeno (25), proccurò d* irritare il Papa contro il Valla , 

cjirie reo di colpa c..,)ir . Risposegii il Vn!!.! collo Scritto ifititoìato =z Cf.ajh- 
uiio in Baiedictum M.orandum ; e contro il Valla ripigliò il iliorando le difese di 
Livio , e questa sarà la seconda luvectiva in LaurcntUm Valittìu . Pare , che que- 
sta cine ìnvecttv* non fossero niui stampate ; e noi non sappiamo , che in alcu- 
na no&ua fitblioteca neppur si conservino Ms&. Altra Confutatio fu pubblicata dal 
Valla contro la seconda Invettìvit del Morando ) e il 2^no so^^iii^ne , che ccn 
questa lo fece tacere. Ma se è vero , che il Morando tacesse scn/a stendere a 
bella posta una terza Invettiva; certo è } che egli non tacque n^Ua sua Apolo- 

fìa ) ovvero Orazione ile p^testantta Urhir Bmokue tufer Civitatem Setutrum , nel* 
I quale si leggono queste parole : AbsU , nt Livio refcramut hunc errorem , qui 
eam tumut at^rtut Laureutium Vallam lutati: quod uiinam taibi bac in telate ^ 
non juittore eontigitset . Cautior namque fuissem , e regno Servii ienos tiAittcendo 
tamos ) fneai ttigmta tolum regnasse comtat , licet quaJragjnta eum Laurentius per- 
tinaciter in regno funse contenderet . E.i tubAuctione bistorta Liviì in defenshiie quo- 
que mea diiucidior patcbat . Sed redcamuf ad rem nostrani ecc. Ma il Valla era mor- 
to (26) , quando il Moiandi cosi scriveva . 
J)e Miseru Humau.ì . Wòq qucst' Opuscolo del Morandi Apostolo Zeno (27) ap- 
presso Tommaso Nobart j Letterato Inglese, in un Codice Mss del Secolo XV. 
ed avea la Dedicatoria a Monsignor Giambatista SaveUi« Patrizio Romano , Pro- 
tonoiario Apostolico , e Governatore di Roma > die fii poi Cardinale . Comincia 
Libellum de miseria humana ecc. così il Zeno . 
1 nostri Saicton Bolognesi parlano tutti di Benedetto Morandi , e tra questi me- 
rita speziai menzione il celebre Giovanni Garzoni, il quale si difende con bo- 
nissima grazia dalla critica fattagli dal Morandi per alcune particole usate nella 
latina sua Storia. La Lettera del Garzoni caà comincia: Nunquam r fui ani- 
mo , yir eloquentissime , ut tuas illas sanctissiniar admonitiontf , quibus apud me ple- 
rumque uteris > contemptui haberem ecc. Agli Scrittori non Bolognesi , che del Mo- 
xandi nesso ttatcauono , e per lo i»ù abbiano già di sopra allegati , non la<: cere- 
ino di ag^iugnere quelli , che intorno ad esso presero qualche sbai;l;n . Tali so- 
no il Fri/io , che nelle sue aggiunte ad Eihlioth. Lmversalan Gesncri pag. 112. 
distingue falsamente il Moiandi « che scrìsse de Dononia laudibus , dal Morando 
Autore delle Inveciìvarum centra Laureutium Vallam ; e il dotto Onofrio Panvi- 
nio , che fece il Moiandi Veronese nel suo Libro de VmnensUfut dcctrtna Uiu- 
nribof. 



MO. 



(xiì Dìjferttt. ì^ofitne pag. i^r.' ' 

Morì il Valla in Rnma il primo d' Agofto del M^T* come afferma e dimoflra il Ze- 
no nel CUrnMl de Lttttrtti Tom. XT. pag. 319* « feg. « Delle Difftrt. VtffiMnt pag. 74* 
c <^ e di nuovo pag. ip. c il Morando noQ COOiptlK la A» Scrittimi , OWCIV Oia- 
Xiooe de iMudibut 8oiM«(« ii| BM dopO il HJU. 

^IKvt» paf* sfa. 



Digitized by Google 



11% 



MO\ANDl XONIF/ICIO. 
F. A. F. 

Dai Dolfi (r) è registrato tra* soggetti dì questa nnbil Famislia sotto 1' anno 
ijjo. ed è detto Sciittorc- antico óc\ fatto di Papa Giovanni XXII. coli' Anti- 
papa Niccolò V. Jo che vuol dire, che costui avea stesa la Stona di quello Scis- 
ma assù noto « Sembia j che questa Storia tuttora esistesse Mss. quando il Ghi- 
raidacci scriveva la sua Hincrit di t lf^na: perciocché egli in proposito dello 
Scisma indicato ) cita Bonilacio Morandi ( 2 ) in conflitto di altri Scrittoli dello 
stesso argomento . Se questo Mss. sia già sparito dal Mondo > o tuccor giaccia 
nascosto in qualche fiiblioteca 1 noi sappiam dire • 

(t) Cnmthiia dette Fém- Hth, di BthgHB pag. }{J. 
(1) Uifi$rì0 di Mii»m Pan. 11. pag. 9^ 



MO\ANDI GIOSEFPO MA^IA. 

f. A. F. 

Se non c* ingannano le nostre conghietture , egli è Io stesso soggetto > che dal 
Dolfì (i) è chiamato Coate AntomoCiotrlfo, |)erchè forse portava tutti e tre que- 
sti nnini , quantunque non sempre tutti e tre i^Ii u<;a«c nelle sue sottosaizioni , 
o. nel frontispizio delle sue stampe . Se ciò è vcroj costui ebbe per Padte il Con- 
té Nestore Juniore , e per Avolo il Conte Antonio • 

fioriva il no'tr.) Autore nella metà del Secolo ultinuunente trascorso; e lasciò a* 
posteri le seguenti . 

OP£K£ ST AMT ATE, 

V Aquila rìnovMa , Difcorfo per la Convertile di S. Ai^nnìm , "Protettore JelT Ac 
caJemia dei Riugi&vatiiti » In Bologna per lo Ferroni 111 4. 

V Eco , Orazione Bawegtrka. per Ciovaum Decollato . In Bologna per il Monti 
1650. in 4. 

Orazione Panegirica delle Lagrime di S. Maria Maddalena , Protettrice degli Accade* 
mici Infirmi . In Bologna per il Monti 1562. in 4. Il Padre Orlandi (2) , che di 
queste Orazioni ci ha conservata memoria , ci fa sapere altrcs) , che il Morandi 
in quest' ultima Aecadema dtgV Inf i mi era chiamato P iitAj^rente . 
Dalla ?iK!Jctta Orazione ultima del nostro Autore impariamo che ebbe rat^'^nc il 
Quadrio (3) , quando accennò 1' esistenza dell' Accademia degl' Informi nella Pa- 
tria nostra ; e però con tutta ragione potrà essa aggiugnersi alle altre Bologne* 
si Accademie , delle quali trattammo nel Tom. I. di q'.!r<:t' Opera nostra , 
£' probabilissimo , che questo Accademico Informe , e Ringicvantto saivesse inoltre 

Poe- 
fi) enntt^t* ecc. pifr. ffT. 

(t) Nfli%it degli Scrìltori Belr^nrfì pag- I??. 

ii) Delia Stwti» 9 dtUa Kagieae d' «gai tetjta Voi» I. pag* J7. 
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Poetici Componiincnci , ma di essi non troviamo la menoma ricordanza . Indica 
parimente la mentovata Orazione per S. Giovanni Decollato, che egli fosse uno 

de»lì a^i:;regati alia Scuola de' Confortatori ; ma di questo, e del tempo , in cui 
egli passò air altra vita , non abbiamo altra contcua . 



ue in Bologna da Carlo Morandi, e da Rosa Giovanni nel l'jtó. » (i) e 

nel 1740. si mancò con Giovanni Manzolini figliuolo di Francesco, e di Ales- 
sandra Marzochi , il qual già noverava 1* anno quarantesimo dell' età sua . Stu- 
diò costui i primi rudimenti della Pittura sotto Giuseppe Pedretti (2) poi sottr» 
Francesco Monti fece in essa progressi oiaggbri ,e mirando a conseguirne la per- 
fezione diedesi allo studio della Geometria , e della Notomia , e confessa il C.:- 
lionìco Crespi , che frequentava eziandio la Casa d' Ercole LeiJi , appreiijendo- 
vi P Osteologia , c la Miologia , da lui credute opportune a divenir eccellente 
nella Pittura. Quando il gran Pontefice Benedetto XI V. . incaricò il LcIIi (ii lavo- 
rare in Cera per Ja nuova Camera di Anatomìa , ( g ) da lui voluta nell' Institu- 
to , il Lelli stesso si prese a compagno il M uuolini , e scrvivasene , come è 
molto credibile, con pienissima soddisfazione. Dopo tre anni in circa qiiist' uo- 
mo si distaccò dal Lelli, e se prcstiam fede al Canonico Crespi (4) , c:ò avvenne, 
perchè il Manzolini si accorse che a nato eorto cercavati multare l' opera sua^ U 
suo nome , e Lt sua f.ttica , perchì- il r.mt suo non giungeste al trr.ttr. Poi liccio ; e 
perche; previde che compita V opera , utun vamaj^qh , ne onore alcuno a lui sa- 
rebben fr z imi , ma /' ««9 , /' altro al solo Lelli . Torna il Crespi su (jueste 
cagioni anche altrove (5) e vorrebbe far cr^'dcre , che P affli/-ione inces<:ante ntl 
.wderfi occ.iìtai^j d-r^li invidiosi^ e quasi uc^ìttiu separasse il Man/.olini dal Lelli; 
e dà finalmente al Lelli 1' uluriio colpo di grazia, decidendo che la tanto ttrefi- 
tota oper.izi ne della. Camera Auatonùca dell' Instttuto tenzJt dtl Mauzoliiù non sa» 
rebbe r tu sena . 

Queste , ed altre simili narrative del nostro Canonico a tanti , che tutt* or vivono , 
c che il LcIH , e il Man7o]ini ottimamente conol)bero, son.-) sembrate esagerazioni , 
ed iperboli , e meglio sarebbe stato che il Crespi attribuisse la separazione dei 
Manzolini dal LelU al suo naturai malinconico , e pusilianime in porte ((S) e in 
^om, VL f pat- 

ii) Cosi leggiamo nel Libro dtlle Pitture ^ Sttttmt t td Arebitetturt di Bologna , Campato 
nel 1770. pi^. 44 1. Il Cinonico Cfe^ adU St(/hta fiuri** pag* 909» «iice nata la 
Manzolini dcI i7I7< 
(a) Crefpì Feljìna Pìttrhe pag. )Of. 

li) Ciò accadde oel 174»» come aotò il Zanotti &c. nei Ctmmeittarii dell' InAìtato Tom» 
li. par. I. pag» 4f. Avendo il Leliì prtfo i' imptg»t dì f*n la Camtrm Jmatumica «eli* 

Inliiiut» per itmefieemtiffimo tcmsmde di Btnedetto Xiy» tirt» y»llt anrie tjutl fsg^io Pontf 
fice y cbt tgtt prendtjfe uh Compagno di fomm* JiligenzM , attenzicHt , e pratìe» ùtl i.tvoro , 
frutto a darglielo tgti Jle/io in cafo chr in Bologna non fi f ;Tf trovato : ma avendo il Lel- 
li tutta la tcgnii.icne della ptriiia , Jdeut^ , e virtù del ManztUmi , aj/lturò la Samtiti /«« 

di aver in BMs«» I' uomt a tot utft mttjfiri»» Cosl il Cie^ Bel luogo citato. 
(4) FeIJina Filtrue pag. 50». 
t^i Ff Ifina 9ittfkt pag. 309. 

Alla pag S07. del cit« ttìfiaa thtrht il Crefpt attribnifce al MaozoIInì iptMdriàeo tem» 
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parte c^ianJio alle sue pretensioni dì far sotto il Lelli maggior figura , c mag- 
ffot lucro , quantunque egli per la sua pusillanimità non mai si esprimesse di pti'c 
pretendere. Ch.'ccl;j-;a , il Manzolini dopo il mentovato triennio lasciò i lavori 
anatomici della CuiiKia del!' In«cituLO) e vi si applicò tutto solo in propria Cj,- 
sa;e mcschiando alla Cera altre materie pià consistenti, superò focse per questo 
conto i lavori stessi del Lclli . Qiiinci divenne egli celebre non men del LcIIi 
.^tevsoj c ccn lui celebre altresì divenne 1' ingegnosa sua Moglie; ne meglio for- 
^e porca commendarsi e 1* uno , e V altra t cbe col seguente tratto della penn^ 
del Dottoif Francesco Zanoiti , il cu^le non jantà luii|ro a chi si diletta d' un 
buon latino . Kon est hoc loco , dice il Zanotti ( "j) de Jmhuk Manzalino^ egregio 
mbercule ariiJSce , dcqae Anna Merenda uxore ejut pr^aermttetubm : de qimus si 
pìucit Aìxiro ^ non ine pcenitebit lìigreisum ette loiigiur ^ ut meorum ehttum glorice 
consulam . M.tnzolini Oj era in condendis Ut , quat supra dixi , imagu^tu (Sj nia^ 
fftt Colio fuit ; nequt ea maxima lata est bommt • UM fréutfmm » ^uod aitato^ 
metStuditmi fictcr ingressus^ brevi temprare tatitcr progrettur fecit,ut partes alìquat 
novìs iuwniif (c^) auxerit ; onines , quasi id unum in vita egerit^ mirijìce calleat. Qui» 
etiam illas e cera pulcberrime Jìvgit , cui res aliai admsctns prteter quam quod 
hres vercf ferbclle imitattir , varum c!i,im duriiicm comparai , & posteritati con- 
sulit . Quod auiem Jidcm vix cupit , Annam uxorem eodem arte imbuii {id^fecitque 
auatemicam , & btmanartm partimn Jìctricem pr^tstantitsimam , Cadavera cttìm , & 
tithesccntiii jitm tnsmhra ptdchra midicr (ii) iiique inqaiiofa , now quodam exetnpls , 
strame tract.it , ncque ,. ut Jìcia posteti^ nundet ) aihorret a verit . H4K ergo Do^ 
muiH butuotti eorporis partsbus stbi cmaviti mira arte perfectify elegantitttmeque 
positis ; quar ccncv.rronthur ( cncursut euìrn fiunt ad Ulam maximi ) disertifsìvip 
explicat y & in boc eiiAm excdlit . Kiiidissimo sermone utituTf nativo y & purOy tu 
quo mbil ^^tìtum appareat ; persiictàu^e tanta quamm i» Anafomieo wx tdh 

refe" 

fargmemt ; c alla pag. s°9* Mnftffi , cbe femprt egli fì JludJcfo , majlaeomh: > c J«U&« 

t*nime . 

fi] De Bcnonitn. fclenthnim ó* triìum InDitute Cimmentar Tom. III. paR. SS. 

(Sj Qucfìe Immjx'"' , àcììe quali parla il Zanotti , fono gli uteri di cera , ed altro , eoo 
dentro di eliì il feto, rapprcfeotanti le pofiture diverfe noo naturali del feto mcdefi- 
mo, colle quali il Dottor Oalii aprì io Aia Cafa una Scuola Oftetricia per li Cbimr» 
gU , c per le Manmaiie , magiftralaean « fenfibilmeate loro io/esaaDdo il nodo pia 
ftcceodo di foccerrere le Partorieoti nell* dìfieoltà d«* loro parti . Quetti ami al Twt* 
tor Galli gli lavorò il Manzolini diretto dal Galli ftelTo , come fù detto nel nofiro Art* 
Galli eie. Anianìo . Papa Benedetto XIV- comprò dal detto Dottor Galli tale uriliiE« 
ma fiippellettile nel 17(8. , e dooolla ali* Inftituto , dove forma la Cimerà Ofietrìeis 
che vico defcriita accuratamente dall' anooimo Autore delle Notìiic e deli' ^rigiitt , • 
PngrfjSS itlF l»fiitut« f^e. pag. 79. e feg. 

(9) ABcne ti Crefpi nella felfina tittrite pag. $03. alTema che il MiukoIìrì fttt f» »>«r>^« 
rsviiUa de' piìt rfptrii Anatomiti ««rat ficfirtt . Ma aeffoiio iadÌTÌdtuIfflcttCC l« addita « 
come iiuebbe flato alTai opportuno . 

|te] Anche im qucfto accordafi col Zanotti !1 Crefpi nella cit. p.iR. dicerdo , che il Man- 

mIÌOÌ nddfjìro mirabilmente Ann» Uorandi fu» Ceuforte , de Spoii d-il 1740. 0«M«tf di tu» 
hnt* ère. Ma non veggo poi cerne il Crefpi s' accordi con fe mcdelìnio , allorchi fcrì« 
ve pag. 109. tht fr» gli altri Cadaveri da Anna Notomìzzatì , non ì da tactrfi quttW 
di Eragcefco Stbaflianc Giuliani del Communi di Savena giujiiziato alti }0. 4' Ottahtt de^ 
1731. St queflo è vero, Anna fù dunque Anatomica nove anni prima di Jpofure* a^ 
Iorio ancor di cooofceie Giovanni Maazolini * Qui v' ha qaalcbe sbaglio per non dir 
altro; tanto più , che fe la Moraodi nacque vel 1717. come tiene il Crefpi , aveva el- 
la dunque niente più dì quattordici aani re! i7$t. e non ò verifimilc , che una Fan- 
ciulla si tenera ottenelTe da' fuoi Genitori di notomiizare il Cadavere di un Mafchio 
con pericolofa indecenza . 
{il) Il Crefpi nella Felfinn Pittrice coDtro la pag. 309. ci da il Ritratto della Maozpli^i 
delineato , neatit ella tutt* or ▼ivca ; e ftmbiaoU cbe più che bella la lappnfcnt^ 
^ttccìofii. 
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' - nferìat,Ctìmbac & Calli Domo fi Instituti aeJff & Lellianas (ii) exceferiSf quam 
iomparem nm babn . Stampò (]ucsti cingi il Zanotti nel 175^. 
Neil' anno stesso ai 7. d'Aprile il Manzolini passò all'altra vita (i;^) e nel 175^. 

Anna ^jh di lui Moglie tù a;.'grcgata all'Accademia delle Scienze del nostro In- 
• stituto (14) alla quale agoresa/ionc tennero dietro quelle pure delia Accademia 
Clementina nel 1758., delia sncictù Ltreraria di Foligno nel 17^0. e dell' Accade- 
mia del disegno di Firenze nel i-jói. Tra questi anni il più fausto fù il 175 S. 
' nel quale ai ai. di Febbraro Giuseppe Manzolini 5uo Figlio, clic si allevava tra 

fjli Orfani del Conservatorio di S. JÌartolonimeo di Reno , divenne ricco , e nobi- 
e , toccata essend.^i^li i>cr esira/ione alla sorte 1' Eredità Solimei (15) e alla 
. Veilova di lui Madre dui Senato fù conferita una Cattedra di Anatomia : permet- 
tendole senza per altro obbligarla (16) di fai Lezioni o nel pubblico Studio , o ' 
rolla sua Casa propria. 
La fama cit questa Donna si sparse per tutta l'Europa) ed citte b nubilissima ,c 
libéralissima Città di Milano, (17) Londra » (18) e ancora Pcrrobiiri^o (19) in- 
vitaionla con ofll'irc nnipli^smi: a voler prendere stanya tra loro . Ricusò ella 
di abbandonare la l'acria , e corrispose agli inviti così onorevoli , e cosi genero- 
si , varie casse inviando di preparazioni Anatomiche 1 e accompagnandole j dice 
il Crespi , Je' suoi libri corrìtfondeitti j cioè delle spiegazioni di ogni una delle 
suddette preparazioni . 
Alquanti anni dopo la morte di suo Marito la nostra Anna col Conte , e Senato- 
re Girolamo Ranii7/i conch:i:<e (20) la vendita di tutte le Oi>'-re di Anatomia, 
che la sua Ca«a ricnipicvano , e cosi pure de* molti ferri , e i bri Anatomici da 
lei medesima possedutile in virtù di qtM to scesso contratto « si trasferì ella stes- 
sa ad abitare nel magnifico Palazzo dtl Scnp.rnr» per cusc olirvi , ed accrescervi 
suppellettile si doviziosa) e si nuova. Cnnie per i' avanti in sua Casa, cosi nel 
Palazzo Ranuzzi fik sempre grande il concorso de* viaggiatori stranieri , che la 
Manzolini vi-^itarono , ed ammirarono i suoi lavori , e tra questi non devon ta- 
cersi li applausi, che di lei fece il regnante linpeiac irc Giuseppe II. nel suo pas- 
sa:^g:o in Bologna . 

Morì ella nel 1774- e due anni dn[,'r> cioè nel 177'^. la provvi lcnza de' Se- 
natori prefetti dell' Inscicuto tutto ciò comperando , che alla Manzolini appartenne 
passar lo fecero ad arricchir la Camera Anatomica dell* Instituto medesimo (22). 
. Chiuderò questo Articolo coir elogio , che alla Man/.olìni fece, alquanti anni sono il 
dotto Padre Toselii (23) alle scoperte alludendo ) Mulier ilU leciitsiuia in 

P a ' buma- 



(■•) Qucfla lod«, che di il Zaootti alla Ca<k d' Ercole Leili , bafltrebbe anche fola a dir- 
upare I« «Rcerfe torte del Canonico Ciefpì eootio del LeUi» 

(15) Crcfpi Tfìfìna Pittrice pap. J07. 
(i4) Crcfpi nel luogo citato paK* 3ii> 

(it) Correggafi la Ftifina pittnet, e cht per errore di lampa ha Stihmà, 

<i<) f tifine Pittriee pag. jri. 

Ci?) Milano alla Manzolini prefentar fece un foglio in bianco • 

(Ut Dal Libro delle Fittun, SecituM, ed drtbittuurt il Btitgns pag. 44 j» fappiaago che 

il necMio di ifoedi hivìto fù il celebre Dottor Jacopo Bartolommeo Bcccarì . 
<t9) Feìfim» Httriee pag. )tr. 

(io) De BtntnìtH. feicntiar. artìum iatUtuto ecmmentarii Tom. VI. pag. XI V. Q^ieflo To- 
mo è «iettatura del Dottore Sebafliano Canterzani , rhc nel pofto di Segretario deli' 
Tnflituto fuccedctte al Zanolti; ed ufcì quefìo Tomo Del 1785. 

Cu) Pitture t Scott ure , ed Architetture di EolegHS^ cdil. clt. del »77*- pap- 44f« 

{%%) Comaicmarj dell* loftituto Tom. VI* citato , e pià minutaoieace 1' Autore anoBÌOio 

delle notitie« e progrefli dell* Inftittito &e. pag ti4> e feg. 
(«)) Ht'Iippi ItttrìM TÌfelU Cetigreg, Strili VanU puh. PhiUf -phì* proftlforh de noncnitn/ìum im 

Utttrit hte «ts$* fr^fiaali» trMti» i» fikmmi Jludiorum iajìauratiouc dyc, pag. 30. 
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hunutno corpose & pcusibue in ùiliquo iufetiri ofuli musculo friuctft ùtvtnerM . Im- 
peicìocchè aggiunge poi egli stesso qui de AnOttm rerìptenon ) fMftim docent bune 
MUtCubm ex pane alicm cculi globo ^ ex altera nasi ap'jpDyji^ ut vocant, adberere , 
ù^nàosa tAfntn Muìkr muUtflici dissectione rem dUigentius pertcrutata invemt mw 
saàm lÀerius progredì , & tandem «d taerimtnM mucidumi cui infigitur , termimi* 
ri, Àftifi» tanti eccellenti y e illustratori della Anatomia per nuove scoperte , qua- 
li ibrono Giovanni Manzolini , ed Anna Moxandi t siccome agguagliano il inerito 
d* ogni dotto Scrittore , cosi abUam oeduto che possano aver luogp in quesu 
iwoàlim (14) . 

<M) QpiDtUDquc quefi' arte di rapprefentare in Cm al vero tutte le parti del Corpo a» 
«Baso ora fi fia eficfa, ed abbia abili profefort ìb varie CitA*aMl potrà però negar- 
fi ai I4anxolioi la gloria di elTcìa iati i priai ia qntfte genere e per h 4ilifm»^ 
■umlcàu f e ìpvcaaiaat di «aeii tmgm a?ni9 4ato «(eoipio agli 



MQ'KANTd NE S TO\E. 

Figliuolo di Benedetto , del quale abbiam già trattato , prese la Laurea Dottora* 
le in Filosofia, e Medicina!* anno 1455. (i), e fà aggregato ad amendne 1 
Collegi di queste facoltà, indi ottenne una lettura di Filosofìa, e poi di Medi» 
dna nelle pubbliche Scuole, ma dell' anno 1475. essendo incorso in delitto per 
avere dato mano a fuggir di Bobgna , e dalle ricerche de Magistrati Pietro Gos* 
so reo di falsificazior.L' di monete , venne Nestore bandito dalla Città, e relega» 
to a Siena , esprimendosi nella sentenza emanata che si procedeva con minor 
severità contro di lui ; in grazia de meriti di suo Padre Benedetto 5 e dell' età 
novamle di NescofC} e dd suo sapete » come n rileva da dttca sentenza (2) . 

Ma 

Ct) Oìo. littifta Cavar?! Cataloftit «mnfum Do.lorum ^c. 

(a) 147 )• 9. hlaiì Cen/ìdrranttt Magtfintm Keftorem HcnciiÙi Utrandi »h grtv* MIttum ptT 
' enm etmmìffum in itircmt Rfximìmum eujui Civitatii , ium etmtrMeorum fr»vifi»Htm , ^ 
frttUmm ftMn tm»»Mtmm tumiiium , ftvrem ^àfiittrit Domi»» fetr» Gtfft fiigitndi 
m* t^iedèn^ de CivHmU ttMole qiui D. Putms diUxtmter ab Haii RegSmimUm imfui' 
MfiMiir PMpter Mtntttt fiihst^ emn pthu iiSiu Umg^tr Me4ir ipfmm D fttnm itmnt- 
eiart dtbuilpft ; im panam nkttthmit intmfé feemmdnm temnm ilài pnelammth t ir e» 
tlttra farle togìtantti vhtutet mt it(ìrÌH»m diQi Str ÈtmtiiQi t}us Fairts ae ttiatn in.-' 
gtnium , ó* fingularttn i»(lriii»m didi Mafiflri HeRtrìt . tjui ttairm , d;crrvrruin ciim 
e» mìtìut ae htnignt agtrt , ut pantm aliqujm dtlilh comijgi fulìintat , net tantum temili , 
fUsnlMU» mtruifftt Juxnt prtelama ipfum , ^ ab id deiibersveruut ac imttr tos per «a»- 
met Uff** tkttnt, 'fiiit , ut im pmttMm itlUli t»mifi difhts MMgifitr ìtfjitr relegttw , 
^ flt enm ttUgmvmnt in CrphMtt Stusnun per dutf «»««/ ftUiiuus * fuikmt imtmm&iu 
de diSm Cinitéttf ^ eìni jnrifMHtmt per fuam ir* Uhm littnt ^ ^«edtrt ntm p^^mn 
nudtat, fime tman txpnf» tietnthf^fiik pmmm rtielHtmit , im qua pam» ipf» fm0» Imnrifm 
ft inteìltgmtur fi tait tmm itlUtenthi^ ntttrafretrìt . Qui Magìfter Kejltr m$m prtpteran 
adbuc d'tmìttatur . fed dctentui remaneat donec z'fì Dimiri fhnntini diSum Domimum P*» 
trum bit retnifnint vtl diCla Kegimina dt torum intentiont avj'.ìvtri»t , qu» fdd» fia* 
tim ^/V7w/ Magìfier Hefitr rtvuari debeat ae d*mum fuam ire, de fera tamem , mt videa^ 
tm, (ir marne ftqutmtì ttmptiivt , <^ firn* ulta dilatieue ahirt a Civitatt , Juri/diSia- 
me Beneiti* f »d Ueum relegstiams /me in fStt. 
lifiiaa ben dite dw i nMfitI dd padre di Ncioce folTcro grandi , e quelli dd 
fini» eoo flUaMi • dacché dopo la fenteaea Manata , riflettendo ! Maitiftrari , 
CQC Melen per ebbìdire al comando e portaHì a Siena , avc/n bifogno di Deaa- 
ro I dcerCtaiOOO , qu»d rt/ìduum falarH fui ujqite mi diSa captivitatis ejus , fra ut ei 

filottnf , «d Madm tttìvum , & pn nt sane prmerita ti f«int»m fiiit piiat «m 
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Ma ben pr«to fù richiamato alla Citti , c cioè li 29. Agosto di detto antio ad 
intercessione del Cardinale Papiense (3) del 14^"]^. si portò a Roma ottenuta- 
ne pdoia la licenza da Magistrati ) chie sostituirono a leggete per il tempo dell' 
nl ^T ?! & Nestore Leonello Vittori da Faenza. (4) Ma o nel tempo della sua 
tStemZi o ritornato da Roma ebbe la disgrazia in detto anno che gli abbracciò 
la Casa, con grandissimo éumo, e padiu di eflfetri, onde i Magìstntei coni' 
passionando il caso fecero per il corso di 10. anni esente tutta la sua famìglia 
da vari dazj,comcsi vede nel decreto de Magistrati (^) . Dell' anno , pui 1480. fù 
Riamato a leggere a Pisa , come ci insegoa il Fabiuca , (tf) ma non ci dice poi 
quanti anni durasse in que5ta Lettura ; ma si può vcrisimilmente raccofjlicrc da Ro- 
toli della nostra Università , ne quali il di lui nome ci torna sotto gli occhi nell' 
anno 1488. , e negli anni seguenti fino a tutto il 1502. 

Quest'uomo infelice a quattordici di Agosto del r5o^. da certo VaUiescra Senza 
jmimVirf (7) venne ammazzato ; ma al suo Cadavere furono celebrate solenni ese- 
quie, e recitò in esse 1' Oraziotte Fmiefaie il rìnomaco <Sovaoni Garzoni (g) 
Ne i Poeti lasciarono di stendere per questa morte vaij compommenti . U Casio 
IP ne spacciò nell' usiuto suo stile con un breve Epittaffio (^) che è questo 
Jbtor Monauh Pbisico Eeeelletfte 

Kd circol Jtì , in Pratica , e in Lettura * 
Fù Marzial , non conobbe paura 
Marte Urna ti fit g& Se sanguinolente , 

Fcrche lo chiamasse il Casio Astorre , e non Nestore , e gli dasse il titolo di Mar- 
ziale ) non lo sappiamo > e senza darci pena di ricercarlo , referiremo più tosto 
un aìcllor compopineptOicli; conservasi BiblioC^ V«tiqu^ (10) col seguen- 
te timo U 

riiiont , computtitii pecunìit quat bMiuit f^t, Fx lib. pirtit* ìli CanccUaru ScBat. 
ao. detto . 

(5) <475* >9* ^f^infiì frimt per tmmtt fabai albar fectruHt irMtitm Usglfin Htfiori ÌÌM»ai* 
Stnit rthgM$», fwcw fatti* rtflitmtr^nt contempltthme MeveremiiJlMi OtmM CtnllmaUt' 
9^in^ ai fum vtaht w iUtas im gefi» 9. £««4 |f«ir* fiuar, ^ »$m amte » tatm» fw« 
f$/hn im Ctmitat» ér GmarUm B—^a , mw «Mamt» &e* Bx Lib* diA> 

II) S4f t 9» Marttl iedtmmt Ucemtimm Magitin Neàtri Mtrmaé» muutt tt*mam , inruturanu 
itf(fat ai ihUtimm mtmfit Jprilh , eum hoc mugi ejmi ttet Magijler LemtUut ( Vittarl ) 
tlt Faventia legai durante lictntia prtdid* ère. Lib. detto anno detto. 

(j) S47S. IX. Augufi. 4tttntt incendio Domut Magijlri Heliarii fratrum filiorum quondam 
Str BtntiiSi dt Mcrandii , i» quo multa homa ttnfumpta funt , eerum talamitati tcmpam 
titatet ipfei txtmptot ftctrunt eum ttts fiumilia a dati» Salii , Mtltadimtrmm twtatim » 
<t> agarmiliati ufftt ai fuiaitebm ptrfmo», fn ìwnmI», ImImmI» im KoUmi* JammmrH 
1479* Ea Iil>* ét9a aa> di^ 

(<) SttfaM ftihueti tt§wmmnKta Bìlhrtea tifami Gjmaafii ^e. che ftamo Bel TOB. XLIII* 
degli Opufcoli Scientifici, e Filofofìci del P. Calogeri pag. ^5;. 

(7) Df/ ijoj. fìt morto il famcfijjìmo FUefefa t ¥iJìco Heflore Ùoramdt da un Valdefera [enx.a 
Mamifke , 1 noa fe ne parlò, ma fi partirono da ijutfla terra molti Scolari, che fù gran' 
iifflm« da»»» a quefio Studio , perchè era il primo tome d' Italia in Uttura , e ia pratica • 
Ceti la Cronaca Stttadrnari iaj[. prejTo i Signori BargelUiii mtlla part. It. pag. $4. Il noi 
clTcrfi fiitto alena tumoiie ^di ^efto fatto ci fa lofptttare ^ che il colpo tcoilk da 
alto, e fDtfe da Bcati?oglì*cbe inpuoemcDte ufavaoo ogni violenza. Il Ohinidatsì 
nel III. Tom* MIT pure ■« paria , il Gavazza loc. cit. nou il preclib giorno dell* af* 
ftSnfo dioendo 0*/;f(cioè Neftore) aita» 150). XÌK. Agitfiì imtnftOtu. V Alidefi • 
Dottori di FiIofc/Ì2 , c Medicina pig. VI. dicc=: ìteflort , oveto 4fitnt COOie alni 
piacque chiamarlo, /m aj^ajfnat» ai 14. Jgtdo , e mtr) ai if» 

(t) Qaeiia OratJtoBc in IrflgM laiiM cniervafi irà Ut, del Ganoni adlt BiUleieea M 

iBflitUtO. 

i») Fri gli EpittalEpag. 34. a tergo. Da qneflo EpitalBo del Ca€« l' Alidofi ctttrèiadab* 

bio, fe li Boine del noAio Autore foae Neilote, o Ailorre . 
(io) Nel CodiCt MA onac. od quale fi coofervapo Ipigrammata Studio Jageli Caltxxi 

leSa, 



I 



liS 

/// Ttonultm Keitoris Moratidi Medici . 
Cum pcpiiìf) Arte uiea properamìa fata fu^arem 
Et Duce me moriit regna minori Joreitt; 
in atea jurarunt Vitalia fila Sororer . 

hiterdum pittar , & benefacta noeent . 
Debneram Pbiliì trascendere Hettorìt atuMff 

Et quia , rh xl'e tuus , ó* quìa Kestor erom * 
Fletè mot casus , & puhUca funera Civet . 

Kamque erat iu nostra vestra sabae talus . 
Ebbe due mogli il nostro Autore , e fii lu prima di queste , Eleonora àc\ Conte 
Antonio Bjlognctti , e la seconda Giovanna Scardili , CN?a pure di famiglia no- 
bile . 

Parlano di NVtore, oltre li Scrittori allegati, Frate Leandro Alberti nella ///•n.j 
dì Bologna , il Bumaldi hwìiut. Bononiensis pag. 171. e 172. Giorgio Mattia 
Konig. Hihliot. Vec&Nov. pag. 20J. Orlandi Notizie degli Scritton Bolognesi > 
*e foise altri . 

• « 

(11) Memorie e documenti ne!I' Archìvio de Signori Conti ÌJtortniì,ii qaali può «ibcb- 

darfi il Dolfi Bella f r «r/r,-;t JeUr famiglie no' ti! di Bdogna ps;;. n$« « 5J4» cIm A 
Mcfloie marito il Giovanna Scardui, poi di Laura d' Aotosio £oiogoctti. 



M O E^A TT l T l E T\0. 

A^Onaco,cd Abbate de Celestini) saissc la seguente operetta ndl' anno del con* 

tagio in Bologna 1Ó30. 
Racconto degli ordiui » e éklle frtnnsiottì fatte tu iMuua^etti £ Bologna ) è tao Coit» 

tad<^ in tempo dd contagio deìF anno ló^o» Bologna anno detto fer il Femtd im 4. 



AiOXXIOLI ANTONIO. 



VJ*l Testa famiglia Morbioli al dire del P. M. Gian Pietro Chizzola Carmelitano 

(r) citato da! V. Già. Battista Meloni dell* Oratorio nel Vchim. IH. Ani ^ 
e Memorie degli Vciàni Illustri in Santità nati 0 morti in Bologna (ire. in congiun- 
tura di parlare a pag. 12;;. del B. Lodovico Morl»oliy^:be la sua crìmine in Pa- 
dova , e si disperse poi in alt/e Città per isfii^oire le crudeltà di F.ze.'iro , ed un 
nuno di essa si piantò in Bologna > ora estinto,- e il Negri (i) la dice famiglia 
aitai eìvUe , e facoltora . 
Dì f]ucsto ramo tù Antonio fratello del B. Lodovico, figlio di Francesco Moibioli , 
e di Aj;nese,di cui ncn si &à il casato (3). Antonio» di cui parliamo 1 si diede 
alle Lettere , c dilettavasi ancora di scrìvere » e far nriniatnre , e compose nn 
libro sopra il nobil dono» che fece il Pontefice Nicolò V. della Spada > detta voi- 

gar- 

(i) yita liei B. Ltdevico Merhìclì p»i, n, 
(t) AhhmU di BtUim» mW aam: 1471. 
(S) Mtitui ivi» 
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gaimcnte stocco (^))al masnanitn^ Civalicrc e Conte Lodovico fientivosli; il 

?ual Litnro ornò di Arabescm , Stemmi , e fi.^ure , e Io presentò al detto Conte 
anno 1464. e usci poscia alla pubblica luce p.-r le stampe degli Eredi Pisarri 
lidi* anno 16^. per opera di Giacomo Bcrgainori dedicato ai Co. GirolaiDo Se- 
natore Bentiyogli (5) . Qiiesto lifaio conservavasi nella detta £uniglia Senatoria 
Bentivogli, e cosi viene desccitto dal Berganaori nell* avviso al lettoce 
Seui^ne Lector 

Hiéer bic Ludovici Bentimii quétdem mmimetita eyemplata a proprio Oriamoli , quod 
eidem per ci. Anicnium Morbiolitm in formam libri e membranit conttructi , tisque 
cv'.mbus antiquo cbaracterc fortim aureo ypartim purpureo ^ partimaue Cétruleo itueri' 
pus fiiit oblatuin post traMtum timtù inro a Kieolao j^wio per CtrtUtudem Bitr»' 
rionem emem iUum , vulgo lo Stocco , nuncupaium , munus no» nirì tÙMUtif > MUt mtU- 
tibur magni nominis , aut Principibuf duri soUtum . 

lièer ipse , qui inter pecuHitres Bentìvd* WamRm notat uM eum supratcripto Ente 
cuftodituTiVeterum tonjèetut more Ugneot pratsefert corticet cono impretso ruperiudu- 
toty variirque circum dirtiuctor cbaracteribus ab uno latore exprirnaùbut DN. LV. 
BEN. CIVI PATRICIO MAGNIFICO MILITI SACRI LATERANENSIS PA- 
LACII GOMITI ; ab alio vero ANTONIUS MORBIOLUS IPSI DEOmaUS 
SE SE COMENDAJ MCCQCL3CU1I. X. DECEMBR. , 

(kmuttt ex aurìcbalco fibidis lìber reeluditur. Ih utrtusque corticit medio antiqua e/ttf" 
dem Famliét Stemmata aureis partim , partim bolotericir , iisque multit coloribut or- 
natio iattmftM exbibei . Intut prima fronte non nullis vulgari fermane conceptis 
carnmnbnr auro eleganter inscrìptit iuauguratur , subinde primam iìiam post paginam- 
ejusdem KìaM V. nec no^ duorum S. K. E. Cardinalium ipsinsq. Ludovici de Ben- 
livolis stMraseriptum entem aceipientis tircimadieeto 1 Parergorum in speciem , ele- 
ganti eehnm ontatUi & front in tentoni TjpOy nùmo illinitas exponit ìmaff^ 
nes , 

Catera ex orMne instructut tìhi index , nee non sequentìa perjìdeliter exarata exem- 
pia una cum marginatii adnotatiombus ^ prò ut in eodem Originali y abunde ostendunt » 
Accipe, Perlege y Admirare^ Vale. 

Indi SI vede il disegno della coperta del lil»0} lo Stocco cpia il Fodecoi ed i se* 

guenti versi del Moibioli. 

Luce radiante eterno splendore» 
Volgata nel mondo 0 florida rama 
Di quatto Sor or e 0 vivace dama : 
Ove e quello ? in cui tuo Saneto sttdoro 
Verni ? e pasci di sacrato liquore 
Imniijrtal oùiecio : che tanto t' ama 
Cun pura fede : e cun pietade brOHUt 
XJniversal ben : cun feruente ardere 
Spera questa dea : co' in terra adoro : 
Circuir sua spata : e bilame pronti 
O niiignijìco : a cui el ptcol dono 
Messo da mi : cba tuo piedi ploro 1 
£/ nome scritto d& tonante sono 
Snmnutub de nostro canto la fronte 
Ab magnanimo conte 
Pietà in me risurga tua dolce vogBé 
Ferma coIona in Caca BentivogUa, 

Se- 

(4) E' noto r ufo, che facìvano i Pontifici di quèAo Stocco, thè bénédlvaa I« notte di 

Natale, maodandoio in dctio a Principi , e gnadi pcfiióa^nii iUaili (tr almi* 
(j) Vedi li mtfirt Artittlt Btrgamtri Giattmt • 
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Segue Indi un intaglio in legno rapprcfcntante il Pontefice Nicolò V. che di lo Stoc- 
co a Lodovico Bentivogli alla presenza de Cardinali , e poi 1' Orazione che fe- 
ce il Cardinal BL"!sarione Legato di Bologna nell* atto, che fìi conferito il detto 
Stocco, c nclU Lettera iniziale di detta Orazione, che è un L, si vede l'effigie 
del Moibioli . 

Viene ap|)rcs5o 1' Orazione , che fece il detto Lodovico MorbìoU od termiiuue del- 
la carjca di Gonfaloniero il Co. Lodovico Bentivogli . 

Vi sta annessa una copia di lettera scritta da Federico Imperadore a Bolognesi per 
il rilascio di En/.io Re di Sardegna, c la ri'-posta de BoIngne«:i . 

Segue il Breve del Tontefice Nicolo V. diretto agli Anziani , e Oonfalonìero di Bo- 
logna nel Tlcorno, che fece in Patria Lodovico Bentivogli dalla sua Ambascerìa 
di Roma. 

Termina 1* operetta una narrazione volgare del Moibioli di tutti i menti di Lo- 
dovico ) e della Casa Bentivogli . 



MOTi^ELLl 3ENEVETT0. 

F. A. F. 

Stcsc ) e stair.jiò // l'iou » ,;.V A^osiin Cm ìiccìo , fililo in B ì'^iu sua Putrì j d^t 
gV Incaminati (i) Aicudemtci del Ditegno , scritto all' ìUustris. e Kevtrendìs. Sig. 
C'ardhi.ile t'jrnese l'i). In Eo! ni.t prcrso Vittorio Benacci l'^oj. in 4. Il Padre 
Orlandi (g) notò che i Disegni del funerale medesimo furono intagliati da Cui - 

. do Reni , ma dovca dire , che questi Disegni furon opera di Lodovico Caracci , 
e furon intagliati parte dal Briiio , c parte da Guido, come prima di lui il Mal- 
vasia (4) avea scritto . Notercm noi inoltre , che ii A/orcUo aggiunse alla sud» 
detta Edizione V Orazion Funebre» che in lode di Agostino fù composta da Lu- 
cio Fabcrio (5) 1 Accademico Celato , e recitata da Gìanil-iatcista Bertusi ((5) ; e 
dopo questa varj Componimenti Poetici di varj Poeti e nostri , e stranieri) che 
in lode pure del defonto stampati furono allora (7^ in Fogli volanti . 

(i) Q irfli AccaJtir.;.! fi"; fon:!nfa da Fratelli Carracci , e però fiì ancor appellata /' Ace*- 
tXiinia ile' Cirrxi;:. Di iiia tratta il Conte Carlo Cefare Malvatia nella Felfi»M H$lri(t 
in più liiri^lu > e 1' (ji.audi nelle Netittt dtgti Seritttri Etlogntfi pag. i%, 

{%) Inteodafi il Card. Ferclinandn Famelt OMrtO poi nel itfo<. 

<}) Httizit itili Strilttri Bohs»fJì pag* jof. 

<4) titfim* fhtriee Tome 1. pag> 40^' 

Ijj A quefto Lucio Fabcrio fa il Morello 1' Elogio feguenfc : rtrfoHt Jìngalirt , ft fi rtau»*- 

da ulta piena eruiitione , ó* 'ti* tegnitient , the ha dtiìe bilie lettere , t pure al pcffrffo 
eht tiene delle virl'u ,<•/;? pcfforto render felice un ucma civile, il quale efendo di vantag' 
gio tttuptto in gravijfimi ajfari , tuttavia per l' gniico amore , tbt partm m i Carrtcci ^ 
alls tiltura^t' è tompiariuto d' effer afcrittt air Jccademit ( ^Cgl* iKamaiinti ] 
ii ftTvirlm ii StgrttarìQ . Vedi la Selfimm gittriit Tomo I* pif • 4tc* 
{<t) Di qndlo Pittor mediocre, ma dotato di naturate facondia, c di aeltìflìina gra^asel 

recitare « vedi la ¥tlj!i$» ttttriee Toino I. pag. i«8. e (eg. 
(7) IttrtiiQ affijft Vtrfi (dice il Morello pag. 411. ) in ogni lìngua , & ii$ tanta copia , rbe 
ft i tmi^fi y 0 forfè alcuno invidiefo non gli l'tviTe levati poto dopo, eie t' eri no giti at- 
tactanio , jtnza duhhio ài bianco , r non di bruno fartbit fiato toperto ogni tifa \ ma di 
tanto numero non fi fono potuti ferbar fe tMt fuei fttU , eh ftr tjftnfiot* Btrt/fatf $raf» 
triverli , ft me teantto gli trìgiasli « 



N 
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Ai)bamo altra Stampa del Funerale suddetto nella Feltiua Tittrice (8), e quivi pu- 
le il Conce Carlo Cesare Malva^^ia ristampò 1' Onzione del Fabcizo (9) , ma de* 
Componimenti, che dal Morello raccolti furono, per amore di brevità tre soli 
ne aggiunse (10), cioè un' Elegia) ed un Distico di Alessandro Santi , ed un 
Sonetto di Cesare Rinaldi} 1' uno e 1' altro de' quali eni» stati Maestri suoi. 

Del suddetto Morello non tiDviamo altre Opere , nè altre notizie , nè altro più so- 
lido fondamento di crederlo Bolognese, fuoichc vederlo da' suddetti Accademici 
incaricato dell' impegno onorevole di scriver la Storia del Funerale di ano de' 
Pittori più celdui delia Scuola Bolognese * 

(t) Wfi»M thtrht Tomo 7. pag. 407. fiao alla pag. 4»4. 
(9) Nel luogo cit pap. 4tv Udo alla pag. 433. 
U9) Milfi»» Bittritt Tomo I. pag. 435. e 434* 



JAl Acque in Castel San PietrQi sol TctntQcio Bolognese ) e fù Figliuolo di Ora* 
zio Morelli (i)} uomo assai ben pioveduto di beni di fortuna . Sono alle Siam- 
pe AurelU Uvi'i ItoarMÌ Camàmm Uhi Vili. Bononix apiJ PeregrìHum Botuer» 
ium I57i< ed a questa Edizione piuttosto rara congiunte ve^gonsi le Poesie la< 
tine del nostro Morelli . Tra queste l^vvi un* Elegia ad Aurelium XJrHum già 
mentovato , un Esametro intitolato Trìumphut Cdiaib , un* Egloga pescatoria « 
nella quale il Morelli commemora la sopraddetta sua Patria , cioè Castel San Pie- 
tro) e più altre. Tre altre Edizioni abbiamo (2) delle Poesie latine dell' Orsi, 
ma con esse non si accompagnano quelle del Morelli . Sbagliò 1' Orlandi (3) , 
che prese 1' Orsi per Bolognese ; e pare , che non avesse mai sotto gli occhi niu- 
ne delle indicate Edizioni 1 le quali concordemente portano il titolo Aureta Ur^ 
sìif RomaHì, e taluna di esse asglugne Aeetiemki ìnnomnati^ che è un* Acca- 
demia di Parma , a cui dovette r Orsi esser aggregato per la servitù , che ebbe 
mai sempre colla Casa Farnese . la qual anno passasse ali' altro Mondo Giovali» 
ni Morelli > non ci è noto • 
9V»> VI. Q. K Ou 

<«) Siam debitori di ilqnalt Mtitie di ^ocÌ* Ailicolo al iMelt Cavana da Caitt 

Sao Pietro . 

(a) La feconda Edizione, dal Cavaiìer TiriHofchi credata la prima, ha quefto Frontifpì- 
zio.* 4itrtUi Vrfii Rtmani Carminum Libri Vili, ai Strtmiffim . Ranutium f»tntfiutn , PArj 
OT4 <^ tUeem. ftintìfem ?mrm4t *x Officina Erafmi Fitti IJ89. La terza bl qued' altro, 
Vfoatifpizio t àurtiii Urfii Htm*mi , dctaàtmiti lm»cmimé$ti C^rmiMim Uhi Vili. Bm«> 
a(« «fui yiétrimm ttmatimm (194. Qgefta fa procurata da Sebailiano Booomi , Il qua- 
le oamlb la Bedicatorìa dell' Orli al Principe Faraefe , e v! foftitn) li foa N»bìli 
Mfue vhtuit fràftamti CItviì» Étbillin» , c fconcìò non pochi Epigrammi non troppo 
onefti dell' Orfì . riducendoli a lode di Maria Vergine, e di S. Maria Maddalena ,« 
io altre ^iiife eziandio. Notò il Cavalier Tiraborchi nella 5i»ri» della Ltiieraiurm !(»• 
liana Tomo VII. Par. IH. pag 444. che il Bonomi avrebbe fatto meglio ad oinmet- 
fere gli Epigramiai fuddetti , come s' è fatto neii' Edizione di Roma del 1745. che ft 
la quarta • 

0) Uttigài itgU Seriutri Bal«JK/f pag. , dove V Orlafldi dta dell* Olii od CompoBìnmi- 
to dir («frfl CirarfM , die iim fi legéc tra Cimwlaifa» UM FtU. peidiè ferfa fù ilaoi* 
paio a parte ia lòglio folwle. Aacbe il clt> TiiaboiW staglid «ifdndo ^oci* Ori 

BoIogaeliB . 



MODELLI GlOyANNl. 



F* A» F* 
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M0\EIU SEBASTIANO JUmO%E. 

F. A. F. 

SAceidote Secolare > Fielìuolo di Giovanni Morelli , nacque nella Terra di Pia- 
no) Feudo de* Conti Bianchi, t di là passò alla Terra di Medicina ad esservi 
prini3 Maestro di quella pubblica Scuola. La sua lunga dimora in quest* ultima 
Terra , e il sodo merito dei nostro Autore eraditissimo lo rendettero a que* Tec- 
razzani, che il riguardarono come natio dellor Paese; ed egli con tanca coc^ 
dialità corn^po^e al lor gradimento , che qua<;i la Patria dimenticando , amò tap 
lor di chiamarsi Aicdicincse. £^li lù Oratore, e Poetai e ben versato nella sa» 
Teologia , nelle leggi» e in ogni ramo di enidizione . Lasciò le sqpieDd 

OTEKB STAMPATE E MAKOSCRITTE. 

/. Tributo tU devozione Jitiribuito ìh nove giorni , offèrto al glorioso S. Luigi GonxM» 
ga un Relitto Ftcoìare MeiUimse , m memoria tei man , «&e tnssg il S/oh 
10 Cm/iiie iit\'!.t Religione eoH se* enuneHte virià. ht Bologna neUaSumferìa éH Ic^ 
Ii0 tklU Vol^e 1744. 

U. Panegiriei , ed Orasùoni Accademiche Saere , e Profane, Sono molte, e n con* 

servano M^*;. prc^'o ^li Ereifi . 
in Crouita deUa Terra di Medicina . Conservasi Mss. come sopra , presso gli Eredi . 
IV. Gran numero di Poesie Latine, e Italiane del nostro Autore Icj^onsi ndle Rac* 

colte «ti questo Secoloi o sono spaise in FogK vdanti* 



M0%ELL1 SEBASTIANO SENIORE. 

F. A. F. 

Poeta del Secolo XVI. non incognito al Quadrio (1) , ha Rime fra quelle di Gi- 
rolaroo Zoppio, stampate dal Bmacci in Bologna nel 1567. e fra quelle di di» 
versi per Dame Romane , raccolte da Muzio Manfredi , e stampate dal suddet- 
to fiea<icci nel 1575. e ne avrà probabilmente dell* altre nelle varie Raccolte dèi 
Secolo sopraddetto . 

Non abbiamo argomenti certi^imi , che questo Poeta fosse Bolognese , e toccherà 
<^ a* nostri Concittadini il farne più diligi nceidie , e il xiscdveie i nostri dnb- 



JfO- 

(t) Odia Star, c ddU JUf. i* e|Bl Ma t«l IL fatte 1. %sh t S*^ 
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MONETTI GAETANO. 
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Eir opera degli Scrittori de' Cberici ìiegcUtri detti Teatini dell' illustre P. D. An- 
tonio Francesco Vezzosi delia detta Congf^zione stampata in Roma F anno 
1780. nella Stamperia della Sagra Congregazione di Propus^anJa l 'dj in 4. nel 
Tomo II. a pag. 81. si legge un elegante , e dettagliata memoria dei nostro Lai- 
co MoKtci) e tale che noi d crederemmo troppo prosuntoost ) se votxenuno canH 
biarla . 

Neretti, o de Morettis = Gaetano = di Nazione Bolognese, Fratello Laico de* 
Teatini , il quale professò in S. Bartolomeo in Porta di Bologna ai 12. Febbraio 
del 1Ó48. Dicdesi alio studio dell' Astronomia , nel che c da riflettere quanto 

S rande , e forte sia stata la sua inclinazione , poiché dove applicarvisi a dispetto 
elle continue fatiche materiali, a coi tra i Cherìci Regolari sono addetti i Fra- 
telli Laici , togliendo » e rubando per co^l dire al quasi necessario ripo?o i rita- 

SU del tempo per darlo a' Libri i^tronomici. Nacque in esso si smaniosa voglia 
a un &Iso , o insusnstente « o per lo meno incertissimo principio ; dall' esser 
persuaso che quanto accade di prospero , o d' infelice nella region sublunare , e 
nei nostro mondo medesimo , sia originato , e regolato , ed abbia gran relazione 
colla ntnanone delle scelle rapporto a noi ; E quindi di poter rendere all' uman 
genere colle sue virtuose fatiche il gran servigio di poter sapere o;iorno per gior- 
no sotto quale costellazione P uomo si trovi per utilmente regolare le proprie 
azioni . Il fine è degno di lode in chi non sà « che deriva da un principio erro- 
neo : e le fatiche , qualora abbia colpito nel segno , se non gioverani.o all' in- 
tento dell' Autore » saranno utili e di piacere agli studiosi dell' Astronomia . Mo- 
ri ai 2t{. di Febbraio 1Ó97. d* anni 80. in circa . Pubblicò il nostro Moretti . 
i'avcle delle Hore Tlanetarie pr^ttue , nelle quali sì vtde qua! Tinnetd domina in qual- 
sivoglia bora del Giorno , e della Kotte per tutto il tempo dell' Anno , divire in 
qiamtro Ptmi 1 le quali servono per doStì PoR , fer éwrse Città , e Luoghi , ieu» 
tro , e fiiori //' Italia. La prima Parte ferve per gli Vrlì T^g. 7,^. e 40. =. La se^ 
eonda per i Poli 42. 41. e 43. = La terxa per i Poli 45. 44. e 40. = La quar^ 
U fer i Poli 48. 47. e 49. = Co» quattro Tawde delle Gttà , e Luoghi sottope- 
sii alli TOpradetti dodici Poli . Con una Regola bellissima per ir.ittare Kec^^ntit , ac- 
ciocché riescano felici con qual si voglia sorta di Persotu sottoposte alli seiie Piane- 
li. Composte e con diligenza eakeUte ik Fgeh Ctetam Moretti . In Bologna per g? 
Eredi del Peri 168 1. in 8. pagine 575. 
Si è creduto ( dice 1' Autore di questo Articolo ) dover riferire tutto intiero il Ti- 
tolo o lronti«pizio del Libro » oenchè assai lungo è sia , per risparmiarci la bri- 
ga di descriverne una qualche idea . Si avverta che 1' Autore in t;ucl titolo si di- 
ce Paolo Gaetano Moretti senza accennare di essere Teatino . Avcrebbe dovuto 
fcrivete > Gaetano Moretti ) 0 de Morettit de* Cberiei Regolari . Ciò egli -fede pei 
occultarsi , pensando forse non cs^cr lecito ad un Fratello Laico lo stampar ' Libri , 
dacchi la Constituzione delP Ordine gli vieta anco 1* imparare a leggere e sai- 
vere . (i) Non vi si trova approvazione de* Superiori Ma[!s:;iori di cs^o Ordine; 
ed essendo il Libro dedicato al Sitjnor Conte Ercole Pcpoli , alla dcdicaroria è 
soctosaitto un Guido Marco Antonio Siguorini . Ma il nostro Autore sul fine del- 
la Fkeftzlone dell' ahio Libro die siamo per detadvere asserisce apertamente es- 
sere Opera sua le Tavole Planetarie . 
Ttmumeutum novissime denudatim , in quo suppnUMur mtùa Sjdera Ftxa taque ad- 

1 bue 

(i) Ctufiit. Cttmit, Cttric, RtnA Vortt IL Caf,r, Laici iciibcrc aot legsrt ne difcaotj (ed 
" — teplidiatt donwilcit cpctibai vaccai* 
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bue observata , cum ma cu-nrque Loti^ituMne , (à* Laùtuditte ah Ecljftica , Declina' 
Itone t Ascensione retta , MeatMif-ne Cieli » Magnitudine , & Hatwra Vlanetamm , 
Uff non (ii(Jhtn:!.i A:ccn<! u.iìi ^ Arcti Semiiiitinio , A» cu ^fminncturuo , Afcenticne 
Miqua t Jlutfliiudme ortivu , Lna cum Zodiaci gradwus cum quibus onuuiur , 
KciJunt . A gradu frìmo usqne ad texagesìmum elevationif utrintqne Peli . Opur 
nunquam ab aliìs eMuntt non sf'.um t>-n"»:!f . & Aiirolrrìr y std eti.tm MeM- 
cit t ì^iutif ) & Agricdis utiltssnuum , fere ad totum Orbem accomodaium , ^ ab 
anno idSo. calculatum ^ inserviens/jue ad anmtm 1750. Quibur annit tranractkj te» 
iju.irì fiiiest perpetuo fer Taluhts LogarUbnòcat èie appontas , Auctr.re Cajetan'i de 
hluretùs BoHcniensi ex Clericis Regularibur mifg9 Tbeaiìnis . Bonomx i6y5* ijpix 
Fetrì Maria de Montibm in 4. p.ig. 978. 

Qui pure si è descritto 1' intiero titolo per la nicdc«;ima ragione accennata di so- 
pra . Il Libro dall' Autore fu dedicato a Cosimo III. Gran Duca j gloria > e spien- 
dorè della Toscana , gran Fiotett<ne del Nome Teatino > di cui fu devotissimo , 
e perciò lo fece molto risplendere ne* suoi stati. Il Moretti nella Prt fazione pro- 
mette una seconda parte del suo Firmamentum denudatum la quale fu pubblicata 
nel 1703. per il detto , dopo la di lui morte sette anni in dica. 

Pi questo Autore paxla anche 1* Orlandi Notis* ìkgU Scrii, Bologa, 

M O S C A I N I T AO LO. 

F. A. F. 

jPocta dell' infelice Secolo X\'II. e degno per avventura di nascere in tempi mi- 
gliori , scrisse Drammi « Sonetti , Odi , Madrigali , ed altri Componimenti , che 
sparsi trovansi per le Raccolte, e per la maggior parte, come I* Orlandi (1) 
avvisò , furono separatamente impressi . Di essi son giunti a cognizion nostra i 
seguenti . 

I. Ter la fiìicisfima Karctta £ Corh IL Gonzaga , Friatife ìR Mantova 1 Ode . /« 

Bologna per il Monti 1654. in 4. 

II. La Didcne y Dramma per Musica. In BoUgna per Giacoma Monti 167,6. in 12. 
Rifcriroiila il Qiiadrio (2) , c il Macchiavclli (3) , e questo secondo ci fa sape- 
re , che vi fece la Musica Don Andrea Mattioli > Mastro di Cappella del Sei> 
reni'^sin'o di Mantova . 

Ili* II citato Quadrio (4) notò , che il Moscardini ha Rime nella FeLdna Giardinie- 
ra d" Apollo K'eir aicÌAniatinima Laurea legale del Sigtm Marchete Enea Crivdii» 
in Bologna per Dontnico Barbieri 1660. in 12. 

IV. // Seba)ti.iiio y Dr ammetto per Musica. In BoUgna per il Ferrotù 1675. i*^ t2» 

V. U Ciinipidglio dille maraviglie per la Nascita del Vrimrgenito delP Imperador Leo- 
poldo . l'antgirico natalizio dtdicato a Sua Maestà Cesarea. In Btlcgna per il Lon- 
^hi i($78. in 4. L* Orlandi ce ne addita un' altra Edizione per lo ^nacci 1679. 
in 4. 

VI. Nella Ftìsina Pittrice del Malvasia ( 5 ) abbiam ricordanza delle intenzioni , 
che ebbero i Bolognesi di fare un magnifici Funerale al celebre Pittore . Frati* 

Cesco 

(1) Hatiiit degli Stritttri Bchgntfi paff« 

i%t DelU Stwris « JeUm Raghne d' agni Ht/tm VoT. 1IT* fart. II. pag. 47I4 
(si Sm'f CrMMlfjilM dt* Drammi recitati in Bolegna pag. 47. 
(4. Detta Awte e iiUa fagiane d* ogni tttfia Voi. Jl. Fan. I. pag. jiS. 
($i Tomo Ut pig. « SS5. 
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cetco Albani , morto in Bologna a* 4. di Ottobre del tóóo. Quelle intcn> 
zioni svanirono , ma ci è rimasto presso il Malvasia medesimo (6) V idea , e 
il disc^^no e dell' Apparato » e dell' Orazione Funebre , che in tale occasione da 
Paolo Moscardini furon proposte . Quivi pure (7) si dà più d' un cenno de* mol- 
tissiini Componimenti Poetici , che iT Moscardini e da nostri , e da stranieri avea 
procacciati in lotic dell' Albani suJ(!ctto , che era suo grande amico j e pare , 
che questa Raccolta passasse alle mani del Conte e Canonico Malvasia. Può ben 
credersi i ciie in quella Raccoln non mancavano Rime del noscio Autoxe . 

(S) Nel laogo citi pag. xif, t ti6, 

li) EtffiM ti$$rit* Tomo li* ^g* »8|. %t9» 9 feg. 



de* Giudici ) e delle suddette facoltà * Intrapre^sa la via- di Sacerdote Secolare j 
divenne Priore della Basilica di San Petronio li 12. Mar/o 1582. (i) indi Cano- 
nico della medesima nel IS87. > desideroso poi d' impicgatsi al servì ^ io delle ani- 
me » divenne Parroco dì Santa Maria de* Foscherari V anno 159^. (2) E come 
era e<:so Uomo facoltoso , e la carica di Priore della H;:.;lica a quel tempo di 
mera onorificenza ) 1' anno 1607. la dotò del proprio di competente emolumen- 
to » avendo ottenuto dall* Arcivescovo Alfonso Paleotti la nomina per se , e 
suoi Succc<;>^ori di tal Dip^nità , (^) che poi venne devoluta al Senato» oome è di 
presente j £ sembrandogli di poter vivere più a se stesso 1 ed a suoi soidii ) e di me- 
^lio esercitare il suo zelo per il bene delle anime » lontano dallo strepito della 
Città , c con persone meno corrotte da' vizj cittadineschi , rinunziò anche la 
Parrocchia di Santa Maria de' Foscherari , e s' applicò alla cura della Chiesa 
Priorale di Sane* Apollinare fuori di Città , e posta su le nostre Colline , (4) al- 
la qual Chiesa venne destinato dall' anzi detto Arcivescovo Paleotti ; ma qual 
ne fosse la cagione che non sappiamo > rinunziò pur questa V anno 1614. , con- 
tento del solo Priorato dì San Petronio 1 che godette fino alP anno idzo. , nel 
qual tempo mod li 3. Novembie, e venne sepolto nella Chiesa della Ceitósa* 



Eccitamenti Spirituali ^ per conoscere la hrutteXMt del PeeottOy * la bellezza delUi Vhpm 
tù . Bologna 1Ó17. fer il Cocchi in 4. 



2)if MUGLIO ANTONIO MA%IA. 




anno 1581. ed aggregato aili Collegi 



DI ESSO AB SIAMO. 



DA 



(t) Atti Capitolari iti Cap. di S. Fetrooiot ptg* SJ* Camp* A» 

(») Camp. Mellara. Tom. ». pag. «10. 

(») ArcB'. Capitol. 

(4) Caap» Mdlara. Tom* 4* P>f- 



\ 
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f>A MUGLIO MELCHIQ%XE. 



X^Iglio di Giacomo « che applicatosi allo studio delle Leggi 5 divenne in quei^ 
Scienza molto accreditato, l'use la Laurea Dottorale in Legge Civile, e Cano- 
nicale venne aggregato ad ai»bo i Qillegi del 14^2. li 19. Aprile ai dire dell* 
Alidori . (1) In appresso e cioè dell' anno 1444. si vede descritto fira* Lettori 
dello Studio alla Lettura di Canonica . Fù Giudice del Foro de* Mercatanti deU' 
anno 1447> ed esercitò la pubblica Avvocatura) e fra' suoi Olenti ebbe il Con- 
vento dc^ PP. Conventuali di San Francesco , trovandosi ne^ libri entrata , e 
spesa di questo Convento all' anno 1450. 21. Ottobre = ave il nottro Avvoca.^' 
to Mf. Melcbiore da Muglio iir. io. 8. e del 145^» mentre era Legato di Bolo- 
gna il Cardinale Bessarìone > volendo ì Magistrao della Città lifenuie i Stato» 
ti, frà i deputati dal Cardinale, e da' suddetti Magistrati a detta opera vi fil 
<eleberrimum ) ac consficuum J. U- Inter fretem D. MeUbiorem de Muglio , come ab* 
biam detto ancora nel nostro Articolo di Gozzadini Sdpione > che por esso con 
altri fu uno de' Riformatnri (2) . 

Finalmente essendo Confalonicio dell' anno ^A^à, mori non senza sospetto di ve- 
leno I come n ha nella Cronaca Anonima Bolofnese » e da quella del Borselli . 
{j) Concorsero ad onoravc la sua Scprltuu tutti i Reggimenti della Città , la 
Cfaieresìa secolare > e regolare , e le Compagnie temporali j e le Botteghe fìiro- 
no chiuse per tatto quel giorno , e venne seppellito nella Chiesa di San Fran- 
cesco . 

Al dire dell* Alidosi > della Cronaca Negri ) e del Fontana (4) scrisse questi delle 
Lettore sopra le Decretali continuando quelle dì Già* de Poggio , nella Cattedra 
del quale successe , ma non sono pervenute fino a noi . 

Oltre i citaci ne parlano il Bumaldi > 1* Orlandi « U Dolfi Qlc 

<r> Dott. Bolegiicfi dJ Jns Civile, c Canoateo. 

(t; Tom. 4 pag. t\\. 

(i> Pubblicate dal Muratori nella Rer. irai. Script. U prìina nel Tom. 18. , e l' altra Tom. 

%y ove fi legge. Domìnui MelcbiaH it Molh m»gm$t Legam D$Str *fa^yr Jt^thié 

vit0 fit»Sut Diftbst$tr fM««< vt»*»t ftàii • 
to BìbiìMca tcfile* 



^Hi questo si fosse non 1' abbiamo potuto rinvenire 5 solo troviamo una di lui 
Opetetta intitolata = Admonitìo Ju&cir , & Prelati Eccletut . BmMMm Ofiut Jk Kof^ 
fium j^qS. in 4. che stà nella Libreria dd nostio AtCÌvesoOVaK» £^ 5^ , cd è 
descxicta nel Catalogo delia medesima . 



MUGLIO TIEJXO JUNIO%E. 
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1> A MUGLIO TlET%,0 SENIORE. 



V^Udntunque Pietro di Bernardo e di MetUde da Muglio (i) non abbia lasciato 
dopo di se alcun scritto , nulladimeno crediamo debba avere giustamente luogo in 

quc5ic' oi)eri per la ";onima fama, chv." godette, di bravo Lcct>;rc de suoi tempi , 
c per essere stato insieme col B;>ccaccio degno Scolato del Petrarca > e tanto da 
lui commendato . 

L* Aoace de bade nella sua vita di Francesco Petrarca parlando di Pietro da Mu- 
glio (2) dice cbe si maritò in Venezia} che in questa Città tenne Scuola di Ree- 
cotica , dopo averla tenuta per alcuni anni in Padova, e 1* eruditissimo Sig. Cav. 
Abate Tiraboschi nella sua opera della Letteratura Italiana (3) accorda che Pie- 
CIO prendesse moglie in Venezia j ma non cosi che ivi tenesse Scuola j e solo cte> 
de probabile) che leggesse in Padova; ma noi non possiamo forse tutto ciò accox- 
dare. 

Pietro da Muglio «secondo P Alidosi,(4) venne laureato in Bologna P anno xjjd. 
e nel Libro, o Vacchetta antichissima presso la Famiglia Senatoria Gozzadini , chi 
perciò si dice l^.t::betu GozzaJini nella quale sono stati raccilti , e notati i ma- 
Crimonii più antichi, si trova al detto anno i^t6=F$lip»a M Maturo Enrico ili 
Sferiuiào Medico, Spora £ Pietro ìR Bmiardo m Moto Grammatico (5) . Ne la 
prova, che porta il citato Sig. Cav. Abate Ti rabeschi, tratta da una lettera, eh: 
il Petrarca saisse da Venezia ^) al da Maglio , e nella quale gli dice il suo dis> 
piacere , che essendo andato ivt per trovarlo in Casa la di lai Suocera , i suoi 
Servitori 1' avevano rimandata , dicendo che dormiva , non può abbastanza 
dimostrare il Matrimonio di Pietro in Venezia , da che può star benissi- 
mo, che la Suocera, quantunque Bolognese, si fosse in quell* anno portata a Ve- 
nezia, e che andasse a far vinu al Petrarca, che era Compare di Piecn. come 
si rileva da una Lettera del Petrarca a Pietro {f)^ Egregio VìroMu^ism Petra 
Bomnenti Knhmeét troj9Stm-sscKm&aó».-szljttgrét UttCy compater , & anace of^ 
time , tertio mense postquam dat* erant ad me perxmurunt ita mtdefactje , & la- 
teratte ut vix legi fossent ère, e termina . Vide féliciter & Commatrem meam , & 
Matrem tfat ralvere jube , & Maiìmim nortnm participem ddortt . Kaptim ttripta 
die XXyiIL Atig. bora nona. 

Che poi il detto da Muglio k^esse Grammatica e Rettorica in Venezia , diremo 
col chiarissimo Sig. Abate Tuabosctd non sapere come il Sig. Abate di Sade lo 
possa provare , anzi confermeremo col Sig. Tiraboschi , che appunto nell' anno 
136;. nel quale il de Sade dice, cbe Pietro era maestro in Venezia , questi oco- 
vavasi a Padova > come si raccoglie da una lettera cbe il Petrarca gli scrìsse nt* 

(i) Nel libro giornale d' entrati, e fpèfa del Convento de PP. di S. Frincsfco dì Bolof^a 
fi trova all' anno t%it. item prò anima O. Mfttlie Maini Petri dt Muglio lir. 4. Perchè it 
P. Orlandi nelle notizie degli Scrittori Bologoefi lo chiami tiitro Àittguidi, lo lapià egli 
non avendolo ce<to faputo alcun altro • 

(t) Ucnoric di Fraoccfto Pe truca Tom. ili» pagi «st. 

ii) Tom* V. pag. «04. 

C4I Dott. Bolofcnefi in Arti. Forre fi dìlTe da lAvIbpercfferedcrtvaU la fiu fuiiglia dal- 
la Concnuoiti nel Coatado Soiognefe detta- ttmgtU . 

<S) L' Alidofi nè Dottori Medici porta un Enrico detto Riguzw dt Sperandio dalle Can- 
dele addottorato 1' anno 1540., e che (à Lettore di Chinugia t * ^^^^ l'anno 
i)<a. 

Stà fra le Lettere feDÌli del detto Petrarca Lib. IV. ep. Ili* 
(7) BCà Della BiUiot. UmaiiaMedè ■ifniUddCaa.Baiditi «ibUot.Lav.T«i.III>paf. 
««• Cod. » UV« pag* 1451 
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{ruaglianJolo dJ!c Fe?tc i che in quell' anno si evano celebrate in Venezia per 
e Viccorie riporcate da Veneziani sopra i ribelli di Caodia (8) . £d uicre a ciò 
che Pietro snssein Padova, lasciando anco» la tetterà del Petrarca , si rileva più 
manifestamente da una di Gio. Boccacio, come del pari che ivi si facesse mol- 
to, distinguere per il mo sapere j abbencbè poi non potiamo assicurare che ivi pub- 
blicamente leggesse , non ne facendo alcuna ricordanza gli Scrittori dell* Univeisl* 
tà di Padova . La lettera di Gio. Boccacio a Pietro è la seguente publicata dal 
Mehus tra le lettere d' Ambrogio Camaldolese pag. 112. e stà ndia Laurenzia- 
na Biblioteca pubblicata dal Can. Bandini pa^. 7^6. cosi BoMOniran GramaiicM Pro» 
festori comincia r= Nf LI.iiiMl'quu{ v'uierer ^ dileciisshne frater, uUro milita in tui 
Momittit Uudem 'veniemia omisi = \fsum tuum nomen egregium > ^uoi aliquantliu iu" 
ter Venetot tanhm « JEmBiniorque Caller iettntum est ) ruptratu cdsit Afemutti 
nferticibtis in Tusccs usque in.i^ii'i Cam fn'g'ire deventt ^ & inrer truJtttOS homìntt 
celebre factum est . Hmc est , ut ncnnulLus Scbdasticos juveues in des'tderùm viétew 
di , (tu£e»dique te tmxerìt , tantrque jervort emfidmt * irt FatrU , Meerraritr , 
am'uisque reUctit iter, ut ad te votiant^ intravisst jam senrerim — A'ier errum 
miti Joannes de Heuis diciurus ( sic ) qui jamdudum Grammatica Prttceftor afitd hos 
Sehouu regere conrueverit , inttrtatut egregie > ìu£eh meo eircM Grammatìeam foti^ 
tivam , ut :it k-ìgi mtUut & cito cgn .sces . hìuiur ut arbitror animut ad auctorer 
tUtutres audiendos , & Kbeioricam toius est = bonestus quidem juvenis est , mansue-' 
tus ) f»M tmtribat flurimum eornmenJabilir =r Alter Attgelur iieitvr OMmaete San^ 
tti Micbaelit t ^ Jacr.bì dr Certa !do vetterabilis Prirr h! rcntinus patria & ticbiUs 
gpttn dopo alcune righe segue = ^ìat^istrum suum cioè Giovanni da Siena &c. 
advenientem fponte ma requitur &c. poi soggiunge = Preeor fer tmeitiam nortremy 
& per venerabile caput I rancìsci Tetrarchx pracfptoris nostri adsis &c. dal che ma« 
nifestamente appare che Pietro 1 ed il Boccaccic furono Scolari come abbiamo dee- 
■ to di Francesco Petrarca. Finalmente la lettera cos) si chiude =£j[« aiiteiK mir» 
dum satis certum babeo , numquid de froxìmo Patavium venturus rim . Si venero te 
visitabo ) xi» autem ubicumque sim , tuu$ rum , e questo è il fondamento con che 
ri dimostra che il da Muglio da questo tempo era in Padova. Ma non cori sap» 
piamo quanto colà si fermasse, e il tempo, nel quale ritornò a Bologna a leg- 
gere Grammatica e Rettorica nei nostro Studio 1 da che ci mancano t Libri d* 
entrata e spesa di questo pubblico , ne quali erano descritti i sripendiari dello 
Studio; e il primo che ci sia restato, è dell' anno 1377- nel quale si vede des- 
critto =Pc/ro de Muglio Lect» Crammaticto t & Rethoricet e segue a leggersi fino 
all' anno 1382. essendo mancato «fi wta come ri dirà nel 1383. 
Ma che il da Muglio fosse anche molto prima del detto anno 1577. Lettore in 
Patria, pare possa dedursi dal sapere, che Coluccio Salutato fù dal Padre con- 
dotto a Bologna P anno 1^37; e che qui attese ne primi suoi anni agli studii , 
e perciò a questa nostra Cina da il nome di sua dolcissima nutrice in una sua 
lettera a Pietro, nella quale ri duole della morte di Giovanni da Siena che Gì 
colpito in Bologna dalla Peste, che allora vi faceva strage: comincia =Colutiur 
Magisiro Petra de Muglio = Fìr iutigtiir , Kbetmr egregie me mttrtm , »r mite-' 
rum ) me mserum l QmJ au£m ; «W tcriftum ett ; quid denique nuutiatum f Er- 
go Joanner tmiter dèSemt Trk/ii doetor egregiut , tuorumque laborum sublevatar , 
& soctus de medio tublatut , & prcematura morte natura eoncesnt f Dolebam fateci 
bone letbiferam pestem mellitam urbem Bouoniam , dulcem fotriom Uittm , dulwHattm* 
que Mutriam meam utm Steve fuirse defattam &c. (0) 
Questo Cdoccio ebbe a Maestro di CnumnatiG»» e di Rettoria U noitto Pietro da 

Ma- 

fl) lib. II. Epìftol. Pclnrchci 

Ì9Ì Colncìi ficffii Salutati SpUlglaiiim pai»» p» pagi Uyw 
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Muglio , e nel xgdS. A CoQtfa di Francesco Bruni nella carica dt Segretario 
. Apostolico nel Pontificato di Urbano V. 

£ la Pesce 4 che infieii in Bobgaa,eper la quale morì Ciovanai da Siena, accadde 
al dire del Ghiraidaccì ì* anno i :{74. » onde per queste notizie sembc» pocevsi 
sicuramente dedurre, che il nostro l'ictro fosse molto jNrinia in fiologiiadi quello 
si vede descritto frà salariati delio Studio . 

Dell' anno 1376. si vede il nostro Lettore ammesso nel G>n$ig1io delli 500. insti- 
tiiito in quel tempo al governo della Qttà>e dell' anno 1 3 72^. assistette con gli 
altri Lettori dello Studio all' addottoramento di due Scolari del Collegio Grego- 
rianO) i quali furono i primi 1 che si laureassero in quel Collegio , onde la fun- 
uone venne eseguita con ogni maggiore cetefarità.(io) Dopo ciò mdla più sap- 
piamo, se non che morì dell' anno 1:582. con grandissima fama, come ci attest a 
ancora Bernardino dalle Pugliole nella sua Cronaca put>blicata dal Muratori (11), 
ed esistente ancora nella Biblioteca del nostro Insdtuto in questi tenninisMo- 
rì Mastro Pietro da Muglio il quale era dottore in Grammatica , efì uno de gran-, 
di valentvomini , che fosse da gran tempo stato in queste parti per la sua scien- 
za &c. e ne' libri d' entnta e spesa de PP. del convento di S. Francesco di 
Bologna si trova all' anno 1)84. Ocuth, fro éudm Mì^pstri Fftri ék Maglio Ur, 
5. deJit BerMrdux ejus Jiliut * 

Quantunque , come abUam dettoi questo illustre soggetto non abbia lasciato alcun 
scritto s ò almeno se ne lasciò , non pervenne fino a noi , c^li è però cckbra- 
tissimo per essere stato allievo del Petrarca , e da questo singolarmente ama- 
to , e stimato , e che gli fù compare , come si è dimostrato neUa Lettera di so* 
pra indicata ; ed altra pure del medesimo Petrarca ci assiaira in quanta stima I* 
avesse, come riflette ancora il chiarissimo Sìg. Ab. Tiraboschi (12) nella qua! let- 
tera (t3) indirizzata Tttro Retbori Bottoniensiy in risposta di altra ricevuta dal da 
Muglio in cui diceva troppo dispiacergli di essere da lui lontano , e di non potere per- 
ciò apprendere più da lui cosa alcuna t come prima soleva . No , gli risponde il 
Peeraica ; Mm lA ittiU mi* rvntvrMsimrr , dm to «mai dalla tua ovrH potuto ap- 
prendere ma/t0) fe non mi fisse mancato 0 V ingegno ^ 0 la diligenza &c. Ed in 
altra (14) fflostia Francesco 1' affanno j in cui era stato per aver inteso» che fos- 
se caiuto ammalato • e il giacere del rìstabilmwnto . 

Anche Giovanni Boccaccio, che era stato condiscepolo di Pietro alla Scuola del Pe- 
trarca , conservò sempre un alti&sinu stima di lui , come apprendiamo dalia lette- 
ra, die gli scrisse,inentte-era a Padova in parte pubblicata dal Mehus,eda noi 
di sopra rapportata , che ci dimo'^tra ancora quii fama avesse Pietro nello stato ^ 
Veneto , e nella Toscana , e Fr. Leandro Alberti nella sua descrizione d' Italia , 
ove parla di Bvlogna , x degli immini illustri della medesima pag. 299. frà quel- 
li, che fioriron.) in Oratoria, c Poesia, enumera Vietro da Muglio. 

fià gli illustri Scolari di Pietro da Muslio vi fiì Colucio Pierio Salutato, le Lette- 
te del quale sono state pubbitcace d^l* Ab. Mehus , e dal Rigacelo , e dalla 
Lettera XXXIL ,chc questi scrive a Bernardo figlio di Pietro, (15) per consolar- 
lo delia morte del Padre , apprendiamo come riguardasse questo suo Maestro = Co- 
lutìitt Poeta Flerentìmif Bernardo de Muglio conùiìàn^hiSgtiarèf tecim ditectitfi' 
me fili nuHam tìbt diem sinceram , & jucundam effluxtsse &c. indi nel corpo 
della Lettera = .^fÌNÌ/i«K/ fet^tuum Boaoméi detusy uuiufofftu^ virtutis ipeei- 

9W. Vt R «w» 

Cio> Ghirard. Tom. 1. pag. 3«t. 

(ix| Rerum. Ital. Scrip. Tom. li. f» i«4« 

it%ì Storia dcUi Lctt. d' Italia Te» a* ffagi a»|b 

ft9>-8«iL t»; ICVf. ep. X. • 

(14) Epift. XIII. ep. VI. 

(•!> Ulter* ài Ctltuti» fVU li* fSgi 9f* «dixÌMK dtl Jb'gacsio» 
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nUH Fatrtm tino» , & c^cctorem mttim ^ cuìiis laudes nulli umquam alolehit obH'vlo^ 
ted douec Htudtorum ent BouoHta mater , l'etri mrt fm^r (wetoritm Rethornm 
mmwrìa (tlebretkiir ^ 



MUXAT0%1 FRANCESCO, 
F. A. F. 

Figliuola di Marcantonio, nacque in Biidrio a ij. di Aprile del 1559.(1), e 
Cittadin Bolognese) secondo i Privilegi antichissimi (i) di quell' illustre Terra. 
Prese costui la Laurea in Filosofia e in Medicina a* aa di Giugno dei \6oz. (^) 
e non molto dopo cominciò a leggere sul pubblico Studio la Chirurgia , e in 
questa Cattedra continuò , fìnchè visse ; sostenendo al tempo stesso la carica di 
Medico Chirurgo deli' Ospitai della Vita (4) . Nel 160& lece per la prima vol- 
ta la pubblica Anatomia con tale applauso , che in vece de' Sonetti volanti , t 
quali oggidì si costumano | gli fu eretta su le pubbliche Scuole Ja segueote Me< 
moria : 



D. O. M. 

fRAHClSCO MURATORIO ANATOMICO ORDIHARIO 
Dll (5) VITAM DATE 
CUI OB ANATOMEN TUBLICAM SUMMA 
CUM LAUDE SUI AUDITORUMQUE 
VTILITATE DOCTE ACCURATE FELICITERQUE 
NUNC FKIMUM ABSOLVTAM 
SLECTORES ET STNOlCi HVHC DIUTURNUM 
MEMORIJE ÌaFJDBM tt. Jf. DC VI. 



AI. 

CO €«limni Vemtf-.c Ififritht di Buirl» pag. 179. 

tt) I Badriclì furono privilegiati della Citudiouxa di Bologna od f|l8. Vcdj il «t. Go* 

lioclli pig. 75. e »i7' - • . 

(|) Alidofi OMtri di BHtftfiM e Utiicìnm p«g« 74* 
(4> <i«liacllr selle cit Memurh pag. i7r. 

(}J Avvertali la peffima unione di qaeflc D/7 yitam Date col precedenfc D; O. M> e 6 dm» 
cida, fe ooo farebbe neceifariaicno , che le lofcrixioni da cfporfi ia MibUice . €«■• 

altrove dimm* foftw <»is«fpoie «U* «Cmm tfi piAMid l^vìAn. - . 
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Altre cinque volte almeno cimentossi il Muratori alla stessa iftipiresai e la sesta 
volta fù giudicato d.'gDo di quest* altea Memoria 

MC. D. FRANCISCO MURATORIO CHIRURGO PR^STANTISS. 
ANATOMICO CELEBERRIMO 
JAM SEXIBS rUBUCB ADMINISTRATM ANATOMES 
MONUMENTUM SEMPiTERNUM 
AMtUUS ANATOMES TER TB^ ERAHCISCE^ DECOREM^ 
SUBDUCTUM FATO, VIVIDA FAMA CANET. 
GRATA COHORS POSUlT. DIUTURNO TEMPORE ViVAT 
AHATOMEH VER TE^ TUi^E FER ANATOMEN, 

Siam debitori al cit. Alidosi della conservatìone delle due alleate Inscrizioni) le 
quali dal Dottor Roberta Muratori , Nii)ote del Dottor Francesco » come i' Or- 
landi (6) notò , convertite furono in una sola Memoria ; e questa fu dipinta da 
Teresa Muratori (7)1 Figliuola delb stesso Roberto. Quest* ultima Memoria di- 
ce cosi : 

FRANCISCO ET ACHÌLLl DE MURATO RI ÌS 
IN FHILOSOPHIA^ MEDICINA^ ET ANATOMB 
EXIMIIS VIRIS 
FAMA SXFANDIT QUlDQfflD JEVUM OBDUXERAT 
RUBEKTUS MURATORWS PHIL. ET MED. 
LECTOR E ME R ITU S 
REPARATO MONUMENTO PRÌMO HÌC POSITO 
ANNO MDCVL MAJORIBUS SUIS OHSEOVIWR 
AMNUENTIBUS ILIUSTIS. UFRIUSO^UN IVe'rsITaTìS 
ARTlòTARUM l'RIORE LI IR/LSìDlhLS 
MSrmS ANNI MDCCVl. 

Il nutiì i:t'i!l /F.vum chtìuxerat y e il reparalo Monumento di questa In<;cr;7Jonj ci fan- 
no intendere , che 1' altre due poste cento anni prima, dovevano esser queste ; 
e ciò diede motivo alla rinnovazione della Memoria predetta , e secondo il Go- 
linelli (><) , glie lo diede altresì il merito del Dottor Achille Muratori , che de- 
gno era , quantunque lasciata non abbia nè stampata , né Mss. niuna Opera , di 
non e"^^er da posteri pienamente dimenticato . 

Vis e 11 Dottor Francesco fino a' 4. di Agosto del j6j,o. nel qua! anno moiì di 
contagio sotto la Parrocchia di S. Maria de' Foscarari , e fù seppellito (9) nel 
Cimitero presso le Mura deUa Qttà . Questo dotto , e benefico Budrìese , agli 

II. 

lA Kal/sie dtgli Stritttri B»i»g»efi ptg. ito. 

<7) Qiicfta Pittrice oacque nel i6«». e mori nel It Dottor Roberto fuo Padre prcfc 

In Bologna la Uurea a* *8. dì Ottobrt del i6>o. c di lui parla il Goiiociii nel luo- 
go cit. pii;. 175. c 174. 

(S) Mtmtrh Iftwicbt di Budrit pag. 17). 

<») Setnhti9 aumtk fmmttih « Bri^ pnf» a Goal» Canati fògL Io^ 
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II. di Maggio delP anno suddetto (io) fece il suo Testnmcnro , ordinando che 
all' estinguevi della linea mascolina di sua Famiglia , si fonJa^^c de' suoi beni in 
Bologna un Collegio da nominare óS Muratori i il qual servisse al mantenimen- 
to di tanti Giovani Budrieri fino ;ì1 lor Djtcotaio, quanti ne comportasser Jc 
rendite de* beni accennati (n). Oicre le Memor-e . eh: a iM.iin recate', havvi 
del nostro Autore la seguente altresì nclia Cappella c. i luratori nella Chiesa 
di S. Ciovanni in Monte: 

D. O. M. 

FRANCISCO MORATOKIO THIU ET MED. DOCT, 
LECT. PUB. ET TRIMARIO ARCHIOTM. BONON, 

ANATOMICO POMPE] US FRATER SACELLO HOC 
A SE IMSilTUlO E RECTO OKMAlOQllE 
MONUMMmUM STaTUJT ANNO MDCXL, 

Parlano del Dottor Francesco , oltre gli Saittorì allegati , anche il Bumaldi Biè* 
tiotbeea hmonitn. png. 72. e il Vogii nelle Tavole Crondoffcbe pag^ ad^ e di 
lui abbiamo le seguenti 

OPERE S r AMV AT E, 

I. Trttncìstt Muratorii Fonontenrìt ^ TbihfofbU & Medietine Doctwit ^ A^ l'^ia ai* 
l'(r.<:if Citlhiiiniatues Tbo ai e'a: ^ quamifsf Ut VtJtiere ùrocbit tx S(to^$0 OiÙUbiiit , 
Lonuiice T'pt leìUgiiUilne jf>co. »« 4* 

n. Scelta , CoHij-tnìlio , & Heecolta tT aleuiù Medicamenti RatìonaU , quiiìi tanto ne* 
ì\ li!is qii.ìiitr, ìie' pozieri prscciio valere a curare il prereute mule c >iuj^J':S'> in qual 
ii vigtiit lerìLiie , raccolti & co»i}ojii dall' licctlUntistimi Signori Dmori francete 
(0 Muratori^ Angelo Mtcbeìe Sacchi, Virgilio Bianchì ^ Tornato Ciani ^ & Giacinto 
Ledi, iti L ! gii.i fcr r hlcrcuf ti:! T'ea.Uii i^^o. in 4. fJJiiJ'^io Libro è di sole 
pagine ^6. n>a di materia importante; e ci ù conoscere alcuni de* nostri Ms' 
dici , de' quali ne' Tomi di quest' Opera finora stampati non s' è parlato ; e à 
piace però di spiccarne il contenuto con minutezza. L' Autore del Libro è pro- 
priamente il Dottor Tommaso Ciani (12), che premette la Dedicatoria al Card. 
Bernardino Spada Legato di Bologna , al Gonfaloniero di Giustizia d* allora , 
ed agli Assunti di Sanità ; e <ul fine propone un Rimedio (la se medesimo ^ìe• 
limentato . Distingue il Libro in tre Trattati , il primo de' quali occupa non più 
d* otto pagine , e tratta ielle Cagioni , e Segni Jet suddetto Contagio , e de- 
gli Aietidoti i e Rimedi ^ con die giiidicossi aUora di prevenire il morbo , o 

d* im. 

<ic) GolirellI D'He clt> ìttmnìe pag. i-»!. e 171. 

(ii> Queflo Tcfianemo Rogato per io Motijo Annibale Teggia coafervafi nell' Archivio 
MafiRi Prec. «fi fr-gl. «9. 

(ta) V Alidofi ne' Datteri di Fihftfi* e Mtditina pai;. 17S. dice , che qaefto Ciani prerè 
la Laurea a' 7- ài Gcrnajo del 1614. che fd Medico dì CaAel della Pieve . c ché leg- 
geva nel pubblico Siucio nel 1611. Il Nr,-rr.!i^io ce! Crnfc Cirrati ci ta fapere , che 
morì a' 17. òi Lugi<o del 1630. c tu fcppclliro in S. Giacopo Mn^^iore colla Fede di 
non eff'er morrò di mal contagiofo . (^leHo Tommafo Ciani . Fit^liuolo di Pietro, non 
è da confondefi col Dottor Tommafo Maria Ciao!, di cui parla i' Orlandi nelle Noti' 
s/r dtgli Sttittwì Btlogmtfi pig. %%i il qual laureoffi nel x6%%. a' 18. di Aprile , e fd 
agcregato al Collegio de' Giudici, (ù JLettof Fabblico Bel seSo. c Aanpò varie Alle* 
gazioni, & Scritture» 
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d* impedirne i pcogre^sì . D secondo Trattato occupa sole sei pagine , e mostra 

più espressamente il Modo di s^tlz'.irsi lùH.t rt)ie.,e gli Antidoti per riuscirvi. Il 
Trattato terzo occupa sedici p^j^ine , e indica i \irj Medicau,en:i in tah\ u di Pe- 
4te ìferimentati da gran Principi (13) > e Jal Cavatio Center io (i^) mila lette 
M MHano nel 157'^. e 1577. Dopo qtiu'sci Trattati s' in«ei;n.;no in sci p.it^Mic vf/- 
tum Antidoti de' M( Jui Ij ! guest ; e soiìo un' Acqua del Uattor Virgilio Bulichi 
(15)) un altra Acqua del Dottor Guido Monticelli (t6), una terza Acqua di 
GioselTj Savii (17) , Spe/.iale a S. B':i^io , ed un Eni.Masrro dJ IXitt ^r G.ibiidi 
lo Lan/oni (18) . Chiunque non sia d' uiii'^re , che n.isuiur dibl^M lab(.»nià(ie* 
Libri dalla lor mole , non riputerà male spesa 1' e;.>osizijne 1 che di questo ab* 
biam fatta . Iddio ci preservi da ogni bisogno di farne uso . 

(<)) QoeRì Prìocfp! fono ì Duchi dì SalTorra , ìT Duca é\ Pruflìa , Abraim V^i^yi , FerJi- 
canaio 1. Iiiipcradore , Pipa AJriano VI. ecc. 

(i4> Afcanio Centorio defili Ortenii , Cavalier di S. Giacr.pn, forfè viveva an-rr.i in Mi- 
lano nel 1579- nel qual aono il Giolito flampò ir V'-nctia i hot Jwfiimtnti , Or.U. 
mi t md Editti finti , ed ajftrvétt im MiUtM melU ftfit dtl t\76. e njj. Veni la ÙiHi— 
thtt* Striptmm UedielMmtitfiim Tomo I« Fart- II. p40« 40« 

(>S> KrgiKms /«. K^'fi* i* HUncìs 4rt. (tf Ufi» D*B» *tgftg*tmt Cttteglt fiiUftph. i«*4- 1* 
Stfttmh. iteiieitiM ver» itftx. ;o. JuniI . SottO parole ai Gianib. Cavarza tei CmtéUgut 
Onnru')! Vo:ì rt,r,> ecc p r^. \ 7. Vedi ancor J* Alidofi ne' DttStri di Fi/*/t'/4, e litdi' 
c:>;i' pjK 105. Morì co. 'Ili a' 1}. di Liitjlio nel njo 

itS) Cu. ilo di Bernard no Mooticelli , dice I' Alicoii nel ci t- Iur>go pafr. iif « fii ad« 
dottorato a aa« di Luglio del tiy6. e WHtcrtiogìt del Conte Carratt il dice morto in 
età decrepita a' 6, di Giugno del 1614. 

(it) Mori il Savii in eli 0' aooi <|. a' j* di Novembre del li/^Z* Heerohgi* cit- 

Ut) OtkriH» di Mitktle LsittMi f 17. dì Marx* tóié. mddctltratp im ftttfafi* t Uedìri»* , 
hf* Ligie» y ktrM ttggr Tttrte* Medicina al ttraerd'uarti . Co(i (cmc a 1' Al, -li l' 
amo i«*5. oe' DotttrI dì fii»f-fia t MedteittM pag. Morì il Lan^ODi a' 6. di no» 
Tcmbn d«l i<4l< Htmìtgi» cu* 



XJ^Lessandro figlio di Lodovico Musotti (i) intrapresa la carriera degli studi ^1' 
gali) e coiup.ta con molto protitto , venne Imiicata in Legi-' CiviL-.c Canoni- 
ca l* anno 1^60. li 29. Febbraroj indi si portò a Roma, dove lù latto Con* 
servatore del Popolo Romano , e dal Pontefice Pio IV. Referendario dell' una 1 
e dell' altra Signatura , c Giudice delle appttl.i/ioni , indi nel Poiitificntcì di Gre- 
gorio Xlll. (>tt<.nne un Canonicato nella Chiesa Vaticana) e il grado di Came- 
riere segrct j p.ittecipante di Sua Santità . 
II Galleotti (2) dice che dell* anno 1572. fù Tesoriere segreto dell' anzìdctro P.m- 
tetice Gregorio XflI. » « i* Amadi (x) che fù Maestio di Casa dei accennato Pon- 
tefice «e 1 Alid^t (4) esso pure lo dice Maestro di Casa di Gregorio XIIL Ma 
di questa carica non ne facendo punto menzione V U^helii (3). non osiamo di 
assicuranw la verità. Solo è certissimo} che deiP anno 157^. tu fatto Vescovo 



(i) Qjcfia nobile Famiglia Miifotti fù addottati oclla patimenti nobile Ghislardi vedi Lctt* 

G. Ghislardi Lodovico . 
(%) Trattmi» degli Vtimimi iltufiri di BtUgma fag. 5f« 
f f) Dettm NMM 4f tti^mm fag* 144. 

(4) A Dottori di Iene CivUe , « Canonica , ed a Vefcov! di Bologna pag« xtS* 
(j) Italia laura a T»eovi d' Imola col. «45* edizione del Coletti • 



MUSOTTl 4LESSAND\0. 




d* Imo- 



«34 

d* Imola li 9. Decembrc , col t'tolo di Conte di Bagnarea 1 in luogo di Vin- 
cenzo Hrcolani reagirò, e alli gi. di Luglio dell' anno seguente, venne con- 
secrato in Rema, incii spedito Nunzio a Venezia dell' anno 1591. 

• Compiuta la nunziatura ritornò al suo Vescovato , e il citato Ughclli gli il se» 

guence elogio , cioè che torni la Cattedrale d* Imola ancor vivente di splendidis- 
simi apparati , e morendo d:«:po?e de suoi beni per la maggior parte , a favore 
della sua Chi;."a. Am Hò il Seminario, e lo trasportò in luogo (»ù comodo . In* 
trodussc in Imola i l'P. della Compagnia di Gesii , e pose la prima pietra de fon- 
damenti della loro Ciiiesa . Trasferì il Convento de l'P. Cappuccini in luogo più vi- 

• dno alla Città, e come amanti<iS!mo di qucll' ordine, gli usò molte liberalità . Eres- 
se ura C( piosa , e scelta Biblioteca, dicendosi che v' imp!c?.'a^se quattro ir.illa Scu- 
di. lUiiLhiuiie in clausura le Monache Cappuccine , e c(;<:ccò le Ccnvcititc in 
più decente luogo. Eresie 1' Ospitale de Mendicanti, e lo dotò di un pingue 
Li^.ito . C^nra^ c la r. ibile Chiesa a Ponte Santo , e vi fece crig.-re una Cappel- 
la , dii[anu>la ui un censo annuo di lire mille, e seicento, e vi collocò molte 
Reliquie • Celebrò due Sinodi in tempo del suo governo , nelli quali pubblicò san- 
tissime, e prui-loniifime le^^i , ed cf-'-cndo accaduta n.'I tcnipa d'I governo di 
quella Chiesa ur.a grandissmia caicsiia di grano, sommir.iscrù al pi.i!)blico delle som- 
me di contami per prowdcre al bisogno de povCTÌ,e dispensò continuamente, fin- 
eli- v:-<c , hiiir'Jii-M.r.c t!v m, «ine , onde pianse tutta la Città, e il Contado d* Imo- 
la la sua morte accaduta li 23. Gcnaaro dell' anno 1Ó07. in età d* anni 7*. c 
venne sepolto nella sua Cattedrale , con la seguente inscrizione 

Ad laudem D. O. M. 

ALEXANDER MVSOTTVS BOHONIEN. EPI5COPVS IMOUE 
ET COMES CVPIENS CERTAM RESVRRECTIONIS SPEM 

PRECIBVS DEIPAR,^ VIRGlNfS , SANCTI CASSIANI , ET 
ALIORVM SANCTORVM , P11SQ_VE VIVENTIVM ADIUVARI 
SVFFRAGIIS, HOC SIBI SEPVLCKVM ELFGIT. DVM VE- 
RO ILLVD PARANDVM CVRAKET, DIF.M CLAVSIT EX. 
TREMVM X. KAL. FEBRVARII M. DC VII. ANMVM AGENS 
LXXII. DIESQVE XXIII. H^REDES MOESTISSIMI EODEM 
ANNO EXBQyENDVM CVRARVNT. 

# 

V Abate Antonio Zaccaria nella saa serie de Vescovi d' Imola dice che nel 1595. 

fù stanapato in Bologna da Giovanni Rossi in 4. di suo ordine un lUuud* Saerif- 

mentorum ad usum Ecclesite ìmolensit . 
Stampò eziandio i suoi Sinodi , e fù suo Vicario Federigo Sordi celebre Ciurlscon- 

sulto, di cui padeiemo a suo Iok^. 
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MUSO TTl FI LIT? O. 



dire del P. PeIJegrino Orlandi (i) Nobile Bolognese, Segretario del Cardi- 
aale Seripando (2) nel Concilio di Trento T anno i^óo. fece una Storica reta- 

zkxie di esso Concilio, riferita nelle Aj^jostille di Carh Bolognetti alia Cronolo»' 
^ del Doliì} che stava presso gli Eredi del Co, Aotooio Michel? Boi&baci. . 

(i) Notltic degli Scrittori BoIoga«fi. 

ta) Pft «vrara fpffe di ianpa dice mrì^tMi$ • 



MUSOTTl ULITTO EMILIO, 

J^EUgioso di S. Domenico, dd quale nuli* altro sapinamo, se non ciò die ci (fi- 
cono il Rovetu (i), e Leandro Alberti (2) che lo loda come suo conterraneo, 
e lo dichiara nunnstimum Cowionatoremy oc Jelicatimmum 6v. e lo fk uno do 
fttoi Intalocutori , dal che si rileva che nvesse nel 151^. tempj nel quale scri- 
veva Fra Leandro , e il Rovetta lo enumera fra gli scrittori deli' Ordine Do- 
menicano dflla Provincia di Loni'oardia all' anno 15 18. tempo, in cui dice che 
noli, e col testimonio del Ri^'alio asserisce , che vi sono di luincUa Libseria de 
nostri PI*, di S. Domenico , eh;: però ora da noi cercati non si trovano • 

Swmncs de mm/wv, de Bunctis , de £. Firgiae , Quadragesimées « 



(1) MU§tt«0 enmdtgU» VUfffhm ì^tm* Frt9» Ltmtniin» 
(a) P» vhh Ub^Mk Or^Hh »»d. 



MUSOTTl STEFANO T%lMO. 

^^^Eligioso Agostinìanoj'eBaccIliere Teologo nella sua Religione , clic avendo com- 
posta la seguente Ofatione, da recitarsi il giorno di Natale alla presenza della 
Communìtà del Convento in Véfona di S. Eufemia da vn suo Scolaro , la pub- 
blicò poi co«l : 

Fr. Stefbaui de Musottis Bomniens'ts S. Tbeolog. Baccalaurei August. De Filii Dei , Dei 
'f^r^que temper Vir^. Mtfr'm ortm Orttth . in AugurtUrimo D. Ettfbemitt CmuAi» 
anno a Virg. parta lólZ. a Fr. Nicolao de MoncpcHr ejut dìtcipulo corani CruTcìt- 
tus Patrib. in Hativitatis Dom, Solemttitate Veronte babita . Veronee apud Angelum 
TumuM in 4. 

Fr. Siepham de Mumth S. Theolog. Baccalaurei . De Tr^ìatì Sapientìa . Oratio ad 
Reveretutw. totius Auguttinianit Reli^oms Frustdem anno lóiu babita = 
tumte Tnir KieoUl TtbtUha 1621. in 4. 

CiodU BàSltor. Voi Tool. 3. pag. 390. 

■ HO- 



MJySOTTi STEFANO SECONDO. 



bolognese i compositoic di Musica . 

V Awnut tosfiratm . Madrigali a g. con basso wmàtm * X» Vnai* ftr U M^pù 

lózi. in 4. 
iiotizic -del r, M, Mattini. 

MUZZA\ELLl Gl'^OLAMO. 

Figlio di Gaspare, Que^^ta famìgHa al dire del Dolfi (1) antidiissima in Bologna, 
passò poi per le guene civili , ad abiuie a Ferrara , ove gode di tutti gli onori 
di quella Nobiltà, e mentre fù qui, era del Consiglio della Città, «d ebbe mol- 
ti soggetti, che investirono il Magistrato degli An7Jani (2) e a* nostir {poni If 
ne esunse un ramo J^Iobile in Bologna ^ che era ritornato a stabilirvisi • 

Girolamo, di cui trattiamo, vesti Pamto <fé* Religiosi di & Doraenico, e divenne 
celebratissimo , e per la sua Dottrina , e per le sue Cariche* Fiì profondo Teo- 
logo , e vergato nelle Lingue , Greca > Ebraica , e Latina ; Sostenne con molta 
lode il carico di Priore del suo Convento di Bologna , ove aveva già vestito 1* 
abito . 

Nel Pontificato di Paolo III. era tale la fama di questo Religioso , che venne chia> 
mate con altri Teolc^i al Concilio di Trento , ed intervenne in qualità di Teo- 
logo alle prime Sessioni con gli altri Padri di quel Sacro Consesso . Trasportato 
poi r anno 1547- detto Concilio a Bologna, e poi sospeso, portatosi a Roma 
r anno 1550., fù nel seguente eletto Inquisitore di Bologna (3), e chiamato a 
Roma venne insignito del grado di Maestro del Sacro Palazzo, dal Pontefice 
Ciulio III. , che poi 1' anno 155:5. alli 11. Decembrc lo dichiarò Arcivescovo di 
Consa , o Campsano (4) e lo spedì Nunzio ali' Imperadorc Carlo V. , per trat- 
tare gravissimi affari della Santa Sede. 

Compita la commissione , ritornò alla sua Chiesa , constituito uno de' IV. Inquisito- 
ri del Regno di Napoli, amministrò V una, e V altra carica , indi sempre con 
lèiventissmio zelo per la Cattolica Religione , e con una somma carità verso il 
suo ^rcpge , fi'^chc cessò di vivere in Salerno 1' anno 1561. , con |[raiidissiino 
dispiacere de' Popoli di quella Qttà , e di tutta la Religione Domenicana, e P 
anno 1Ó28. un suo Pronipote Gaspare MuzzavelU} gli fece erìgere nella Cbieitf 
posta di S. Domenico il seguente Cenooiffio. 

D. O* M. 

Ti] famìglie oobiti di lologna • pif^. %o- 

{%) Udtvìco di tfufll» fitmiglia fu de' Xi^I, RifermMt§ri , f dell' Jmnt I4t8. V$ìtt G»nff 
Imitr» dì Giuflizia , e Giactmc fò Cbitrit» di Cumer» ^e, Dolfi d. ivi* 

il) Jji un EUsco di tatti §1' Inquifiteii iti Bologna , ceniDciaodo dall* aaoo r«7}* >1 
*7S9> > e pttbUiCtto cofl le Stampe io Botola !d d«tte anno , a Olrolania Muctawtli 
fi legge la fe^oente nota . =: ìììe omnium primus apparti ìnflitutui ìnauìfiior ab Em 
D. D. C»rdìnaìihut Im^uìfiuribut Cmenìihui Sarr* Ccngtegattonli SanCI* Rtmamt & Vmi» 
ver/Mlii Imqut/ìiitnìs : Et liett f > i j in Arebivi» Inquijitìtmit fntìmentur . el»re »»» 
nmBtt : Mt$amen fr» imiuhi» Itnetur , quti sh tadem Saers CtHgrtgttitiit tateri fui fi-^uum» 
luf Infuifittrtlut mummt mtetptfimt i mmt vtl tlttr» exttpf) ut fu* lo€» exprimetur ère 
i/0 Ctmf* atti mmti€iijfm* €mfit*U iti Mmtìpf Vlttrhrt mt B«m di lUitU» UgheJU Htf 
' 60' Sun IbM. nJL lai. «dnlm. attriti. 
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F. HIERONYMO MVZZARELLO NOB* BOMON. EX ORO.. 
PRiED. VIRO DOCTISSIMO ET LINGVARVM HEBRAICiE 
ET GRJEC« PERIT, INQyiSITORI ET PRIORI BONONIJE. 
TRIDENTINJE SYNODl SES810N. BON. IN CROATA SPECT. 
QVI SACRI PALATII MAGISTER NEAPOL, REO. VNV8 EX 
IV. INOyiSIT. AC TANDEM A IVLIO III. PONT. MAX. 
COMPSA ARGHIEP. CRRATVS AD CAROtVM V. IMPERA^ 
TOREM NVNCIVS APÒSTOL. iEGATVS OMNIA HSC MV- 
NERA OMNI9VS AflSOLtIT NVMERIS, IAM TANTI PROA- 
VI NEQVAQyAI^ IMMEMOR PRONEPOS GASPAR MVZ- 
ZARELLVS HOC MOMVMENTVM POSVIT, ANNO DOMINI 
MDCXXVin,- 



MUZZQLl GIAN-TAO LO. 



h Fam^Ua a ^ud teaipp nobile } e distiota.; wo ^adre fù ,Uica .qu. Fraocctco^ 
£f jiltio Luca di Sn Giovanm Muzmfi . Datoà toain dcKa Rlosofia, e^def- 
la Medicina , venne Laureato in queste facoltà li 14. Ottobre dell* anno \^66. 

od asgregaco ad entrambi i Coikeni 1' anno 1576 li 2. Marzo. Divenne in 
'•«ppvesM-benDie nel nostro-SttdìojePamio i^6g. è il primo, nel quale si 00- 
-niincia a videxT dsscrittò ne' Rotoli del detto studio ad Lopcm , e vi si legge 
fino al 1570. nel qual tempo cessa, per essere stato chiamato allo Studio di Pa- 
via per leggervi Filosofia, ed ivi rimase fino al 1574. da che nel susseguente 
1575. ritoma ad e^^sere descritto, con li titoli di Medicina, e di Filosofia lAp» 
■nie, ndia qaale ultima facoltà fra gli altri Sederi ebbe Girolamo Boccaferri, 
die dlvenne poi cosi Cimoso ) come si è veduto al sub Articolo , e che era suo 
Cugino (2). Sostenne la sua Gattedia Gian «Paolo sempre con grandissimo gri- 
.do,.fiao che co«ò «U vìvne i'aaoo iS94* li S* DecembKei C vaue sepolto net- 

rm. ir, S U 

Ci) V Alida/! «' Dettari dì Fllcfifig^ 9 Mtiielmt dite, the eii ftguì li ft). Deetmbre del tftff* 
Ms Giti ButtOU^CmutiM Hném9^ r StgMwi» iti CtlUgh dt' Omti dì fil»0>fi* , t 
• ìMmt, mth,pm tlgtBkimt ttmi t m> »$9mm C»U«itttmam im J»ihu Uin»Mmi^ hfè 

• Jk^ .tte 0ir Md^. 
Mk9l MÉN.Ait. JmmdtftniiQinhm** 
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la nostra Cattedrale . Dopo la «ua morte fìi in Pavia pubblicata i' Oiazione) che 
fece nel partirsi da qudio Studip ; con questo titolo . 
Serm babinu ia egretm Stbotanm anni 1574. ^ dtaMé Hfàmui, Tuim gir 
H, H. Hyenmim Baru& i)94* i^- (3) • 




KADI 

(|) Ebbe Gian 'Piolo un Fratello 1 per oome Mueclo Muzzeli , iodgne Fotta, dice il Del- 
fi nelle fue Famìglie Nobili se4> parlaodo dei Boofielìoli , il quale fu Secretarìo 
di Dea Camillo 4' AuAria. nm de* Costi, e Sinori di Correggiole io od procef- 
fe. e fentcoxa di mont, che dovette fiibire per dclhio di Sodomia, qeale per altro 

511 tù poi peraottu Bella condaBoa di Oaleia , a couto de' fuoi meriti Letterari , fi 
Ichian Pilofefo, Matcnatico, Poeta, eooie dalla detta fegucote Seotcau* Dopo il 
fiocelìro, ia cai fi prova il dditto leptadctto» bg/i» st 

Arar (ffAw Umthir MuvuS E0in»t«nfitt tMtftlèmt , MslttmaHau , Ha» , CsnttIMvt ftrU 

tififiiMS , me Grtett me L*tì»ìt Litttrhfit erudì$$it, ftlUdlfue grtt ftrUtmiì , mimwBmtts ex eMif» 
ft prtdiSìf paiiam ultimi fupplicii , eam^ite temmutantes in miittrtm pamam , eeniemntm 

mui rum ad irlremri , in juilfui drf(rvijt , Me dtfrrvire debeat ad hen'^ÌJ'ì'uryi II- 
lufiriffimi Demiai CamUii dt^firiati , mlierÌMS ex Cemitibtu Qtrrigii , ^ il» dicimni , 

Ego OAavios SeiiiattatinDt Be^ de pnrdIAis to^tis fili . 

Tare però cbe ne pure fubirse poi qoefla peoa della Galera, da deddl' Aono rf9r. prò- 

: {icguiva a far la figura dì Poeta . ed abbiamo di lui uo Sonetto fiampato in Reggio 1* 
Anno i)9f> iotitolato i' Amtr ftUct . Che che però fia di ciò, non abbiamo creduto 
dovere dargli particolar luogo fra'nofìri Scrittori .poiché con tutto ciò, che fi dice ài 

. Jui in materia di ^ciepac oeli' acceooata feotcoxa , non abbiano però mai trovate al* 
«OB* «bn cbe ae feccia OMoaioBe, ac «bblaaM.di.laì kmmV wmmm» SeaeiM* 
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RdliCeltorDilMi 9 it/t ^ìrètk* Mt ntf é^ Bdogn» frìncìpig ié 14x8. /ffff 

ni 150^. M/1-. in 4. f xi frWiSf nel pubblico Arcbivw di Bologna . Egli fece il di- 
segno del Palazzo Bcnrivoglì , il qiule stava appresso il Canonico Chisdli , al (Ure 
^ P. OfUrnJi , e [ose la frima fittM fi fMNW t ma» i^fSo, Questa Oonici 
non è 9UU Mtat» «U^.I^i^dd ToieallLdi^Qettf open pa dimendcann* 



.. I • " . 
.... . 1 . 



Igjiìo ffi Sante / ft «oàwnco InstacMo Manfietfi iidli Cuaen' ddP Aitxono- 

oiia neir Instituto dopo la morte di Giulio Cesare Parisi. OÌ questo soggetto 
così parla il Segretario .deli' Accademia dell' Inscituto Francesco Zanotti » ne Ckxni- 
nentari ddla detta Accidenria Tom. L pag. 15. che trasóivianio ad verbum per 
non potersi dire ne più , ne meglio . 
Jitiic (cioè ad Eustachio Manfredi ) rai//t/Mtof erat Julius Céuar ParUitu t qui f4ul^ 
lo fon Bomnia frofect^t ii muncrtt reliquit Jotepbo HiuSt . Ir mtjtot énnor muri* 
aUH txeHurrat . StMntarW fottea , ó* Manjredio btrttnAbut ammum ad pbilotopbiam > 
& gsometriam apfuleratt quat faculutes cum uvUut eomfitxut estet y ftcit diUgeu* 
ti» tu» t ut vìderetur e»f a prima utqut Mtt9 art^mtt . Ih hydrcmtrìcit controm 
9triiù I quat RbtHÌ aptait cautra popuiut bommkmis plurimat graviuìa^que ha- 
.-fatf fum finìtimt % dìu mtdtumque wrtattu ett ; sic ut fama Je to extunte muli* 
. C0M àwtaies in courilium de rebus taUbut aJbibere veìuerint . Erat natura simplex 
lubUfm babebat recouAtumi quare & ad f^tmiius eruSfodat erat oauium OfMi* 
. m éteomodatut y in q/mkus sane prétcellueruut muhte uobiles , 6* prisaaritt » ^puu ì/- 
If ttm geometrìa y tum pbilosopUa imkuit, Pcstrem Romam aecer situi y ut qutestith^ 
• tfi Ha» firtf ibi fxerut tuum juSàum ìitttrponeret y quamvis iu mùrbum <, quem dì»'- 
reboeam vocant ) aliquot jam dies impUàtus esset , amcis frustra deprecantibus in viam 
. #e iifit* Ubi ArimÌHum pervemt t ùs^aveseeute piorboy& febri accedente decumbe-* 
•ra foactus est* Remedia omnia adUbtt» . Sed cum ncque salutentf ncque levationcnt 
. e^jUèfrent uflam , brevi in extremum vìtte discrimeu est aiductus . Se se cb"istiano 
ritu expiavit ; ac demum apud amplissimum Cardinalem de Via^ cui précct} f erat 
(Aofitt^^ Jfotmmm ItfUttum anueum ejus suavissimum^ tenht fostquam decubue» 
rat , die , mortuut ett turno wàUesimo septingenterìmo vtcesìmo secunio &c. Di que- 
sto soggetto abbiamo varie oseivazioni Geografiche » ed Astronomiche nel primo 
tomo ^li atti deli' Aocadfemìa àtì^'ìuùtim «on» IT ttCioolo CagM^Hf*» ^. 
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N JtLD I MO LO. 

C^Ompositore di Musica Bologaese • Motcni 4 2* Cori Ub* !• VcneiM fer il Gar» 



' NANNI AGOSTINO:''' 

• • • • ; . » 

L Orlandi pag. ^g. lo dice Canonico Regolare» e afferma, eh' egli pubblicò ùa 
Trattato Astrologico sopra V anno 1627. fer lo F&rotù in 4. Noi deuai tteaso au- 
tore abbiamo veduto uà le miscellanee della Biblioteca dell' Instituco uà 2nm4W 
Astrologico fCfrà l* anno 1Ò26. i» Bologna fer UmoIÒ TebaU&id ia 4. 



NANNI F A :B 3 1^1 Z I O. 

\ . 

Vedi Gallefi federht* - 



NANNI FLORIANO SENIO%È. 

.V % . ■ 

Figlio «fi Francesco» e nativo del Castello di Casio- nel Bolognese (t) vestì 1' »- 

bito de Canonici Rc£;oIari Lat^nnensi , e riuscì uomo dottissimo , e celebre Pio» 
dicatore , onde dal Pontefice Clemente Vili, fù promosso al Vescovato di Scap 
la nd Ducato d* Amalfi 1' anno 1594. H 7. Novembre , c governò quella Chie> 
■ sa quattro anni, essendo mancato di vira in Bologna , e n^Ila sua Canonica di S. 
* Gio. in Monte li 19. Settembre 159^^. (2) e qui ebbe sepultura. Lasciò molto 
'liberalità dia sua Chiesa Vescovile, e memorie del suo sapere nelle seguenti 
pere . 

Catena argenteci in cafut frimum Cenesis, Bononi^t afusi Jo. Ronium 1J87. Nel Ca- 
talogo della Biblioteca di questo nostro Arcivescovado ( ove • ri trova quest 
' opera male descritta cofl . CasH Fhrìam Kamù . Catena nocando il luogo del- 
la nascita per nome . 

Sciìsse ancora sopra 1' Esodo» Levìtico, Numeri , e Deutetonomb . Ma non (ìiTuno 

Ci) V Dglwlll fMfftox>f«rr« a.VcCicmi Scalrai.Ton. ?• coL S}9»dice pcriibagUo ir94ho 
Crnìi B§Mmicnfii itiìonh , deve dire de C»firQ Cafii come' pure ibagliaao )c «mhWc ilt 
Ge/«»*,ove parlando d' Ippolito Naooi Fantuzzi dicono , che quello Vefcovo Floriano fil 
5iiffragaBeo di Bologna . 

(&) Cosi r Ughelli foprxcitato ; ma nel Necrologio de PP. di 5 Gio. io Monte dicefi mor* 
to del 19. Scrtrmbrc . 

<5) QMmlttHt liknrum Qiti nlìqtti imvi»ti htmt im Bihlìtthtt» dtehiefifnpéti ttmtmU» ftlB* 

pato !■ BolafDa, ma teaa data, A negOt ne noma di ttaMfaiw fafi 4. 
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queste opere stampate, a! dire del Masìm part. 2- pae;. ijo. Bologna Perlurtra-m 
M. Olcie il citato Ugheilt, ne parla pure P AIido<;i a yesc(yvi Bo/o^MeW, ed il Pen- 
noni lìk 3. pag. 606. HifU THtm» Tom. 3. pa^ 191., Rtsimt in Ljeeo Late* 
nmcnn S^w. i. f, 30). 



NJNNt PL0\I4N0 JVNIOXE. 



figlio d' Ippolito, e di Laura Pellicani datosi allo studio delie belle Lettere fu 
' scelto 1*. anno t6xi. li 5. Novembre i>er Aiutante di questa pubblica Segretaria * 
•Jndi venne spedito a Roma Segretario del nostro Ambasciadore , e ritornato poi 
in Patria dell' anno i6^i. tù dichuraco Pro Segretario Maggiore, e fìnalmence 
« per la sua avanzata età del 166^ fù dal Senato giubilato dal suo impiego: ebbe. 
:aD nogiifi LaviaìaAgoodil Spagnoli Fancinùie ne venne Ippolito > da quale par- 
: ieieiiio* 

' DI ESSO SI HAKHO. ALLE STAUPE, 

• . - • • 

B Triauin A S. RUppo N«rl, P«ejM «wiv etm foetk mmem / altrì MOtri. B0/S»> 

g»tt 1624. per il Eendcci in 12. 
21 Cauto degli Angioli nella Feria di S.. Filippo HeriK Foeùe diverte, Zologa. 1Ó24. 

• per h.Eemuà <» 12. 

Dexcrizàonf det Rmerale fatto dal Senato dì Bologna alV llltutrìt, ed Eccdknt. Sijr. 
D, Cork Ba^trìm Cenerale di S. Cbiera , e dedicata ali* Emìmtwì/. e Kevereudu, 

• Sig. C»nRm6a JbMim Bariirhd , con kttera in data A Bologna i). Deembre id^o; 

con alcune conpos'tzìom in verso . Bologu.i per V hernk del Benacci 16^0. L' au- 
- tote dice di avere scritta questa desaizione dopo essere scampato dal Contagio 1 
, die tnfieiì in qoell* anno in Bologna . 

Jfd Justum Kìquium hutnanarum Litterarum Prrifesfìrem . EpiitoU Roma V. Id. De- 
, cembr. i6i6. 6* X//. KiU. Quintilis i6i^. Mfs. Autografe nella fiibhoteca dell' In- 
ttituto . • ' 

Ha rime nella Ccfalogia Fisonomica del Ghirardellì ) e altrove . 

ìlLe jparlotto l' Orlaadi t e il Quadrio Storia , e lU^poae d' ogni Foeria • 



; J^ANNl GIULIO CESALE. 



Efcro prezioriffimo delle ìndtdgenze , concesse alla Venerabile ConfrOttnàA éUl0 
Saatifiima Trinità di Bologna , l' anno 1590. per lo BenOMi in II* 
Cai V Qdaiidi notizie degfi Sciìtfiaii Bolqgiiesi • 
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NJNNJ FJNTVZZI IffOLlTO. 



DErivò questo soggetto , che ebbe gran fama di Poeta , e di Oratore , secondo 
il gusto del suo Secolo XVII. , dall' antica , e nobile famìglia Nanni di Bolo* 
gna , che per i tumulti delle civili fazioni dovette abbandonj- !a r.r.ri.-' , e par- 
te di essa passò a Venezia, parte nella Romagna, e parce ncia Toscana, e su 
r Appennino, finché cambiati i tempi, e ^le^5o in quiete il- nostro Stato, alcun 
dei Nanni si stabili nella Terra di Casio , Castello nelle Montagne dell' Appenni- 
no del Territorio di Bologna , ove acquistò tutti i non pochi fondi , che ivi pos- 
sedeva il famoso Poeta Cavalier Casio , e contrasse Parentele illustri coi Coati. 
Bardi Signori di Vcrnia , e coi Conti Montecuccoli , e vi^nnero però costoro in 
(al potere , e baldanza , che a raf&enarli iù di mestieri > che il Governo di Bo* 
logna colà spedisse buon nameFo di Soldatesche (i) . ^. ' ■ 

Dell' anno 1549. li 4. Novembre, era stato dal Pontefice Clemente. Vili, creato 
Vescovo di Scala , Floriano di Francesco Nanni da Casio } Canonica R^okre 
Lateranense (2) , del quale si è parlato . Questi per ragione di Parentela dovette 
prendere la Tutela d' Ippolito Nanni , rim.isco orfano di Padre t e volle si por- 
tasse a studio in Bologna ) e ^ui fermasse il suo domicilio ; è dil .pur venne su 
gli ultimi delia sua vita Monsignor Floriano» e vi mori li Settembre 159S., 
seppellirò in S. Ciò: in Monte . (^) 

Pai suddetto Ippolito , fatto Cittadino di Bologna , e da Laura Pellicani sua Mo- 
glie , nacque Floriano Janióre , Segretario , e CòHtterale delle Milizie del Senar' 
to di Bologna , il quale sposò Lavinia Adocchi Spi°niioli Fantuzzi , e da essi 
nacque Ippdito 1 del quale trattiamo , che dalia Madre » in morendo , fu chiama* 
to erede coIP obbligo di assumere i' Arma , ed il Cognóme Fantozzi . 

Grande premura ebbe il Padre per 1' educazione di questo Figlio , che dopo i pri- 
mi rudimenti della Gramatica , apprese 1' Umaniti , e la Rettmca alle Scuole 
de* PP. Gesuiti. Trasferitosi in questo tempo Floriano a Roma per pubblico ser- 
vigio , seco condusse il giovine Ippolito, che terminò i suoi studj di Umanità» 
e di Rettorica , sotto la disciplina de' PP. Fondano Strada , ed Alettaniro D(h. 
tutti ^ celebri Gesuiti di oue* tempi , e rimesso in Patria , s* applicò ai più gravi 
studi di Logica ) e di Filosofia , alle Scuole de* Dottori Montecalvì y e Gena, 

In ctk di 18. anni prese in Moglie una Giovinetta della famiglia Caprara, ma non 
perciò abbandonò il corso de' suoi Studj , anzi li procegu) con maggior lena»^. 
applicandosi alle leggi, alle Scuole del Sisnatore, e Dottore Ciamum Lupari,e 
di Ciò: Battista Calli , ed h\ età di 21. anni li 15. Deccmbre ló^i. prese la Lau- 
rea Dottorale in Canonica, e Civile, e venne aggregato ad entrambi i Collegi, 
ed ottenne una Cattedra di Leg^ nelle pubbliche Scuole ) in cw lesse con malf 
lo coDGOBp dt Soolati} che |^ cresseto in dene Scuole b fCjpieme bcàùooSf 



D. O. M. 

<t) ìttnmit CtUti , ad Ippolito Kaoni Fattoti] f^* slf» 
(ft) UghelU Itti. S«cr. loa. 7» col» 340. 

«D-uiMi dtno ivi. 
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D. O. M. 

HIPPOLYTI NANII ELEPHANTVTII 1. V. D. COLLECIATI 
MEMORIAM AC NOMEN 
NON TAM OORDIBVS,xÒyAM AETBRKITATI PERENNARE 
IVRISTARVM -PLACVIT VNIVERSITATI 

H 1 C 

PVBLICV8 SVPRA VIGESIMVM ANNVM LU 

' ORD. CAN. INTERPRES 

ITA MVSIS AC PALLADI ASTRAEAM CONIVNXIT . 

yBTERV POETAR V AC ORATORVM GLORIA M AEMVLATVS 
DICENDO DOCENDO 
ELOQVIO NATVS AD CARMINA NATVS . 
AD LEGES FACTVS VIDERETVR. 
V 1 R 

VITAE INTEGRITATB MORVM SVA VITATE 
GENIO ADMIRABILI 
INGENIO DVBIVM VERSATILI 
PATRIAE MAGIS AN PRINCIPVM COMMOOO INSERVIRET 

SVB FELICIBVS AVSPICIIS 
ILLVSXRISS. D. lOSEPHI DIVITIOLI MEDIOL. 
IVRIST. PRIORIS 
ET ILLVSTRISS. D. CO. IOANNIS COCONITI MONTILII DE 
• ' MONFERRATO 
ET O. IO. FRANCISCI AB HERA SALODIENSI PRAESID. 
• ANNO SAtVTIS MDCLV. 

lapidò ancora I suoi talenti fiiorì di. Patria , essendo stato Podestà della Mirando* 
u , indi pas«ò a Milano t dove fit molto accetro a quelle Serenissime Altezze . • 

Ma ci6 di6 più lo distinse, e dove' più campeggiò la prontezza, e vivacità del 
suo talento t fii nelle belle lettere, e massime nell' Orarci ìa , e nella Poesìa . 

Giovinetto ancora , essendo stato ascritto al numero de' Discepoli della Saaa Scuo> 
h de' Confortatori , nella Festa della Decollazione di San Giovanni Battista , che 
solennemente si celebra dalla detta Sàcn Scuola , nella Chìe$j. di Sanu Maria 
deln Morte , essendo costume di recitarsi da uno Scolaro 1' Orazione panegirica- 
in lede di detto Santo , egli si fece udire dalla Cattedra con tale ammirazione , e 
lode > che occorrendo alla Nobile Famiglia Orsi di celebrare fra pochi oiorni so- 
lenni funerali nella Chic<:a di San Giacomo al dcfiinto Cavaliere di Malta Ba- 
B Alessandro Orsi , impegnò Ippolito a comporre , e recitare 1' Orazione Fune- 
im in •lode di detta Cavaliere, al qoal impegno con applauso oniversale soddis- 
ftce in yo ch ì K im i g^mii. Simile iocootio gli accadde» mentre trovava» alla Mi' 
•t....k . , jan» 
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laii^la Poctestà i e con pid librette mltinre i mentre in una <;nla notte dovette 
comporre , c nella mattina segjente recitare 1' Orazione Funebre , nel Funerale 
di Donna Carterina Sorella del Serenissimo Alessandro Pico , Duca della Muan- 
doh:e nella mone del Senatore Francesco fiolognetti seguita in Bologna i men- 
tre sosteneva la carica di Gonfalonieroj fu obbligato nel termine di 24. ore com- 
porre ) e recitare 1' Orazione funebre , nelle solenni esequie , che gli furono ce- 
lebrate in San Peiroido alla presenza eli tiKti t Ma^imaci della Giti , • di no* 
mcrosi<;sima udienza . 

Il coraggio , che avevano preso le penone d' indirizzani ad Ippolito in circostanza 
d' angustia di tempo per trovare an dicitore eloquente 1 era derivato dal conoee» 
to foimato della prontezza , e rarità del suo talento , nel!* averlo udito spessis- 
simo nelle pubbliche) e private Accademie di belle lettere parlare con tale viva* 
cìtà , prontezza > e possesso d' eloquenza , e & dottiina | che non dubitavano 
non f sse per soddisfare feliceinente a qnalanqae impe^gnoi fai qualunque misuni 
di tempo • 

Aggregato aU* Aocadenia della Kfn* } cn .t faf tempi in giandisnn» npa», 

tazione , ne fu più volte Principe , e nel suo reggimento seguirono molte feste )' 
e pubbliche funzioni . Fondatore dell' Accademia de* Confuti , in Casa del Ooc- 
tote Ttam Gtfti^ ne A tre volte -Prìncipe Neil* Accademia degP Indomiti si 
fece con pienissimo incontro udire molte volte alla presenza dell' Eminentissirao 
Sàffiùt Cardinale Antonio Barberini , a cui tanto piacque » che lo invitò a por» 
cani con esso lui a Roma) memore «nowra quanto fonerò riusciti grarì alla San- 
tità di N. S. Urbano Vili, alcuni Epigrammi , comporti , e presentati alla San- 
tità Sua dal nostro Ippolito « che ebbe i' onore di aveie benigna risposu in ver- 
si dal detto Santo nme. Ma il grazioso invito non fii accettato > bisognoso es- 
sendo il Fantuzzi di fermarsi in Patria , per gP interessi di sua Famiglia . Final- 
mente aggregato altresì ali' Accademia de' Celati, nella quale ebix il nome d*. 
Infermo , fu dei promotori dell' annua voóva Accademia , che si celebra nella 
Chiesa de' PP. Conventuali di San Francesco in onore dell' Immacolata Conce» 
zione di Maria , e venne pure ascàtto all' Accademia dell' Arà^Bacui» Bemivo* 
gli , ed a quella degP ìntrefié di FerMra . 

Godendo universalmente il concetto di uno de* migliori Oxatori-» e Foeti del no 
Secolo I cessò di vivere li 8. Senembre 1(579. 

Nelle memorie de' Gelari sopra citate si dice , che quantunque Ippolito avesse mol- 
lo StìritlO , non volle però dare libro alcuno alle Stampe ^ e $kù si vedono miti 
m* coHpmiimnMt mgrwi m, foglio ^ (bt dtigU mai §fi stma sud 0 dtmMmdiUi % t 
rapiti i come la 

Kaebael floraat firn tm* 

Vari B^tiàMmf. , 

Mpcombia ad Realem , oc Seremtsimum Sabautùtt Ducem , Cjpri Kegm . Composta 
in occasione della Croce de' Santi Maurizio f. c JLazaro foqfrtipii fer. Giiwiaiar, 
3 Don Jacopo Camillo Zcppio suo Nipote. 

Septem Divi»* Providentia Gradus . 

Subita descript io Sacrtc LgantMa Domut . 

CbrÌTtin«e Serenitsimae Suecorum &c. Regina felicitar . -, 
la R. P. Mag. Andream Lao , latina versione I.acum } Camelitarim Zmk»') Àf- 

tmt t Sae. Rìt, Cooffr. in Urie Tbeohgum &c. in fM»rim^ D. Petrot^ 3m St^ 

gertu Concionatorerti , Carmen beroicum . Bon. \66x. typ. Benatii in 4. 
Urania de Comete ad Lucam Torregianum Arcbiep. Ravenu^t . Boa. IÓÓ4. t/P- 

ronii in 4. . ; , 

Carmina tu Froaciìtm^Mmm^frim'Vtitil^finim-* JBm* MÓrfi, ^ Mtn» Mano- 

iwsi i» 4, . . ' ■ ■ 
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l Trionfi della Tc vertìi ^ delia Canità , e ddP Ubbidienza , pnbùlicaii nella ccn^iuntw 
ré della Vrofes siane fra le RR. MM. StaUe di Suor Angiola Gabriella da San (/iir« 
sefpe , al Secolo Kobil Donna Contessa jtma Maria Laura Pefolif la Bologna per 
gii eredi dei l'isarri in 4. 

1^ primo Trionfo j scritto su pKtio di ^dli <iel Petrarca » ^ d' Ippolico Nanni Fan- 
tnzzi (4) . 

(4} oltre il Zani ìttmntt it* Celati^ bc parlano 1* Orlandi Hutitk itili Snìtuti Bthgnefi^ 
il VofM JStP»k Cna^iictt ^r., il CÌDcUi BAUwt. ^ ^lione Ton. 5. pag» 9(4* 



X^A dì cui famiglia era orionda da Castdlubdo 1 Castello , e Panoochia soletta 
alla Communicà dì Campugiuno su la inontagna Bolognese 1 € che venne poi 
aggre|;au alla Cittadinanza di Bologna • 

Pietro SI diede allo studio della Filosofia, e Medicina, e riuscì un Medico celebra- 
dssimo ; Vcnr.c laureato in ambe le facoltà li 17. Agosto ló^^' e promosso in- 
di ad una Canedra di Filosofìa, poi di Medicina, ed in appresso consùtuito nel- 
la classe degli Anatomici , nel quale impiego si fece grandemente distinguere . 
Si compiacque moltissimo di scrivere tutte le sue lezioni con eleganza di stile , 

• c medica erudizione , onde era grandissimo il numero d^ii Scolari , che vi con- 
correvano } e ragguardevoli soggetti sortirono dalla sua Saiob , e fù uno de' pri • 
mi Accademici ddV Instituto . 

Si dilettò ancora di Poesia , e fù aggregato ali* Accademia de' Gelati , ed a quel- 
U, degli Arcadi col nome M Cemsio: e il Sig. Marchese Senatore Filippo £rco- 
lani possiede inolce sue (omposizioni mss. oltre ^Ue , che sono sparse in varie 
Raccolte . 

^a nel 6ore della sua età , e sul più bello delle maggiori speranze , che dava il suo 
talento , ed U SUO Studio, colpito da improviso male cessò <fi vivete 1* anno 1717* 
li 16. Gennaro, e venne seppellito nella Chiesa di S. Lorenzo. 

U Morgagni nella Vita di Antonio Maria Voisaiva lo dice grande Anatomico , e 
Pbrtu nelt* Histtmv de I* AnatMÙe , ^ de la Cbirurgìe Tom. ^. pag. 59. ne fa 
menzione con lode . 

Nel Tom. p. pag. gzó. de Commentari dell' Instituto vie una sua dissertazione == 
De daudularum Structurat ^vinme^ atque usa empead^a relatìOf e se ne parla 

. ancora nel Toni. II. part. i. 

pi esso pure e il nono Canto al mese di Settembre ne Tasti dì Lodovico XIV. ed 
una Sarittura per dimostrare il pregiudizio , ehe veniva alla Sanità dall' Acque no- 
stre stagnanti , H'rctta al Pont. Clemente XI. citata dal Doti* Giuseppe GugUet^ 
pini nella sua Orazione =: Z^? Claris Bbitonias Anatomids ^ 
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xlglio di Matteo Nappi, e parente dì Girolamo Ranuzzi Dott.ò! ^^cd!cina (i) , 
Si applicò allo stuoìo delle belle Lettere alla Scuola di Mercadante Budiidli du* 
le Maschere Lettore nel nostro Studio di Rettorica e Poesia (2). 

Fù amicissimo t e famigliare di Giovanni IL Bentivogli , che molto lo impi^ insutf 
seivigÌQ) e da una Lettera di Gio. Battista Refrigeri! (^) in data 2^. Giugno 
1480^ nleviamo , che era occupato in una pubblica commissioue alla Samoggia} 
e del 1482. il detto Giovanm lo mandò Capitano e Governatore alla Valle di 
Lamone , e Brisighclla (4) e lo spedi pure Ambasciadore a Firenze a cbiedexe lì* 
sarcimento per certi danni dati da Fiorentini a Bolognesi (5). 

Dell* anno 1492. venne Cesare Nappi accusato di omicidio t e fatto prigione , e do- 
vendosi scriv;.ie contro di lui in tal cau-^a per venire alla sentenza, ne fìi inca- 
ricato dalli Magistrati della Città Ippolito Marsili rinomatissimo legale j massi- 
me nelle macerie criminali , il quale si era proposto d* impiegarsi sol tanto nel- 
la difesa de rei , non mai contro di loro , ma in questo caso fù obbligato sotto 
pena di \o. Ducati ad intraprendere questa causa contro del Nappi) come siri- 
leva da suoi Consigli al Con<:ig1io IH. pag. 24. che cod comincia = «rr /«e- 
jvii/ decrevì ^ oc Jìrutitcr statiti nrJ'e in aliqua ciipitaìi causa quenijuam in voce ^ 

■ nee in tcriftu wxare nec ftrsequi &c. Attamen in frttsenti ausa Ser C*$arit de 
Kappìf Jetetrti coaetur necerre ett ut cantra eum vena faciam eotitra morem meum , 
6* centra siatutum s & liecretum a me factum. Aii h''c enim me c^'iipcHuut inz'ition 
Magnijùa Regimiua bujut itulytx Civitatis qu* mibi mandato suo injunxerunt , ut 
mh fttM ibieatum 50. advocatmim astmen deham prò bimMur Ser AàdreM 
iMerJktii eoHtrg dietim Ser CtttMrem 4^«..Qual si fosse l* esito di questo giudicio 

non 

II) Come fi rileva da nna lettera fcritta da Girolamo Rinuzzi I* anno t479> al Card. Mal* 
fitenfe per ottenere dal Pontefice al Niopi certo officio , nella qnile fi legge =3 Cét» 
fjr Sjpiui Boncn. miti amicili* , 6* a/jìnilate con<ur.{ìut qutmdim cfficiolum a SunOifim 
me Dein. Ho/Ir. obtinirt (upit érf- Sti fri i MIT. UifcellaHts della BibiioteCl dell' InftitU* 
to pag. ove pure ftanoo tutti gli altri documenti, che (ì citeraono il appreflb» 
' appaitcacBti al Nappi . Dovette forfè Cefarc portare eflb a Roma queiU coointlMatiaia t 
da clw i» aa altra lettera fcritta da eflb a Gio. Battifia Xefrigaie ifl data di Ronia 
XX> Magio ali dcfcrivc il pelEao iato di qatlla Cittì , e i grandi difordiai » 
cbt vi lagiaavaBosTvi pag. 

(a) L' Altdofi a Dott< S )loRnefi in Arti, Io dice BuJrich Treshìttro , Lcttorr di Rettorica 
< Pocfia* Ma il Nappi neil' Orazione , clic fece nel principio della Lettura del fuo Mat> 
flro , che fta nelle fuddette Mircellanea MIT nella Brbiiot. deli* laftituto ftc fcrlflTw 
Or«rM témp^ts ér habìtm ptr mt Céf^rtm Hauhti de Happ*h aliai dfr . • • <UhMe 

14* Md*' *• prtmiipi» fluiti Domini Hmrtéiantii tudritli it »Ufeari$ trat^erb aw/Wi 
#er.*. tmiati«9 stttiitrmm humMitMii traOamiiu &«• 

19) Mlfcelfanei Are* Ivi. pag si). 

I4) Giovanni If. Sentivogli allora Signore di Bologna aveva data in moglie una fua figlia 

ficr nome Francefca 1 Galeotto Manfredi Sig di Faenza , ed eiTo regolava tutto quel* 
0 (lato, e con tal arbitrio, che era venuto in fofpetto dopo la morte di Galeotto» 
c nella minoriti del figlio* de' .va prefo la tutela, che fi volefte appropria- 

re quello Stato . v^zg»fi» rie d' Italia . Il Nappi Dell' ingrefso della fta 

carica fece un Orazione Quippt ah J«. BeMrvdb «f^e fr^fawHtf^ " 

Hh^nath w$n fratipvf . »a»*9 mt» ' ■ « , é* mi vt moiwrmmiat 

miffut fum qui mir* .ta ftrtìti. i-nnimitatt . ae juHìtia ufqurqua^ 

qne txatfit fu'que • rtm inf/r illufirtm ut fiiiam amat, 

Mt frjtrem HI''' . fro i- ftuMe fw tuMfm Jm ffddd- 

lur , ut pav iter v 

(SÌ Cronaca * 

W Alidoli :te a 
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non lo sappiamo } ma certo non dovette essere funesto) o per la sua innocenza, 
o per la proteuone del Sentivo^ , da che Io vediamo del Magistrato degli An* 

7iani r anno 1484; con Girolamo Ranuzzi Confalonicre , e suo parente, come 
si è detto, come lo lù più volte. Dell' anno 1508. essendo in tal Magistratura 
recitò ) come era conome nd solenne pnnso 1 che tenevasi air ingresso di tal- 
carica dal Confalonicre , c dagli Anzjani con il Governatore della Città , 1' ora- 
zione solita farsi dal Giudice degli Anziani, in supplemenco, e vece del Dott. 

"Alesmndro da Muglio, che perla saa grave età sene era scusato] la quale tutif 
ora esiste frà citati suoi m?s. con questo titolo =1 Ora/ w Ctesarir Napei etlita ^ (Sr 
babita die FI. Januarii 1508. in Convivio teu frandio facto per Magmjkot Dom» 
net D, Antìamr Consv^t & Vexilliferum Justitite Populiy & Cmmwdt Btmon. & 
Dom. Cubernatori , dum ipse Ctetar etset denuo de prtefatorum MagniJÌLcrum Antia- 
mrum , <ir watio debertt Jleri per D. Alexaudrum de Muglio Sindieum , & seaio^ 
€{mjèetum &c. Dell* anno poi 150& ritrovandosi in Bologna il PonteBoe Giulio IL 
dopo avere cacciato da essa i Bentivogli , il Coltelo de Notari, dopo 1 magi- 
Strati, si presentò a rendere omaggio, ed a baciare i Piedi al Santo Padre,* 
e Cesare Nappi essendo del Collegio de Notari ; recitò P Orazione di com- 
plimento , e di ubbidienza a nome di tutto il corpo , che essa pure eflste fra ci* 
tati mss. con questo titolo =Or4ij9 CtetarU Uafei bainta de a$$m 1506. ad Jh- 
Mum tectmdum Pomijìcetik Maximum ium ipre Cterar itrìtret uad eum D. Corredo- 

• n y & pbtrìmit Hotariis nomine Soàetatir Notariorum ad exbibeiidam reveremiam 
^ otcutandof pedet Poutifidt : Qua recitata statim est oteulatut pedet ipsiut Fon» 
tifiùs prttteatihu quamjhirbtùt CarSttalibut ^ & Pnelatif, qui ììlam somma attentio- 
ne audiverunt . 

pù una perdita per il Mappi , a motivo de vantaggi e degli onori , che godeva in 
Bologna,!' uscita da essa dì Giovanni secondo fien(ivogli tanto suo protettore , 
ed amico, e oltre a ciò dell* anno 1512. essendo Governatore della Città per 
il Pontefice , Orlando dal Carretto , venne processato con tutti gii aderenti ai 
detto Bentivogli , ed esso condannato a pagare lir. 100. ed altri al Bando (7) . Mor- 
so il Pontefice Giulio II. e successo nel Pontificato Leone X. si calmarono le co- 
se, c Cesare visse tranquillamente in Patria, intento a suoi studii , finché forse 
Caduto infermo fece il suo Testamento (8) 1* anno 15 16. e ddl' anno 15 18. cessò 
di vìvere li 22. Febbraro sotto la Parrocchia di S. Prospero, e venne sep|ieUito 
in Arca propria nella Chiesa de PP. di S. Domenico con la saliente Imcnzione 



T * DEO 

O) Craoaca Negri 1 detto ano» . 

<ì) tf itf» i«. Novembre . Ttfiamtnto il Cifmrt il ìlttti» n*ppt1 »Vt$ ìtafpl Helan , mei f*'* 

I» d»po alcuni altri legali falli a Zaneura di Michele LifM'ini da (^jÌ* fum ftrwa t t»ffia 
sita medema l ufo frmtt» dell' abìtati»mt d' una Ctfa co» eorie (gre. foha in M0gmé ftt» 
io la ^rrtttbia di S- A»t*mio meli» Ctmtrad* detta del Fieno , r della Paglia tra Vettum 
wM t Ufeim Mi MmUim fum figli» mtglit f Erette ii Gì: hmiùgaimi t$ ii M Otti thc^ 
fin»o di Ih, soo. m ér*- Mrtii mmivtrfmU Munto Vtafteo , ÉftWo Koppeo , e ISm 
JUfffM iMttifiteifylhuiite Silvh fmtfmofylio umurtOe UgittimMe &e. R»g, di Wr*»nfio 
£ JO^imàro MannfiM JkMwh do gt, di g» gnuteefeo tnt, m, ttv M * ***** 
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DEO TRINO ET VNI 

8EPVL. MAIORVM SVORVM VETV8TATB 

ET VI A. FVNDAMENTIS ERVTVM 
CiESAR NAPEVS MATHEl FI. 
IN MELIUREM FACIEM 
POSTERIS SVIS RESTITVIT ET SIBI 
ANNO 5AI.VTIS MCCCCXC, V, NON. MAR, 



questo Cesare Nappi applicacissimo allo studio delle belle lettere , come lo fan* 
no vedere molte sue Ònzioni « e moltissime poesie « che esistono (tz citati suoi 

Mss. Ebbe amicizia, e commercio di Lettere con i primi letterati, che erano a 
quel tempo ] fra quali con Angelo Salinibcni , Ira j^l' Accademici dei Viridaru) det* 
to Cét^h illustre poeta , al quale inviò il Nappi alcuni versi con questo tito« 
lo . Ad Jin^dum Sit'ituLoium , ali.if Cilt'ilium ^ ad quem tauquam con rem Cxsar 
ìiaffeus mifit sufrastrifta Larmm j ut de illis judicium Jerret ig-c. con Gio, 3.dC« 
tist9 Refrigerii esso pure illustre Poeta» e tanto amico di Fra Battista Manrua- 
no , come si vedrà a suo loco, del quale Refrigerii fià litati mss. delNappivi 
sono molte lettere } e versi a lui diretti » ed un Sonetto con questo titolo C^e- 
rari de Kgpeit mro etcimh & fratti , ^ Amko tptimo Joanner Battista Refrigeriut; 
ed altro di questo al Nappi Jibannei Btiptitia hejngenus Domino Cttfuri Kapto 
Contuli dettgnato ^c. e simile dei Nappi a Gio, B.<itÌ!»ta con 1* inscrizione aJ 
Xefngerium qui ttadunkot tntttt Ptutorebì . Ebbe amicizia con Filippo Beroaidi 
del quale frà mss. esiste una lettera in data Kal. Mart. 1482. e vi si legono mol-» 
te lodi del Nappi, e vi à U risposta dei Nappi in data di Brisighellì , quando 
coli era Capitano deUa Valle di tamone 1 e sue adiacenze , come si t detco . 
fù famigliarissimo ] ed intrinseco di Fra Battista Mantovano, quando «tanmvain 
questo Convento de Carmelitani > e si vedono molte reciproche lettere , e poe> 
sic , e dell' anno 1485. , ritornato a Bologna Platone de Benedetti da Venezia 
ove si era portato a stampare, e ritrovando qu) pubblicate li 11 Fcbbraro 1481, 
le poe":ic di Fra Battista Mantovano col t\toio ^BaptifU Mantujnì Carmelitani 
Varthenii us ; Ic volle ristampare anche ad instanza del Njp,)i , che si prese U 
cura di meglìorarne 1* edizione , onde in fine di queste si legge , \mprets. catti» 
gatisstme cura C<iesarit de Napeir , impenta Benedictì Ectcrit Librarli apfr^i Plato* 
ms diligentittimi Imprettorir Boncnien. XP^l, Cai. Noi», 148^ (yj Eobe pan amici- 
zia con Benederro Morandi, e con Pandolfo Cnllenutio da Pesaro «da una Let- 
tera del quale al Nappi in data dell* anno 147^. apprendiamo che era a quel 



Httr fitauritnns Sm.Jiide^t Getmi Kd^w, £d altx^ lettei^ pure coutecvasi fr^ 



(9) OrltmJi Origim* itila Stampa . 

(10^ GiluUH irM»9 lutili fk» vtaivaat 4 t^t»a na it fuMà al gtvra^ detta Citt4^ 



TV OyiSQyE ES NE DIRUITO 
NEVE ALIENATO 
QVIA SJC MANERE VOLO 
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gl' indica^ mss* in cui d legge ss Kerponrh , HiuciJitth namuMmm ìaeifm in 

AfologU nostrìi , ad Ì^Un^um Ctesarem Kapeum . Di questo num(:iO lùputc ai- 
Cora Gio, Sabatino de^ Alienti > a cui indicizzò un Sonetto (i t) . 
E non solo si dilettò Cesare di belle Lettere , ma ancora moltissimo d* antichi* 
tà , onde fvà le citate cane rimaste ) si vedono molte Insaizioni , da esso rac- 
colte ) C unite con diligenza , e cataloghi di Medaglie antiche » e frà le Inscri» 
zioni da luì composte , vi b quella apposta al Sepolcro del Re Enzio in S. Do- 
menico in congiuntura) che il Senatore Francesco Aldrovandi fece per propria 
liberalità rinnòvare le memorie di molti uomini insigni sparse per Bologna , e 
che erano quasi perdute , e a contrassegno di questo suo genio > aveva apposta 
sopra la sua Casa nella Via del Fieno > e Paglia , ora da Vetturini, un laseri* 
ziooc antica intana lappoitata dal Co. Ces«e Malvasia» che i ia seguente 

Q. SERIO C F. 
P. SERIO. Q. F. CELERI. 
C/ESAR NAPPEVS ANTI 
QVITATIS CVLTOR LVG4 RESTITVIT, 

Questa poi dell* anno 1772. passò in dono all' Institato, per generosità dell'egre* 
gio Cavaliere Co. Francesco Fava , erede di Monsig. Filippo Se^a , al quale eia 
pervenuta detta Casa^ che ora serve di pubblico Magazzeno da Olio. 

Lasciò ancora una Cronaca delle cose di Bolc^a mss. che oonincia dall* anno 
1460. 9 segue per tutto il xj^d, ch^ stav^ in Casa Segai ma forse ora i per- 
duta . 

Popò tutto dòi non la lassato oota alcuna di stampato , almeno che fin qui sia 
arrivato a wMt», noti^ | conw non n^ ebbe pure cooteaaa Era felicitino Or- 
landi . 

i 

Ctt) MiT fit. 



?40HNQ. 

F, A, F, 

'Rateilo di Gìaonantonio , e Zìo del Dottor GiacopOi Giurisconsulto , che nel i6ig» 
dedicò le sue Tesi a Cosimo Granduca di Toscana % stampate in due gran fogli , 
con superbi Intagli di Giovan- Luigi Valesio (i); e Zio altredi di Fier- Antonio 
Nardi , non ultimo tra gli Scultori del Secolo XXIL (2) ebbe buon credito nel- 
la nostra Accademia de' Sollevati , oggi estinta ; ma non sappiamo > che altro 
di lui rimanga , se non se , De Vrudentia j Oram Bonomie in Accademia SublevO' 
pmm mm tsptSw hiAim ai t.^itttpm. T^Aefwwom (3) taèimstm JtMrkwlMi £0* 



Ci) Vedi la Vtlfima tìttrin M Malvafia TsMO !• plf. no. 

<•) Vedi il Usasi acUa BtteM Mt^lrata ft§, t%%, )s|. «d altrove « 

(9> Istmdai Vefovo di dm di GdMIo* 
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noniensm . Bonmritt 4^ Fkiwim Bna&im 15^ in 4. Acoentiainino questa ttes> 
sa Orazione nel Tono I. di ques^ Open 1 quando tntunnio deli* Accademia 
de' Sollevati* / 



NASCIM^ENE 2) A BOLOGNA. 

V^Uesto Poeta Bolognese fioil nel secolo Xni. e però nd tempo di Dante Allghie- 
ri (1). Di esso si ha una canzone in un antichissimo Codice della fiibiiotcca 
Vaticana al n. n^l» foglio ^z. il qual Codice è uno di più antichi, che ivi con- 
servìnsi Kritd in lingua italiana ; c le rime sono scrìtte a foggia di prosa sen* 
za distinzione alcuna di versi . Monsig. Leone Allacci nella sua Raccolu dè Poe> 
ti ne fa parola. Vi furono alcuni, che vollero attribuire auestì versi adEnzioRe 
di Sardegna (2) ma è uno sbaglio, da che nel codice d ttggt! alla testa di qtte> 
Iti veni il nome cfi Ser KascimbeHc éU Bdo^M . 

Ci) la famiglia dt NifdmbMi % aitichiiiBa fai lologoa,* wmnieia a vederli adltaoln 
Iftorie figo del iao«. 

(1; Fra gli altri, U Campeaaccl ad fao libro; ^tllltm Uiuiat»ft iaopato in Bologna l' ae- 
ro 1 5 9* , ov« fo6 eacke vedeifi hiera qaeia GaaMia* cba canìaciat Sm «rtnif» 

fitlMMXJt » 



NATALI GIO. BATTISTA. 



Artello dei Muratore^ 0 sia economia delle Fabr'tcbt ^ dtt ÙUeffUi ilmub S U> 
fOrt le Iute dei Muratori . Bologna per il Monti . 
Compose anche altri Opnsodij ^3 dite del ?. Oxlandi • 



NEG%1 ALESSANT>%0. 

Gio. Francesco , del quale parleremo a basso , e di Tommasa Lombardi . Datott 
allo studio delle Leggi venne laureato in queste facoltà (1) ed intraprese la via 
Ecclesiastica ^ e divenne Protonotario Apostolico, e Succolettorc della Reverenda 
Camera di Roma, indi dell' anno 1644. Canonico della Basilica di S.Petronio, 
e del i($49. li 22. Settembre fù eletto Parroco della Chiesa di S. Lorenzo <fi 
Porta Stiera , della quale ne fù benefattore , fabbricando nella detta Chiesa una Cap- 
nella dedicata alla B. V. di Loreto , ed ivi erigendo un beneficio semplice (2) 
V anno 1650. Per questi due Beneficii , cioè del Canonicato, e di Parroco» ebbe 
a lostenexc una lite ) che peiò- iù sopita per risolnzione di Monsig. Domenico 

Odo£ 

Ct) Xm fi ii mt F , ne tUv fiffe éUttwMf ,m*e teUefiu $Ptre . r de tatti / dff« Ihttm» 
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Odofiedi, iqpressa in Bologna 165 j. per le stampe del Ferroni. In apptessO)C 
' doè deU* anno t6^^^ rìnnnzìò alla Chiesa suddetta di S. Lorenzo 1 e fitialniente 
cc^'^^ò di vivere sotto la Parrocchia di S. Procolo li 27. Settembre 1551. e ven- 
ne seppellito nella Chiesa di S. Lorenzo. A .piedi dell' Alcace della B. Vergine 
di Loreto vi ^ la segoeme Imcnzione 

AD. M. D. G. 

SACELLO A FVNDAMENTIS ERECTO ET SANCTORVM 
RELIQVIIS INSIGNITO ALEXANDER IOANNES FRANCISCI 

DE NIGRIS 

HOC 8IBI ET SVIS SEPVLCRVM APERIBNDVM DISPOSVIT 

ANNO SALVTIS MCIOCLII. 

NIGROS VRNA CAPIT MANES SI VOTAVIATOR 
CONCIPIS ALBVS £RIT QVI NIGER ANTE PViT. (|> 

Questi seguendo V esempio del Padre si applicò ali' erudizione antiquaria , e mas- 
nme alla Lapidaria ) ricercando, e ipiegando i monumenti antichi Romani ap- 
partenenti a Bologna , e che erano sparai qua e là , i quali aveva in animo di 
fac precedere agli Annali di Bologna già scruti da Gio. Francesco > e di pubbli» 
Carli con le stampe; il che non fì^ poi eseguito. Dell' anno i66u per le stam- 
pe degli Eredi del Dozza pubblicò la seguente dissertazione . 

Maniliani Bononietu'u Monumenti Hi/ttfriVo • ««jr/ricd Lr«ia , dedicata al Cardinale Maz» 
zarini , e <bl Co. Carlo Cesare Malvana inserita nella sua opera MarmerM Ftl- 
sinea Sect. quinta cap. XIII. pag. 271. Nel principio di e?sa dice ^ Paterni ep' 
Patriam amorìs tectator , Annalium Bononiensium omnimode abidtiendorum oputy 
aritaim Uett^ ae meh viribut impar astumprì . Kec àb ùutituto revoeari potuit pro- 
fenrio , ipectanr ob hanc multcties antujuiis'me captarti , plurietque incensam Vrbcm , 
ommum prortus Priscorum Scripta , quibut res ipsiut vetustitsimtt continebantur , <»• 
terustt i & si qutt in marmore , vet in «r« fuperfaerunt , membratim jaetuter eons* 
pict . Duce igttur Patrite cbaritate ablati Cenitorit juhente ftm , prò apparaiu pie- 
mstimorum yoluminum per eunJem contcriptorum > ut ilU Jestuu vtrat , rem'Htssnms , 
OC dt9 uteulorum tilentio involutor lllustrkm Vrorum spiritus excitabo &c. 
Ivi pure alla Sezione Terza Cap, IV. pag. 130. vi è una Lettera del Canonico A- 
lessandro Negri scritta al Dottore Gio. Battista Capponi sopra 1' abrasione di al* 
cune Lettere, che si vede in un antichissima Lapide col titolo =:£^ro/«t Je Ve* 
tuttiisima LapiJea cuiusdam hiscriptiomt Erarione Joanni Baptittce Cappr.nio Jo. F. 
Fbilotopbo <!r Medico In Patrio Bonon. Arcbigynu Frofets. proft. Orti, & jinatQm. 

S. D. 

Alexander de^Kigris io. Francisci F. 
L V. D. 

Pertns. Coli. Eeclettét Divi Petronii Caa. Prof. Apost. 
Spiegasi pure in quest' opera del Malvasia una Lapide esistente già nel Museo del 
- DOCCIO Canonico Alessandro! il che ci indica cbs dovm qoMi conservare in 
WUL CUa «iw*lrf»* ra croi fa if ftnric he laiaizìoiiì • cmne è bcD iwtnpV in un Ai^ 
tiqnaiio. 

Eal^ 



<3) Hotiaie del Sig. Co. Saldaliaiit Canali • 



E alla Sezione Tma Cap. I. ivi pure «i leg(»e 

Ad Pr*>«V' .1 ;:i^'-d!<ctuni LmìH VuLlniì Ankpìi VHh'i hìvnt'rr^rtth AìexanM iìe 
Higrit ju. i ranc. t'. l. 1'. D. l'erinr. C't//. Ec(L A i'etronii Canonici i'relon. A- 
fostol. 

Ivi pure, decima Sc/iorc C.:p. i* Wstcrìco Mìstica Jnterpretatìo CeìeLerrimi EpitofbH 
Aelìa Lelia Crisps Audoìe Alexandro de Higrit Joannis Franciui Filio » 

Si dilettò ancora ai Poesia e di eoo à hanno Flutti M doglùmga uri Funerali M 
Co* CaleasLKO pKti Jiol. 16)8, fer lo Fmom, (4) 

(4) oltre il Ma]v.-in.i , che frirpre ne parla con molta lode , lo ftefso fi fi odia 6ibli«tec» 
Aprofiana ed Vcntinr^iia pag. jij. dal Cinclli fiibliot. Voi. ncv edizicne Tom. Ili, 
paRt 9»7« 4aU' Orlaodi tlttivt ét^li Sfritta Mtit^* « 4ai Vo^li Isvit CrM«/e|j« 



N E GXl :B 1 4 NC 0. 

Figlio di Gio; Francesco, e Fratello di Alessandro, del quale abbiamo parlato, d 
applicò alla Pittura t e riuscì eccellente nel far Ritratti , ed esso pure volendo 
in qualche maniera «Cijiiire 1' esempio del Padre , e del Fratello pubblicò = 

Basili(4 Petroniana t ovvero Vita di San Petronio ^ Vescovo , t Protettore di Bologna ^ 
Ut deterhMite delU CbUsa. « lui DeéSeata > e Fmaitmi eoutpicue fatte m ttsa , 
co» 'd Catakgtt , eJ Arm éi tutti li Camuià^ Vemxàn tdSo, jtr Andrea Ciuliéh 

' vi in 4. 

Questa Operetta fb attaccata da un Anonimo = vedi lett, B. Busi Carb Anto* 

nìo . 

Nella Rblioteca Aprosiana del Ventimiglia c attribuita ancora a Bianco Negri) 
una Oi>eretta intitolata = Prima Crofiata , ovvero Lega <U mlixìe Cbrittiaae &f* 
fbe appartiene a Gian* Francesco suo faiàstn 



K Q T^J GIACOMO. 



Iglio del Dottore Eartolommeo , ad esempio del Padre datosi allo studio delie Leg« 
gi , ricevè la Laurea Pottorale 1* anno 15 16. alll 22« di Settemlnte , e lesse al<. 

Clini anni nello studio nostro , indi pa-i'^ò a Roma , e divenne Avvocato Conci- 
storiale, poi Auditore di Rota, nel qual tempo niiscianicnie si trovò nel Sacco 
di Roma , e fatto prigione dovette riscattarsi con gran prezzo , ma poco dopo 
colpito dalla pc<:tc moli li 6. Inolio 1517., e nella Chiesa nostra di Bologna , 
de' PP. Agostiniani di San Giacomo , in un pilastro della Capella già delia Fa» 
miglia Negd| ora d^ Focmagliait > si legge la seguente losctiziooc. 
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D. O. M. 

lACOBO DE NIGRIS BONOM. 
I. V. DOCJ. CELEBERR. 
ADVOCATOQ: CONCISTORIALI 
QVI ROMAE MVLTOS 
PER ANNOS FLORENS AC ' 
DEMVM ROTAE AVDITOR 
ELECTVS IN FLEBILI VRBIS 
PXCIOIO CVM SE AB H08TE 
MAGNO HBDIMISSET PROH 
NEPAS ! PAVtO MOX PESTE 
OBilT DIE VL IVLII 
M D X X V I r. 
BONIFATiVS FRATER MOERENS 
P. M. F. 

DI ESSO SI H AKKO. 

Hepetiih in Rubrica ff. ri certum fetàiur j & aJ l. frimam ff. cod. stà nei Tomo 2. 

Kefetemitum in Jure CivUi. 
Jum Refctitio in Rubrica ff. de off. ejut , cut mandata est &e. t & ad muUot leges 

yiuikm ùluli . Stà nel Tomo 1. eonimdeni Repeuutium . 
Jtem Repeiitio ad Rubricam ffi Jk offi arnrnrir » o* multas ejusdem titidi Lfget . 

Stà nel detto Tomo . 
hem Repetitìo im Rubrica f& ìm i, L ff. de tegatis frim mei 4. Tom degli stetri Re- 

fetenti . ' ' ' . 

Jum Repetitio in Rubrica ff. de 'verborum Obligat. & m L u & L ri bmdam ff, eih 

dem . Stà nel 6. Tomo de' detti Repetcnci . . 
Jtem Repetitio in Rubrìca Cod. qui oimtHi & itt U 1, Cod, eodem . Stà nel Tomo 

8. de' suddetti . 

Fontana Bibl'wt, Itfdilf) Orlandi Ko/ix. degli Scrit, Belogn. Cartari Advocatorum Sa- 
eri ConrUtoru Swahu , pag. xcvi. Alidon «* Doti, m Legge Civile , c Can, Fi« 
cani* in lin&v staaub m Ubn vUènm JurirtttHndterum . 



NEGXi CIÒ: F%4NCESCO. 

Figlio di Ciò: Battista, e di Catterina CipoUi onesti Cittadini Bolo^oeSi nacque 
li 2. Gennaio 1593* (1) • Jkupo avere fatti i suoi primi studii di lineua latina t 
Tm, FI. y i 

(1) Nel Libro àelle Pitture , Seciture , e Architetture J! Bologna AimpatoTaono 1781. fi fìi na- 
to circa il i%9%. Ma il Sigoor Cootc Baldaffarrc Cirrati , con la /olita diligeaza fua 
In uorato ne* Libri Btitduuii cht ww^ie li y Geaaaio tjyf*» bm la lattoccUa 



tu 

si applicò alla Ottura , ed ali* Architettura Civile , e Militare , e rlurd rinoma» 
rissimo nell* arte di far Ritratti , (z) come si acquistò ancora molto grido neil' 
Architettura , ed è suo Disegno la Chiesa nostra della Confraternita del Buon Ce* 
sù , ed altre fabbriche in Bologna , e fuori , ed ancora fra ie sue carte si trovaro- 
no fn3lti Diseeni di Architettura Militare > ed eresse in sua Casa un Accademia 
dì Disegno col citolp degl' InJitttati , e molto ancora inchinato alla Poesìa , un 
altra pure ne fon^ò detta degl* /in/owìri . Ma in appresso abbandonando ogni al- 
tea studio > tutto si diede alla ricerca delle cose Patrie, ammassando infiniti Do- 
cumenti , e Notizie , che tutte poi stese a foggia di Annali , cominciando dal 
looi. fino al i6qo. in Volumi 14. , tutti preparati per la stampa , e in molti di 
essi si vede 1' approvazione del Padre Inquisitore : Ma non avendo forze baste- 
voli per compiere la gravosa spesa della detta Stampa , ricorse al Pontefice Ales^ 
«andrò Settimo » allora regnante , per ottenere qualche vigoroso soccorso , come 
si legge nell* Ayviso , o Lettera che precede il ristretto degli Annali , che per 
ordine Pontificio presentò al Cardinale Ciò: Girolamo Lomellini Legato a quel 
tempo di Bologna , che osservò il Mss. di quest* Opera ; ma le sue piemii- 
Kie le speranze avute non ebbero il desiderato effetto per la morte del Ponte- 
fice ; onde restarono inediti appresso 1' ultimo superstite suo Figlio Ugo , che gli 
pistoA sempre con grande gelosia, sperando e?so pure un giorno di poterli pub- 
]bUcarc, ma ne pure esso potè veder compito questo suo desiderio. Finalmente 
dopo la morte di Ugo » si fece copia di questo ristretto» e l' originale dci^li An- 
nali passò nel Venenbile Monistèro delle Madri di Santa Catterina da Bologna , 
(j) dalle quali ne fecero acquisto i Signori Senatori Assunti dell' Innituro , c gli 
codlocarono nella Libreiìa del detto Instituto > ove (uni* ora si vede. Cosi sempre 
applicato allo studio , passò i suoi giorni Gio: Francesco Negri , finché in eti d* 
anni 65. cc='ò di vivere dell* anno ló^cf. , (4) e venne seppellito nella Chiesa 
della Santissima Annunzuta fuori di ^orta $an Mamolo)Coa una Iscrizione Qr^- 
i») che tndocta dice cosi: 

IN JOAM^^E^f VRANCISCVM NIGRVM 
me IOAMNES FRANCtSCVS UCET NIGER 
NON ìBERVS, SED ITALVS GENERE 
MRJtriS SATIBNTIAB DECFS, MAGNA ADMIRATIO CRAECIS: 
EXCELLENTEM ET V/fR!FM LOCVM lAf ORBE 
SCIENTI A Rì^M TENVn. 
tSR ElVS OS EIECTA EST COPIA ^ VENITQVB SANGVISATER 
ÌDEOQVE MAim SORTnrS EST PATVM, 
MAGNA NIGRORVM , ET BONONIENSIVM LV}^ 
urne MORTIS NIGRA SE ABSCONDIT NEBVLA, {%) 

Fra 

di Santa CriAìoa della Foodirza . Compari 1' Illudri/nmì Si);nori Giulio Riari,cCle' 
tnenza Ercolaoi . 

(•) li Conte Carlo Cefarc Malvada cella fua FelHna Pittrice al Tomo I. pag. 51), dicv » 
che Gio.- Francefco Negri andò a Venezia con Odoaido Fialeiti , per iSodiarc la f|t- 
tura, ove Aette due aonì* t^ujcì f«l ntl fati tliirgtii, tbt fatnrglitm», tt» frifinM»^ * 
ttl tu » mtmtt , #i« jf imiitttt »gm' *Ur» sucbe de' miitwi , 

(9) Nel qoal MeatlUfo era Mnaca 1' uIcìm liipcrAite della famiglia Negri . 

(4) Cosi porta 1* lafcrizfoae , clie fi riCerirH; vod d'Aant «i. Mefi 10. e Giorni S. , come 
dice il Canonico Crcfpì, nelle fue vite de* Pittori Bolognefì . 

{$) Così Fra Flacniaio da Parma nelle Aie memorie Itiorjchc delia Chiefa, e Convento deli' 
^^aa^siata, pic^ Bolo|saa tu» Panpa 1700^ adla pacai Stampella 



Fa le carte di Gio: Bztdtfa Capponi Mk. li è trovata k seguente Inscilzione , che 
i Figliuoli di Gio: Francesco dovevano avcr iàtta iKndece pei coUocada al pub* 
blico j il che poi non fu eseguito . 



IOANNI FRANCISCO MIGRO 
CIVI BONON. INTEGERR. 
ANNALIVM ElVS SCRIPTORI VERIDICO 
Et DE PATRIIS ANTIQyiTATIBVS OPT. MER. 
ROMANOR. NVMISMATVM COGNITORI 
ET CVMVLATORI SOLERTISS. 
PLVRIMARVM ITALIAE ACADEMIARVM 
CVLTORI APOLLINEO 
CIVILIS ET MILITARIS ARCHITECTVRAE 
PROFESSORI PERITISS. 
SVMMIS SEMPER ET PRINCIPIBVS VIRIS 
EXPBTITA BVTRAPELIA CHARIS8. 
NE CVIVS SCAPELLI» ET PENNICILLl VIRTVTE 
XNNVMERI MORTALIVM VERO-SlMILLIMt 
ADHVC VIVVNT , ET VIVENT 
MEMORIA LETHAEAM SVBIRET MORTEM 
ALEXANDER VALDE INSIGN. COLL. ECCL. BONON. CANON. 

PROT. APOST. ET I. V. D. 
ET FRATRES MOESTISSIMI 
PATRI B. M. PP, 
VIX. ANN. PL. MIN. LXV. OBIIT VII. EIDVS OCTOBRIS 

CID IO C. LIX. 



Da que?ta Inscrizione apprendiamo che Gio: Francesco fu ancora dilettante, e rac- 
cogltcore di antiche Medaglie, e che come Poeta fu ascritto a varie Accademie 



3 Confratelli della Compagnia del Buon Gesij gli celebrarono solenni esequie} Come 
a loro Collega , e come benemerito Architetto della loro Chiesa . 



fi^ tliao lì|aaitIo di qaeflo Poema tradotto io Volosnefc, st) ìiss. nella Eibiroteca di San 
Saltaiore • c tatto ìotcro pure Mss. appreffo il Signor Scnatoie Maicbcfe f ilippo Er« 
cobai» tt alia copia.at ticat U Sigaac Qasom linciai. 




d' Italia . 



DI ESSO SI HA ALLE STAMPE. 
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1 filtra Dtikaiorì» i che eentleiie la Storia Geneak^ca JeUa Famìglia Sattattllk t wìla 
Raccolta da etto fatta per le Kozz< del Conte Roberto SotsatdU , * Offtìa Mottìo^ 
li Koinli ItMolesi . Bologna 16^6. per il Fedoni in 4. 

jllla Santità A Nertro Signort Taf a JBtssanàrù Settimo . Frima Crodata^ ovvero Le- 
ga M Militie Christiane Segnate di Croce Liberatrice del Sacro Sepolcro di Ceià 
Cbritto &c» ) del Regno di Terra Santa , Raccolta da Ciò: Francetco Hepi Boh» 
gnete. In Bobgna 16^8. per Gio: Battista Ferro ni in 4. grande (7). 

Albero della Famiglia Senatoria Grati y KfbHc Bolognese con la tpiegatura delle attùh 
ni memorande , e alcuni uomini segnalati di ersa 1 tratta da nùdte Scritture , e dal 
Historia della Patria , di Ciò: Francesco Kegri t amo dì mttra salute 1^50. Vo> 
lume in Foglio . Stù M?s. .ippre'?o il Signor Conte Ercole Orsi . 

Amali di Bologna , ditW anno di Cristo looi. tino al 1600. Autografi Mfs, Tom* 
8. Volum. 14. in Foglio. Stanno nella Biblioteca dell' Instituto (8). 

Sfoglio M tutte le cose narrate nella Cronaca Rampe ni duir anno X104. fino al tljS.) 
che non sono notale nella Cronica antica di Jacofo da ydrìtg»may da esso Hept fot* 
seduta . Mss, ivi . 

Alcune Memorie degne di Registro daJI* Mao A Crìrt» 270. Jim al X564. affano* 
nenti a Bologna . OriginaL- ÌS/Us. ivi . 

CompenJHo dì più Storie t ò sia spoglio di cote attinenti fer la maggior parte alla Cit- 
tà di Bologna t per valerteae a fare la sua Storia ^ od i swà Annali delta Patria 
Autografi Mss. ivi . 

Scmmario de principali contenuti nella copinsissima Scrittura degli Annali della Patria , 
composti da me Gio: Francesco Hegri Bolognese . AW Eminentissimo , e Reverendis' 
Simo Signor Cardinale Ciò: Girolamo Lomellini Legato A Bologna > fer la Santità 
di Nostro Signare Alessandro Settimo . Mss. ivi . 

Parlano di questo so^t;CTto , oltre i già citaci , le Glorie degl' Incogniti j die ne 
danno anche il suo Ritratto» a pie del quale stà questo distico pa|;. 248. 
Hunc celebrat pìctura lotjnax , & muta Poesir 
Qiti henè germanam iunxit utramque simili . 

Ne parla pure Gio: Pietro Zanocti nelle sue Fitte de' Pittori , ed il Canonico Lui- 
gi Crespi parimente nelle sue vite de* Pittori . Il Ventimiglia nella Biblioteca Apro- 
stana in varj luo^ j ne quali però sbaglia attribuendo a Bianco Negri , ciò che 
è di Gio; Francesco Negri, parla i' Odandi Kotixie degli Scrittori Bdc^nesit C 
il Vo°Ii Tavole Cronologiche, 



(t) Oltie la Lettera Dedicatoria al Fontcfiee, vi \ altra «I Seaato dìBoloKsa !i coi dice» 
eie »rf Ir smmi fini /ifMaAlf nmimeli m ferivm I* flia CrtaitM , t the firivtmtk fMlf« fi» 
fari ifuelle ff/e /fumati ottn Crttimta , t firmh ifuefi* Optra , dtll» ^uatt tfferifet »t Sem»' 
t» tre copie i* cmftrvarfi nelt* Camttllaria drìl' lìluflrifimo Regglmentt , t altr» nelle Stm» 

! a» Aldrevandi , e Cefpi , e f altra f offtrijtt ai Signor GonfaUnitrc , the tra a tfutl ttmm 
p§ il Senatore ftriinaado Cefpi , Balive della Religione militare de' Cavalieri di Sa» Ste- 
fano , Martbefe di PetrioU , Agente primaria liti Strtaij^mo Gran Dura di Teftama di qu* 
dai Meati , r medtra» Geafahnìere di GiuBètin • 

(1) <^fta non può negarfi cbe dovette cflcre Dia gfaade fiitlca dell* Attore « ma maoca 
, di ordine , e buona Critica nelle colit iiofficbo aatkfco di lologaa . Il pregevole df 
qneao MA', confiftc nelle notiaic di alenai fatti dd fatfr, ed ia wAA docoveaii av 
tentici, die vi Iìmo inferiti • 
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Jl Signori Anziani Cctisc'.i , e Cotifaìcii:erì lii gìusitxitl HeUa Città £ Bologna , che. 
Ciò. l'asquak AUdosi diede alle Sumpe dall' anno 1455. fino al jo. acresciu- 
ci da esso ^no al i&jo. discinti in due parti , e a^,^iuntovi un nscretto delle 
Storie di Bologna; il dctt<i libro però è Opera del Co. Valerio Zani, che sot- 
to nome dei Negli volle fare le annotazioni degli Uomini Insigni di sua Casa . 
Bologna 1670. per il Manoiessi. in 4. 

Il Padre Pellegrino Orlandi ha aggiunti al detto libro tutti i Gonfalonieri} e tutti 
^11 Anziani, che sono stati deli' anno 1670. sino all' anno i7X4> 



NElil GIO. "BATTISTA, 

]^^Ato nel Contado di Bologna venne in Città alle Scuole , e dopo i pritm stu- 
di! passò a quelli della Fdosofìa, e Medicinale laureato alla forestiera ìnque* 
sta facoltà li ij. Ottobre 1^77. ma in appresso abbandonò questa carriera} e si 
diede alle belle Lettere, e particolarmente alla Po^<;ia, seguendo 1* orme dell' 
Achillini, del Guarino, e degli altri pocvi di quel secolo, per nulla approfìttan- 
dosi del buon gu';to , che già cominciava ad introdursi nello scrivere dal Marche- 
se Gio. Giuseppe Orsi , dal Ghedini , c dal Manfredi ■ Divenne Segretario del Mar- 
chese Filippo Ercolani Principe del Sacro Romano Impero , intimo Consigliere 
di stato di S. M. Cesarea Giuscpi>c I. e suo Ambasciadcre ordinario alla Scre- 
nisàma Repubblica di Veneùa . Ma essendo il Neri di genio libero , e dato al 
piacere, ed alla conversazione, non si applicò con molta cura allo studio, e 
solo si valse della sua naturale disposizione a far de versi sul gusto corrente del 
Secolo scorso , che incontrando ira la gente volgare 1 gli fiirono di profitto , da 
, che non si celebrava festa di Santo, processione, dottoramento , o monacazio- 
ne, che non si vedesse una composizione del Neri , oltre gli Oratorii, e i Dram- 
mi , che furono moltissimi, come si vedrà. Ma finalmente partito dal «crvi/io 
del Principe Ercolani , con non altro appoggio che quello de versi, moti miserabile 
;li XI. Agosto l^^6. 

DI ESSO SI HAHNO, 

H Chreffò catto che fugge dalla Moglie Ji Tiittlfarre . PittKra celebratÌTsima del famo- 
sissimo Carlo Cignam , descritta itd Dott. Gio. Battista Heri . In BobfgM fer li 
Manoletti i6Si. Ode in 4. 

7/ Cige in Liili.t y Dramma . Bologna 1683. 

Jl Clenboloy Dramma* Bologna 1685. ■ • ' . 

Eco della gloria alla voce nel Deserto , ottwro il S. Gio. Battista predicante alle Swr- 
he, Pittura di Lorenzo ratìnelit. Ode Bologna 1688. fer il Benacci . 

La Profezàa d' Eliseo neW Assedio dì Samaria . Oratorio . Modena id88* neUa Stam- 
peria Ducale . Musica di Gio. Paolo Colonna in 4. 

X* Erodiade, overo la mote di S. Gio. Battista. Oratorio per musica da recitarsi 
nel pio Ospitale de Mendicanti di Venezia del Dott. do. Battista Heri holognese 
cottsecrato aW Illttstris. . & Eccellentis. Sig. Francesco Antonio Conte M Berta ét. 
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CwaUm Ma C.hlavt ^' oro , CmìgUert bnferuùt é S,ÌL CtìOrta: ia Vtmia 

fer Antonio Botto 1Ó87. in 4. * 
Catcue il gavinty Dramma: im 1688. 

de Miracoli del $amo di ì^adoWi Vlttmnt di Imwu» pAiiw/fi.Oifr.f»» 

lagna lóHit, ■ 
CTtobbtt Oratorio fofto tu mmtica dal Co, Pirro AlUrgati :Bolo£$t. 1688. per UMmtì, 
2-' Amor non intese: ivi i6Sg. 
Basilio Re d' Oriente , Dramma : tu Venewa i6g6* 
La Clotilde f Dramma: ivi ì6g6. 

V Erifilti Dramma: ivi 1^97.- 

JL* Eaigma i&ràdto t Dramma: ivi 1705. 

Corona Poetica intrecciata alle corone gentilizie di tua Eccelletna il 5/5-. Principe Fi- 
lippa Hercolani de! Facro RcfLuiu Impero Priiniff , e Marchese di thrimonte drc 
Consigliere di Stato del Consiglio intimo , e segreto deW JÌ^gustissimo Ciosejfò Pri- 
mo Imperatore Regnante } & Ambarciadore di S. Jtf. Cemta appretto la SermutH' 
ma Repubblica di renezia nel suo glorioso ingresso ndàetUi Ambaràaria Con- 
f cerata alla medesima Eccellenza ^ dal Vott, Oiaminmiaa Herì»lM Bol/^na per Pier 
Maria Monti 1708. in fid, 

J.a Mano SimbAica , 0 siano le cinque con Utimì delP Arte Medica , confutata aUc' 
goricamente nella Laurea Dottorale conferita nella medesima professione } al moU^ 
llUutre fd Ecceltentitsimo Sig. Dott. Lucio Ciosejfò Praneetco Getti P Mano 1714. 

Ì« Bologna I714. ncHa Sta.i.i friu de! l'eri . 
H fin dd Mondo, Per la Signora Ottavia Maria Azznlini y nella tua Vestizione nel- 

le Monache di Ferrara &c. Ver ti aiUgurici -, Bologna per U Perì 1714. in 4. 
CU Amici Erci^ Dramma (e ambe col titolo ) w d6nì(i Kivali:inBoUffUH^iyediU* 

tra volta: Amor indovino ijió. 
ti Hodo & tre fila , ò sìa il Vincolo de tre Voti profettati nd Mointtero ddUt s'S, Trj* 

nità dalla Madre Suor Mara Eletta , d Secot» Signora Teresa Za^mù &e. m So» 

legna per il Barbiroli 171Ó. m fel, 

V Core Humano eomtattnto da due Amorì Divino , e Profano, Poesia del Sig. Dote, 
Ciò. Battista Heri . Musica de! Sig. Ciò. Anti nio Rizzieri , da cantarsi nella Chie- 
sa della Congregazioue di San Gabriele , nella Quaresima dell' anno i^ió. In Bo- 
logna per CiuRo Rossi t e compagni , 1715. in 4. 

lezabelle^ Orate rio per Musica a sette voci, divis. in 4. partì da recitOru in due se- 
re nella Chiesa de MM, RR. PP. deW Oratorio di S, Filippo Heri detti della Ma- 
dona di Galera ^ le due Fette seguenti delli 25. e 26. M Manu . Musica del Sig^ 
Ciacomo Cesare Predieri Maestre di Capella della Chiesa Metropolitana di Bologna ^ 
€ del fi Sig. Floriano Aresti organista della medesima , ambi Accademici Filarmi* 
tdci. Poetia dd Sig, Dot», do. Battista Neri. Bolgna per U Perì 17 19. in 8. 

7/ Sacrifizio di Giefte, Oratorio a 4. Vtci : in Bologna per U detto fJiX), W 8* 

Le Vicende Amorose f Pastorale ivi per il detto 1720. 

MolRsstmi poi sono i Sonetti } e le Canzoni ) volanti > e sparse odie Raccolte de 

suoi tempi • 

Ijìsìò poi M&s. La Peipetéide Poema giocoso in sci Capitoli in istile bernesco | posse» 
doto oa dal Sig. Maichese Senatote Filippo £iooUiù* (t) 



HÌC- 

M Mf falla il Quadrio 4Sfiii«« « Ms^lem ift*ef Orlantì aUHt, 4^U Miiit* 
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NIQCOUNI LORENZO. 

Il P. Orlandi afferma, che questi fò Bolo^ncce, c Monaco 11 ombrosa no , c 
che sotto il nome di Accarisio Nicopolitaiio pubblicò ; Pensieri circa la Jiversio" 
«e M Rcito , e ili altri ^umi acciocché non JamuggìM il Territ»i9 & BoitjgMt 
e altre Città circonvicine , e t/:l moJ} Ji firmare un a!vn iC acque , c'C? un Na- 
1/i^liOi che 2orti a Une* rena tùt Bobina al m*tre : liuh^na l66o, per il l'eri in 4. 



NICCOLO D/f 'BOLOGNA, 
F. A. F. 

ìpRate Francescano , siccome presso il Wadingo ^1) leggiamo , scrisse un Tracttt- 
tus de ExcommuHicatioiùhut . Ma io che secolo visse ^li cotesto Frate» e il suo 
Trattato in qual Bibfa'oceoea oomornsi , e chi fa fede della «n esistenza ? IINf^ap 
dingo non ne dice di più , o perchè noi seppe , o perchè pur sapendolo , pia- 
cquesi di tacerlo . £ noi dunque che farem noi } Immiteremo per avventura il 
OMte Mazzuchelli (2) , che contentassi di registrare » e il suddetto Fiate Nie» 
colò , e il Trattato a lui artribiiico , e dopo la citazion del Wadingo fece pun- 
to I e avanci passò ì Cosi facendo , ciò faremmo , che fece un uomo erudicissi» 
wo% e niuno potrebbe riprenderci. Aggiugnetem non pertanto) che non ci siarn 
contentati dell' unico Tomo del Padre Luca \(^adingo , in cui egli raccolse gli 
Serìfuret Ordinit Minorum , ma scoisi abbiamo oltreciò i XIX. Tomi in loglio > 
ne* quali lo stesso Scrittore indefesso ne (fistese ampiamente gli Annalet ; non 
solamente consuìcanHone gì' Indici > ma qua e la leggendone quelle parti , dove 
ci parve probabile di poter ritrovare qualche Frate Niccolò da. Bologna . Citta* 
te furono queste fatiche, perchè non v' ha ricordanza, se non se dd.B. Nic^ 
colò da Bologna {\) , creduto della Famiglia de' Pepoli , al quale non senza 
qualche verosimiglianza potuto sarebbesi attribuire un Trattato de Excommuniea' 
ùonibut , se fosse vero , che quel Beato fosse da ciedeni un Giurisconsulto del 
Secolo XIII. Dottore in quesro Collegio nostro , e Lettore nel Pubblico Studio . 
Ma il dotto, e critico Padre Melloni (4) troppo bene ha dimostrato, che que- 
ste credulità del Wadingo , e <U altri non pochi Scrittori , son del tutto nbi- 
natie. Conchiuderemo clunque avvisando col Ghirardacci (5), che nel ijoi. vi- 
veva in Bologna un Frate Niccolò , dell' Ordine de' Minori , famoso Predicato- 
re, Figlinolo (& Gennaro , di Spurio Guidoni ; e che nell'anno stesso Frate Nic« 
colò, mentre passeggiando nel Chiostro di questo Convento recitava 1' Uffizio 
Divino , cadde di repente a terra , e mdh , o parve morire . Furongli celebrate 
le esequie 1 e già portavasi il corpo al sepolcro, quando il Frate rinvenne, non 
senza ammizazioa molta) e spavento mxgs^ ^ nuù Con&ati; i quali dopo 

<i) Seripttnt Oriimh Utmwrum pag. ttf)« 

t%) Snitttri i' itmlia Voi. II. Par. III. pag. S47f> 

()) Annalet Mim0rum Tom. t. pag. S)tf. 

C4) Jtii • Mfmcrit digli ffimìmi Ubifiti Ì0 témtkà mmi, • mtH tm Mpt» r«L L ptgt 

iir. e feg. 

(]) DtUm Hiflori» di Bolc^na Parte |. pis. 4it. dove è da leggerfi alla fUg» fegUeOtC 08 
ca(o iipilc, di cui il Giur«rdacci là tcAimonio di TCdatat 
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averlo riconfortato ài cibo , non b a Jc^mandarc , ?c ^li facessero su I' accaJti- 
COgli innumerabili inccrronazìoni . Altro non riipose egit ftr allora ^ soggiugne il 
Ghirardacci ; tt non che batteva veduto molti , che gtà lungo tempo erano morti . 
Che rispondesse di poi , cotesto Storico non lo dice . Fa non pertanto sapere , 
che tutto 1' agio ebbe di rispondae quel più che volesse : perciocché sopravvisse 
fion men d* anni dodici , tn aspra penitenza spendendoli , e in esempi continui 
di sauticà . Morì poi di bel nuovo per non risorgere , se non se alla fine del 
Mondo , e al suo Sepolcro si pose una Lapida ; su la quale leggevasi : Kicolaur 
ikvnttttt vixit , nane vivent mortiatt stA Lapide jacet . Die Vìi, JanuarU . Arma 
Domhi't MCCCW. Potè questo Frate, prima di morire la prima volta, scriver e- 
gli il Trattato de Excommuuicatianibut , e il potè pure pei dodici anni dopo ; e 
se neppur egli lo scrìsse, cerchino 1 curiosi qnaicne altro Niccolò da Bologna, 
cIk' lo scrivesse, ne si querelino, che fra la serie di tanti articoli per Io più ri» 
nuli r uno all' altro j uno ancor se ne legga da tutti essi disimilissimo . 

NIZZOLH CIJN-POMENICO, 

F. A. R 

Orlandi (i) chiamato Niccoli , Sk CSeco » ma fece ciò nulla ostante il 
Poeta , e da Cieco veiacemente compose ; c h meraviglia , che nelle stampe 
de' suoi Poemi anche talor ri accecassero i ptibbfid Revisori » né solo in Bdo* 

gna, ma fuori d' essa eziandìo. 11 tempo, in cui visse questo fomclùssiroo Ver- 
s^iatoce , ci si fa manifesto dalle seguenti sue 

O^ERB STAMPATE. 

I. Viaggio S Clemente VTIL a Ferrara eee. ili Gio' Domenico Knsso/ii, Cieco A/o- 

pnae . Poema in ottava rima. In P. senza altra Nota. Cosi il Quadrio (z) ri- 
ferì questo Poema i e poi saggiamente soggiunse . Una gran parte del frontispizio , 
rftr è intuente contra tma Prineiperea Famiglia , rì è qm tralajeiato . 

II. Kucva Impresa di Fcrritrii di' invito di inni It Principi Criiliani in favore di 
8* Cbieta i composta in ottava rima per <ji0' Domenico HizoMliif Cieco Bolognese» 
hi Koma , Beh gna , e Kerenza 1599. in S. 

III. 7/ Digiuno di Cristo nel Deserto alle fentazicnì drl Devrmc , im citava rima . 
In Bologna per lo Eenacci iò|i. in 8. in 8. Questo e il Poema, che solo èri< 
ferito <k11* Orlandi sotto il cognome di Niccoli, che egli anche altrove (3) co- 
ttaAtetaeme ripete ; ma poi oediamo . die sia uno sbaglio. 



NO- 

(t) Ktln'V dfgìi Scrìftcri Bolgnrji pag. 

(*) SnriM * Ragicnt d' ogni poefia yoL ITr PiS< 
(3} ìtMitit àu pag, a7}> c jji. 
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^Chnr ha^fmmtàxoi vedi Utt, C CMtm» Im^» 



NOVJCULA 4N1>XEM. 



Vidi JStnanU Jbutnu* 



NOVELLI MONSIGNOR ANGIOLO. . 

P> A* 

Dei CIttttrissimo Ordine di San Donenieo » cit InquidUor (fi Bologna nèir an> 

ro 1425. (i) e cinque anni prima era stato aggregato a questo nostro Collegio 
de' Dotton Teologi (2} ; e aucsii è certamente quel Frate Angelo da Bclogna , 
che dall' Altamura (;) ci fii descritto per Uomo celebre , erudito , acuto , e ma- 
raviglioso nelle dispute , e finalmente per questi suoi meriti fatto Vescovo di Fi- 
renze nel 1417. poco prima che quella Città divenisse Sede di un Arcivescovo. 
Assai prima dell' Altamura qualche mcnzion ne fece il Burzio (4) , accompagnao> 
dogli Paolo (5) , ed Alessandro (6) , due altri Domenicani Bolognesi , nel Seco- 
lo XV. assai rinomati . Questi è finalmente qucU' Angelo dell' Ordine de' Pre- 
dicatori , il quale per tacer d' altri nostri Saittori, al riferire dell' Alidosi(7), 

fu Vescovo tìì Vblghlem nel MCCCLXXXX e poi ebbe la Chiesa di Fiorenza 

i' anno X415. e scrisse sopra le Sentenze ilo che si rende fino a certo segno non 
iroiiiDbabiTe dall' Indice Mss. di vatj Codici Mss. che si trovavano in Bologna nel 
1500. Indice conservato nella Biblioteca Imperiali di Roma , in cui si legge . 
Àn^li HovelU Pmomensis ) qui futi Efiscofus in Partiiui Ultrstmariiiif ) Exfositio 
^m>rU X suftr 

Ci) Nella Bibliottca di qnifto CMvesto di San Domenico hawi db Codice, il ^uJe fii del 
toin» Autore , neatrc era laqalfitor dì Bologna , c v' è fegnato 1* aUM tof. ImU> 
mta* |. Htirft HttnmM Itmptre r*mtifcMm$ Mattimi K. B. V. (tf. 

fa) Alidofi DHUri H 1M«'« «cc^ W' 5> Okifudacd JUOMe rff fatta II. pag. 

%*t. ecc. 

i$ì BiUhtbeeM Httmìnìcana all' eooo t4t7> 

I4} Trtt Himm bahutt èie Ori» < de' Predicatori) Jmgelum, Ttulum , Ahxtmdmm ftritijf- 
mti ' Così fcrivcva il Burzio nella Bmtnim lllufirat» odi* aono i494> nel quale fu 
qaell' Opufcolo ftampato BtnonU tx Offiein* tUttmh di BtmtiiClh fcoza numeraxiooe di 
pagioe . Qycfto tefio Icggcfi aaUc Wt» tamUtmm Vhtntm acc. del Meufateai» Tao» 
ll/pag. IO. 

<9> Qgeil è Piaié iMito ManadiMi » di aai akbiaa nilai» a Ina laaM* 
W QjMtl B fiata AleAaiMr tliliaiaia air I' aatenia da talapH, ci ais iaHa Hall* 
stia dcKli Azzoguidi , da sai diaMBU«ita tal V«L I. di fMTOfait , di ed 1 fiib 

Icrà nelle Aggiante. 

<f> Olm a Inaia Afiaccife aa faila r AlMafi aiiha M* f^M JM«a«l fag< «ab ' 
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tufer Fetttmìat; la q'ulc H^i^osklone in questa Biblioteca di San Domenico og- 
gi più non esiste . 

Noi vcggiamo o:rimanicnte tutte le opposizioni , che far si possono a quanto è 
saitto fin qui ; cioè vergiamo , che nella Serie de* Vescovi di Firenze ( ciò che 
dal Coleti (8) fu avvertito ) non è facile il trovar luogo per questo nostro Fra» 
te Anjiiolo ; che non c facile 1' assegnare , qi'al fosse il Vescovado di Volglem 
in l'artibus (9), a cui dicesi destinato il Frate mcderimo;che gli Autori soprac- 
citati tra di lor non convengono nel fissar gli anni degl' indicaci due Vescovadi , 
e che fanno Vescovo il nostro Domenicano 3<;<:ai prima di quel tempo, in cui 
sappiam di certo > che era egli Inquisiture in B;.)lGgna ; e finalmente , che 1' £• 
chard (10) parli di un Frate Angiolo da Bologna, collocandolo verso 1' anno 
13^0. ed impegnandosi a confutar coloro, che il disscr Vescovo di Fiicnze. Ma 
vergiamo altresì esser cosa certissima j che un Frate Angiolo Noveili fionvi in 
Bnlogna nel I425< e che a questo indubitatamente appartenne /' Exporìth ruper 
ìF. ì-ihnr Frntentiarum ; e ciò basta } |>etcbi questo nostro Aiticolo non sia niU 
samcnce , ed inutilmente disteso . 

Rimarrà poi da cercani da chi sarà dì noi 0 più diligente t o più fÒRonato » se 
questo Scritror medesimo . fnr^c in tempo di Scisma, fosse promosso o ad amen- 
due , o almeno ad uno de' sopraddetti due Vescovadi; se vi fosse nominato sol- 
tanto, e per difficoltà insorte rimanesse poi nel primiero suo grado d' Inquisito* 
re; se finris«^c forse più d' uno col nome stesso di Frate Ar-^iolo, sicché uno ap- 
partenga al Secolo XIV. e 1' altro al Secolo XV. , se al ptù vecchio sicno da 
attribuirsi i Smtwmut , de* quali parla 1' Echard ; e finalmente se forse ad un 
terrò del nome stesso voglia essere ascritta 1* Orm'to Futiebrh Fr. Angeli Bono- 
nifnsit in Anniversario Domini Mantaani , la quale secondo il Mazzuchelli (11) 
. serbasi Mss. nella librala de* Monaci di S. Eneitoo in lUdsboni od God* le- 
gnato del niMQ> 9QO. 



f DALL* 
a» UMà Un* Tomo IIL Ja ma. Mate a piedi ddli ed. 

Ir) OnenltaM qniia riccica, pri«o II vario aedo di fcrivere, t é^ mmmxìn* focio 
Vodbcn o yagihcm , che potè elTcre WogUm o Wjglhcn , Boglhcm 0 Baglbcm , e 
- ferfe «Bcbc tutt' altro; fecondo V elTcrc ni Vaftovado ia Fartibai , d«' guii tutti ciii 
ci ifficura , che fi» rimada nctnorii? 

(io) ttripimt Ori* frédittUtr. Tooio L pac. <ye* 

Citi «wM d* JMAb Voi. IL iwt III* |S» 
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J}ALV OCCJ VINCENZO. 
Vidi Salvioli daW Oeca ViucewM» 



I Aoapit in Bòtogm Odofiedo dica il principio del Seoob xl^* dalla fàmiglia 

Denari a quel tempo ne moderna , ne ignobile , e forse traile questa denomina- 
zione dalla sua opulcnu. 11 Padie di Odo&edo fù lk>Qacono figlio di Riccardo 
Denari, quale ia laoileiMlò lasciò altri Ì^,oltK Odoftedo, e aoè.OtMsto (i) 

c Caravita. (2) 

Sbagliano adunque coloro che hanno spacciato Odofredo di Patria Beneventano , e 
fra questi il Tritemio (^) ed altri con lui non pochi , come sbaglia i' annotato* 
re di esso Tritemio dicendo Rofredo Beneventano OfFiedo s^niirc (4) e molto 
più è in errore il Diplovataccio nell' indicare la Patria , e la famiglia Odofreii j 
chiamandolo Beneventano , c Bolognese della famiglia che dioevasi d^U Odofre- 
di , (5) la quale poi a-scerisce , che fioriva anche al suo tempo nobile e patricia . 
In cale errore fù ancora molto prima Benvenuto da Imola interprete di Dante , 
da coi fbise trasse il citato Diplovataccio la sua notìda . ((5) Quale però fosse il 
veto cognome della sua famiglia, quando venne a! mondo, 1' abbiamo detto di 
sopra : ma in appresso i figli di Odofredo avendo amato meglio di chiamarsi più« 
tosto ool nome del Padre , che con 1* antico deiDenarì,i ducendeoti loro pro- 
5;eguirono poi a dir«;i deoii Odofredi, e questa pSOiegMl ad CSSCCC Una fiuuiglia 
nobile , ed illustre in Bologna . (7) 

S applicò da principio Odofredo alle umane lettere , ed ancora alla Filosofia , o aU 
meno alla Dialettica C8) nella quale apparisce da suoi scritti che volle compari- 
re erudito. (9) Compiti questi scudii, si diede tutto a quello delle leggi, ne mai 

X 2 la 



(i) Oneflo fratclTo di oàohtio intervenne all' cmac^ioacdi Albtitp 1' aaao ssf^c•« 

ne fi dirà ad Alberto Odofredi nota j. 

fi^ jÌhho 1145. Die ultima fepttmhf. failo in dìfcordia cum Jlantdns camera permanente , Ran)» 
tuTgg fil, Guilitlmi Anglici culttllarii jurt proprio vendidlt tradidit Domima Odofredo 0«a 
tfm /r/WH fiU$ qmwiMt Etmteurfii kiebMrdi do Dtnnariii , ^ Caravitt fratribut Dimi» 
dimm partem mmjiu Dtmui ptc indivìfo pofite im ^uarttrio forte S. ProtuU ìm t$mtrM ft» 
Vito Vallit àpofe. Sti quefto Documcoto apprelf» i! nobile Sig. AgoSÌMOsaMC aòisl* 
la dj coi Simiglia nel Secolo fcorfo paitè V «leiità degli OdefKdi . 

CS) Trhitm it Strfpt. EreUf. ». 444* 

(4) fedì le note al Tritemio tap. 4»J. de fertpt. BMlfe/* 
in Diplovataccio de Vitli Jurife. a Odofredo . 

Concurrit autem 1 cioè Accurfìo ì rum Odofredo de OiofreJBt wMtt A M9B$d» KU^U» 
tiffimo Doflore . Benvenuto da tmol. in eant, Xf. Inferni , 
(7) rmntÌTol. I. if. C XXyUl dove parla di Rofredo Beacvcfltaao • 

(5) IUMltOiemm fi fndit Odofredo ì» L e* ^ tuaura H df nt'JiVo 

iti) Oda fc tdi I* finuuBpn fgtHi^ttr R i» tB, </m tri wumio ^ IwiitL 
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la nostr» fenoli A fcitantQ lustro , quanto ikI tempo , in cui studiava Odofredo • 

Ebbe a m3c^t^o G acomo Balduini, che perciò lo chiama Dominum fuum, (io) 
t>ench^ i\ |»ù delle volte non si ac«xirdi (»n je sue sentenze , come confessa esso 
nesso f c PÒ fiueva non già per imidi4 o piai animo contro di lui , ma per un 
genio innato di dire liberamente il suo parere , come si rileva da tutti i suoi scrit- 
ti . (li) Fù ancora alla Scuola di Ugolino Preti, come Io dice in più luoghi (12) 
fi cbianursi poi da Baldo in quel libro suo, che intitolo ile eommemoratime fam^ 
forum Doctonm Odofredo scolaro di Accursio (13) il P. Abbate Sarti nella sua 
opera 1 cUe in questo articolo tradticiamo , tir clarU Gjft. Boa. frojf'er , lo crede 
«Itiettanco fiilso » quanto k falso il dint die iUcunio fooc Molato di Odofredo; 
Abbcnchi se si riguardi I' età , in cui vissero entrambi , pos«a accordarsi che Odo- 
fredo fosse alla scuolii 4' Accursio , poiché ed Accursio , e Giacomo Balduino fu- 
rono scolari <f Azzone » onde come ebbe Odofredo per maestro Giacomo Bai- 
duino I cosi avrebbe potuto avere ancora Accursio : Nulla dimeno rifflertc il det- 
to P, Abbate) che nominando in molti lucrili «ielle sue opere Giacomo Balduino 
PoHrimm fmmiC appena una volta o due AocuinoiPon par ciedibUe che l' aves» 
se per maestro , e Baldo che ciò asseri-^ce , venne troppo lungo tenuM) dopo , per 
merita; credenza in questo fatto . Crede più tosto il citato Sarti , cbe O,dofredo 
fi focse &tto concorrente d* Accursio > come lo chiama Benvenuto da bnola citali 
to; non già che a quel tempo esistesse ancora la legge nello Studio nostro, ch^ 
ogni l.ettore avesse un concorrente , o antagomsta « come di poi fù stabilito j ma 
da se prendesse A^tsio per concorrente » onde acquistanì sempre più maggior 
fama. 

peli* anno MCCXXVIII, non iiveva ancora Odofredo ricevuta la Laurea dottora^ 
le, aveva bensì presa moglie* dalla quale glie ne venne un 6g]io di nome Rio 
cardo» o Kiccardiro (14) che poi si fece frate ai S, Francesco. 

ponacorso poi padre di Qdofrcdo lo vediamo due anni avanti al suddetto MCCXXVIIU 
occupato in comprar libri per il figlio » che studiava le leggi (i^) e trovasi pure 
che nello stesso anno Odofredo ste'=so acquistava de libri appartenenti a suoi stu- 
dii (10) , Senza dubbio andava allora alla Scuola di Giacomo Balduino > che vis- 
se 6no air anno MCCXXXV. c celebre nel nostro studio . D^po 1' anno 
MCCXXVIII. for^e venne Laureato^ e Cieato Lettore, e giovinetto ancora per 
acquistarsi fama si portò nel Piceno 1 ncÙa l'ugUa, ad anche alcuna volta in Francia 
ione in qualità <ìi Giudice , se non si voglia dire a leggere in quelle Scuole . Pl»> 
|c ck <ò«c in Pu£li4 (itca 1* anno MOCXXXU. (17; ed in Francia dica l' an- 
no 

tf) Odofrrd. in U Utm femptatmt fj, de deh m*h ed io altri luoghi # 
^1) Ego tamtn cpiri< oem Dcnutii «ri non «pprrbo in |m( parte» ìipe fa^ itpWÒQ «t 
copfuctuf (uni . Odrfred* im I- itmt fitti e. 4t fS't. 

Bft féruBila epiiii« Domini Puftriini . & ita audivi ab «o • Odsfr. ì. pn m it 
Jimi*^4 fft f fucJ infft'fì prtfrr. Or Si|iOO|j, D»mmu Hni^liaus reprobai iSm 
ratìorcin poo quod ipfc krtpfcrit io aliquibus fcriprit Mi «ko Odofiwdu aodiviabco 
dum ìegeret Aurrrticam ittav* Od»f i» f« tM^ I9(li«f«lif^/ f«f fr«MÌMMrfr 

0d tìi. dt liberif pttttritii • 

(il) Odofredus Bmcoiec fis (uit originr ^ & nrbilis homo , & fcpulMS eft in EccleCa S. frali- 
cifri t%txi pcrtam 'pfìus n)O0<ft"ii io qundaro fepulchro aJ'o, ti fuit difdpttlat AC- 
curC ^c. a*ld in ir»a, 4t ftmmfm»r, pad apui Diflwtaetium im Odtfrtit* 

(14) Dell' «o«o MCCKXVlII.Csravita figligdi KiccaBdo Denari «ree il fm> ictantMo ad 
quale fra Rlf altri !cK«tf lafisias MitHtmr muori |> Oiofrtdi vtfiHmtmtm ir «MU 

il JMfW fra Dtmmm titUUff mtan /«« . Item Kietmrdim» fi Dtmutt Zulìmt lUmmm 
■fitmm tr»mm im fw« MifM ^t. lo ai codicillo poi fatto noa molto icinpo lafcia s ate> 
rmràin» (il. D. Qdcfrfii »tf»ti fili Ift. ffof. (^A II ««I AicMvio df VP. dit.fnacitei 

Afcicolo A o. V 
ft() Come da molti Documenti nel dfr 4Uclb A |* ftwctkù^ 
, ( tfi Da Docnmcolà del Atcb. detto, 
di') Oiilij 9gà mm InbfiI vftutitni w ai rifl »^«od devwini MMciftittM,«tfi9 
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no MCCXXX. ( t8) , Si dke die «ncfie in Toscana esercitale 1' oflicio di Gin* 

dice, e che in Fiorenza condannasse all' ultimo supplicio un innocente. (19) 
Riromato poi in Pauia } ed alla sua Cattedra qui si teroiò per che visse con 
fnwdiliiiQa riputazione » c divise con Accursio 1* impero della Giurisprudenza , e 
ifiuixaiique Accursio superasse Odofrcdo nello scrivere , nella Scuola però e negli 
trtinghi gli iu questi moUo superiore . Ingrandiva la fama di Odofcedo la sua 
fpIeiKlidezza 5 e l' autoritj^ , che teneva fra suoi Cittadini ) il che noo petefa ac- 
cadere ad Accunio Uomo straniero , e cittadino solo per aggregazione . 
Oltre alla Catedra , si distinse ancora Odofredo nel Foro ; nel quale ebbe alcuna 
volta per avversario Francesco Accurs, come impariamo da Giovanni d* Andrea (20) . 
Ebbe nella sua Casa amplissima Scuola , della quale alcuna volta fk ricordanza ne 
commentarli alle l'andette 1 e perche non mancasse alcun comodo a suoi uditoci > 
vSBnò ad un legatore di Libri una Bottega posta nella stessa sua Casa (21) » e 
kxrava pure i libri , de quali abbisognavano i suoi Scolari , come rilevasi da citati 
documenti appresso i PP. di S. Francesco , e perciò quantunque abborisse 1 al dir 
di lui , dalla pratica ^ebe tenevano altri Lettori per procacciarsi scolari (12) non 
$ò se altri mai avesse maggior concorso, osi acquistasse più ricchezze (ij). Non 
era a quel tempo stato peranche stabilito dal pubblico io stipendio a Lettori > 
onde ognuno WBCn piA guadagno } quanto aveva maggior numeto di Scolari} 
chè da ognuno di I019 esigevano per patto una certa somma , che chlamavasi 
Colletta t e alla noite di Odofredo si ritrovarono alcuni scolari , che anda- 
vano debitori per detta Colletta per 6no delta somma di quattrocento hre (24) . 
Ma Odofredo per compiere al desiderio de suoi scolari, praticò , oltre la lezione 
ordinaria che conveniva a Lettori, farne un altra straordinaria, che era riputata 
meno nol»le 1 la quale però omise alcuna volta , come esso stesso protesta in fi- 
ne de coQunentaiii del dij^to i peicbà i scolati non etano puntuali al pagamen- 



vidi io Marckia AaMtiiaaa, & io Apatia..* 8r poAat «ft fom trillata aaai tu. 

Iti) iMn diviiioDeni probsi DaetMdIs» 0«f«4f«*. TadHU «e ttn^ort qao «lam So Oal- 
Ua len «rat U&t Uh decretalist fria omau magi* ctaùt dicbas fen'atìs trutioabaa- 
tor , & IRud erat mlhi utile , qtia dicbiu noo feriatis ooo poteram ita ioiendere • 
Odofrcd. im l. a muììo ;»./. e. é$ fnii$* Sk méMM |m4« DttmMU fit$94$ U tmfuf 

del FìtM /' «un» i^CCXXXi], 

Ctf) Jiirrif Gimttt. Diaiog. I. Va qiaÌo ^ II Mo iatoif ùt patii 41 tal dito , ftan al« 
cu appoggio di autorità . 

/•. 4»àrU /• *idh. Md fptcuL tit. dt refiit, !» integr. f. tjuh mMiM Im fm *» uii t 

f»<) Cooie rilevai da iaAriUBcvto ««1 Arch de FP. di S. Fraacefco • 

Iladv «olli^tar uiaBeatiiiii coatra doAoMS qui aataaat pacaoia» fibahsfbas ne ao« 
diant COI ; oam co ipfo fust fafpcdi qao4 lagaiait Ofcral foMM* Qitfité» im k mmté 
. MHM<*« rrimim» H- d* effieh fftftSi uriti' 

t%%ì Ne memoriali del Con. di Bologoa , che (i coofervano nel pub. Archìvio, fi trovano mol- 
ti iaftruncDti di compre , che dimoftrano le richezxt di Odofredo , ed alni ve ac fo> 
no neli' Archivio de citati PP. di S. Francefco pariicolarmcnte deli' anno t\6i. 

(a4> Aaoo MCCLXIK Oit Ipvil XIII» cxcuate Aprii. Albertm qu. Domiai Odofredi DoA. 
ligi fiiit cMfcffui reccpiw a Domino Viviaoo • . • . fclioUri Boaoa. qninquaginta lltma 
BofKW. qqas in folidum cuai mag. Oorlaao Iko fratte «i dai* laacUtur ex iaftroMat. 
. llaoa Ugotiai qu- Ugolini AasUtcìi loCar-. Iltai XXXVI. tib. lonoB. prò pana Ito 
8c dìAo fuo fratri contiogcnte de debito faadringcatamm Jibr. Boooi. qaas io folidoai 
Cam pluribus schoiaribus dìAo Domino Odofredo dare teoebatur raiìone colera; !»■ 
fir. Miib. fincìiuerr* not. Ai nc citati pciooriaii ao. detto . 

lai) Signori : nos ipcepiiDus , & finiviaiut, & pcdiavimut librum iSam, ficut fciil» tos, 
qu fuift'i de auditorio ifto .* de quo aginqs gratìas Dco, & b«ai« Mariac Vii^ai aia« 
tn ipfius, & omoibut Saedia eivs. Bt «ft coaAictndo diutius obtenta ia civitatc ifta 
qaod castatNrl|ìia,q«aado libar fiiitar, It ad tionoreni Saa^i Spiritus: de cft boaa 
cairfaafde^ |e idea ai nnaaia* M fM aMiit «i. qaod dadaia» la iaa libri di- 
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Sciisse questo legate degli ampHsMn.1 commentani ne libri delle leggi , che se non 

vi fossero le glosst di Accui'i.) , awcMico tenuto il primo luooo nel Foro? e 
nelle Scuole ; in essi sj scorge utu mirabile facililà nel conciliare le leggi , som- 
ma chiarezza ndlo «(negarle » t gran giudizio nella scelta delle opinioni {i6) . 
Sono tutti i suoi commentarii accomodati all' uso delle Scuola , come rilevasi dal 
vedere che sempre indirizza il discorso a Scolari , col dire or Signori. Oltre gli 
alai meriti «fi questi suoi scritti, hanno essi questo di particolare, che sono spar- 
si di molte cose aliene dall' ir^cituto, ma che molto conferiscono alla notizia 
della Storia , e de costumi di que tempi . Non vi è professore di legije de suoi 
tempi) che non »a da esso nominato , e del quale noD ne dica la patria , la dot- 
■ trina > i costumi , ed i scritti ; tdk.ìne Accursio suo concorrente , al quale non si 
mostra molto interessato di lar onore , (27) e da questa sua pratica ci è av- 
venuto di sapere d' Imerio, e de suoi scolari, e di altri molti) che saiebbeto sta- 
ti ignoti, se non sii avc^'^e esso notati, o lodati. E siccome era uomo di genio 
allegro , non infacondo , benché rozzo nel suo scrivere , è incredibile quante no* 
velie inserisse ne suoi scritti , invenzioni , fiivole , e quanti esempi tratti dall* uso 
volgare, e commune d' allora, che ricreavano gli scolari , ed ora si leggono 
con piacere, perchè ci danno contezza de costumi dì quella età . Il citato Ab. 
Sarti ha fatto 1* estratto di alcune di queste cose» die noi pure ripoiteremo nel- 
Ja seguente nota (a8) per lo stesso fine. 

Men- 

cavt aBoua de fao propofito: dwatn vobis aliena pauca tameo» Bt dico vobis, quod 
te aaio fcqucBti ioteodo docere ordioarie bea* legaliter, ficat «mqaam feci.- ex- 
traordiaaric aoa credo l«|erc« quia Scolar» wn laat boQi maiorcs s quia voluat 
fcire , fed Boloot folvere , jaxta illod* Èdtt «winr tmum wttnAm/Umtn mtau . Non 
hibeo vobis plura diccre ; eatis CUOI beocdiOIoac Ooiaiui* Oi^MU im fm a wtu 
(t<) pjncirol. 1. II. C. XXXV. 

(17) Lo citi però alcine volte , e Io loda almeno una volta in 1. caio A it vero, ohlìg. 
(iS) Nota hic fecundo qaoddam pulchrum notabile fecundutn jus ooftraio contra Scholaret « 

Sod quando scholaris eft in terra fua, & vult fcribere doAori fuo aliquid ,ja faluta- 
toe fua fcrìbit RevtrenJg yir» : licet bcoc dicat ; tamcfl WM hosorat dodonoi £iian 
licac dtbcrct: quod fi eft doflor, deberct diccre lUi4hè 9tf teiMala l>«fMfl/qnia Uè 
Imperator ipfos OoAotcs ìUaftici vocat. Oi^rtÀ im prum. UgOtì 9H frim» Cutm 
BitutUnt digtfi . 

Quando moritur allquis io fero, habeator clerici ,& dtcunt ofEcÌMin mortooraiU tOtaao* 

&t: ifti non debent vocari in ju? . IJem im L jui vocari ff it jut vteam. 
Sed noi vocamui ftadium miniare . Unde in Lombardia TÌdcbitis lapides flantes , & de uno 
lapide ad alium eft unum miUiare, & cft miliiare mille pad'us . idtm im l. uaiver/ìt, 
fumi» ff it nr. iivn . 

Or Signori.* hic coiligima» argumentum , quod aliqais , quando veoit cona «afiAralOt 
dcbot ci Kvereri .* quod eft contra Ferrarieoiiec , qoi fi efleat conoi Doo » lea extra- 
herest fibì capeilum , vel birretum de capite, ncc flexis geotbas potalatent : fed 
hoc... .in civitate ifta, & alibi bene fervator. Utm im |. fmmdt hn / it ftflw 
laudo. 

Muliercs quando nubunt volunt Ic<rium de lìsnis ficci'; , fed de arbore vivente . Std io 

omnibus opinionibus fuis fatua: funt . Idtm m l. legata ff de fupflIeffiU legata, 
Uode Domini oibi , qui vadunt io curiaoi Comnauoia Bonooiac, Se caataat de Doniao 
Itolaado, & Oliverio , fi prò pictio £uinat, fiUK tefiuBCS. Um la I» fMd alt fr«- 
f à* hit f»i Mf» im fam.- 
VaSx panr filio . • vado Nrfifof , vel Voaonìan ft aiSttaai tibi aoBoatSm eentam llb* 
tas. lite quid frcitf ivìt Parifiis .* <k fecit ìibrot fuos babuìnare de literis aureis . . . 
ibat ad cerdonem .• & faciebat fe calceari omoi Die Sabbati. Utm in i. Mictdoniani 
e» de Senatufconf Mjcedon. 

Uode homincf m fcfti vitatibus Apoftolorum noi debent ire ad fpcAacula'; quod eft eoa* 
tra homioes Lcmbardix , qui faciuot ludum de gradicolis in praejidis diwDSt flcaia» 
ximus ludus fit in civitate Pifana . tdtm I. »mnit din e. it feriit , 

Antiqui nimis dili({ebaat domioas fuas, ut faciuot Domini Tufci , & MaxìaM K&ai • 8cd 
lOHibiidi , <c f laacitM* aoltoa Inat caiiaks da iìiis doaiaafeaa . Uada quid ImJc- < 
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Mentre leggeva nella sua Scuola II nortro O.bricJo con grandissimo applauso) con 
eguale SI distiogjueva nel Foro, e tiiiono col su » consi^^lio composte gravissime, 
cause ) e fit le afete volte , si aqaetò al suo parere Gregorio da Monte Lungo 
Legato del Pontefice in un difficile suo dubbio. (29) Fù pure impiegaro moltis- 
simo dal Commune di Bologna in dìf&cilissinu affari dsUa Qttà . L' anno MCCXUV. 
«enne scelto con Rolando da Gesso , e Senzanome Dottore di legge a ricono* 
scere le antiche giurisdizioni di OiIveto,e di altri Ci'^tclli del Bolognese, con^ 
Ciastate dagli abitatori di aue luoghi per sottrarsi delle pubbliche comuni i^avez» 
se; e dnqac anm dopo ebbe più grave coaraùsstone insieme con Passipovero 
Lettore accreditatissimo nel nostro studio, onde unitamente ad Ottaviano Vesco- 
vo di Bologna stabilirono le condizioni di pace con i Modenesi , vinti in gues» 
ss I con la prigionia dd Re Enzto (^o) e lo stesso anno MCCXLTX. fil scelto 
fià i quattro destinati dal Gommane di Bologna a formale il Censo , ò Estimo 
de Fumanti > che ancora si conserva nel pub. Arch. quale è de* più antichi clie ab» 
biamo . L* anno poi MCCLIIL venne spedito con Alberico Snnabeocbi a stabi* 
lire con tre altri de nostri primi cittadini la pace coi Ravennati (^i) e del 
MCCLIV. si poitò con lo stesso Alberico a Modena a compone le difficoltà in- 
sorte coli , sopra V interpretazione di aleuti capitoR di gà , come si è detto, 

stabiliti con quella Città (32). 
Visse Odofredo fino all' anno MCCLXV. e mori li g. Decembte , come dall' In» 
xrisiooc apposta al mo sepolcro , die cosi viene riferita dalT Alidod 



CLA- 

btnt oliai Donioì vzteres} Tpfi caftrdkiai hoaiasf »iitc«ft«idI«ntD««ÌSM lins. iim 

im L RtmMmM gtmti$ . e. d* tummtUi. 
Or MMwaus, tnulier bob dat miki ftiadun n dotcm . ex ijao percipìaantr ■•lei, vcl 

viMan , ex qua percipiatiir viodraia , qaia 000 eft Italica 1 aec dat ailii iilvaai e*- 

éum , quia non eft Fraac^iiena 1 tei qoU «ft Aottlin « dac nM oves ia dotem ; hhm 

le I. ift i«Mt<HW / f femf A» «m* jf filmi» Ht^rimt^ . 
Sfd la Oallia eoa ione Iftc dcfigaatioact locoran f oe^ eoavitn fmo qvTcìiiiiqae poteft 

ire dtiin ai tabulano , vadit.* te ita fcrvant ctiam Gallici fcolares !a civìtatc ifta , dum 

ftcioat aliqvem choredan .- fed non fcrvaot beoe ordine» juris . Idtm in l. qufi »it 

fr*t»r jf it hìi fui mot. imf* • 

franiittis dare decetn libras aoaoo» ex caiifa dooatioois: Tedixifti: Proiaitto deceoi aa- 
Kos . . . taiBCD , quod cadea ift Aftiontla » vaiti fipolatia • iàm I» L f»« murkipm 
t*t. S it yeti, Migtt. 

Mt*tt fcms q iod cura dodores fildaat cotlsAan . dodor ooo qiuerit a fcholaribuf , Uà, 
•li|it duos fcholarcs , Bt fcrutentur volaotatei fcholariudi .• pronìttaiit Icholares pe^ 
lllos Mali fdielaret oolunt foivcre, quia dicaot, quod p:r proCHratorco eoo qucri- 

tur aflio Domino . Idem in I. fi fracurMttri . ff i* Kfrfc. thligMt. 
C*9) Domious Papa Gregorius (IX) mi(it quemdacn legatimi ia Lombardiam noinine DomU 
num Grcgorium de Monte longo:& ipfo extaote 10 legatioae dcceflit Papa Qregoriui. 
Ipfc dttbitabat atrum cSct revocata jurifdidio fua Qjzfivit ipfe tuac temporis de^ 
quxAìoac; It quidaai perìtiffini dfxeruot quod erat fiaita junfdidio , Et ego dixi e! 
OBod OOD . . « iple acqaJcvic omo jadicio t Oi»frti* L mtrt m»J$num Jf it JmiUUtitl- 
mmm imi. 

4^0) «unoo i capitoli di qacfta pace coicordaii eoa i lfodeae£ I' aaaa IKICSPU^. ad 

Regi Aro nuovo pag 94. nel pub. Arch. 
<Sf) Come dagli atti pubblici nel detto Regiftro noovo pag. CXVIUr 
<|a> Cerne dal libi. fMw/* aaiichiiSnio nel cjt* Atcb. poth 
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CLAVDrrVR HIC MVNDI SENSVS IVRISQyE PROFVNDI 

LVX FOEDVS PACIS DOCTORVM FLOS ODOFRBDVS 
$1 S£M£t MILLE CENTVM BIS SEXAGlNTAQyiNQyS 

MENTE TENEBIS 
HINC SINE NOVEMBKIS IN TERNA 
NOCT£ PECEMBRIS (jj) 

ff 

V mWiw lig» iS questa inscrizione è*come o^nm vede, im enisaw, in^ct foò 
che Odolrcdo moli b iena notte di Pccembie» e fooe n è enoie anche nei 
primo veiso . 

A canfènaue poi die Odofieda iwràse V anno MCCLXV. abUamo i icg^ienci Do- 
CUnicnci. ertamente in detto anno li 15. Agosto era ancor vìvo, da che in 
fuesto gioroo Maestro Egidio de Pruino per mezzo de suoi oiailevadoh si sotto» 

• «use al giudicio dì Odofiedo , e <f Enrico Inglese Rettore de Scolari oltianon- 

tani per la controversia che aveva con Filippone Pcpoli (54) ma alli ló.Deccm- 
bre di detto anno era morto j come si raccoglie dagli Atti fatti in detto tempo 
(^5). Sbagliano perciò graodemente coloro aie dkSno, cteOdofindo vivesse al 
tempo di Co. Andrea , che cominciò a fiorire in Bologna nel prindpb del Se- 
colo XIV. e moti di Peste V anno MCCCXLVill., quasi LXXXX. anni dopo 
Odofiedo. 

Jl Sepolcro di questo tanto illustre , ed antico Glurisconsulto stà sotto il portico 
della Chiesa de PP. M. Con. di S. Francesco poco lontano da quello di Accur- 
sio, ridiè sembra che anche dopo morte volesse gareggiar con lui, che tanto ave* 
emulato in vita. Vedesi una Piramide sopra questo Sepolcro fornita di marmo, 
ma V antica Inscrizione più non può le^eni , perchè coperta dalla muraglia, che 
che ri dovette aivocre per sostenete «|ueno sepolcro, e vi A ìd tatoocarionein 
wa vece apposta u fq^oenit 



DIO 

05) AHcfofi nella r. aggiuala d» Dottori IoIorb. p«g. 944- Ve* SBclic t Ootterì di legge 
. pag. iSe> dove alesa paco dìverfamentc riferifcc qucfla laicnzioiie , iti ckc «Pffan* 

dw tao da qid laaipo eia coti oial ridotta , che sppcaa potcvafi leggere • 
Cm) Cobo da mcne^l citali a detto saio . , . 

^5; Ad. MCCLXV. UIc XV. latrante dccetnk. DaoriMI CSIITna fcaiei f W ll l i n i g f li l 

Odofiedi exigit quaadcis pea&oaeia t hi* 
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DEO. TRINO. ET VNI 

PYRAMIDEM, ET 8EPVLCHRVM . VETVSTATB 

CORRVPTA 
QVJE. ALBBRTVS. GENITORI. SVO. ODOFREDO 
LEGVM. PARENTI 
ANNO.SALVT. M.CC.LXV.III. NON. DECEMBR. 
DEFVNCTO. POSVERAT 
LAVRENTIVS. ODOFREDVS. DOMINICI. F. 
ODOFREDI. POSTERIORIS ALBERTIQ^. TRINEPOS. 
SVA . IMPENSA • m . MELIOREM . FACIEM 
OPERE, ET CVLTV. SPLENOIDIORE . 
RBSTITVIT. 

ANNO . GRATIN M . CCCC . XCVII • K AL • SEPTEMBR • 

Ma dovendosi anche aJtia volta risarcirlo) vi fù aggiunu quesf altra Inscrizione* 

HiERONYMVS . QVON • LAVRENTII 
DE ODOFREDIS REPARA VIT 

DIE PRIMO MENSIS 
DECEMBRIS DE ANNO 
MDXLVIII. 

Parlando poi Frà Cherubino Ghirardacci {^6) e V Alidosi (37) di Odofredo presero 
giavissitni sbagli. Primieiamentc fai.no due Odofredi) de quali scrivono che uno 
morisse V- anno MCCXLIV. e che fosse figlio di Riccardo Dennarì Beneventano , 
che per la sua molta domina venne condotto a leggere con stipendio nelle no> 
spre Scuole , indi fatto Cittadino , e lo credono autore de libri de Ordine juM* 
eiario , de LibeUij ^ e de Arte Hotaria. V altro poi lo dicono nipote del prece- 
dente figlio di Onesto Denari , dal quale ne derivasse la famiglia Odofredi , ed 
a questo atribuiscono i Commentari in lìhos PamUetanimi & Ceu/irì/, ed aitti- 
scritti , che sono certamente del nostro Odofìedo; e rapportano ancora che que- 
sti mancasse di vita l' anno MCCLXV. e questo p<H b dicono il nostro Professore » 
del quale noi abbiamo parlato fin qui » confondendolo con Roffiodo 
ventano. 

Il ciuto P. Ab. Sard crede, che questo errore sia derivato da due cause. La pri- 
ma , perchè què nostri scrittori y che primi osservarono i pubblici documenti , ed 
atti, benché forniti di diligenza, non avevano però il criterio, ed i presidii 
necessarii a scrittori di cose letterarie , e vedendo due Odofredi uno più^ vecchio , 1' 
altro più giovine (nipote questo per fratello del primo) come 4i 'fatti vi fò,ed 
era figlio di Odofredo fratello di Onesto , non osservarono* ^i che questo 
più giovine non si ritrova mai insignito della qualità di Dottore , ne celebre per 

tm, VI. Y aldo , 

<S4 Gbinfd. nb. VL p« iM. 6 lib; VII. p. tto. 

IÌ7> Alidoli a Doti* Moga* pag. it3« • ntlle addii* l«c. citt 
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alnoj che per esfcr agnato del grande Odofredo) e figlio di un suo fratello. 
La seconda c he avendo veduto ne libri di Odofredo citato Odofredo , fù facile il 
credersi da loro , che questi fesse un Odofredo differente dal Autore , e che 1* 
vao fose Zio, e I' altro Nipote. Ma il vero èidie quei Odofredo , che si leg- 
ge dtato ne Commentari! , non è diverso dall' autore de stessi Commentarli , la co- 
sa essendo in questi termini. Quc' Commentarii ne' libri delle leggi, che separa* 
tamente ora abbiamo pubblicati) e disgiunti da libri delle leggi, cioè ddle Fìui- 
dettei e del Codice, non furono da principio così scritti dall' Autore, ma som- 
inarianiente stavano aggiunti ad ogni legge» anzi ad ogni particola di legge, ed 
ancora alle parole , che sembravano oscure , e seguirono questo costume tutti gli 
antichi interpreti , e glossatori, notando con il proprio nome le loro glosse, e 
riflessioni , con una una o altra lettera in questa guisa B. M. i'ia. Ac. ciuè bulgaro > 
Martino « Piacentino , Aocorsio , e forse cosi fece Odofredo , e in tal guisa da 
Ms«. passò ne libri stampato il suo nome scritto in compendio , o per esteso in 
uicune sue glosse, e da ciò ne venne T errore del Chirardacci, e dell' Alidosi di 
credeie rilevarsi in que conineniarii doe OdofireA % e 1* Orlandi segid esso pure 
questa opinione. 

Ebbe Odotredo da Giuliana (38) sua moglie due maschi, ed una femmina , Riccar- 
dlnO) Alberto» e Lazzarina. Riccardino vestì 1' abito de Frati minori di S. Fran- 
cesco ; e visse per molti anni in questo stato (^9) e fù di età mags^iore di Al- 
berto, constando esser nato del MCCXXVIII. Lazzarina fu monaca nell' insigne 
Monisteio delle Monache di S. Francesco (40) nel quale Convento allora ^£11- 
didissimo fù ancora Priora, o Abbades^a (41). Alberto si fece molto nome COn 
Io studio delle leggi , e propagò in Bologna la famiglia degli Odofredi , il di cut 
Arbore genealogico si dà dal citato P. Ab. Sarti nell* Articolo di Alberto Odo* 
fredi . 

Qiiell' Onesto poi celebre antico Poeta nominato da Dante , che 1* Alidosi credette ni- 
pote di Odofredo , e V Orlandi che fosse Padre di Odofredo juniorc , il Quadrio 
Figlio di Alberto Odofredi , e giurisconsulto , non accordandosi col Crcscimbeni 
x:he lo dice Medico, tù tutt' altro, come si vedrà all' Articolo Onesto degli OiU' 
sii , 

SUOI SCRITTI. 

Il Diplovataccio cosi ci enumera le sue opere ; Scripfit Oti fretìut acutissima! lectu- 
ras , quam maxime super Coélicem , Incipit. Or Signori est multiflex rubrica = 
nella quale lettura spesso usa di questo termine Or Signori &e» 

], hm & super ff. wtus , & super f-rstinariis juris civilìs . 

1} lre« & super usibus fcudorum utUissimam summam secunJum Baldum ìnpr^tlud-feu- 
néanm i» 3. «io/. CtmmmUimi cafitiiU Faeit CoiuMMìétt froKt BtUbu ifx fl^ 

meri' 

(}8) Ci è nota quefla Giuliana moglie di Odofredo per il teftamento di Caravita fuaìor* 

fatto r aono MCCXXVIII. e gilk rapportato alla nota 14. 
(59) Dai fepraciuio teftamiento riieviano quello Riccardino per ficlio di Odoficdo . • di 

Otalfana . Qpelle vivea ancora I' anso IICCLXVII. m fuoi frati , nel qaal unto 

Landolfo figlio del qacDd. Landolfo fece il fuo rcftamento nel Capìtolo de Frati di 
S> Francefco , e fri teftimoBii fi legger: prtfentìliut ó»*. Frmtre HicMriìno Demini Oif 
frtii de eriint minorum ed altri frati . Arch, de PP, di ff> Franttfc» , 

(40) An. MCCLXII Demina Btatrixina flia quond. Demìni Btmifstii Guideni Cuz.Mrdi Prlc- 
riffa fiv* AbMtiffa Monaflrrii fivt lofi S. francifei de BontnÌB^ 4» Sartru five mtnìaìei di' 
Qi Itti ftilitet Scrtr Laiarin» fili» D«mi»i Odofredi f & Screr Mari» fif»*. Domìni fa» 
M ^e. Arch. detto di S. Fran. 

(41) la alcuni liftnmcati, che ftaaao ae libri da Menuirìali del Con. di loIo|n nel 
vabklieo AicUtìo, fi vado fucta Lasuriaa fiiafa, « AHadtCì di datin Gaa- 
vcaia. 
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»i(H!Ìiiiie»i , é- à's 'tt B'irth',1. Ver.fien i, , in .iu:b. . h'jVì jure in 6. col. C. dt 
„ scrv. fu^il t H'f'^d de Vùluntaie imferaiontm OdoJ'redui ^lossavil titulum de pace 

ConstanM , qui deJerant sikè pottrtatem ut gìettaret. Queste furono stampate 
volte , ma con tanti eirori che appena si possono leggere . Si trovano de 
Commenti di Odoiredo non solo nel digesto vecdiio , come dice il Diplovatac- 
cio , ma ancora nel IXgesto nuovo» e nell* InforziatOj e cioè in tutti i libri del- 
le Pandette. 

CcDìT'isuit etium plitret tractusus y & fracipue tyact.iinm de fercussionibui , Incipit ; 
„ S:;pfr hoc frequenttr profitr dMplieitatit ambiquum . 
hem de p'jUti'hiiì-ns , ^«oh foUvit Speml^urir in tit. de porition . 
), llem & de confessione , quem poruit Speculator intit, de conjeff. Et vide Jojitnem Ah- 
„ di ej: in admtonibas ad speculum in tit. de offe, mnujnS, % Jìn. in fin. 
hem & Suminam de Ubel'is fonnandir tuper ejunlil'ft actuuUf qiut incipit i rottqutm 
„ opus notati jc . In quo primo tractat quid stt libcilus . 

wAnem judic'tarium y qui incipit: Quemadmodum Cbrìsti fatfeute clemtntU: Et 
tractat primo de editionc jciimis . 
Fecit etiam additioner S«wo«rf AiLonis , quas mcurporatas vidi , (<r ipsas allegai Jmh» 
fi net Andrete in additionihut Speculi i» protem, v. cetenmibt aÙUìme mà!gn»»Et 
„ Athericut de Kotate in pluribut ieeir > & nuixìm i» tu» afere Stéttutenm par, 2. 
là' 

„ Item tuper tribur librìt C. uùUter tcrips'a, htsipt'.Lex itut sdet aliqiuMtulttm dif' 
,,ficirtf repuiari = ¥\n qui il Diplovataccio . 

Ma il citato Diplovataccio non vide la Summam in uius ftudorum , della quale sol 
niico ne fà menzione per testimonianxa di Baldo . Questa fù pubblicata da Fran- 
cesco Lì paralo Ciurisconsulto Napoletano) e la illustrò commentandola, e riven- 
dicandola al suo vero Autore , da che non era mancato chi negasse che questo 
fosse un vero |NIMD di Odofredo . Essa comincia Cum n.ttui\i . An.it\.-a d' Iscr- 
nia attribuisce questa somma, che cosi comincia, ad Odoftcdo (42;. Non è adun- 
que nova quest' opera , come alcuni hanno creduto , ma molto antica , ne se ne 
può kvaie il nerito ad OdofredoiChe ne fù il vero Autore. Sbaglia bensì poi 
Liparalo , quando vuol discendere a parlare del detto Odofredo , e si mostra mol- 
to ignorante della Storia degli antichi Giurìsconsulti ; imperocché non crede 1' an- 
tico Odofredo autore della citata somma, e lo dice Beneventano , e lo confon- 
de con Roffiredo Beneventano, e con Goflredo Tranense, e perciò diverso dal 
tanto celebre nostro antico Autore, sbagliando ancora col dire, che visse più tar- 
di , e cioè al tempo di Guido da Baisi o , c di Crasie , cioè Carsia Sps^nolo » 

3uali fiorirono sul terminare del Secolo XIII. il che punto non sussiste abbenchè 
ica averlo tratto da saìtti dello stesso Aidiidiacono , cioè Guido da Baisio , det- 
to còmmuncmente V Archidiacono . 
Scrìsse ancora Odofredo un Trattato de (uratore komt dando che si legge nel Tom. 

Vili. P. 2. fra i Traeimut Jwir &e. 
De primo , secundo decreto . ivi Tom. IIL P. |« 
De rtttitutione dntit . ivi Tom. IJC. 

Sdisse ancora molti consìgli , secondo le opportunità , che non essendo mai stati 
inbblicati , sì sono perduti; il P. Ab. Sarti ne vide uno,o due nel Archìvio de 
nostri Canonici della Metrojjolitana . c de Frati di S. Francesco . Il primo fù da 
lui prodotto 1* anno MGC. insieme ficon Bonrecopero de Porro, e Giacobino Gra« 
tiadei Dottori , e Navaro Canonico Burgcnsc in una causa fra i Frati Eremitani , 
ed i Canonici della detta Metropolitana che dal detto P. Sarti si produce nell' 
appendice ddla sua opera . V altto I& soitto 1* anoo MCCLV. con Qtìdonie Boa- 
IT 1 teiio 



(4>) iftrm. il c. ftutimut o* |. quo tcnporc mlles • 
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tcrio Giurispeiito , cJ Ogolino Gaidiiu Dottore di Legge (43) ■ 
Su gli ultimi tempi della sua vita fù ancora consultato da' Canonici di S. Gio: in 
Monre in una gramima lite, che era insorta fra hro , in congiuntura della e- 
lezione del Priore ) ^lale Ut terminata con il consiglio di Odoficdo (44) . 

(4}) Stà nel Arcbimo di S« Franccfco . 

(44^ -An. MCCLXV* die VI. txiuMte ìiuiit Demimi fetrms CMfrttìut Cantn. 5. Petri it Samm 
h§ hunbiHt im fritnm 8* Jè. im Memti^ ^ 5. Vtatrìt iMtr Utmini Banaeofjm 6* Demim 
•KM GMioriuM pn Dcminum BtuMfm fmuUhm jirHMW mifitii Owmmi Odafrtdi LL»Dtm 
Bmt >Sti ut memsn dtl Ctm. »tt fuk, Àrtèh» 



3jEguendo il nostro costume di non attribuirci quello che non ci appartiene , e 
lontani dalla vanità di poter bx meglio di quello , che hanno fatto Uomini dì- 
atinti?';ifni in queste materie) come lo fù il Padre Abbate Don Mauro Sarti, co- 
si noi riporteremo anche questo Anicolo di Alberto Odofredi j seguendo i' orme 
di si celebre Scrittore . 

Qn^'-to Figliuolo di Odofrcdo famoso non tanto per la gloria , e le richezzc del 
Padre , che per la sua propria virtù , appena viene nominato dal Panciroli j e 
molti hanno aeduto , che non fosse Figlio del detto illustre Odofifedo , ma di 
altro divcr-^o , nel che sbr:;;liano grandemente . 11 Diplovataccio ( i ) lo dice SS 
Jllbertum Domiti Odofredi JiUum , Beneventanum , & Civem hononientem . 

Questi negli atti pubUici sì compiacque dirsi non solo Dottore di Legge , ma in 
alcuni ancora Dominur legum , quasi fo'ise già avvilito il nome di Dottore j da 
che i professori di Gius Canonico cominciarono ad usarlo essi pure (2). 

Atbeito n emancipato dal Padre 1* anno MCCLV. 'non essendo ancora Dottore , 
(j) qual grado però indi ricevette vi\ cnte ancora Odofredo , dopo la morte del 

2 uale per lungo tempo fù poi Lettore chiarissimo nel nostro studio» e siccome 
>dofiedo sembra che non fosse troppo amico d* Accurìo , cod pensa il Padre 
Sarti, che Alberto pure non riguardasse troppo amichevolmente Francesco figlio 
d' Accursio] che ebbe molti contrasti con altri Dottori per sostenere le senten- 
ze del Padre , e si persuade il detto Padre Abbate ; che capo di questi ne fosse 
Alberto . Ma Francesco Accursio alcuni anni dopo la niortc del Padre j abban- 
donò le nostre Scuole, e Alberto tenne la sua Lettura lino alia morte j e sem» 
pre con molto grido . 
Erano nel MCCLXXII. nel suo maggior furore le fazioni in Bologna de' Guelfi , e 
de' Gibellini , e si trattava in questo tempo di decideni da' supremi ca^i delia Cit- 
tà) se 1» dovRsero portar rami contro i Fodivesi ribdli a* Bolognesi) come vo- 
leva- 

(r) Ih WItit tUmfirhm ptrifemfiiltmim ^r. 

Ci) Così ancora fpeflb è chiamato Accorfie • E nella Biblioteca del Reale CoUnìo di Spa- 
gna , io un Codice menbnsacco di Gius civile fi Ic^^c il comedi Accnivo « quali in 

£ae di ogni pagina cosi» Diminuì A«urfiui Daminui Irgum. 
(3) Jm. MCCLV. india. XUI. dir XIV. ìntrant. Srpt. AHurn in PaUtie veterì Cem. Boiion.prt^ 
fenf. Dn. Max'^^' Vetro de CMrnoto . Mag. Roberto de /trizio. Mtg. Rantldo qui fuit d» 

Firmo . Dm. Htmtfié frmtrt Dm. Odtfitdi vertit Dm. Odtfredus Irg. Dod urna cutm 

fili$ fu» AlherU etrmmi D. Vhtri» Jtdiet & dffefitre Dm. KiSAmrii it ViÒm Ftìffistù B»m»- . 

JMT f^mlmm$ ft velie iiSmm ftium fimm ewutuHpaM EUem He ii$twiltìm*m^ 

Dm. Odtfiedmt Dm. Jlherte ut /e mitre ptget etiutfit vimtmmi im Itrttt , Dtmt > ^ 
&e, Rof. cfilicntr ncU' Aichiv* de* PP. dì Saa tnvceko > L> Ai S> no. 
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levasi dalla parte Guelfa de* Gercmei , ò contro de' Modonesi rictisantì di osser- 
vare le convenzioni subilice, come instavano i Lanibertaizi Gibellini (4). In 
i]ue?ro dubbioso e difficile incontro , fu stabilito di sciogliere quattro Dottori per 
r esame j e la deliberazione di questo affare , due della parte do' Gercmei , che 
furono Alberto Odofrcdo , e Kolandino Romanzi , e altri due del partito de* 
Lambertazù , cioè Tommaso da Piperata , e fionromeo Dulblì (5) ed esaminato 
da questi V afiàic per alcun tempo > finalmente la vinsero i Gsremei . 

Si comb^rt^. pij volte fra 1' una, e 1' altra parte, ma in fine restarono superiori 
i Gcìcmei , ed i Lambertazzi con tutti i loro seguaci furono proscritti, e caccia- 
ti dalla Città , e fra questi vi furono non pochi Lettori del nostro Studio , tra 
quali tutti i Figli di Accursio, Tommaso da Piperata, e Bonromeo Dulioli sopra- 
detti , Albertino Carrari ) Azzo Lambertazzi , e molt' altri : Ma Alberto f^lio 
di Odofredo con tutta la sua Famiglia essendo del partito de* Geremei , mai si 
diparti da questo , onde non solo visse tranquillo nella sua Patria , ma in molto 
credito presso tutti coloro , che a quel tempo governavano la Città . 

Dell' anno MCCLXXIX. dal Pontefice Nicolò III. , con V opera del Cardinale 
Latino Ursino Legato , e di Bertoldo Ursino Rettore , e Conte della Flaminia 
furono condotti a pace i Geremei , ed i Lambertazzi , ma fu poco questa pace 
dinevole , da che sul terminare dell' anno si ritornò dall' una parte , e dall' al- 
tra all' armi , ed alle stragi , fincfiè vinti di nuovo ì Lambertazzi vennero altra 
volta cacciati dalla Città, e Bertoldo Ursini,che a quietare pure una volta que- 
sti tumulti aveva assunta la Pretura di Bologiu ) sdegnato di tanta incostanza ri* 
chiamò il Vicario , per di coi mezzo amministrava b Ftetuta con tutta la sua 
Famiglia. Allora i Bolognesi crearono un nuovo Magistrato che reggesse la Cit- 
tà , finché il detto Bertoldo ò avesse di nuovo ripresa la Pretura , o totalmente 
rinunziata , e questo fii composto di nove Camoli , tratti dalle piij ragguardevo- 
li persone della Città , con una piena potestà di governo , e retavano in carica 
XV. giorni > dopo i quali altri nove si ete^vano . Questa nuova forma di go- 
verno ignota a' Saittori della nostra Storia non durò però , che circa tre Mesi . 
Era capo di questo Magistrato Alberto OJofredi , allor che Bertoldo Ursino co- 
me Rettore della Flaminia convocò un congresso provinciale a Ravenna} per e* 
«aminare , e scoprire gli autori principali de seguiti tumoki , e per trattare no- 
Vamente di pace , e Alberto niani."ò a questo coiigrcs^o i suoi procuratori ) ma 
nulla si potè conchiudere per la morte del Pontefice Nicolò III. (ó) . 

Siccome in tutti questi tumuiri il nostro Alberto Odcrfiredt si regolò sempre con 
una somma prudenza . e «cmpre seguendo il miglior partito , co^ì sempre fu di- 
Stinto ancora per le cariche . Dell' anno MCCLXXXV. fu eletto de* Sapienti 
della Città (7) e del MCCLXXXVI. uno de* Rettori del CoHegio di Giudici, 
ed Avvocati , e gli altri due suoi Collcj^hi furono Niccolò Soldaderio , e Giovan- 
ni Belioni giurisperiti , e giudici in molto credito a quel tempo , ma non Dotto- 
ri , poiché non era cod comune allora il grado di Doteoie « come oggi giorno , 
sicché non potesse essere giudice , ed Avvocato , dn non fosse laureato , il che 
non avendo avvertito i' Aiidosi j tutti coloro , che trovò ndle antiche carte giu- 
risperiti , Avvocati , o Gladid , gli credette Dottori ^ e cosi fece oesoere il suo 

• Catalogo di un grandissuno numero . 

Ma 

Ci) Cone avi fTero !o Bologoi origine quefle dae fatiooi d«* Gotlfi , i Gibcllioi de' qoali i 
primi appreSò ooi fi dicevano della fauoie Lanbertatsi , gli altri ceatnrj Gcmbcì » 
vegKafì 1' Opera Padre Abbate Sarti Part. I. pag. 170. Mta detta* 

<{) Ex Lib. RcformatioMMi A» Arcb. pubbl. 

W Vegga n il Ghirardacc! III. di Bologna, ed U Codice Diploaatieo nella Bibliot» dtU* 

Infiituto . 
(7) Lib. Refonnat. ìa Arch. pub. 
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Ma non fu soltanto AI!vr-> in qK'<ta scinja nella sua Patri.;, ma di eguale godet- 
te ancora fuori di essa . Es^ciJdj iii5oru grave discordia Ira il Comune di Reg- 
gio, e gli cwii di v]ud la Città I* anno MCCLXXXVII., 1' una e 1' altra par- 
te elesse per dcciJ^ic liviic Limi qricrc-Ie Arbitri, e Compronii'^^sarii , il l'retore 
del Popolo di Biiluiina, li C-p.cano, e Anziani, ed in oltre Alberto Odofrc- 
di , Lambcrtino Raiii|^>uni , ed Antonio da Manzolino tutti Dottori t C Nio»l6 
SoIdadL-r: Giudice , clij alti 2^. Dccembre di detto anno pronunziarono la loco 
scntcnz-a (8). Nel principio poi dell' anno seguente lo stesso Odofredo , con 
Lambertino Rani{>oni > Niccolò Soldaderiu Giuri^Krito ) e Leonardo Bonvicini pub- 
blico Notato, andarono njl contado di Rc-joio per esaminare, e definire i dirit- 
ti del Popolo di Reu^io nella soiiiniità deli' Alpi , e dej^ii altri , che vi pretende- 
vano avere ragione ^) . 

^la d'altra più luniirjsa, e piii difficile commissione fu poi incaricato 1' anno stes- 
so , essendo stato spedito Anibasciadore alla Corte del Pontetice Niccolò V. per 
gravissimo afTare . l'ossedeva Bologna anche a quel tempo Medicina non ignobi- 
le Castello , chi' fu già patrimonio della Contessa Matilde . Da' Sommi Pontefi- 
ci ciò non si soHìiva volontieri , pretendendolo pertinenza della Romana Chiesa. 
Era questo un oggetto intoessantissiino , e di esso si era più volte trattato col 
Legato Apostolico , per quietar l'animo del Pontefice , ma sempre inutilmente . Si 
dcMir.ò |X-rciò spedire sogL'Ctto gravissimo a Roma , che presentasse con la for- 
za delle r.ìgioni i diritti della Città su quel Castello allo stesso Pontefice , e fu 
scelto a tal editto Alberto Odofredo (io). Ma o fosse la malattia, nella quale 
allora cadde No^tio Signore , ò fosse altra causa , dovette Odofredo ritornare a 
Bologna senza aver potuto nulla concludere . 

V 'inno poi MCX XCIl. fu con Boninontro dall' Ospitale eletto de' Sapienti , in 
congiuntura dc^la Guerra che mossero i Bolognesi contro gl' Imolesi ^ii). 
in appresso più fiera guerra si suscitò contro Azzo d' Este Signore di Fenaia | 
che molte Citta , ed i Popoli della Flaminia aveva eccitati a prender P armi con- 
tro i Bolognesi . In questa congiuntura il Consiglio di Bologna emanò decreto , 
die tutti i capaci per P età dovessero prender P anni ) coitone uno scarso nu- 
mero di Lettori dello Studio , che con supplica furono nominati dagli Scolari al 
detto Consiglio , perchè fossero assentati da questo obbligo , e fra questi vi fù 
compreso Alberto (ti) . 

^on perciò stette ts'^o ozioso in Città , perchè fu deputato degli Vili. Sapienti al- 
ia so^raaiccndcnza , c cura di questa Guerra > pei Decreto de' quali fu ordinato 

che 



(f) l» Cbrittl ìitmint Amtn » Nat Gtrardm de Jtf»»t Ttufiai , Btrtoli»Mi de ìlaiSh Caphtm 
mem , Antìani Confultt ftfuli Cìvit. 8»m» Ltmbettimut Hampome , Atìtefiui Dm. Odofrtii , 
dmtMma$ ir If m«<//m leimm Da0»r$t » Wettiuu de SMéderiU Jmdex » jAertmt de ^» 
iMÌf2f .«rtrirf ffkhwMmt & »mieMke eempefiteiret tMi m Jemnme de Oavtfé tfmm 
He» temmanh Regii ex u»m f»rte t » Dn> liattbtà Dn. Giberti dt Canonica S/mlUe» 
fartit extrinfeee diùe Civitatit ex mlterM mtmime vite ctmmunit 8em»mi* tompremV'^ 
frtnaum rtfifhittu. . . Unàmmu in* McoiaiiaJi dd Cpoi di Sologn. ao. MCCIXXXVII* 
Arch pub» 

0) 4" MCCLXXXyilh ih Xnr, Jtm, D, Alhtrtui Odefrtdì , D. Lembertìmu Mumpem» l^mm 
Dféìcrtt, Hiealaur StldadeHut jurii perhut , Leenaridiu Bonvicini Htt»tiu$ fnertnt mi 9t» 
dtndum , ^ txamin*ndtim jnra Cemmumit Atfium kcgii , jitr» Dm. frepefitè it^ 
Onpimei», ir Bm» ^eUtmiimi ir Cmef» ire» McaMT* IdOdovici Po. Maichixlni mo* 
AlcL pub. 

fu) Ivi t H. ^ 

^ft) Dolìores qui legrhant erdìmarie , net tenthtntur ire nd exerdium D. ìdarfilìut d* ÌAantdm 
ibtUit Dtctit. Duci, Dm. Uartìnui Sulimani L. D. Dm. Albirtut Odefredi L, D. Dm, Bmttm 
teimteiut dt ?TÌtlt , L. D. Dn. Phìlippui dt Fofebararih L. D. Dg» AfÉbl Mtnht éH fé* 
fimnri L* O. Dm, ftMtifeiu JtsffeUiei L, D* Lib. JU/blflUl. M. Mff. 
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che il Témod* AlbntOi che eia in VìHh franca del Castdlo di Varignana, fos* 

se circondato da Fosse , aggiunte Torri , e munito a maniera d' impedire I in- 
gresso nei Contado agi' Inimici ( 13 ) . Ma iiaaimente stanche ambe le parti di 
questa lunga , e rabbiosa Guerra, e tutti indinatt alla pace, anche per i maneg- 
gi , c gli otiìcj de' Fiorentini , fu stabilito di far compromesso delle loro quere- 
le nel Pontetice Bonitacio Vili., onde venne decretata a questo una solenne Am- 
basciata per il trattato) e fra gli Amhasciadori vi fìi compreso Alberto , (14) e 
cosi seppe adoperarsi con i suoi colleghi , che l'affare fu ridotto ad ottimo ter- 
mine , e in tal congiuntura ottenne dal Pontefice di potere £ur permuta delle sue 
Case con la vicina Chiesa «fi Sanf Ambrogio , della qual co» abbiamo le Lee* 
tcrc del Pontefice scritte all' Abbate di San Felice, peichi prendesse cognizbne 
di questo affare. 

dentre tratteneva» in Roma OdofiedOf n suscitò un leggiero dissidb nel nostro Stu- 
dio . Viancsio Pasvipoveri fì^k> di Bajolo , terminati i suoi studii , SÌ presentò al 
Coll^io de' Dottori per ottenere secondo il costume di essere ammesso fra lo> 
zo , e laureato : Ma ritrovò onesti a dò renitenti 1 per il titolo di un giuramen- 
to di non ammettere alcuno fra loro , se non con certe condizioni . Fece il Pa- 
dre di Vianesio ricorso, a' capi del Consiglio per togliere di mezzo questo obi- 
ce , e questi comandò , che presa cognizione nelle solite fbime deli* abilità del 
postulante) e trovato idoneo gli fosse conferita la laurea Dottorale , aspettando 
però, che fossero ritornati da Koma Alberto Odofredi^e Pace de Paci colà Am- 



Scorsi alcuni me?i in Roma , ritornò a Bologna avendo felicemente , come si è det- 
to f dato compimento all' affare , e questo fu 1' ultimo servigio , che prestò alla 
Pania , da die poco appresso al suo ritomo cadde infermo , e mori quasi settua- 
genario r anno MCCC. e venne seppellito prc«o i Padri di San Domenico , per 
1 quali ebbe sempre un grandissimo attaccamento, e nel suo Testamento usò lo- 
to molte lìbenlìtà , come si può vedere dalla disposizione testamentaria rappor- 
tata dal Padre Sarti ncll' Appendice della sua Opera . 

£bbe due Mogli , una in età Giovanile , 1' altra già Vecchio , entrambe di nobi- 
lissime famiglie > La prima fù Azzolina d* Alberto Galtuod , che avea sposato , al- 
lorché venne emancipato 1' anno MCCLV. e che viveva ancora del MCCLXXVII. , 
c da questa ebbe Francesco, Lucia , e Nicola (15) • L' altra fu Chiara di Fol- 
co Paci Dottore di Legge, che gli procreò Niccolò , e Giovanna , che dopo la 
morte di Alberto si maritò con Ubaldino Gallucci Dottore di 1 egge . Ebbe an- 
che un Bastardo per nome Benedetto , Uomo prudente , e dotto , che c^so pu- 
le si applicò alle Leggi, e si trova nelle amìclie carte col titolo di giuvis{)eriio , 
c di Giudice, non però mai di Dottore: Fu questi moltissrmo amato dal Padre, 
. che lo fece legittimare , e nel suo Testamento gli lasciò molti fondi Urbani , e 
Rustici , onde onestamente potere sostenere la sua Famiglia , da che questi vi- 
vente il Padre c^'^o pure prese Moglie , ed ebbe un ^jglio , dal quale ne derivò 
un Ramo delia famiglia Òdofredi ; ma il Figlio Niccolò , che ebbe Alberto dal- 
la Mconda Moglie , nni in età infiuitilet onde tatto il rioeo patrimonio del Pa- 
dre pervenne a Francesco. 

Orca gli scritti di questo Alberto dice il Diplovataccio , che flura rcrifjit tu legi- 
km , quorum rara exemplaru , e forse fece alcune aggiunte , dice il Padre Abba- 
te Sarti , a' Commentarli di suo Padre , come praticò Francesco Accursio . Dice 
pure il detto Diplovataccio , che vi erano molte questioni da esso disputate , che 
ttavano in litn aM^fMe/fWMim, eqnesre sono in molti Inqghi tamiaemorate da 




Albe» 



ds) Ghirardacci lA. dì Boi. lib XI. alP atno MCCXCVII* f§> 91f* 
<i4) Detto l'b. XII. ail' aaao MCCIC 
(i« Gonc da* dttti M«mt. Aiek. |ab. 
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Alberico da Rosate t e maxime nella seconda parte Statutorum q. CLIV. e 

CLXIII. cnine pure ne fa menzione Gio: d' Andrea ìm addiihuìbus aJ Speculum 
juris ut. De tutir. §. Kunc iUcendum &c. Il citato Diplovataccìo dice che 1' Ope« 
ra Magna Qiuvnionum conteneva le Questioni , disputate da* Dottori nelle Scuo- 
le sul line del Secolo XIH. , e nel principio del XIV. So,t;i;iun^se il cictto , che 
Alberto venne molto deriso per la censura, che fece contro Alberto Candinoi co- 
me riferisce lo stesso Caudino nel Trattato de Malejkih rubr. Ae multir qtuttt* m 
quéttt. II. V. ita» pone quiestl'wm é-c Nulla dimeno fu Alberto OJofrcdo in gran- 
dissima stima non solo nella nostra Scuola > ma ancora appresso le estere > e 
fior) con Francesco Accursio , Lambertino Ramponi , Pace de Paci , Dino da 
Mugello , e con Odofredo suo Padre , che racconta la disputa che cb!)e con 
Francesco Accursio (ló). Ci dice Battista Caccialupi di aver veduto ncU' Ar- 
chivio di Siena un consiglio sottoscritto dal nostro Odofredo , e da Dino. Albe^ 
rico da Rodate racconta di essere stati consultati dal Pretore di Pistoia in una 
difficilissima cau«a , che appresso lui agitavasi , Alberto Odofredi , i^ibcrtino 
Ramponi, Pace de Paci, e Dino da Mugello. 
Chi desiderasse vedere 1' Albero gcneologico della famiglia Odofredi , questo è rap- 
portato dal citato Padre Abbate Sarti nella detta sua Opera all' Articolo Alber- 
to Odofircdi pait. t. pag. 175. 

(sO Srìt tamtm ftùtt Dwminui ftMmtiftut épptfuii Htt§ mn , ita ifé tftui* M*m wmut /«f • 
Odtfiftd, im L uth Uh» IX' C«f. i* fimttm. p»ff. 



OVOFXEVO IDOMENiCO. 

JFu suo Padre Alberto Cavaliere, e Conce, e Nipote di Francesco Odofredi, del 
quale parleremo in appresso. Intrapresa la caniera Ecclesiastica si portò a Roma 
dove fece i studii Legali , e colà venne Laureato in Gius Civile , e Canonico li 
12. Marzo 1002. e condecorato del grado di Protonotario Apostolico , e Refe- 
rendario dell' una, e dell' altra Signatura . Dell* anno poi idoj. avendogli il Zio 
FraiKCsco rinunziato il Canonicato che teneva in questa Cattedrale , si portò a 
Bologna , dove fu Laureato in Sacra Teologia V anno 160^. } ed ottenne una 
Lettuft onoraria 1* anno lÓio. nelP nostro Studio . Accadde m questo stesso an- 
no la morte del nostro Arcivescovo Alfonso Paleotti , e venne destinato dal 
Reverendissimo Capitolo in Vicario Capitolare Alessandro Boschi Canonico, al 
quale fu dato per aggiunto , ed assessore Monsignore Domenico Odofiredi . Del 
j6i^. poi quantunque fosse stato Laureato nella Sapienza di Roma , volle rice- 
verla nuovamente da questo nostro Collegio di Gius Civile , e Canonico, ed es- 
sere ascrìtto ad entrambi i Collegi , come seguì , con disrinzione di acclamarlo ta- 
le a viva voce , ed in apiirc^so gli conferì u Senato una Cattedra stipendiarla di 
Decretali , con Io straordinario assegnamento di Lire quattrocento , indi lo scel- 
se per Avvocato di Camera . 

Il concetto, e le prove date del suo sapere, e della sua prudenza, e rettitudine 
gli meritarono poi di essere scelto a Vicario Generale dell' Arcivescovo Girola- 
mo Colonna , e durò in questo impiego nelli Arcivescovati di Niccolò Lodovisi , 
c di Girolamo fioncompagni (1) • Acaduta poi deU' anno 1621* P esaltazione al 

Pon- 

(t) Vedi CéUb Fakeai, JfrMfr» Ifitritit ittta CUrfa H Bthgaa tn* 
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Pontificato di Ciegorio XV. venn.e con altri due Canonici spedito a Roma a ral- 
legrarsi con il Santo Padre della su.i |>rom>/.ìone , ed a tratrare alcuni gravi af- 
fari apparccnenti a! Capitolo della Mccropolitana , Per i quali tutti gravissimi im- 
pieghi fu dal Senato dispensato dalle app:intaiioni del pubblico Studio > indi dell* 
anno giubilato dalla sua Lettura (2). Fu inoltre consultore del S. OfliìciO) 
e conservatore di molte R(4ligioni , c lìna!.'iì;.'nte morì V anno 1660. 
Vi sono di lui moltissimi Consigli alle stampe t de' quali non pochi si conservano 
nella Biblioteca ddl* Innituto , ed una parte di essi Mà unita a quelli di Fran- 
Cesco, che formano 24. granii Volumi, e trova vatisi nella Biblioteca del Conte 
e Canonico Ottavio Ringhieri) al tem^o del P. Pellegrino Orlandi. 

Ci) tib. Birtit. Sesai. odia pnbUIea CttccU as. detto • 



ODOFTiEDO FRANCESCO, 

Figlio di Odotredo Odot redi Cavaliere , e Conte ; Incamminatosi per la via Eccle- 
òastica si applicò alle leggi Civile 1 e Canonica « e venne laureato in queste fa- 
coltà 1' anno l'i^g. indi divenne Parroco di S. Giorgio ,c di S. Afaggiore , qual 

. Chiesa rinunziò poi 1' anno 1573. (1) e iii pure Arciprete di S. Marino . (z) 
Ottenne in appresso una Lettura di Decretali nel nostro Studio > e divenne li 2^* 
Gennaio 1575- Canonico della Ba«;ilica di S. Petronio (^) la quale dignità dimi- 
se per passare ad un Canonicato nella Metro i>oli tana 1' anno 1584. avendo pri- 
ma ricevuta la Laurea Dottorale in Sacra Teologia , onde fù promosso in detta 
Metropolitana alla prelienda Teologale, c divenne in appresso prevosto della me- 
desima ) e fu destinato visitatore alla diocesi d* Imola . Finalmente avendo ^r- 
dttta la vista , ottenne la giubilatone della suìt Letcntay e rassegnò il Canonica- 
to r anno lòo}. al nipote Domenìoo Odo&etfiyC cessò dì vivere 1* anno 1<52J> 
U 17. tiglio. 

Fù , mentre vìsse) in grandissimo credito ndle materie legali, e canoniche , e sosten- 
ne la sua Cattedra con grandissimo applauso , e moltissimo ancora si esercitò nel 
. Foro, onde dal Senato fù scelto ad Avvocato della sua Camera; e di esso si leg- 
nelle pubbliche Scuole la see»ea» Luaiuone • 



Tom, Vi. Z ]>.0.M. 

(i) Campione Mclara Toh- ì. parti i»5i 

(1) Ivi pag. 4»7' •■ . • 

(3} Atti Capit. camp. ^ pag. ti6. 



D. O. M. 

FRAN. ODOFREDO CANON. METROPOL. SACRiE THEOL. 

AC VTR. JVR. 

DOCTORI EXCELL. COMlTI,£T£Q.SPL£NDIDlSS: POMTIF 

JVRIS INTERPRETI 
t ANDf DISS. TANTORVM MERITORVM MONVMENTVM 
PRIOR» PR£SIDES, ET CONSILIARII ALMM 

VNIVERSIT. JVRIST. 
FOSVERE, CVRANTE DOM. MICHELE INAMA TYROLENSI 

PRIORE 

ANNO A SALVTIFERO PARTV MDXCII. MENSE lANVARIO 
OLIM MONSTRASTI PRIMO SVB HONORE JVVENT-ffi: 
JVSTITIAM, ET RIGIDI DOGMATA GELSA FORI 
NVNC PROCERVM TRACI ANS M ATVRVS SCITA PARENTVM 

EXPRIMIS INGENII LVCIDA SIGMA TVI. 
TEMPORA NESTORE^ VENERINT SI LONGA SENECT£, 
CÀNDIDA <ÌyOS FRVCTVS, QVOS TVA LINGVA FERET. 
O FELIX SEMPER,CVI RERVM FONDERE TANTO, 
OBVIA FIT CELERI GLORIA TANTA GRADV. 
D. JVLIO TRACHAGNO SALODIENSE PRIORE, 
DIE ^I. FEBRVAI^II ANNO MDXCII. 

Il P, Pellegrino Antonio Orlandi nelle sue notizie degli Sciit. Bolognesi, ne dice 
che di questo soggetto si leggono varie risoluziom in materie Ecclesiastiche , e 

. Laicali, alcune Mss., altre stampate, tutte comprese in 24. grandi Volumi, che 
al ^iiQ tempo si con$erva\»iiio nd'u Librcru del Conte , e Canonico Ouavio 
Ringhieri. 



I>J{LL' OGLIO ELENA. 

^\.lla quale si c!.i il titolo di Beata, e la di cui vita è stata pubblicata nltimameii» 
te dal P. Gio. fiattifta Meloni Prete dell' Oratorio nel Tomo HI* della sua Ope* 
fa— iffff, e Memorie de^H Uomim ìUnttrì in Santità nati 0 morti in Bologna 
Vdum. III. fa^. 315. e seijiicnti. Per I elio dalla Volpe 1780. 

Qucsu scrisse un Libreno dì alcune Lettere , delle quali, per quanto or si sà, ve 
ne sono due edizioni . Una » conserva nella Biblioteca Imperiale di Roma , e 
nel Catalogo stampato di quella pa». 75. si legge = Beata Elttu <ia T.rì^gna , 
ntùda di pervenire alla ferfeiiane CriiiìMa . Scà coi Sermmi del Savonarola m 8. 
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li Citato P. Meloni ne trovA poi un altra stampata pure in S. ma d\ edizione 
ditt'crentC) cui riputò (dice esso P. Ciò. Battista ) fatta 111 Bologna , e dal Bcnac- 
ci I che porta questo titolo . Brevt f SigmrH umb del fpirituu vìvere , e f^dl- 
vinite fcrveuire alla Cristiana perfetrirne dettato dalla candidissima e Beata Vergri- 
helena detta da Bologna . Alla Ulusinsùma Madama Anna Marchesana di Monfer- 
rato sua Spirituale e fletta TtgBé . Et un* tutto nùsttrma » e M tekrte tacco ri' 
piena epistola di nur.z'ì aggiunta , e notamente impressa. 
Oicre il P. suddetto Meloni , scrissero la vita di lei Cario Conte Bentivoglio > e 
il Bombaci ) e ne parla pure i' Otlandi àuizàe degli Scritu Bdltff$* 



ONESTI C \ L S TO 1= A \ 0 . " '* 

coloro che nel secolo XIV. ebbero molto credito nella nostra Scuola Me- 
dica , vi fu Cristofaro di Domenico Onesti scolalo nella pratica <U Tommaso ^1 
Garbo, c!ij leggeva a quei tempo in Bologna; (i) e fu laureato io questa fkcok 
tà 1' anno 1367. li 2). Aprile. 

Quando cominciasse a leggere nelle nostre Scuole, precisamente non T abbiamo po- 
tuto rinvenire} perchè ci mancano i libri d' entrata e tfetd delCotmaie A Bofo- 
gna di questi anni , ne quali sono descritti tutti i salariati dcUo Studia; ma cer- 
uuitente inscenava prima ddf anno 1^74. da che Domenico Bandini aie vivea 
nd secolo XIV. e del 1^4' insegnava Grammatica in Bologna, nella sua Ope- 
ra Mss. intitolata Fon: Mtrabilium Univerti; la quale terminò, essendo molto 

. vecchio, come dice il Sig. Co. Mazzuchelli (2) essendo vissuto fino sotto il Pon- 
tificato di Martino V. ed in tempo che 1' Onesti era già morto , dice enumeran- 
do gli uomini illustri che aveva conosciuti = Et ut viver omtttam , quot videa 
Fama cìanr & reriptit ritte duhio cHekratidor , fid» Cbrttiefborat de Houetti* de Bo- 
ti'Hiia , fuit é- M.trs.Uus rutavinus , qui toùiier salitate rerum , & tctentia clartiit &c. 

Deli' anno poi 127^. e 1379. si le^e descritto ne citati libri d' entrata e rpera 
che abbiamo di quest* anni, fra stipendiati dd nostro Studio, ma sono perduti 
molti de susseguenti, per vederne il seguirò: sappiamo solo che da questi tempi 
Ili ammesso al consiglio dei 400. ed appresso a quello deili 4O0a Passò indi a 
leggere a Perugia, come ci assicura il Sig. Ab. Gavaliucd, per averio Ietto des- 
critto nel Rotolo di quello studio dell' anno 1:^80. 

lira poi a leggere in Firenze dell' anno ijJid. come impariamo da un atto del Con- 
siglio deili 400. in data di detto anno i8. Settembre , col quale i Riformatori 
dello Studio avvisane che non essendovi Dottori di Medicina ut-lh Studio^ e quel- 
li yCbe vi sotti y giovani & ersendo andato Mae ftro Cbristofaro degli Onesù a legge- 
re a Brettze , é* etrendori fimo tu Vhrttize uno Studio di Mediàtui , e colà concor- 
rendo i Lettori^ e Sa'.ari , prnp'.'ttg'ino perciò di dare la CittadinOinUt à loro ^ e lo- 
ro iùrcendenti a quelli che verranno a leggere in Bologna , e jaronno di grido . (j) 
E mentre e» ancora in Éieme ddl* anno 1289. fa condotto a lecere Medi- 
pna a Bologna con il salario di lire 400. (4) ma non dovette venire alla sua 

Z 2 Le^ 



([) Tirabofebi llfarlg itila Lffrm Italiana Tom» V. pag. to*i « sbaglia il Mapgeti ^Iht, 

Script. Mtiit. che Io dice Fiorentino . 
(0 Scrittori d' Italia all' Articolo Anmo DomtHÌeo . 

(3) Arcb. pub. L.- S Provifìon. in Caprcto II. Armario calt. 6. pag. 71. 

(4) Jnk» ietto lA» £. rnvifit/t- ftgmaMt 14. talt* 6, 109. 
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Lettura che sul finire del anno 1390. da che non a vede descritto in detti lltó 

d' entrata e spcfa Ira salariati che de! 1191. e t;?92. nel quale ultimo anno mo- 
li, e fù seppellito nella Chiesa di Domenico con la seguente loscùzione al 
suo Sepolcto . 

SEPVLCHR. MAGISTRI CHRISTOPH. DE HONESTIS 
MEDICI OBIIT AN. D. MCCCXCII. DIE 

XXVII. MENSIS AVGVSTI 
£T SVOR. HEREDVM. 

Fra Leandro Alberti nella sua Descrizione di tutta V Itali» i ove parla di Bologna , 
e de suoi uomini llKistrìta medici, pa,?. 299. verso ; comincia da Cristoforo degli 

Honesti, e dice, che ahres) ìmlm sì dilettò di altre scienze cme si conosce dalle sue 
fcritture <^c. e di fatti nella Bibliot. Vatic Cod. Mss. Cod. 2660 fol. 259. ab- 
biamo =s Strm GMrtopbari Je Onertit m Scdarìt tuìusdam Doctcratu compositur . 

comincia = Exivit , & ad dtlum ramis felicibus arkr &c. e nel fine SÌ itggfi 
= Cbriftofborus de Ouestit Jamosissimus Artium & Meduintt Doctor . 

PI ZS$0 ABBUMO HELL4 MJTEKU MEDICA. 

ExfOtitio super Aniidotario Mesue , addito Tractatu de Acjuu bordeì , & modo facietuk Vtis- 
$anam , tecundum ammuuem moJum Praticamium . Ferrari* 1484. per Jùubemm 
Callum . Venetits 1527. apud Juntas infoi, del 1488. Gio. de NoerdIin£;cn , ed 
Enrico de Arlen io stamparono pure in Bologna con questo titolo Christoph. 
Ceorgii de Honestit Medici Florentim super Antidotariis wienue fiL Ma Ovidio Mon- 
talb.ìni nel suo Prodromo dell' AntIJotario di BMogna, scoperse 1* errore, e lo 
rivendicò alia sua Patria . tù. pure ristampato in Bologna per Clemente Fello- 
ni 1^40. 

De Cogniti vicy & cura Fcàrium . Basilea a;)ud Henric Petnim . 

ÌHtroduc lorimn ^ sive Janna ad omtte c^us practicum nu JiiinfC , Auguttét Viudelicorum 

apud Sigismuadum Crini. I5l8* 
Il citato Klontalbani in oltre accenna un lib. Mss. di questo Autore con alriinì 

Opuscoli =: de Fyrious Medicawei:turum , & de Regimine Sanitatit . scritto in Vol- 

gare. 

Scrisse ancora = HT/'f^C'-.t.'fm come !o dice ìsratl Spacchius in Fìemho ìiìedicrr.pag. g^. 
Fa Còdici della Bioiiotcca Kiccardiar.a pubblicati dal Lami a pa;-^. 12^. si legge 
= Cbristopborut de Honesits ie Bononia Magister. Quitstiones super pnma , & se- 
tunda Feti, primi Canonis Avkfvn^ L. II. Cnir.x Cbartac. in f i. n. XXXK e vi 1 
si leg^^e in questo Mss. = ExpUciunt quasticnes disputatte super prima Fen. primi 
Camnis Avicena per Magutmm Cbristopborum de Bcnr.nia i & per tue Tbemam Ma- 
gistri Chrift 'pbor. de Sancto miniate &c. script* & recrUect* tutte temporis Beno- 
nidt studente . Ed in fine : Qu^csùmion in primam Fen. Exfliciunt recolleciiones su- 
per prima Fen. primi Canr.uis Avicenna recollect* per me Tbomam Magittri Cbrìsto» 
pbori de Sam to Miniai! E .nouitf sub excetlentifsinia viro Dnaore meo Magistro Cbri' 
strfboro de Honestis de B: nr,nia ; & per eumdem incipiunt super sccundu Fen. 
V. nei C^atalpgo de Mss. della Regia Biblioteca di Parigi Tom. 4. pag. 29^ an. 
MCMX. C >l(x partim Membranaceus , p.iriim Cortaceus B* 1. Cbr'utopbm de Hù- 
uestis Truciatus de Vcnems. del secolo XW. 

Padano di questo sokcro Conrado Gesncio * ma Io confonde Cristofaro da 

fiet> 



I 
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fieiganio , il Des.^nio Ub. 9. «(t Camp* Metèc. Quenstettiut de Tatrììs vìror. ilìnsin^ 
V Alidosi, ii fiufflaldi, e il Cav. Ab. TkaboscEi Stvri» dcUa Letterau d' Italia ^ 
ed altri. 



ONE.STO DEGLI ONESTI; 

Questo articolo , quale è, lo dobbiamo alla cortesia de)!' eruditisàino Sìg.Dott* 
Gaetano Monti , e come ci fu favorito , lo riportiamo . 

Il Bolognese Poeta Onesto è stato comunomente tenuto Dottore di Leggi) owet 
di Medicina , c njto della famiglia degli Odofredi . Altri il vollero fratello del 
celebre Giuriscon5iilto Odofredo , altri" Nipote per Alberto di lui figliuolo : del- 
ie quali due opinioni ne 1' una, ne V altra può sussìsteie. Egli i bensì verO) 
cfie O'^ofrcdo Denari , autore desili anipllssimi commenti sopra Wtti i libri del jus 
Civile, i di cui discendenti si chiamarono poscia degli Odofredi ) ebbe un fratel- 
lo per nome Onesto : ma questi non iìk Dottore per modo alcuno , e mori as- 
sai vecchio circa 1' anno ri8o, onde non potè avere corrispondcoza di rime con 
Cino da Pistoja , che a quei tempo doveva essere ancora fanciullo , come pur 
sappiamo il Poeta Onesto averla avuta. Alberto poi di Odofredo Dottore anch* 
esso di , famoso come il Padre , non lanciò alcun figliuolo , che avesse 

nome Onesto , ma tre solamente Francesco j Niccolò , e Benedetto , i due pri* 
mi legittimi , il terzo naturale , come da innumerabili memorie , e dal Testamen- 
to sin^iobrmente si raccoglie . Ne scorrendo tutta la genealogia di quel Casaro , 
altro Onesto si ritrova fuori solamente del sopradetto fratello del Giureconsulto 
Odofredo : talché fuori di esso il Poeta Onesto convicn cercare . 
Ma egli è assai pili agevole cosa lo stabilire chi egli non fosse , che il trovare chi 
veramente fosse . Contuttociò , poiché gli antichi rimatori Bolognesi si veggono 
quasi tutd usciti di riguardcvoli parentadi , e tal fù veramente ut ooodizioae (di 
un certo Onesto di Bonacosa di Pietro degli Onesti , che si fece conoscere ver- 
so la fine del Secolo XIII. e che con vincolo prossimo di affinità era congiunto 
colla nobilissima famiglia de Tebaldi : non trovandosi aterì nelle copiose memo* 
rie , che ci restano de contratti , che si fecero in que tempi , se non forse uno 
di vile progenie , die il nome dì Onesto portasse , ho stimato di aver luogo a 
proporre come c -a non invcrisimile , che il primo fosse per apponto quell* m- 
t i co Poeta} di cui Dante > ed il Pecram fecero ne bro scritti onorevole licor- 
danza . 

Bonacosa di Pietro, di Madonna Onesta, ò sia d<:^j.]ì Onesti , che ncll' uno (mo- 
do 1 c rc!l' altro sovente il chiamarono , è ricordato alcuna volta con Pellegrino, 
c Guliclmo suoi iracclli nelle antiche pergamene dell'Archivio di S. Agnese , dal- 
le quali segnatamente sì raccoglie che dell'anno i254.esso Bonacosa era morto» 
avendo lasciari due figliuoli pupilli, Pietro , ed Onesto sotto la tutela e direzio- 
ne di Pellegrino loro Zio paterno . Questo medesimo Pellegrino di Pietro degli 
Onesti nei Necrologio de Canonici Regolari di S. Giovanni in Monte sotto il 
di . . . .1285. in cui è notata la di lui morte . è chiamato Zio di D. Altichino 
Canonico di quciia Congregazione, della quale fù eletto Priore I' anno niedesi- 
simo: e il suo Priorato f& Innghiràno; perchè durò 45. anni dal fino al 

D' altra parte essendo noto, che il Priore Altichino era figliuolo di Pace 
Tebaldi, chiara cosa c, che egli non poteva essere nipote, se non dal lato del- 
la madre Sorella di Pellegrino degli Onesti } benché questi per ima' imperizia di 
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lingua latina, troj-po o:J.:iui;d Mi que ^cn)pl,sia qualificato nel Nccrologiói i^s* 
petto ad Altichiuo j col titolo di Vatruui, 

Pòche cose ci restaro della pcj<^v->na di Onesto^ il qual veniva ad essere Cugino del sud- 
detto Priore Altichino. i^bitò egli cuasi sempre sotto la Parrocchia ai S. Maria de 
Bulgari , e negli uliijni anni ai;cora sotto quella de' Santi Gei vasio , c Prota^o . 

Oltre a un testamento $ eh' egli fece in età giovanile » essendo infermo V anno 
IXfo. abbiamo parecchi contratti stipulati da lui in diversi tempi (i); 1' ultimo 
de quali è segnato sotto li 24. Settembre igei, ne più oltre si trova memorato 
in luo^o alcuno. 

Qiiei che credettero , che il Poeta Onesto nominato da Dante dovc?<e c?«cre Dot- 
tore laureato iiv Leggi , ò in Medicina, s' ingannarono a partito . Dante il chia- 
ma Dottore , come abbiamo detto a Guido Guinicelli , non alttiniente che ttxàì 
aitri Poeti Italiani, e Provenzali, e fino un Re di Navarra, soltanto pcc signi- 
ficare , eh' essi erano stati maestri > da quab si dovea prender norma dello stile 
elegiinte 1 e terso nella Poesia . ' 

L' averne poi esso Dante parlato congiuntamente col Guinicelli , col Ghisilieri , e 

. con Fabbriiz^o , modera a mio credere non oscuramente eh' ci fìì loro coetaneo , 
e che dovette fiorire anch* esso dopo la metàt c prima del fine del secolo ter- 
zo decimo, che fu il tempo appunto in cui visse il nostro Onesto di Bonacosa 
degli Onesti . Che se fosse stato più antico , come sopra è accennato 1 non vi 
potrebbero essere stati Sonetti di lui a Gin > , e di Gino a lui: Se fosse stato 
più moderno, giusta 1* opinion; del P. Qiiadri (2) che il pose nel 1330 j Dan- 
te, che morì del 132I) non ne avrebbe tattA menzione, come di uomo già tra- 
passato , mentre egli saivcva . 

Falso poi è a<;<;olutanientc, c!ic il Petrarca nelle sue epìstole ne parli come dì un 
uomo allora vivente, e a se d' attiicizia congiunto. Egli b ricorda soltanto nel 
Trionfi d* Jfmre in questi versi . 

Ecco i due Guidi i che già furo im fresuUf 

Ottetto Bolrgnese , e i Siciliani 

Che fur già i primi f e farfot eran da rezzo . &c. 

Di questo Messcr Onesto da Bologna , ne parlò Dante , come sì è detto , nel Trac- 
tato della volgar Eloquenza lib. i. cap. 15. e altrove. Il Petrarca di sopra rife* 
rito. Il Salviati avvertimenti Voi. I. pag. 152. Il Bembo l'coselib. 2. della voi' 

{\ar tintua pag. Ó4. Gravina Ragion. Poct. lib. 2. §• 7. 11 Trisslno nella Pottica . e 
' Ubauiini nella Tavola de* Documenti d' Amore . V Allacci pubblicò alcuni suoi 
Sonetti nella Raccolta de Poeti Antichi ; e cosi U Coibìnellt > ed 11 Giunti nelle 
loro Raccolte . 

Nella Biblioteca Medie. Laurcntiana de Mss. Italiani pubblicata dal Sìg. Canonico 
Bandini sono rapportati varii Sonetti di questo Onesto a Gino da Pistoia, e di 
questi in risposta ad Onesto, Alcuni di questi Sonetti sono pure dati in luce 
nelle Rime di Messer Gino in Roma 1' anno 1559. ed altri nella bella mano di 
Giusto Conti. Alcuni suoi Sonetti stanno pure Mss. in un Codice della Librerìa 
de' nostri Padri di S. Salvatore, col titolo Rime (b diverti antichi Autori . £ nella 
Biblioteca Vaticana fra Cod. Mss. al Cod. 3ai4> vi sono varie Rime di questo 
Autore al citato Gino , e sue risposte : e un Sonetto di Fra Guittone d* Arez- 
zo ad Onesto. Ne parla il Quadrio Storia , e Kdr^i9irr(^r. il Crescimbeni Coment, 
della Volgar Poeria , il nostro Bumaldi 1 Orlandi ed altri ; ma tutti eoa errori . 
Con più avvertimento ne hanno parlato a nostri giorni il P. Ab.D. Mauro Sai^ 
ti nella sua Open de Garis Areb. Boa. P/of. VoL I. part. I. pag. 154. e pag. 

«75- 

(1) Llhrl it' ìétmcrUli MtW Archivìt fMUn, 
{%) Sttri» • Ragitmt i* #41*1 Uifia » 
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175 not. V. ed il Signox Ovaiiete Tiiaboschi Ltorìa 'deìU Ltturatura ìuilUm* 
Toiu. IV. pag. JI7. 



Q NO 1^X1 FEDELE; 

F. A. R 



Scrii 



ìttore di poco conto, di cui fece sapere il Cinclii (i) , che Tu csili l\ul:t'r 
di Leggende , e che cantava in Piauui Rosanna ^ Regiaa d* Oriente y a» altre si- 
mili i>tùriette , che con più di ragione appellar si dov evano Fin/.ioni c Tavole Ro- 
manzesche. Ciò non ostante costui, profittando deli' ignoranza c credulità del 
popolO) e della non grande coltun del Secolo , in cui viveva , esercitò la sua 
penna , e non solo in Bologna na Patria « ma ia altre cospicue Città d' luUa} 
Vide applaudite le seguenti sue 

O P £ X £ S TAU V A TE, 

I. ^dw dilettevole £ dcmd MUrrìnd dMf cella loro siAtacàau • Ih Bdognd fef it 

Mescale Hi 11^17. in 8. 

II. Haccolto htorieo messo insieme da Fedele Onofri. In Firenze lóio. in 8. Questo 
è 1* Opuscolo ) che dal Cinelli fu registrato, e siccome è probabile) che a quel- 
la di Firenze precedesse alcuna Fdizion di Bologna, cosi ci sembra non men 

• probabile, che questo Raccolto coincida con alcun degli Opuscoli seguenti, e da 
essi non differisca , se non se nd suo Frontispizio . 

III. le sei Età del Mondo ^ ovvero Ragguaglio Isterico, nel quale brevemente si dis- 
corre delle cose più notabili avvenute nel progresso di quello fino ai tempi presenti . 
In Bologna , ed in Lucca , non ne sappiamo gli anni , ne gli Stampatori . 

IV. Sommario Isterico de!!' Origine e Foidazioue di tutte le ReUgicni de' l'niti ^ e Cti- 
vaUxri , e la Canonixazione di tutti li Santi , che sono stati canomzati , da Carlo 
Magno tino al tempo fresente . In fcaegàa per Pietro Mileeco i<$35. in 4. Fu ristam- 
pato più volte. 

V. Fioretto delle Croniche . In l'inezia per lo stesso Milocco . Forse c 1' Opera stessa 
del Numero precedente. 

VI' Cyon',hgii: Felsinea, ctc si veggnto le ;■/;< urt.di'.i c-se della Bella Ffhina ^ bora 
JSdrgna , e si ha notizia de' l ersoutig^i illusi»: di questa Città, con la descrizào- 
fte de* Popoli , cioè Huomini , Donne , Frati , Mcache , & altri particolari nota- 
. bili , cavati dal Sani (2) , dal Ikrosio (3) , d.iH' yllid si (4) , * dagli Scritti di 
J}. T. (5) , & altri fumosi ^critlrrt , da Fedele On'ifri , all' ìllfho Sig. Patron Clifio 
il St|f. Marchese Girolamo Pepoli , Senatore di Bologna . In Bologna per Giacomo 
jyionii 1638. in 12. Anche Libercoli di questa fatta divengono di qualche utilità 
ira le mani d' uomini dotti , come Io divenne pui questo, insieme col Fioretto 



Ci) Bìbliot. l'oìante Tom. III. p]g. 4io< detti feconda Edizione. 

<»> Cioè da Don Filippo ^iianchi • Vedi il noflro Articolo Bianebl Fit}pf$%. 

(5> NoD (appìamo , chi fia , fe non è quello d* Annlo da Vilcibo* 

C4> Vedi il ooftro Art. JUd*/! ìtiuolh Ptfyuali, ' . 

Cs> fforft Efutiv^tio t^ftU, di cai parleremo a fuo Inogo • 
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soprannotato 5 fra le mani de!!' eruilifissiino Padre Melloni, il quale da quet>tc 
due Operette deli' Onolri accrebbe la sua A^^cnMce (6) a^ti Atti d(lU B. Iwei- 
da iMiitertim, 

(<) Jlti « Utmuie digli Vmi»i llh^firì ì» Séntiti »m$ì • mwti tn KólagM» Voi. II» p«£» )»f. 
VfiM Mcon 1« JtttBditi del Voi* I. e ili. ia più « pi\^ luoghi « 



ONOF%,IO GIACINTO. 

3uila Fede del P. Orlandi diremo, che questo soggetto (à pratico nella Poesia, 
e ndl* Oratoria; comparve più volte alle stampe con Opere erudite t e lodevo- 
. L* Abbate Gamurrini Tom. I. Fol. 272. diede alle stampe di questo AutOIC} 
A Bom^atiantm Boitouiensi steumt» } Curmtn Eroicm , BumalM fol. 46. 



ÙNOlilO II SOMMO TONTEFICE . 

F. A. F. 

■ 

^^Olognese , Sommo Pontefice , chiamossi in Minoribur Lamberto da Fagnano , ov> 
ver (U* Fagnanii ower Fagnant, e Pasquale- II. fu quello, che al Cardinalato il 

promosse , nella qual promozione elibc il Titolo di S. Prasscde , e verso 1* anno 
II 17. diveme Vescovo d' Obna . Due Sommi l'ontctici da lui lurono consecraói 
cioè Gdasio II. in G.ieta a' 10. di Mar/.j d 'I 11 18. e Callisto II. ir. Vienna di 
Francia a' 9. di Fcbb;à;> djl 11 19. c di quc'^t' ultimo, e della Sede Apostolica 
rendettesi benemerito nell' anno stesso ne' due Concili di Tolosa , e di Rems , 
e molto più eie anni dopo, cioè nel tiaa. neii' adunanza di Vescovi, che in 
V/orros si tenne, mano-j^imdo in essa con zelo e proden/.a un Concordato tra 
il Papa suddetto, e 1' Imperadorc Enrico V. per lo quale si stabili ,che nelle In» 
vestiture de' Vescovi , e degli Abati Cesare la conferisse toccandoli ooUo tcet- 
tro, e il Papa dando ad c^s'i V Anello, e il Pastorale. 
Moli Callisto II. a' i;?. di Dicembre d.'l 1124. e 1 voci per la crcaiione del suc- 
ces'-ore , niin senza rischio di Scisma , furon divisi fra il Cardinal Teobaldo , e 
fra il nostro Cardinul Lamberto. Riniin/.iò quegli la dignità Pontificia nel giorno 
stesso della sua eie/ione , e questi sette giorni dopo: lo che fece egli con si sin- 
golaie modestia t che a* 11. del suddetto Dicembre i Cardinali con unanime con- 
sentimento acclamaioalo sommo Pontefice) e prese il nome sumraentovato di 
Onorio li. 

Le geste più memorabili dì questo Papa sono, che nelP anno seguente 

confermò a Gualtieri, Arcivescovo di Ravenna, quell* Esarcato ;nell* anno ste":^- 
so scomunicò Federico , e Corrado , Nipoti di Enrico V. morto senza prole mas- • 
chile, i quali osarono sollevarsi contro Lotario, Duca di Sassonia , IcgittìmauK-n - 
te eletto Imperadore; nel U2<5. confermò 1' Ordine de' Canonici R t: il.ivi Prc- 
mostratensi ; nel 1(27. scomunicò Ruggiero, Conte di Sicilia, perclic dopo U 
notte di Cugliebno Ù. Duca di Puglia , senza Figliuoli maschi > invase ijuel Du* 

— * ca* 
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cato 1 e negli anni <egucmi gli fece eueru , rlnovò U Scoumnica , e nessun pat-> 
co a*coltando , difese i dritti temjioraTi ddia Sede Apostolica ; nel 1128. assegnò 
ia forma 1 e ii colore dell' Abito all' Ordine Militare de' Templari , approvato 
già nel Concilio di Trojes ; nello stesso anno depose Anselmo , Arcivescovo di 
Milano ] che in Monza avea conferita a Corrado la Corona di Re d' Italia > e 
soomimicò V uno, e 1' altro ; ira le varie vicende dell' armi nel!' anno stesso pie- 
gossi a favore del suddetto Conte Ruq^irro , ed assolvendolo dalla «scomunica » 
nell' ottava dell' Assunzion di Maria, lo investi de! Ducato di Puglia, e di 
Calabria, a condizione che si professacvc Va^^sallo della Sanca Sede* Passò final- 
mente Onorio all' altra vita a' 14. di FcMirajo del 1130. dopo cinque anni, un 
mese) e vinticinque giorni dì molto applaudito Pontificato, e il suo caduvcro Rt 
seppellito nella Basilica Lateranese. In Roma di lui non rimane , che sappiasi 
memoria ntuna . fjori dclh <;cai!cnte , la quale appena piiò dir-;! , che vji appar- 
tenga} e vedcsi in una delle pareti della Chiesa di S. Niccolò in Carccic (1). 

f ANNO DNICJ£ INCAR 
NATIONIS. M. a XXVIII. PO_ 
TIFICATVS DnIJHONORII II. PP 
mi XII DIE MSIS MADII IND 
VI. DEDICATA ^ HiEC ECLA IN 
HONORE. SCI NICOLAI CF. 

Memorie di questo Pontefice , d' ogni Lapida per atventuca più gloriose , c senz» 
dubbio assai più durevoli , sono le seguenti di lui 

OPERE STAMPATE E MAHO SCRITTE. 

J. TrMttM9 delle Dignità antiche , r eonfirkumo . H DoiM (*) CI tramandò la 
notizia di questo Trattato , il quale conservava;! Mss. piesso Domenico Albini , 
ma non d disse, se fosse in lingua Italiana , o Latina disteso, nè se il Papa lo 
disccnde??c dopo la sua elevazione alla CartcJra di S. Pietro, o prima di es<;a , 
nè se versasse sopra le Dignità £cclesiasticli« , o Secolaresche» o sopra amendue 
queste Classi . 

II, Bulla Honcrii IL qua ccnfirmatur Exarcbatut Cualterto t Ravemne Archìepìrcr} 0 , 
pasque Suceettoribut in perpetuum. Datum Later.vii ecc. ait. iiz%. Dominici Incar- 
nathmt . Diedela 1' Ughclli ItalU Sacra Tomo //. col. ^6^. e góó. e la trasse 
dall' Archlvii) Vaticano . 

III. BidJa^ Alberto Arcbifrefbytero , & Fratribttt in Matrice Bergomensi EccUm S. 
Vincenttt eanontee vìvetttibuf , qut Ambrotii Episccpi tempore , ìpsì , eorumque homi 
sub ttittlt S. Vetri ^ SeSs JfyottoUcx recipiuntur . Dut. Laterani ecc. il. Kal. 
Marta Imi, 3. Incar. Dominici 1125. Totti/ìcat. anno primo. Lc^gesi U(dÌ4t Sacrte 
Tomo IV. col. 452 c 453. e 1' Ughelli la trasse dall' Archivio de' Canonici so- 
praddetti . 

lY. Bulla Petra Leopolitatio seu Teretrano ^pifopo , qua ìpse , e'iaqtit Ecclesia Boiut 
ìh Tiattam S. Tetri ^ & Sedìt AposioHcne recipiuntur . Dat. Laterani ecc. II. Man 
ecc. anno 1125. Peutijkat, anno frìm. Anche «luesca Jeffics presso i* Ughelli 

Tom. VL A a -» » » r ^^^^ 

(1) Galletti ìnfcrìpticntt F.nonirn, cCCt pag. I* 

(i; Libntia StceniM pag. 71. e 7J. . u 



1»^ 

haìix Sacra Tomo II. col. 844. e 44J. ed egli la copiò dall' Originale neir 
Archivio del suddetto Vescovado . 

V. Efisf l-t sta BuUj aif Vetrwn duttiacfnrem Abbaiem , qutt Vrìtn^egia cninta a Gre- 
V'irlo FU. Vaiih.ili II. aiiisque Vcntijkibut concessa oìjìrmat . Dai. Laterani IK 
ìicn. jfpr. hhL III, A». II 25. MHù /. Lcggcsi prcsso il Labbe> e in alcre Rac- 
colte do' Concili . 

VI. Epistoia ad letrum Clitniactnsem Albateni , de Tont 'n Invatoris cbitu & scpdiu- 
rst. Questo Monaco Ponzio avea danneggiato, ed invaso i Boni del suo Mona» 

stero j ed era morto imp;'n:tcnte ; ma Onorio IT. concede , che per onore del 
Monastero stesso se ne s.'p;jcllisca il ciitiavcro decorosamente . Lc^gesi nelle cit. 
Raccolte . 

VII. Epifloì.t ad Joanntm de Crema (i) Cardi>i.i!i >n , qtia euntdcm Lt-q.itum Afostdi- 
cut» in Anglia constitutt . Dat. Laterani Idib. Aprìlit 1125. Vedi le cit. Raccolte. 

Vni. Efirtda ad Anglos , ut Joatmem Crmentem > Legattm Afostoikum , tuseifiam . 
Dat. Latfr.i'!Ì ìd'iciis Afrilis an. 1125. 

IX. Epstola ad Davidi »! i:cùtorum Ke^em , ut eumdem J..uinem , Legatum Apostoli' 
cum , ipse quDque susctftat . Dat. Laterani ìdìbus Apriìit an. 1125. 

X. Ad Ludcvtcum VI. hrancorum Regem Epistola , qua Hemkum Hc/js Filiunif CU' 
ricum , in suam protecticiiem suscipit . Dat. Lateram i'rid. Kal. jipriHr . 

XI. Efirtda ad Canonìcot Ecclerite Turonensit « eonjRrmat sententiam Excommuni' 
catioHÌf in Fidcoicin , Comìtem Ande^aveusem * DaU Laterani l'rid. Jdus Aprllis . 
Questo Conte Fulcone avea maritaca una Figliuola a Guglielmo, Figliuolo del 
Conte Roberto , che doveva essere suo parente in grado da' Canoni divietato . 
11 Cardinale I. (4) Leg;ito Aponolico , non pochi Vescovi, ed altri Giudici ave- 
vano sentenziato , che tal Matrimonio dovesse sciogliersi ; ma il Conte Fulcone 
«prezzata aveva tal decisione , avea imprigionati i Nunzi del Legato stesso , ecc. 

XII. Efift'!a ad eosdem Ca>irniccT Turrnancs qua Comitatiis Aitdrgaveusis ^ siipradi- 
eti Coniitts Fukcnit intuita t lupponitur Interdicto , Dat, Laterani Prid. Idut Aprilis . 

XIII. BitUa te» Diploma RogeriOf Titano Artbiepitcnpo qua ipsi & nietetttrihit 
fOllfirtMtlir Prétrftg.itiva , ptidem amissa instituend.rum in Corsica Insula Episco» 
forum ) IntuUtftie ejusdent Epitetai ad Metropolita Pisani obedientiam revocaatur . 
Dat. Lateram Kal, Augusti Ind. UT, an. 11 2(9. FtMìJkat. 2. Papa Callisto II. 

le informato avea tolta la su 'detta prcrosjativa agli Arcivescovi di Pisa; Onorio 
li. nei Concilio Romano del ixi6. esaminò questo gius, e all' Arcivescovo lo 
restituì. Leggesi la suddetta Bolla presso V Ughellt Italia Sacra Tomo III. col. 
582. e ^84. e neti' ultima p'\\ reccnre Racc^Ira de' Concilj . 

XIV. Bulla ad Epitcopot Provincia Turonensis ^ ut tervent Statata Concila Nanne- 
tentit . Dat, Lattram Kal, Jmni an, 1127. Qiiel Concilio di Nantes enuii quivi 
tenuto noli' anno stesso , come rilevasi dallalettera dell* Ardvescovo Ildeberto 
ad Onorio //. Vedi le Raccolte de' Concilj. 

XV. Epitttda ad Gattremtmdum Wieroroljma Arcbiepiscopum , qua tigmfieof te WU^ 
lelmunt , T^ri Arcbiefacum lectum , & a Patrìarcba Hierosdyniitaiu) conrrcratum ^ 
Pallin djiiassc . Dat. in Itrriitrio Bareuti Vili, Id. Julii , Vedi le cit. Raccolte . 

XVI. Efittola ad Tyriot . Questa Lettera è dello stesso argomento > e della stes- 
sa data . 

XVII. Epistola ad Jlegcm Dania (5) , qua ipsi Cregrrium (6) , Lej^atum tuum , cm- 
mendat. Dat, Laterani ÌK Kal. Januam tontijkat. turno j. Vedi le dt. Raccolte. 

xvm. 

f»> Tra le Epìllotc di S. Bernardo 1* Epillofa CtXIII* % ftillta a «eie Gavdhiale. 
<4) Mon i beile il dir«i chi ioflc ^atfto Catd. I. Vedi lU SctitiMi »cbe tmuao de' Car- 
dinali . 

(t) Fu Re di Danimarca Niccolò, miee di qtt«to ttOflie, dall' atOO lioa* filo al lt}4t 
(«> Quello fu il Cardiaale Gregotio de* Cicfccui* 
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XVIII. E:t:Ia sai EpistoU Cauomcis F.iZ'cm'r::/ , q:i.i ecmm 'vjit.t ccrìjìnnanlur . Dat. 
Lat. Trid. Koiias Aprili : amn 1128. i'outificat , éu. K Vedi 1* UghcUi Ualiie 
Sacrtc Tomo //. col. 494. c 495. 

XIK. Bulla y seti rpìsulu , qua Sinodale Decrettim Conci':: T.v.iiensit anm 1129. 
MttttbJCO (7), AluiVunsi ilpiscofù , Legato Apcftolico, ce!ei'>-.:ti . de ArgeiitoHeiisis- 
Mciiarierù resliluticne , factenda Abbatt^e S. Dionjsii , conjirmutur . Dat. Laterani 
Kom Kal, Man . Vedi le Raccolte àtf Concili . Tennesi il saddetto Concilio . in 
S. Germano de Pratis . 

Dopo qucst' Indice delle Bolle , o Brevi , o Lettere di Onorio //. che abbiani 
giudicato opportuno di noverare a cagion degli errori 1 i quali su questo punto 
in varj Libri (X) abbiamo scontrati, rimangono da esaminarsi non poche opinio- 
ni , c asserzioni di nielli c nmici Scrittori , tanto nostri 1 quanto stranieri , su la 
])ci$oiu di Lamberto da Fagnano » pfima che ascendesse al Trono Pontificio. 
E' egli vero , o probabile almeno ) che Lamberto nascesse in un Fagnano , che 
a q:ie' tempi fosse di' Bolognesi signoreggiato, quantunque appartenesse ai Ter- 
ritorio Imolc^c ; che fosse di schiatta nooile, e nominatanience degli Scannabec« 
chi , o de' Toschi ; che professasse i Voti di Religione o tra Canonici La- 
te ranesi; o ti-a quelli, cui diamo il titolo di Scopettinij e finalmente che 
fosse pnma Canonico, e poi Arcidiacono della Cattedial di Bolo^t e che 
di questa dignità a! Cardinalato fosse promosso ? N.\^3 tutte , 0 quasi tutrc que- 
ste opinioni T infaticabile ed erudito Sig. Serafino Calindri (9) , Perugino > nel suo 
Dixietuarh Congr/ffieot Stùrieo ecc. tUU Montagna e CoUàu dal Tirrismo fofo- 
gnese : e noi crediamo , che n' abbia tutta la ragione . 

I>Jegasi in primo luogo j che Lamberto nascesse in un Fagnano dd Territorio Imo- 
lese.; perchè standone ) come si debbe , agli antichi documenti , mai non fuvvi 
in quel Territorio , nessun luogo , che si appellasse Fagnanum . Fuvvi bensì un 
Castello, che appcUossi Flagnanum (10), e v' è tuttavia, e questo italianizzan». 
dolo secondo le regole , debbe dini Piagnano , 0 Piagnano , come Plaminia , Pia* 
via y Florentia , Florentiola ^ esimili furono italianiizati in Flaminia, Flavia , 
Fiorenza , fiorenzcla , simili . Per lo che se Lamberto fosse nato in Flagnanum 
sarebbe» chlanuto non da Fagnano , 0 de* Fagnani , mà dìt Piagnano 0 de* Flapuh 
ni, ovvero Flagnnni , 0 Fi.ignat:i . DÌ più se Lamberto fosse nato in Flagnanum f 
non sarebbe mai stato creduto, e detto Bolognese 1 come lo distero gli Scritto* 
ti contemporanei (11); certo essendo , che Piagnano per tutto il secolo XU. mai 
non fu soggetto (12) a' Bolognesi . Svaniscono questa difficoltà, se dicasi che 
Lamberto nacque in Fagnano , Villaggio del Territorio montano di Bologna (13) 
c che da esso fu Lamberto chiamato da Fagnano, appellazione convertita p<À 
da' posteci in cognome di Famiglia (14), chiamandolo de* Fagnani) ò Fagnani . 

A a z ■ Gran 

C7) Fa Fraacefe, prima Caoooico della Chicfi di Reiau, pi^ Mooaco Cluoìaeefe. Fa fant* 
IMHM} come fappìamo da Keiro» chiamato il VcMiabilCf acH« Aie Epìftolc. 

(S> QùtBà errori ali abbian trovati odia BiUiótte» tmftrtalt, aelP Indice de* Vètmni del 
Quadrio , ncil* Indice dell' Open del Tadrt Stità ie €lirit Artbigjm. Bvm, tnM" 

ril'ut , e io altri Libri . 

(9) Parte II. ali' Articolo FagnMno pag> e feg. 

(10) oltre il cib laofo , poffono aacfee vsdcrt la pag. sit. • s«4. e piiacipataMts la 

pag. )7)« 

(is) Vaglia per tutti Pandolfo Pìfano , che fu prefente alla confecrtxione di Onorio II> c 
di lui così fetilfó; UunHns^ ftd & Lmnhertmt Qfik^- Sfìfi$f»*, ^ ÌHutit Hi» 
de mttìHrì fM» ««nUtoiuf tnnìtmfimm gtwHu*.^ hi»t tamm Utttratmr , s D», H^M» 

<i Flagaaao fu della Dicceli , c delio 5tato Imolefe fejiza dubbio fino al it^S» e fom 

fino al xt9S. * ' 

C«5) Vedi 1» cit. pag. 575. 

(s4> Tc^i Ja pag. , , : , , 1 . . .i- • ) 



Gian forza acquistano le ragioni addotte fin qui dal vedere , che Onorio 77. pro- 
mosse al Cardinalato ir« o quattro Bolognesi (15), ed un Forlivese eziandio (16), 
e nessuno ImdtK» 

Hcgast in luogo secondo , che Lamberto fosse della Famiglia de* Fagnam , degli 
fti nn«ÌKfy-hi o Toschi, o dì qualunque altra Famiglia nobile . Le ragioni di ne- 

frb sono 1.* perchè {li Scrinori contemporanei (17) , o quasi contempoond 
dicono di condizion mezzana o plebea ; 2.* perchè è falso , che alcun ramo 
Fagnani) ovvero degli Scannabecchi o Toschi nel Secolo XII. da Bologna 
Ibóc £iiidito (18), e costretto a rifiigiain in Fagnano ; perchè falso è nien- 
te meno , che alcuna delle suddette Famiglie nobili signoreggiasse la poven 
■ Villa di Fagnano (io)» che fu sempre tale. Pexaluo è probabile, che i Parqiti 
di Lamberto, dopo h ma etemione, di coodish» mig^ofaBierO) e «i ka qual- 
che indizio (20) di questo miglioramento . 
Kegasi alla fine in terzo luogo , che vi sia documento antico , il qual ci dimosoi 
&nbCTto in rotnoribus possenore di un CammicMo» o dell* Arcidiaoonaco del- 
la Cattedral di Bologna (21): potendo ben essere, che fosse egli noverato tra 
gli Arcidiaconi , perchè fù trovato in qualche carta il suo nome colla brevia- 
tura Areb. che piuttosto spiegar òcfnnA^ JMIfretbjter di Montevegiio , e non 
Arehiiùutmut della Chiesa Bolognese. Tutto ciò, che finora fu lecito di confer- 
mare eoo anticbi autorevoli documenti , si riduce a poter dire , che i Canonici 
Lateranesi entiaiono al potsenó della Canonica di Montevegiio («) fra il iijv 
e il 1187. Per lo che non potranno, se questa conghiettura sussiste , noverare 
Onorio 11. tra Papi delP Ordin loro i Canonici Lateranesi , anzi che quelli di 
. S. Salvatore , o di S. Maria dì Reno; ma questo sia detto senta che scenisi In 
noi per niuna guisa la stima e la venerazione , che professiamo , e professeremo 
tfwwtMfahilg ^tCBo P una € 1' altra di queste d ia ri ssi m e Congr^azioni 



<sD Qoe« Caldini! forno t. OIovìmì, Monaco Cimaldolefe , ». Sighixzo lìaBchcnt , 
sTubjefto Rana, 4* VnXM GuUÉadi, • > Ufou» dM iMwdo n ttioaio, fa dtUa 



Famìglia Gcretaei. 
(16) Quello Cardinale fu AtbCltO Taodoil*^ 



(■7) Vedi ^opra la nota (ti). 
Ctt) Vedi il DhÙMori» C»r»ifficó ecc. Pit* IL ptB» f74* 

<tf> Vedi il DhJtmmrì» eie. pag. J79- .1,. .. . . • 

Ìm) MiTpnbbltcl cftimi. coafemii oell' Archivio Pnbblico di Bologna, trovali , che ad 
IMS. tLaimuMmt, «ras/a* , t HkfUt ntiìftr h tre pmti di He$ré im tagtBm», Gim» 
tmm , e fiìim tt M> einnm»i , gii tìgUe di dttt» tittn p*r U fiuwu fmt$ ii àtf 
Un dvy pagavano d* Eflimo lir. 1000. Vedi il cit. i tì t lmmH pag* 17^ 

fis) Vedi il cit. X)te/«MP/« pag. 371- < 

(Mi Vedi la tifo Wafaaw* pano IV. pa» »«» « iST* 



0N0\10 7)J tOLOGNA. 
r. A. F. 



M 



. ^Inote Osservante di S. Francesco , della Famiglia Fagnani . il qual poteva aver 
loogo in quot* Open sotto il predetto cognome , se quando avevamo per ma^ 

no cotesta Lettera , avessimo avuta del pari notizia del Casato di questo prege- 
vole Francescano . Professò questi 1' Instituto Serafico nel 1Ó82. (i) e noi siamo 

(t) NMbii famhdlniaci dall* AidbSvia dì iiacia OomM dsIP 
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ben certi , che niuno aft'jtto della nobil Famiglia Fagnaoi , o da Fagnano più 
• nsàseva nei secolp XVU. (2) E' verisimile con tutto ciò, che nell' ingresso in 
Rdigione prendesse egli il nome di Onorio, o perchè i buoni di lui Genitori 
quantunque di volgar condizione , si lusingasseio di discendere da que' Fagnani 
antichissimi » alla Famiglia de* quali appartenne , come si crede , Papa Onorio 
. II. o pmhè in grazia di questo Papa medesimo anche a' Minori Osservanti pia- 
- c^e di accoppiare inneme od cognome Fagnaai il nome di OmxiO} alla foSa 

di un fausto augurio. 
Ciieochesna, fii Frate Onorio di spirito vivace assai, di penetrante ingegno ,dit»> 
naoe nemoria , e d' indole anche naturalmente di^ta ad ogni sciencilica oc» 
cupazione; e però applicato agli studj riuscì più che idoneo ad insegnare per 
. anni molò Filosofia) e Teologia, e meritò il grado (^) di Lettor Giubilato . Pre- 
dicò inoltre con fianca doquenza , e con zdo nelle primarie Città d* Italia • e 
quantunque rimasto sia inedito il suo Quaresimale , alle istanze di molti , a cui 
oarve valente Oratore, dovette egli arrendersi, e porre alle sumpe il seguente 
Volume in 4. Pauegirici , Or«xÀ9ià 8me del PMire Fm Ohow dà BUorna. 
Minore Ofservante . In Bologna 173 5. 
fibbc ancora Frate Onorio non' ordinari talenti per governare con zelo, disoetes* 
za , e pendenza i noi Rdigioii, che due volte il crearono Guardiano in questo 
Convento della Santissima Annunziata , e per più anni Definitore della Provincia 
di Bologna . Giunse il nostro Autore agli anni ó8. di età, e pieno di buone o> 
peie pratt «I Signore a' 15. di Scnaniae dd 1751. 

M Vé«_a Mafaw .yK* MtfM Ma09M$s , • «feU* lidtea de* C^mmi M«««f • 



ITEGLI OXéZìl JLESSIO, 



<Avaliere Bolognese . Gioco delle imbrete dereritto m ottavM rima , in occasione éP 
una famosa adunanza S Dmf> • » CovOM ki Vm, Bologna io;, per AiH 
sebno Giaccatelli .8. o r- 



0%tEl GXE90%10. 

F. A. F, 

JFl^huol di Matteo, nacque in Medicina verso la fine del Secob XVIT. e fin da* 
pcmn noi anm si ièoe nome di (Hovane stuiGoio , e morigerato in quella illustre 
Terra del nostro Contado . Giunto all' eri convenevole vesti V Abito de* Car- 
melitani della Contrazione di Mantova ndla sua Patria, e dopo gli studi Fi- 
losofici , e Teologici tu graduato Maeitio ndP Ordbie no , e prese inokie la 
Laurea in sagra Teologia in questa nostra Università. 

£bbe il nostro Autore anche talenti non volgari per la sagra eloquenza , e per la 
Poesia io italiano, e in Imitino ^ e que' primi gU coodliatooo applauso , e firutto 



ne* V'ari Pulpiti , in cui ]wedicft| i 'secondi ìUastcasoiio V Accademia de* Citari» 
sci della sua Fauia) e serviion di stimolo a non pochi de' isuoi GìocitEadini^ 
perchè nelle buone Lettere si esercìtasseto . 

Tanti omahienti di qucst* ottimo Religin>o gli meritarono d' esrere cliiamato a Vien- 
na i dove fattosi udire nel Pulpito di S. Pietro j dalla niunitìcenza di Ciosetfbl* 
linperadore ottenne il Diploma di Teologo di Sia Maeiti Cesarea e ^ttolica. 
Morì egli non vecchissimo con piena rassegnazione , ed edificazione de* diOOitan* 
ti nel Convento di Lugo (i) a' ai. di Ottobre del 1747. 

Cine pireccin Componimenti ftaliani , e Latini o in fogli volanti 1 o nelle lUccol» 
te del Secolo , di lui è alle stampe : hit Trhmphant in solemni Fettivitate Divi 
Jgnatìii Autuicbig Efiscofit Primitivét Ecclesiit Mtrtytit utcomforabiUs y & SyrUe 
jlportoli, Vìumnu nutricufi qaem KeveretuBìsimo Patii D. Auxuuhro ZmdfKC»' 
rio , 5. PernarJi de Bononia Abbati, oUm Congregationis Olivetani Abbati Gene- 
rali digniisimo , ParnatSiu Afodemicorum Cjftbamtarum Medicina , cbte^uentistimi 
fuàmi trg» D, D, J>. JSnmÀt fyfù Joamus Tetri BmrHnli 1714. 

•0) iMie AMOniftnteci da m Ictimio di Utàià», 



O XL J N J) 1 A L J M 4 N O. 

I. lA. F. 

I3l quella Famiglia forse , a cui nella Chiesa di S. Iknedetto appartiene 1' Al- 
tare di S. Antonio con bella tavola di Ciacopo Cavedoni 1 non pare , che fosse 
degli Antenati del Padre Pellegrino Antonio Orlandi : poiché questi , di lui par- 
lando (i) j non dà di cotale attinenza nessuno intiiiio . Alemanno fu Prete j e Dot- 
tore, come egli stesso f intitola (a); e P Alido» (3) ci dice, che il fosse di 
Leggi , e che la Laurea ne prendesse nell' anno 1559. Certamente fu uomo dot- 
to, ed eloquente, come meglio assai della Laurea, ci dimostrano le seguenti' 

OFEKE SrAUVATE E MAHOSCRITTE, 

L Oratio in Funere Jlli'strifnmi & Reverendissimi D. Joannis CamfegH Antistitts Bo» 
noniemìt . Bononite afud Terf^^rinum Bonardum ì'i^T,- in 8. Sbagliò il Padre Or- 
landi » saivendo , che qucta Orazione in composta ncU' anno suddetto per la mor- 
te di Giovanni Campeggi , Gonfalonier di Giustizia . 

17. brattato dell' Eccellenza e Maestà della Santa Romana Chiesa d' Alamanno Or- 
ÌM^y Trete y e Dettar Ect/gnese . In Bckgna j-er Alessandro Benacci 1^66. in 4. 

ZZr. Lettera a Monsignor Gabriello Talectti , Vescovo di hi hgna scritta di Casa V ul- 
timo £ Febbrajo del 156^. Stà Mss. nella Biblioteca dell' /nnituto; e 1' Orlandi 
accompagnò con essa un Esemplare del suddetto Trattato , di cui fece un presen- 
te a Monsignor Paleotti. 

IV« De ExceUentia ac Maiestate Sanctx Hcwan* "Eccìesitt . Bononia afud reregrinutn 
BoaarduiH 1572. in 4. £' una Traduzione del Trattato medesinK) ,che due volte 
già nentovanuno} ùàu dal suo Autore. 

V. Orf. 

(t) Kthh iegU Strìttwi Btlcgatj^ pjg. 41. 

fa) Vedi 1* Indice ddl' Opere dell' ooftro Autore nun. II. 
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V. Oratio iti Tunerf Cahricìis CdìIuuvU fd*9Ui Scmmetu'u J^ciUfifeofi. Bonomie 

^jfU Jmuuìj de Rubeis 1598. in 4. 
Olrre il Padre Orlandi, che abbiam già citato, anche il Bumaldi (4) indicò, che 

il nostro Aurore altre Orazioni desse alle stampe, cosa molto credibile; ma niu> 

Da delle medesime finora è giunta a nostra notizia • 

<4) aSUIetheec Booonìtafit f*P^9» 



0\LANT>1 M J%C E L L O. 

F. A. F. 

l^EIigioro dell' Ordine de' Minimi di S. Francesco di Paola , fu cognito anch* 
e^li al l'adre Orlandi (i) Carmelitano; ne però fece motto d' aver con esso re- 
lazione alcuna di sangue . Non sappiam altro di lui , se non che diede alla luce 
il scfguente Opuscolo: Inflruclimes ad VitAm Ke!igi:s.t»i hi sfrati jnt tfevntce JuveH' 
tutis , j^netertim ejusdcm Ordinis S. Francisci de l'aula . bononia Typis Benatii 
Idia. 

(f) KttàJe itiU StritUrì Bthinfi 



ORLANDI TELLEG\lNO ANTONIO. 

F. A. F. 

^^Armelitaiio della Congregazione di Mantova, Maestro di Sacra Teologia nel 

suo Ordine , c Dottor parimente aggregato al Colles^io Tcolos'jco di questa sua 
Patria > Accademico dementino , e primo Vicepresidente della Colonia Bologne* 
se, ascritta aila Società Albrìziana di Venezia» fii Religioso insigne per la pie- 
tà , ed instancabile nc^li studi, che intrapresi con arJnr sommo dalla più tene- 
ra , e appena ragionevole puerizia , e secondati da molto prospera sanità , non 
ebber mai iìne , se non se ncll' anno 1727. sessantesimo ottavo dell' 'età sua , 
nel quale agli 8. di Novembre (i) , rassegnatissimo alle divine disposizioni} in 
questo Convento di S. Martino Maggiore passò all' altra vita* 
n merito del Padre Orlandi fu ben conosciuto in Italia , e fiiorì d* Italia eziandio 
mentre egli visse, e dovrà esserlo sempre mai presso i posteri, finché i giusti 
estimatori risguarderanno senza passione c il numero , e 1' an^piezza delle Ope- 
re , alle quali cimentò la sua penna, poco o nulla ad esse pregiudicando gli ab- 
itigli } die r Autere quà è là abbia pcesi , e le onunisnooi) «±e in si incontri- 
no} 

(c) X* di t* If. Hnpìmu Orttmii, !««••• é* e»»m»tm$ CitrmiUtMntm $, Msrti»! ìt^iflt 
^Ihwim», 9h«m tum mwte nmmutavit die 8. Ntv. Ann, lyt?» Atatìt fuM An. <8. Fuit 

vir pittate i^r iolÌTinx rj^re^iui , fuit D*efm Cell. Aetiemìeut Chfurnt. ó* littrrarÌA Albri- 
timiut Vtnetiarum ; fiutiti in fu» Canehit fiat frtfidtin Pn»r , multa Tjfìt Oftrs m»»' 

dMwt, Coti U Libra dt' Motti del CooTMt» di &• Martino Maggiora. 
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no , c clic parranno imivùii n.iuili a' qnc' Critici solan'.cnir , ; <]t!.;li nm abl>;a« 
no davanti ^li occlu la soinma dìilicoicà , o piutto<>to iiiipuibibilirà di^ esaurire 
senza imperfezioni argcmenti ampissiini , c quasi (ji a.ì infiniti . Ma diciamo dt 
queste 

or E R E STAMPATE E M S S. 

1. AhcteUrio Pitiorico » nel quale tono descritte le Vite di quattro mia rrofes/ori di 
Pittura , di Scoi tura ^ e di Architettura^ £viso in tre Partì: la prima delle quali 
contiene gli Artefici antichi! >>':! ; l.t seconda gli antichi ^ e i mtì'crni ; l.i Terza cin- 
que Tavole copiose . I. Dei Cngttmi ccnnotanti i Nomi degli Autori . II. Dei IMri 
che trattano drìta Pittura. IH. Dei libri di Architettura. W. Dà Uhi tKcetrarj 
ai Vìtt ri. V. La Ffieg.izi tsf AtUc M arche ^ e delle Zifre ^ che tono nelle Cune 
stampate i 0 nelle Pitture, hi Bologna fer Costantino tiforri 1704 in 4. Coà il 
rostro Autore descrisse e^lt stesso questa sua Opera nelle Kotizie degli Scrittori 
B' I'gneri , (2) benché nella Mnidctta Edizione il Frontispi/io siane- alquanto più 
lungo . Nella stessa Edizione precede una Lettera dedicatoria a Monsignor Ciò. 
Matteo Marchetti , Patrizio Pistoiese , Vescovo di' Arezzo , Principe del S. R. I. ed 
in Toscana C me di Cf/a , che grande intelligen7.a e diletto ebbe delle tre Arti 
(3) , e fu della sua gra7ia libéralissimo al nostro Autore 1 e qnando soggiorna- 
va in Arezzo , e dopo eziandio . Usci 1' Abccdario alla luce con applauso , C 
con pubblico a^sradi mento . Dell' applauso fan fede i Sonetti di Giampietro Za- 
notti , (4) di N. N. Pittor Veneziano, d* Arcangelo Resani , Pittor Romano } 
del padre Lettore Pier- Asoftinn Zanotti Agostiniano, del Signor Reggiero Cai- 
bi Nobile Ravennate, ed Accademico Concorde » e di Francesco Prina , Pittore 
Comasco, i quali dopo la Dedicarorta si legoono . Del pubblico aggradimento 
vegsjonsi le memorie ne' Giornalisti italiani ed esteri (5) , nia più che altrove nel- 
le Ristampe) che ne seguirono. Abetdarìo PUtorìn &c. In Bvhgna per Costanti- 
no Pixarri t^tg. in 4. Questa è la prima con correzioni , ed aggiunte dell' Au- 
tor suo , che tuttora viveva . L' Abcedurio Pittorico &c. ristampato , corretto , ed 
accresciuto di mr.ltì Professori , e di altre Notizie spettanti alla Pittura &c. In fi* 
renze per Giorgio Uba!,ìi 17^1. in 4. Anclic questa Ristampa si fece vivente il 
Padre Orlandi, ma nei non i' abbiamo veduta, e non sappiam però dire, se le 
correzioni e gli accrescimenti sicno gli stessi , o anche magr;icri di quelli , che 
migliorarono la Ristampa c'el 1719. V Abcedarìo Tinrrico &c. In Kapcli 1733. 
in 4. Anche di questa R:<;rampa intendasi detto ciò, che poc' anzi avvisammo: 
F.ssa fu fatta dopo la mo ti^ deli' infaticabile Autore. Abcedario Pit:r,rico del M. 
R. P. Pellegrino Antcwo Orlandi E ìfgnese . contenente le Kolizie de* Professici 
di Pittura^ h'olrnra , e,i Arcbiiettnra , in questa Edizione corretto ^ e notabilmente 
A nutìve Notizie accrtniato da Pietro Cuarienti , Accademico dementino , ed In^ 
spettare della Kcgia C.tìlcrut di M. Federico Augusto ìli. Re di Polonia^ ed 
Elettore di Sats'nia ecc. hi l'fmzia appresso Giambatista Pasquali 175;?. in 4. 
Questo valente Professor Veronese parla con rispetto del Padre Maestro Orlandii 
ed capone senza di'crcditn dol primo Autore i miglioramenti , che ha fatti a 
qucit' Opera senipic mai con;ni£ndevoIe , e sempre capace di nuove aggiunte. 

(t) Vedi le N(ir''z.rV litgìi Seritteri Ecugnifi pag. »i8. « ch! vuole confroDtl quella pjgioa 

col Frontifpi/Io tlsmpato dell' AbetJnrit, 
()) Vedi la cit. Dcdicarorìa pse. 4. e j. 

C4) Il Zavotti era anch' cf-U buon Pittore « cflme ognun fa/ ed oltre il Sonetto, col qua- 
le comnendò 1' Opera del Padre Orlandi , fu ancor I' Inventore del bel difegno , che 
praeedc al Front'fpìzio dell* àttimi» , e fu poi intaKliato da Ledovlce Mattioli . 

(;) Vedi il DiUhaaire iti Uem^irrnmiMi ecc. gli ÀtU di lipfut » U Gioraal di Tnvoux «ce. 
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Il Padre Cosmo de Villicrs (d) ci fa sapere, che 1' Abcedario Tittorko fù tradot- 
to in Inglese, e stampato in pMidia nd i7?o. in 8. Avverte «ii inoltre, che 
nel Dicuon.tire dei Momgrammet^ Cbijfnf , Lettres initialei , Loeogrypbet , Rebur 
&c. touf les quels les plus cclebm Tmtrtt ^ Gravturt, & Dcfiguauurr ont denin^ 
U»t tmuy tr€Ant de t AtimMt de M, CbrUty Profctjeur dum V Lmvmitè de 

iMfskk , <à* augmentè de" plurieurs lupplemetu par M de l' Acad. Imp & de 

ia Soeietè Rojule de Loudres t e stampato a Parit cbez Sebattien Jorry n(o av- 
vote, dissi , cKe 1' anonimo Traduttor fnnoese al suddetto Dizionario aggiunse 
Mcnn^ra»m,iitum Krt;u , & Kctarum explicationem ex Abceigrii Timrìei LH^ de^ 
sumputm , 1^ quale spiegazione va in quei Dizionario dalia pag. 350. lino alla 

B. Errori da correggersi , ed Aggiunte da farsi aW Abcedarìo Pittoriee . Mss. Auto- 
grafo, a quai conservasi pclia Biblioteca del nostro histiiuto , e potrà congnie ir- 
ti da du forse imprendesse ma nuova Edizione dell» Opera stessa, che mentò al 
suo Autore V aggregazione alT Aocademia Cleinentitta (7) tra eli Accademici 
Onorari della medesima . 

m. letlerM teritta al Generale Conte Laigì Ferémmdo Marrili intorno a' vari Scrit- 
tori di Pittura, e di Disegno , con una Rota 0 Catalogo de' Uhi ^ che trattano £ 
quesf Artti e che dal Padre Orlandi erano posseduti . La. Lettera con';erva^i auto- 
gnia nella Biblioteca dell* Instituto, ed è in data di Bologna agli n.di Novem- 
bre del 171^. 

IV. Altrove indicammo (8) 1' OpcretU deli* Alidosi, intitolata , 1 Signori Anziani 
Omtoli , e Cr.vfihnieri di Ginttitìa della Otta di Bologna dall' anno 145Ó. Jino 
air anno 13: . c così pure indicammo (9) gli accrescimenti fatti alla stessa Ope* 
xetu da Pietro Francesco Negri daU' anno 1630. fino all' anno 1610. Ora iJ 
nostro Padre Orlandi continuò Io stesso Catalogo , aggiugnendovi tutti i Gon- 
falonieri (io) , e tutti gli Anziani , che sono styi dall» anno i^jo. fino all' an- 
no 1714. Questa continuazione peraltro non sappiamo , che sia stampata . 

V. Akedarhtm ìnqai/itorum , una eum ìndice AlpbtAetìeo vanarum Declarationum ac 
Deere forum Sac. Congr. super Immunitate Eccleiìartiea ah anno 1587. usque ad aw 
num 1700. èrevit Notitia expentamm fro consequendis Dispensationibus 
matrnnomalihft , Mss. m foglio, che era presso il nostro Autore fin dall' anno 
1714. (11) lo che dovrà intendersi d^i altri di ]^i Mss. che venem leràtiando 
nno al Num. X. 

VL Serìer omnium Excettentirr, 6- Keoerenditr. Sof, Tieol. Doetorum Bononix , * Col- 
Uff» «ondilo anno xjtfa. usque ad annum 1714. tata nm eomm Dignitatiiur * Pra- 
rtfftttvif ecc. Mss. m foglio , come sopra . 

VIL 4rgumenta teletta in mùtiersam PbHofOphiam , ac Tbeologiam . Mss, in 4. co- 
me sopra . ■ . ^ 

Vili. Huseum Calcographicum Virorum quavit facultate memorabilium y ex aere ad 
vìtmm exprertas repr^sentanr Imapnet mm. 2880. Mss. compreso in Tomi XIII. 
m foglio che conscrvavasi , come sopra , 

ÌX. Croniche della Chiesa , f del Convento di S, Martino Maggiore dei RR. PP Car- 

^^yi Bb ^ 

<5) Biblictb. CarmeUtant Tomo II. col. J41. 

(7; Di qucfta aggregazione abbiam tcftimonio Giampietro ZaBOtti atila gteria delt Mende» 
mim CUmti$tìn0 Voi li. pag* 314. 

ì*! M ""t* fsfyMMii Qhwéu, Hiettl^ ad Tomo I. 909, t9h 

t9Ì Vedi il aoire Art. Negri 9itr tranetfn . ' 

ffi'";?" "^i"»"» l««»o»io i| aoisv Aatei* mMàù atlla KeUih deaU 
Smttun athgmtji pag. ijtf. ^* 

Caa) Di queda . e delle fcRueotl Opere fue fino «1 Nna. X. la ICgtftf» fl min Atl»!» 
■clic Htttut itgli Smttwi MtUl»^ p*g» *»8. 
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nielitaHi di Bo'cègHi lUff amo 1217 «tt* amio 171^. Mss. in foglio j come 
sopra . 

X. Kaggua^lif» Ittorìco delV antica Terni £ S. Giovanni in Fersiceto nel Quttado £ 
Bologna. Mss. in foglio , come sopì a . 

XI. Kacctita delle iKierizioni e Memorie , che fono nella Chieui , e ne! frìmo Claw 
Siro di S. Martino Maggiore A Htdogna • Mss. flel Padre Orlandi > che nel ;17I4' 
(12) eia presso di lui. 

XII- yJrmobgìo di . Msi. in più Libri, steso da lui nedesimO) e die pren» 
di lui cooservavasi (13) nel sopraddetto anno. 

>1III. ÌÌ9titÀe degli Scrittori Bolognesi , e dell' Open loro Stampate e Manoreritte^ rae» 
colte ecc. In . ' ."> fir Cottanttm Visarri 1714. in 4. Precede la Dedicatoci» 
dell* Autore all' Eminentìssimo e Reverendissimo Signor Cardinale Giacomo Boii> 
com^^ni, AicivciCovo di Bologna, e l'rincipe del S. R. Impero . Siegue poi un 
avviso al cmete Lettore , nei quale d manifesta t oltre alcune alne sue diligenze 
che ad ometto di maglio compiere il suo lavoro , affìgger fece per tutta Bolo- 
gna un Viglimo scampato, i su.)i Concittadini invitando ad (essergli liberali di 
tutte quelle me.norie, che a pL'ifezion di qucst' Opera giovar potessero; e rep» 
stra i titoli djlle sei Tavole , da Ini po'-tc su la fine del Libro . La I. di queste 
Tavole è dei Coj^nomi d^gU Scrittori , onnotanti i Homi loro . Era questa necessa» 
lissima, perchè le Kctiz.se serbano 1' ordine alfabetico de' Nomi, non de' Co- 
gnomi . La ir. c deqli /futuri F-^rrrt-eri , » qi/.jli hanno hni.tte degne memorie de- 
gli Scrittori B/lngneti. Questa TavoU indica 1' erudiz.ion dell' Orlandi, e la sua 
riconoscenza v.tso gli esceri. La IIL è degli Autcrì Bolognesi ^ c Forettìerìt I 
quitU hanno dati alle staffe Libri spettanti alla Città di Bolrgmt , 0 che trattano 
degli iìcrittori suddetti . Qiic^ca Tavola , oltre 1' erudizione , e la riconoscenza } 
che mostra I serve (./i:inJio ad autorizzare le asserzioni dell* Antore, quando 
condente a coloro, clic U precedettero, e a renderci non di<^pregcvoIc la sua 
Critica, quando da csi qua e là dis«;.'ntc, o per lo meno Io nu^a da quegli ab- 
bagli , in cui cadde , perchè altri vi caddcio prima di lui. La IV. è dille Cose No- 
tabili della Città di Bologna y stpra le quj'i rr^m •'.Mi f!.;r:r.i:i DifC'rri ^ Ragioni y 
Relazioni f Raccolte ^ Consideraz oni , ecc. I .t.oÌ.ì anche questa utjli>sinia e per le 
ragioni 1 che rendon plausibili 1' altre Tavole , e per le notizie , che in essa con» 
tengOSt ) giovevoli e gioconde agli eruditi , a' litiganti , a' curiosi , agli oziosi > 
ed a' n)oIte altre classi di pcisone. La V. Tavola è ci-.^t^H Si.ttutiy Costituzioni , 
Ordinazioni , Leggi ) Capitoli ecc. Spettanti al Governo Ct zùle , Criminale , e Spi- 
rituale j ai Kegozj misti , ai Magistrati , ai Cclkgi , alle Confraternite , alle Com- 
pagnie , alle Congregazioni , alle Arti , agli Spedati ecc. di bUfgna . Salta agli oc- 
chi da se medesima 1' importanza di questa Tavob , e la infinità de* casi, ne* 
quali essa puote recar lumi , e vantaggi a rumerò innumerabilc di persone . Fi- 
nalmente la VI. Tavola è delle Materie , fcjra le quali gli Scrittori Bolognesi han- 
no étti ék Stampe LìM 0 huàttti Manoscritti; ed è ben facile 1' avvertire, 'che 
neppur questa Tavola non riesce irntile a chi desidera di vedere in un'occhiata 
( come non di rado il bisogno , o la curiosità ne sospinge ) quali argomenti più 
o men largamente abbiano esercitata la penna de' nostri Concittadini , e da es- 
si sieno srati tocchi o non tocchi , e cose simili , Queste ossen-azioni su le Ko- 
tizie degli Scrittori holc^nesi dell' ottimo Padre Orlandi faranno intendere a' no- 
mi non meno, che agh stranieri la stima , che noi (Cociamo di un' Opera , la 
quale d siam presa ad accrescere , e a migliorare , quanto per noi si può ; e che 
in cootiasegno di questa stima abbiam ritenuto lo stesso titolo nel Frontispizio 

de* 

'!«) Il aeSro Antaic reiiifa qoct' Open fua nelle VUUidt cit. pag. s^S* 

sj) RcigiÉia il Uàn <Mui<i qaef «Ina Opera fisa aellc ftcfe NMtuV pag. 339^ 



Digitized by Google 



de' nostri Tomi ; e clic non isccmano un atomo della stima medesima gli sbagli di 
quando in quando da noi notaci nel benemerito nostro Autore ; sicurissimi , sicco- 
me siamo, che neppure le nostre moltissime diligenze ci renderanno immuni da 
parijcchi simili mancamenti . Non è credibile , che il Padre Orlandi , sopravvis- 
!>uco anni tredici all' Edizion di qucsc' Opera , tralasciasse di farle Correzioni , 
ed Aggiunte ; ma non tiovando sopn di ciò noi doounento .alcuno i pcosegiiice- 
ino il nostro Catalogo . 

XÌW. Lettera al Generale Conte Marsiliy con la quale il Vadre Orlandi gli mania 
alami Catalogi di Pittori , Scultori , e Architetti Bolognesi , fimi alfahetitametne , 
erùnologicaniente , con Lt icelta di quelli , i Ritratti de' quali meritano essere collo- 
atti ncir Accademia Clementina . Questa Lettera fu scritta da Saliceto a' 27. di 
Agosto del 171^. e conservasi autografa tra Mss. della BU>lioteca del nostro In- 

* stituto . 

XV. Origine e Vrogresii della Stampa y 0 sia deli* Arte lui^ressoria , e Kotìzie dell* 
Opere stampate dall' Anno MCCCCLyiI. sino alP Anno M. D. Questo libro è 
in 4. e non ha nel Frontispizio nè il nome dello Stampatore, nè il luogo , ne 
i' anno della stampa ; ma 1' ha bene in fine con una leggenda in latino , quali 
usavann nel predetto Secolo XV. e in essa dicesì , che m stampato per Costali- 
tino Pisarri nel 1722. e ch^ usci dal Torchio nella Vis^iHa di S. Petronio, cioè 
a' 3. di Ottobre. Precede all' Opera « che sarà sempre plausibile, la Dedicato- 
ria al Sig. Marchese Antonio Cbisilieri , Patrizio £ Bologna (14) ; e questa ha la 
data di Boh/rna agli 8. di Maggio del 1722. Precede pure un doppio Aimiso al 
cortese leggitore , e neil' uno e nell' altro il Padre Orlandi rende raeione dei suo 
lavoro, e (tice cose » che meritano d* esser lene. Da altri Avvisi qiA e là spar- 
ai per r Opera si conosce , che costò essa all' Autore lo studio di tre anni c 
più ([j)t che è quanto dire, che il Padre Orlandi faticava in essa nel tempo 
Stesso t in cui r enidito Michele Maittaiie pubblico i suoi Awuùes Typngrapbiei 
(i6) in QlaaJa . Aveva colà commercio di lettere (17) il nostro dottò Carmeli- 
tano ) e da Amscerdamo gli furono inviati 1 tosto che uscuono a luce ) quegli 
Aiu$akti 9 confèssa d' averne egli appreso i», essi mite enuRiUoiH, e iMtìcar 
(18) spettanti alle antiche Edizioni . Promise il Maittaire (19) un Appendice , e 
gl* Indici de' mentovati Annales ; e su P aspettazione di questi sospese 1' Orlan- 
di per alcun tempo (20) la pidiblicazione dell' Opera sua. Ma qnell* Appendi- 
ci: , e qucgl' Indici tardaron tanto (21), che giudicò finalmente 1' Orlandi di 
dare alla luce le sue fatiche , lusingandosi dall' aggradimento , e giovamento co- 
mune anche senza que* lumi ulteriori , i quali sperar si potevano dal Maittaire . 
Che quest* Open in &tti fosse dal pubblico ben licevuta il dimostrino e ^ At- 

JJ b j ti 

(14) Di quello dott!0ae Cavaliere, cW dlvenat poi Vefeavo , vedi H ù» pnprie Afe.in 

qucft' Opera Tomo IV. pag. t4U e ftg. 

Vedi il noftro Autore nell* Origine e frtgrtjgf detta MtamfB p*S. M7' « «hJ*. 
(16) Ecco il Frootifpizio di quefl' Opera : M'uhtìis Mainai JUuukt ^fftgsafiitl oè d/tb 

imvtnl* Mtnum MD, UsgA ■ Cemilum 1719. in 4> 
C17) Vedi il luoeo poc' anzi cit. dell' Origine itlU Stampa pag. «48. 
CiD Soao coofcflìoBi fiacete dtU' Orlandi iti looRo cit. it quale non lafcìa di foggiugatre 

ctw li ivk Orìftmt JhtU Stsmfa nmtitn* ftè iì ftìttttt Uitkal dai JldMv tfw 

(19) il Maittaire fa quefta protneffa actl* ultima poflaa degli àimdks fopracckw 

(m) Pubblicò il Maittaire gli Annalei nel i7<9- I' Orlandi pubblicò T Origim* della \8tam» 
f* a* di Ottobre del t^ì.^. ed ceco , che quefti fofpeie la ipobblicaliooo quali tre 

«no» • . . - , 

(si) Il Maittaire tardò la fuddetta pabblicaiiooe vcntittre auDi interi, « finalmeiitK niaii« 

teme r accennata promella ftampando degli Ammaltt V ultino Temo ÌMf tìa i f74>*^ 

4. quando il t* Qrlaadi «sa moito quattordici Ufi piiflu» 
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ti di Lipsia (22), e la Biblioteca dell' Haym (23), ed altri Giornali, o Biblio- 
grafi. Il dotto e dottissimo Francescantonio Zaccaria a* 10. di Novembre da 
1747. scrisse da Milano una Lettera al Padre Abate Trombclli (24), intitolando- 
la 7 Di alcune Giunte , e Correzioni , le qunli fotrebbono farti al Ubro del PaJrc 
OrlautU suU' Origine , e Troffressi della Stampa ; ed è ben da notarsi , che que- 
ste &imte 9 Ctneiioni del Zaccaria le pose egli in carta, due sole Biblioteche 
di Milano rimescolando , cioè quella di Brera , e di S. Fedele , che a* Gesuiti ap- 
partenevano. Quanto maggior numero di Giunte e Correzioni avrebbe egli potu- 
to ad^tanie > «e 9 tutte le Milanesi Biblioteche avesse scossa la polvere ? Quan- 
te più additar ne potrebbono i Bibliotecarj di tutte le Biblioteche Italiane , ed 
^opce , se niente più facessero , che dare alle stampe gì' Indici delle Opere , 
di eia tratlialno » le quali in esse giacciono quasi dimenticate , come fece il Pa- 
dre Abate Mittarelli di quelle , che esistono nel Monastero di S. Michele di Ve- 
nezia presso Murano, e 1' Abate Girolamo Baruffaldi Jumore nell' Operetta del- 
la Tipc^ràfia Ferrarese dall' anno 1471. al 1500. il Sassi ncìh Bibliotbeea Medio- 
lanensìs , ed altri , che è superfluo aggiugnere ? Con ciò voglio dire , che Giunte e 
CmezÀoni o già fatte, o da fars) ali' Opera del Padre Orlandi, della qual qui 
pailiaino i miUa dettraggono al mexiso della medesima, e che il pregio princi- 
paiissimo e quasi insupcrabil di esse condiste nel coraggio , e nella generosità dell* 
amalo di chi le intraprese , e cosi aperse la strada tanto più facile a' posteri d' 
amnencarle e ingrandirle con Gume e Correzioni. 

XVL Mifcellanei Eruditi Tomi VI. in 4. Questi il Padre Orlandi li lasciò Mss. ed 
inediti , come imparasi dalle Memorie delia Società Albriziana pag. 22. stampate 
j» Vtnetit nel 1728. lo che debbe inKndeBi dell'ulne da lui Opere, che i^guo- 
no fino al num. XXI. 

XV II. Vite degli Uomini Illustri Bolognesi . 

ySXVL Vn tmo di Professori ttUiitn ttaH mlP Università £ BehguM «0* loro Mm»> 

menti wdU stessa Iniversità conservati. 

XIX. thf filaria Bolognese di Diplomi rontificj , ImferatorJ , e Kegj a fra della Uni- 
versità , » delU Gtta tutta. 

XX. Una BibSottea degli Sfrittoli di Vain Otrmdiuaà della Coapir^Awmie £ 
ìAantova . 

XXT. Un Tom dille Uoiiziè wùeMsnàli del Temfve e Convento di 8, Martino . Que^ 

sto Torm forse è V Opera stessa , che abbiam ret^istrata di sopra «Otto il oum. 
IX. pvver conteneva la stessa Raccolta delle Inscrizioni ecc. 
XXXL ih Tomo ekUe Leggi antiche del Cdlep» d^ Tetiltgi deW Università di Bo- 
• Pare , che quesc' Opera almeno in parte oonvenga con queQa , che ab- 
faiam registrata al Num. VI. 
XVin. Due Sonetti del Padre Orlandi abbiamo alle stampe, 1* uno «ni princìpio 
• delP AbceJano Pittorico ^ in lode di Monsignor Marchetti suo Mecenate , P altro 
sul principio delle Hotitie degli Scrittori Bolognesi , in cui P Autore parla al suo 
IJkro , Onesto secondo singotarmente dimostra , che non ebbe P Orlandi nè lan- 
gnida felW"^ » nè incolto stile ; ed amendue po«;':ono farci pensare , che parec- 
cU ahxi alle occasioni ne componesse , e però non debbe egli esdudeisi dal nu- 
mero dé* nostri Poeti . 
XXIV* Finalmente il Padre Orlandi nel Frontispizio dell' Ahcedario Tìttorìco chia- 
nò se stesso Predicatore . £' dunque credibile , che qualche numero di Prediche 
con^oaesse , e finse un imero Qiiaresimalc » i quali Mss» saranno limasti presso 

de* 



(x%) Vedi qnefti Atti ad ttemfm Mt^um éumi ifU. fn- ^ 

Vedi y Haym mtl» 8»lh$na Umlisna Tome 11. della Stmpa dS ìtìbmo p«f* 4<t* 
(S4> St^ <n Bii <*H^ tiìe»$ifii ite, dal f • Calogeri TMio XLV. pa§i • 
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de^ PP. Carmelitani di S. Martino Maggiore , o saranno passati in qualche altra 
niano , come ne abbian falche indizio da sorte simile , toccata ad altre Opeie 
Mss. dell' Autore medesimo , che finche visse si logorò negli studj . Anto- 
nio Orlandi , e Leggiadra Modelli furono (25) i Genitori del nostro illustre 
Garaielitano , che nacque a' 2(5. di Aprile del 1660. fu tenuto al santo Battesi- 
mo da Gabriello Macchiavelli , e gli furono imposti i nomi d' Angelo Miche- 
le . Conserveranno i Bolognesi sempre mai grata memoria dell' Accademia Albii- 
zìana di Venezia) la qu^e dopo la morte di questo nostro Concittadino fece- 
gli un splendido e pubblico Funerale (i6) , in cui recitò 1' Orazione il Dottor 
Gioiamo Mellani , Letterato Sanese i e nella Sala di sua Residenza collocò il 
no RinattD > ed una Medaglia altresì di. buon dipinto, che vi perpetuasse non 
men la memoria , del morto , che la magnifica gentilezza di quegli ufficiosi Ac- 
cademici . Vinse: eglino .a . questa foggia 1' indilTeienza de' nostri Accadcmiò 
Ctcmentìni . 

(>f) Ciò inpatbao dilb r«de <M Bancfoe dd ooin AiMw, nltitm«m cltbitaei da 
perTooa «laeicvole. 

C»«} Vedi le Mimtrie itiu SttlHà MM»k$M él Ftaml» « %p ÈamftM Id V«Be* 

aia AdEa nei i-jt». 



0\SI ANGELO MICHELE, 

R Acconto itterico dell* origine , e fondazione della Veneràbile ConfraterniM A &tt> 
tA Maria degli Jn^eii di Bologna . Bologna i6y>. per il Cocctù in 4* 



oasi QIOVAN GIOSEFFO MARCHESE. 

■Siccome niuno era più in istato di scrivere le memorie della vita del Marchese 
Gio. Giosefo Orsi tanto celebre Cavaliero, e letterato, quanto il Proposto Lo- 
dovico Amomo Munnoii) che fino dalla sua ^ventù gli età stalo amicissimo) 
e massimo bene&ttore, così sarebbe stato vano che altri intraptende^se di nuo- 
vamente dat conto di questo egregio Cavaliere ; per lo che noi seguendo in 
tali caà 1' oidinarìo nostro costume non fàióno che ripetere quanto lo stesso 
Muntoli pubblicò nelle Memorie intorno alla Vita del Marchese àio. Cioteffo Orti 
che precedono le Rime del detto > stampate in Modena per il Soliani 1' anno 
*73 5' 

,Per tributo ad un raro merito , e per obbligo di particolar gratitudine , debbo 10 
(dice il Muratori) tramandare ai posteti qualche mcmona della Vita del Marche- 
te Giovan Gioseflb Orsi , affinchè oriolo t cbe vertan dopo di noi , e leggeran 
V Opere sue , non restino defraudati delfat conosocma d' ttn Cavalioe 1 che hà 
fatto tanto onore al Secolo iwstio. 

Sua Panna A Bologna , Madre non meno degli Stndj ) che di felici InFe^ni ; e 
quivi egli nacque nel dì 19. di Giugno dell' anno 1652. dal Marchese Mario Or- 
si Balogoese , e d» Donna Girolama de Marcbeti Coftigliom di Mantova ) cioè 

dsi 
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da due Famiglie per 1* antica loro Nobiltà sommamente riguardevoli . 
Gli rapi la Morte il Padre ne yrmà Anni della sua puerìzia) ma seppe la Madre^ 
Donna saggia , e d' animo virile , cesi ben compensare questa perdita con assu- 
mer ella il governo , c la tutela di questo suo unico figliuolo trà Maschj } che 
ralla a lui mancò di quegli ajati , e freni , de quali abbisogna la soonngliata età 
de' Giovanetti . 

Affinchc dunque nè la pericolosa compagnia , nè gli esempj degli altri fanciulli po- 
' tessero recargli pre«iudiziO) fù egli con singoiar cura educato nella propria iC»> 
sa, e provveduto di particolari Maestri) sotto de' quali studiò la Craniatìca} e 
poi le Lettere umane. 
Grande inclinazione mostrò egli di buon ora per si fatti Studj , siccome fornito d* 
ingegno « che spezialmente il portava all' amore , ed esercizio dell' Eloquenza . 
Applicossi dipoi allo Studio della Filosoiìa Peripatetica , in cui ebbe per Maestro 
il Canonico Magnani , Lettore allora di gran credito nell* Università di Bologna . 
e succesvivan:cnic a quello delle Leggi sotto il Dott. Gavazzi , anch' e«so pub- 
blico c valciite Lettor di Giurisprudcn/a . Ma ciò, che maggiormente fece pren- 
dere al giovane Cavaliere gusto, ed attaccamento alla cultura de più sodi Sta» 
- dj j fù essersi ei;Ii in occasione di poca saniti familiarizzato col Dottor Geminia- 
no Montanari Modonese , che riemniva in que* tempi la Cattedra delle Mate- 
matiche in Bologna . lira questo vulentuoino dotato di raro sapere ) e giudizio , 
e <fi una mirabile facilità) e ciiiarezza in ispiegar le materie più astruse della 
Fisica» e della Matematica, di allegra . c dolce conversazione, c di vita som- 
mamente esemplare. Però affezionatoM a lui il Marchese Orsi fu da esso intto- 
docto alla conoscenza de moderni sistemi di Filosofia, e Astronomia, e dì buo- 
na parte de Teoremi di Euclide . Ma imbrogliatisi col tempo gli affari economici del- 
la Università di Bologna , e cattandosi di sminuire il salano ai pubblici Lettori , allo- 
ra fu , che il Montanari accettò gì' inviti a lui fatti più volte dalla Serenissima 
Repubblica di Venezia , che con più vantaggiose condizioni il condusse Lettore 
delle stesse Matematiche nell' Università di Padova : nel <]uale onorevole impie- 
go terminò poscia i suoi gioim con celebre nome per vinc sue Opere date al- 
Iz luce . Riusd sopra modo sensibile al Marche<;e il restar privo dell' utile , e 
dotta conversazione di questo Letterato ; e i>erò nel corso 4^ vita spesso fa- 
ceva' commemonzioRe di lai) ne mai la uoeva, che non gli t* immdasse b 
bocca . f 
Colla partenza del Montanari da Bologna , parve , che si partisse ancora dal cuo- 
le del Marchese Orsi la voglia d* ukerìon fatiche , ed applicazioni per le Scieti- 
ze gravi. In fatti interrotto il corso ben preso degli Studj, si abbandonò ai diver- 
timenri } e solazzì più geniali . 11 principale , in cui egli si perdette per qualche 
lonpo ) A il jnaoere delle Commedie , che in Case private si recitavano con 
enìulazione da due brigate di Cavalieri , e Dame . l a macitria con cui questi no- 
bili , e spiritosi Comici comparivano sul Teatro , accresceva ogni dì più il con^ 
corso ) e plauso degli Spettatori ; e questo plauso faceva poi crescere anche ne 
Comici il piacere di continuare in quel faticoso esercizio colla sola dolce ricom- 
pensa della lode , e del pubblico gradimento. Più ^londimeno degli altri giovani 
vi faticavano due d' essi , cioè 1' Orsi , ed un altro il quale avendo di poi meglio 
Impiegato il suo talento, si meritò col tempo la Porpora Cardinalizia; percioc- 
ché non solamente erano del numero degli Attori , ma eziandio fornivano col 
lècondo Imo ingegno ) a clminque ne avca bisogno > le dicerie ocoonenri ai va- 
ri soggetti . 

Ho io ( dice il Muratori ) fatta menzióne di queste giovanili occupazioni del Mar- 
chese , non già per lodarlo d' essersi lasciato prendere da esse , ma ri bene per 
* dire , che riconosciutacc la vanità , c i pericoU , seppe liberarsene da B a non molto . 
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Rivolti dunque i suoi pensieri a più sane applicazioni, institaì in sua Casa una pri- 
vata raunanza ) o sia Accademu > in cui si discucivano due voice la seuimana 
le questioni spettanti alia lingua Italiana , e alla Poesia » ed Eloquenza : mate^ 
rie, delle quali egli maggiormente si dilettava in quc tempi . A questa fra gli 
altri intervenivano il Conte Angelo Sacchi, Carlo Antonio Bcdori , il Dottore 
- Gregorio Malisacdi, il Canonico Cari' Antonio dal Frate, e poscia intervamero 
il Dottore Francesco Simoni , e i due insigni Dottori , e pubblici Lettori di que- 
sta Università Eustachio Manfredi j e Pier Jacopo Martelli ; il primo per laleg* 
giadria delle sue Rime , ma molto ptà per gli Studi Matematici , ed Astronomi, 
ci famoso > e 1' altro celebre pel mirabile suo talento in o^ni spezie di Poesia 
Italiaiu . Teneva poi sempre dietro a queste erudite Veglie la cena , condita di 
gioviale ed ingegnose dispute) a guisa degli Antichi dipnosofisti) costume rite- 
nuto dipoi, finché visse, dal Marchese, if quale riceveva per favore | qualora le 
persone dotte volevano tenereli compagnia alla sua Tavola . 
lUmase Vedovo il Maichese net i686k e giacché da gran tempo nudrìva il deside> 
rio di vedere la Francia, però nell' Anno sCl-sso incrapresc un tal via^^^io, con- 
ducendo seco per custode della sua sanità > già combattuta da varii incomodi j 
il suddetto Medico Malisardt suo singolare amico . In Parigi , ed altrove fece e- 
gli cono<;cen7.a di non poclii Letterati, e massimamente di coloro, che illustra- 
vano allora il Teauo francese. In Torino eziandio contrasse amicizia col Pa- 
dre Valla ) Oiatore insigne delta Compagnia di Gesù ; e in Milano col celebre 
Segretario di quel Senato Cai lo Maria Ma^gi, e col Padre Pantaleone Dolera 
Crodfevo i ancb* esso rinomaiiìiiwo Predicatore . 
La dolce convenazione di questi valentuomìm Italiani non gli hsciava trovar mo- 
do di abbandonare quelle Città ; c siccome tj,'li aveva allora in uso di tener me- 
moria in un suo libro dei motti injgegnosi j delle belle ntHesìioni > e d' altre rare 
osservazioni degli Uomini scienziati ; cosi confessava d* aver più imparato , e più 
notato nel suo Diario , praticando quei tre nolùli ingegni , che in tutto il rima- 
I nente del viaggio suo . ' 

. Appena restituito alla Patria , si trovò egli in impegno d' nn altro viaggio , perchè 

I invitato a' suoi servigi in <:rado di Cavaliere tratteiiut:) dal Serenissimo Rinaldo 

Cardinal d' £ste ] che poi divenne Duca di Modena j quale era in procinto per 
j passare a Roma con una fioritissima Corte . Non potè il Marchese ripugnare ai 

desideri di un Principe , che conoscente del di lui valore , e merito , il riguar- 
dava con occhio di particolar stima > ed amore . £ però accetuto 1' invito fù 
pieventmnnente colà inviato dal Cardinale per disporre il suo ricevimento ; e po- 
scia da lui adoperato in vali a^arì di molta iinportanza) e coibenza appresso 
«Bella Cotte. 

Bolliva allora spezialmente la controversia delle Franchigie , per cui erano Insorte 

gravi contvadizioni dalla parte del PvC Cristianissimo , col rimanere perciò il Mar- 
chese di Lavardino, spedito colà per AmbasciadorC) escluso dall' udienza del San- 
to , e zelante Pontefice Innocenzo XL S* interpose eflkaceaente per h concor- 
dia il Cardinal d* Estc ; c il maneggio di quesu scabrosa pendenza passava tut- 
to per le mani del Marchese Orsi . 
Erano già ben condotte le cose , come intavolato 1* aggiustamento sì per la destrez- 
za del Porporato Principe , cov.\c per la buona maniera del Marchese : quando 
altro Personaggio > a cui fono non piaceva , che un Principe Italiano rubasse a 

Ilui la gloria di si beiP opera , amò meglio f tntorbidario « e di aprir I* adito 
ad altri sconcerti , de quali paria la Storia di que tempi . Servì nulladimeno que- 
sta occasione per far maggioimente conoscere l'abilità del Marchese Orsi, e per 
guadagnarli h srina » ed amicizia de primi luminari di quella gran Coite » e mas^' 
{imamente di Monsignor Casoni , che dvenuto poi Cardinale » conservò , finché 

vis- 
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visse» pei lui un indiìisolubll legame di stìiiU) e d' allctto . 

Se avesse voluto V Orsi entrare nella camera della Prelatura) come era consigliato 
da molti , avrebbe anch' egli potuto promettersi dei grandi avanzamcnà nel pae- 
se ddia Ibituna. Ma ne 1' interesse, ne 1' ambizione poterono in alcun tempo 
trovar luogo nel di lui cuore. Però passato alle seconde No/zc, sul fine dell* 
anno i6go. se ne ritornò a Bologna , richiamatovi dal bisogno de suoi interessi . 
Vi dimorò fino al 1694. ''^ udito, che il suddetto Cardinal d' Hste per la 
morte di Francesco li. suo Nipote era divenuto Duca di Modena , e denderava 
d* averlo vicino , si trasferì con tutta la sua famiglia a Modena, dove soggior- 
nò per qualche tempo , ben veduto , e adoperato da esso in importanti atfart , 
ed anche inviato alla Córte di Parma , per soddisfare agli uliiz} di condoglicnza 
in occasione della morte del Duca Rinuccio, e per tiatcare un alleanza col ouo> 
vo Duca Francesco , Nipote d' esso Duca di Modena . 

Si restituì poscia a Bologna , e quivi ripigliato l' uso delle erudite Adunanze in pro- 
pria casa , disaminò particolarmente , e confrontò tutta la Morale di Platone , e 
d' Aristotele, mettendo a fronte d' essa le Dottrine degli Autori Cristiani. Fù 
più numeroso, che in addietro, il concono a tali raunanze; perciocchi oltre ai 
Letterati suddetti v' intervenivano il celebre Abate Lazzarini , pubblico Lettore 
di Padova , il Padre Maestro fiurgos de Minori Conventuali , che poi da una 
Cattedra di essa Università di Padova passò al Vescovato di Óitania , il chiaris- 
simo P. Maestro Giuseppe Platina dello stesso Ordine , esso poi in appresso Pro- 
fessore nella medesima Università di Padova , il Dottore Andruzzi , che era Let- 
tor pubblico ^ Lingua Greca nel nostro Soidip dì Bologna, il Canonico Dot- 
tor Mazza, il Dottore Soldati 1 i valorosi due Fratelli Dottore Francesco, e 
Gian -Pietro Zanotti , e divern Rovani dvaJieri. L' incombenza di questi ulti- 
mi era spedalmence (fi osiervaie la dipendenza che da^* insegnamenti della Fi- 
losofia Molale ha} 6 dee avere la Scienza, o sia^ Artp , appdiata oggidì Cav^< 
leresca « 

Ma vennro 1* anno 1712. determinò il Mardicfe non solamente di Crasferiin di 

nuovo a Modena , ma di fissar ivi il suo soggiorno jiir tutto ii rimanente 
di sua vita . A ciò il fecero risolvere più d' ogni altra cosa alcuni suoi partico- 
lari interessi ; ma vi si aggiunse ancora la salunrità dell* aria , creduta da lui piik 
della nativa confacevole al suo temperamento , e 1* aver qui non pochi suoi ca- 
, ri Amici , e molto più il Sovrano , da cui sa^va d' essere riguardato con 
parzialità d' aflètto , e poteva promettersi patroanio , e favore in ogni sua oc* 
corrcnza : nel che certo egli non s' ingannò . 
Ora in Modena continuò egli , finché ebbe vita , il lodevol costume delle sue pri- 
vate launanze , persuaso che il saggio non ha mai impararo abbastanza , e più 
essere quello che ignoriamo , che quel che sappiamo . Due volte adunque la set- 
timana si tenevano in casa di lui queste Adunanze erudite , nelle quali sempre 
si conservò 1' uso di leggere , e disaminare gli antichi Scrittori Latini , e Gred, 
si Storici , come Poeti , ed Oratori , ed alcuni eziandio de Santi Padri . Frà i 
concorrenti si contavano il Conte Abate Giuseppe Livizzani , dippoi Prelato , e 
Segretario del Pontefice Cfemnte Xf. i Cónti Giovanni Bdliqani , e Galeazzo 
Fontana, gli Abati Gian- Antonio Grassetti, Lodovico Campi, e Carlo Cassio, 
i Dottori Cirolanoo Tagliazucchi , di poi Lettor pubblico d' Eloquenza neil' Uni- 
versità di Torino, Pellegrino Rossi, e Anronio Bertani , Ippolito Zanelfi Pòeta 
del Duca di Modena , e varj altri Giovani ingegnosi , che profittavano della »• 
da e amena conversaziotie del Marchese Orsi , e nello stesso tempo gustavano 1* 
insegno , e V Enufizion de^li Antichi . Quanro a lui , suo costume sempre A } 
allorché ò solo , ò con altri Ict^ -l d Libri de' vecchi , o de Moderni Scrittori , 
di notar su gli stessi con dire da lui intese ciò > die sembrava a lui più degno d' 

at- 
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Attenzbnci o per la Filosofia Movale j o per 1' Eloquenza, o per altri ngomen» 

I li a lui cari , con rapportar poi que passi ne suoi Zibaldoni , de quali è rimasto 

' un buon arsenale } e a quali egli ricorreva , allorché 1' esigeva il bisogno . Nel- 

la sua pili fbrica etk > ed anche nella virile , amò sommamente } ed eser- 
I citò la l'ocsia. I suoi Coniponimenci ( per lo più Sonetti } contenevano 

I una mirabile chiarezza i congiunta colla leggiadria de sccttiroentit delle ira- 

I si, delle rime, c con felice concatenatone, e condotta. Non volle mai 

condiscendere a fame o pubblicarne una raccolta, benché più volte prega- 
to. Alcuni nondimeno lasciò egli inserire nella parte 11. delia l'aletta Po- 
esia del Muratori , e nelle Raccolte del GoUn » del Crescimbéni , di Lucca , 
di Ravenna , e di Forh . Mancalo egli poi di viUt assunse la cura di raunarc , 
e pubblicar tutte le rime di lui , il suddetto Gian Pietro Cavazzoni Zanotti , uno 
d^ più ac(re(Utatl lngci;ni di Bologna sua Patria , e già noto per le proprie Rime 
date alla luce; avendo il Muraton ben volonticri contribuito a cosi bel disegno, 
e a si buona balia, quanto era in sua mano de Componimenti del Marchese* 
I Lcggonsi ancora stampate alcune Tragedie del Cornelb, e del Racìne, traspor- 

tate dal Francese in prosa Italiana da esso Cavaliere. La perfetta cognizione, 
cb' egli aveva di quella lingua , e parimente di tutte le finezze , ed esigenze dei 
Teatro , rendeva tal) traduzioni esattissime. Nulladimeno di niuna di esse faceva 
egli conto» e snhniente riputava sua, siccome Operetta utilissima, la traduzio- 
ne da lui fatta della l^iia tiei Conte Luigi di Sale/ , Cavaliere escmpUrissiroo , e 
degno fratello di S. Francesco dì Sales . Fù questa data alle stampe dal Pisarri 
in Bologna p.cir anno 171 1. c ristampata dipoi in Padova dal Conzati nel 1720. 
Ma ciò, che fù cagione a lui di uuggiore applicazione, e poi di gloria, senza 
dubbio b da dire i' ingci^nosa Operetta delta maniera A btn featarty pubblicata 
d.il l'. Domenic ) Rv iiliours Gcbiiita Francese. Dispiacque al Marchese di trovar 
j ivi dipinti gì' ingegni Italiani , come gente di gusto corrotto , e censurati inde- 

I bitamence non pochi passi di alcuni d? più famosi nostri Scrittori , e massima- 

mente di Torquato iu'so , l'riiici.ie de^li Epici Italiani, al cui Poema un egua- 
le non ba laputo tin oia, e fors;: non saprà mai la Francia produrre. Però im- 
prese egli la difesa della Nazione, con pubblicare neU' anno 170 colle stampe 
<{cl suddetto l'isarri in Hjloi;na le sue Consùkragàom sopra il suddetto libro del 
Padre fiouhours , divise in sei Dialoghi . 
Pregato poi nel 1705. dal celebre Conte Luigi Fedlnando Marsill , Generale pià 
dell' Impcradore , d* im;->:i';;.ir la sua penna per rispondere ad una Scricti!r.i Te- 
desca , pubblicata contra di un Manifesto d' esso Conce in difesa di sua innoceiì- 
2a: (() il Marchese Orsi compose una hforitiaziMe e ^Kiscia alcune fmììU rìi* 
fontine , chj fuioiio date alla lucc . 
Etano intanto state riferite dai dottissimi Padri della Compagnia di Gesù ne* loro 
Giornali di Trevoux le CettriJerazim suddette dell* Orsi , con essersi e.$;1ino af- 
faccendati per sostenere le censure del loroColIcs^a, e per impugnare le risposte , 
dello Scrittore Italiano. Perciò neli' anno 1707. il Marchese pubblicò Qiuttro 
Lettere in difesa di e«$o suo Libro , indirizzandole all;^ celebratìssima Letterata 
D-Mina M.I.! ini;! Dacicr . E siccome i P.: jii di Trevoux con tutt.i gentilezza 
erano entraci in questa li^za , cosi non mancò egli di sostenere con eguale ga- 
lanteria V incominciata battaglia . Alle sue Lettere ne wA ancora ^cune d* altri 
lArrcratì Italiani, che trattarono del medesimo Argomento , quantunque niun bi* 
Svigno avesse di si fatto soccorso il Marchese. 
/ Né solamente ebbe egli per contraddittori dslle me CoatideraxMm ì Religiosi sud- 

detti di Frm.ia: ma un altro ancora ne insone in Italia. E questi fu il Conte 
Francesco Montani, il quale lasciò correre manoscritto, e finalmente pubblicò 
90flf. FI, Ce col* 

Uì Vedi lettera M. Mmfitt Iwr/i ttriìBeadet * le fm n^oioiic da mpubblltace a partt 
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colte stampe una Lettera tcccanfe le Cnntller.izr.m su Uette . Sia lo.fc al vero ; 
non menava quella suana diceria ) che le si facesse i' onore di risposta alcuna . 
Con nino dò non poti contenersi il Marchese di permettere ad alcuni Lercera» 
ti suoi Amici di accorrere alla difesa sim . K perciò del 170!$. uscirono da Tor- 
chi di l'adova trt Lettert sotto nome del Dociore Pier Francesco Botcazzoni con. 
tra di esso Conte Montani , due almeno delle quali ( e verisimilmcnte ) tutte e 
tre furono decrate dal medesimo Marchese Orsi . Cosi nel 1708. fu pubblicato 
^fi^otufmento dell' Abbate Biagio Garofalo, Uomo dottissimo , in 
. difesa dell* Orsi contro lo stesso Montani. Parimenti nel 17 to. uscirono in pub- 
blico le Ostervazioni Critiche del chiarissimo Dottore Girolamo BarufTaldi, Arci- 
piece della CoUegiau di Cento * spettanti alla controversia medesima. £ final- 
mente nel 171 1. in Lucca fù data alla luce una faceta Operetta del Sig. Giu- 
seppe Alaleona Maceratese, intitolata Vagliatur.t tra Bajone ^ e Ciancùme ^ die 
Ktvi di divertimento agi' intendenti alle spese di quell' infelice Critico. 
Quanto poi erano pronti i dotn Amici del Marchese Ooi aJ imprendere la difesa 
di lui , alcrcccaiKo anch' egli era facile ad imbrandire lo scudo » per la difesa de* 
medesimi. Perciò nell' anno 170^. fece egli imprimere in Colonia (per quanto 
ha il frontispizio ) un suo Tratcaco tk Moralibui Critica: Re^^ulir , ma senza il suo 
nome. A tale Opera diccL-ra motivo le controversie, che gii bnliivano , e s* 
erano poi tornate a risvegliare fra i celebri Medici delia sua Patria Marcello Mal- 
pighi, sostenuto da suoi Discepoli, e Giovan - Girolamo Sbaraglia, parendo ali* 
Orsi , che i primi , quantunque probabilmente non avessero il corto , pure 1* «- 
vesserò nella miniera poco decente del combattere . 
Compose eziandio nell' Anno 171 1. una Rispoua alle oppofizioni fatte da Teofih 
JìletìHO (creduto 1' insigne Gulielmini) in difesa dello stesso Medico Sbaraglia 
suo singolare Amico . È qiie>;ca Operetta com )arve alla luce Stampata in Bolo» 
gna sotto nome del Dottore Gregorio Mali'ardi . 
Fù il Marchese Orsi spezialmente intendendissimo deli' Arte Cavalleresca, e veni- 
va considerato come il p i accrelitato Maestro, che s' ave<;';e a suoi di tutta V 
Italia . Perciò da ogni parte era egli consuliato sopra tali materie , e adoperato 
( massimamente dal Duca di Modena Rinaldo ) per mediatore , a fine di ridurre 
a pace le risse , e ni iilci/Je private . In quc^.o pio e nobil ministero egli era 
mirabile] tanto pel fondi del suq sapere in tali materie , quanto per la sua di- 
sinvoltura in trovare ripieghi , ed eloquenza in persuadere ciò , che poteva con- 
durre agli ag^iustamcnci j sen/.a ricorrere allo sconsi;jliato , e abboni ii^cvnl giudi- 
zio delle Spade. Qualora si trattava con lontani di Siunli scabrosi^iutù imbrogli, 
rimessi non poche volte dalle parti nel suddetto Duca, che poi ne appoggiava 
lo scioglimento alla pvrizia del Marchese, non si pt:ò dire, che p.y.cn/.a, 
e come infaticabile egli opcra>':c in iscriver lettere , per acandare i tuta , pro- 
porre progetti, e levare le diiHcoItà, che ò la superbia ,6 il desio della vendete 
• ta, o le idee di un falso onore f:mno per Io più nascere in si f.-ti casi . Sape- 
va egli superar tutto; ne io sò briga , per dilficile che fosse, la quale maneg- 
giata da lui , non fo^'e finalmente da lui composta , cedendo anche i p ù litvo- 
£ì personaggi alle ragioni) al credito ^ e aiP equità 'di cosi riguardcvol Pa* 
ciere . 

£ perciocché u'd alla luce il Libro del Marchese Scipione Maffei contro ì.t Si ien- 
%a C.iv.i!!--reTca y chs foce granJe strepito, e fu molto applaudito , sembrando al 
Marcliese Orsi, che quel nnoniatis^imo Scrittore, oltre all' avere con giustizia 
derìsi i duelli, i ptmti^li , ed abusi, che si trovavano nelle ofìitcine di alcuni 
Scrittori dell' onore Cavallcre-^co , o pure si fanno nascere dai loro discepoli, po- 
co attei)t} al esse dottrine, avesse anche voluto atterrare affatto 1' Arte Caval- 
leresca ) e screditarne gli Scrittoli tutti/ quando i loro insegnamenti coq sinco* 

rità 
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riti osservati ) e non dall' altrui pasMonc travolti , per lo più ?i accordavano , o 
facilmente si possono accordate con quei del Vangelo j e delia i'iudenza politi- 
ca; e siccome 6 impossibile » die non insorgano risse , e sconcerti firn i Cittadi- 
nii cosi c utilissimo, anzi necessario, che ci sieno Pacieri, e Giudici privati'di 
tale controversie } per rimettere , se si può i colle buone > la concordia fira i dis* 
e «nnceoet la pace nella Repubblica . 
Però prese egli 9 confutare 1' Opera d' esso Marchese Maffei in moiri punti , e 
. più aropiainaite di quel che avesse dianzi fatto il Conte Giovanni B^lUncmi Mo- 
dooese nelle sue Gnmre, ò risposte al medesimo libro. A tal fine egli stese 
Jìci Conclufioni ^ contenenti la difesa de principali Scrittori di tal arte , e le mas- 
sime sode t e Cristian^; , sulle quali essa Arte è , ò ha da essere fondata . Usci 
^esc* Opera alla luce ili Milano I* anno 1715. sotto nome del Conte Giuseppe 
GSMtigiioni , Nobile Canonico Milanese , il quale , co'ì predato dall' Or<:i , non 
ébbe difiicoltà a lasciarsi credere Autore d' essa ; e tanto più perchè il Marche- 
se negava * a chiunque V interrogava , di riconoscerla per sua Iattura , benché ta- 
le indubitatamente ella sia , potendo ( dice il Muratoti ) io render buon conto 
di questo : Fù accolta quest* Opeia con molto plauso 1 e ristampau in Bologna 
ndr Anno 117x7. per cuit dd Ooctoie Benedetto Piccioli ) allievo già suo 1 e 
poi Lettore in Bologna. 
Lasciò il Marchese Orsi dopo di se più di cento Pareri ^ e Aggiustamenti CavaUe- 
rerei^i ne quali egli aveva avuta manO) e che potrebbero servire di norma, e 
ajuto ad altri in somis^lianti casi. Parunenti lasciò un suo Repertorio o sia Dizìo- 
uitrio di mateiie Cavaileresche ] diviso in quattro Volumi a peniu 1 il quale non- 
dimeno diceva ) che pot^ riuscire utile solamente a se stesso t per non essere a 
sufficienza ordinato j e per non avervi egli inserite bene spesso altre dottrine , 
. die quelle degli Autori , i cui Libri mancano d' Indici . Vennero poi questi con 
gli altri Manoscritti , siccome ancora tutti i Libri stampati spettanti ad esso Mar- 
chese, in mano del Muratorit pctchè a Itti desttoasi per Legato odi' ultimo sud 
Testamento , e Codicillo . 
Aveva egli già passata 1* eli dì Settanta Anni , quando in rileggete il tratto de 
Sentctute di Cicerone , «li parve , che per consolare i Vecchi avesse qucIP in- 
comparabil Ingegno adoperato delle vistose sì j ma non sode ragioni . E percioc- 
ché ìa sua v^chiaia ftósva a lui sentire d6 > che in fatd è ; perdò quindi pre- 
se racHivo di comporre un Ragionamento «t^pra esso Trattato , che nel 1724!. fù 
dato alla luce senza suo nome . Neil' ultimo anno ancora di sua vita , anzi negl' 
vAàa» nen ( giacché Iddio gli conservò 6no all' ultimo fiato vigorosa la mente ) 
avea preso a rispondere all' incivile censura fatta da certuno alle Osservazioni 
del Muratori sopra le Rime del Petrarca j .veggendo , che quegli non se ne pren- 
deva pensiero alcuno , e ne pare l* avea voluto leggere . Ma sorpreso dalla mor- 
te non potè terminarla . 
Inerita ancora , che se ne faccia menzione , come di un pregio singolare , la fell- 
, jdtà dello stile di questo Cavaliere nelle Lettere Famigliari * Iminmerabiii ne scris- 
se egli , ò dettò , perchè sempre tenne un ampio carteggio per tutta Italia . Non 
le lambiccava già con pensieri sottili , ò concetti studiati ) ma si bene le stender 
«a con una rara nobità » e chiarezza di sentimenti « e frasi 1 con bei passaggi , 
e con tutta quella grazia che seco porta 1' Eloquenza naturale perfezionata , 
chè è bella senza adoperare belletti . Certo chi potesse , e volesse farne una rac- 
colta » e scelta , ricercandole da suoi Amici e corrispondenti ( perdocchè egli 
non ne soleva tener copia) porgerebbe un bel modello a chiunque ama di scri- 
vere Lettere senza afifettauonci e con leggiadria . Veggonsi ancora stampate va- 
rie sue Lettere, o più tosto Dissertazioni erudite, cìòò una davanti alla Mero- 
pe Tragedia laiposa dd sopc^lodato Marchese Maffeij Un altra davanti 1' Arre 
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Oratoria del rinomato Padic fìatìxu ; Un «Itra in iìks^ del dotllnipio ]BarufEiI- 
di p scampata in Fesaio . 
En poi h conversazione del Marchese Orsi graziosa e gustosa , essenijo egli stato 
piovvcdiito dalla Natura d' Ingegno acuto, e pronto, e insieme fornito 4i va- 
ria Letteratura j e di un sodo giudizio i siccome quegli , pbe s' era tiea interna- 
to nella cpnoKenza dd Mondo . Aveva studiata sopra tutto la Filofofia Morale; 
e questa non gli stava solamente conficcata in mente , ma la principal sede d' 
cssà, era nel suo cuore . Non isppse mai desiderio alcuno dietto ad Onori j e Ri- 
cbezze , contento dello stato assai decoroso , ed agiato , in cui la di^na Pr«m- 
denza l' aveva fatto nascere . Fra gli altri Clemente XI. Pontefice amatore de 
Letterati , e ben consapevole del mcxito di lui , fece significarli per via d' un Por- 
porato 1' incltnaziooe eh' egli nndriva di giovargli, con ofTerirgH specialmente 
la riguardevol carica di Senatore di Roma. Non d'altro supplicò la S.intiià Sua, 
se non della benedizione in articolo di morte. L' onoratezza sua traspariva dap« 
petratto . Ed è ìncieditMle , quanto egli fosse fino verso gli Amici , e quanto ver- 
90 tutti inclinato alla beneficenza . Bastava ricorrere a lui per favori , grazie > 
interposizioni « che di più non ci voleva per ottenerle « purché in mano sua fos- 
se n poter fare , o procurare quel beneficio . Ne akn tioompensa voleva egli » 
che il piacere di far del bene a tutti . Chi si prese la confidenza di ringraziar- 
lo con dei regali , se li yide anche rimandati a Casa . Incomparabi^etite poi 
intòessava per gli Amici suoi » in maniera che non avea posa , fiacM non ve« 
deva condotto a buon fine c:ò che bramavano . Anzi se prevedeva , onde potes- 
se venie )oro vantaggio » anche senza esserne avvisato e pregato » si movea con 
azdore a procacdane per essi senza loro saputa . Ne inferioie A il suo amore 
vqrso de Poveri, a qaali fù liberale in vira , e più in motte t avendo fatto un 
Legato di tutti i suoi nubili alia Compagnia della Ouàd^ di Modena ncU' ulti-» 
ina sua volontà . ' ' 
I»Iato con un temperamento bilioso , era facile a prender foco , e spezialmente a 
far querele colla sua servitù . Ma nello stesso tempo amava que medesimi ser- 
vi } e &ceva km del bene » massimsmente allorché cadevano infermi , in manie* 
ra che veniva scambievolmente amato da essi ; ne poche sono state le lagrime 
loro in yedeis^ follo dalla morte . Qualora poi attraversato > ò punto àk al- 
cuno ne suoi) o negli almit alTifii credeva» cne la ragione si trovasse dal can- 
to 5U0, Stava forte ne suoi impegni ; An/.i confessava d' essere galiardamentc 
portato alla vendetta . Mi sapeva reprimete questi moti polla prudenza > Virtù i 
iche passata 1* età giovanile » gli stette sempre ai fianchi , non meno nei gover- 
no Economico di sua casa , che in tutto il rimanente delle azioni sue . Ma so- 
pra tutto il teneva saldo nei buon sentiero la Pietà Cristiana, ben radicata 
m lui i che il faceva essere delicato* non che guardingo in tutto dò > che po* 
leva dispiacere all' Altissimo , e il rendeva sollecito ad ogni divozione soda , e 
sodisfare a tutti i doveri della Religione . Negli ultimi anni massimente di su;^ 
vita la maggior sua applicazione era u prepararsi alla n^orte , parendo anche nna 
maraviglia a luì d' avere condotto si innanzi i suoi anni . 
Imperocché oltre alcuni incomodi , che egli aveva patito innanzi , cominciò ver- 
so il fóg/i. a provar tali sconcerti <fi petto, che ri tenne gii ^dno a prender con* 
g^do dal Mondo . Ne mai pili da lì innanzi fù vigoroso il suo corixj , ne pros- 
perosa la sua salute . Contuttociò tal temperanza , e si fatta regola di vivere 
tenne egU dipoi , che potè aggìugnere ad mi (età, dove jwdH aggiungono ; e quel 
che c più , senza patire alcuno de mail dolorosi , o troppo nri i-i della Vecchia- 
ia , ma] finahnen^ questa non è la Patria i è conviene sloggiarne . Passò il Mar- 
chese Oni -«econdó il sno costume ne Mesi cddì dd ad una comodisàma 
Ckh di Villa > liu^ due sole Di|^ da Modena , posta al Ponte basso , e in 
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poca {istanza da quella, dove il famo'^o Carlo Sigoriio pjoria de Modoncsi, ter- • 
minò i suoi giorni nel i$84> Quivi con gran quiete si d' animo ) che di corpo , 
se ne stava , qiiando Idcffo venne t chiamarlo . Preso nel ifi i8. Seccnnbre da pn 
dolor colico , che si trasse dietro la febbre * condusse la <i:a vita fino al dì 20. 
d' esso Mesci io cui verso le ore 2^. scoppiato un segreto, e non mai avvertito 
abnesso 6 tomoce interno «spose fine a noi giorni in età d* anni 8z.e nemesi. 
Furono assistenti alla sua informità , e passaggio tre de suoi piì^ confidenti e cari 
Amici, che egli gvssse in Modena idoè il celebre Dottore. Francesco Torti Me* 
dico del Duca di Modena, Ippolito Zanein Poeta di esso Duca, ed il Murato* 
ri , il più veterano degli altri ncll' amici/ a sua , c che per ispontanea , e amo- 
revol cura di lui avea ottei)uto giovinetto un grado onorevole , e tutto confacen- 
te, ai suo genio verio le Lettere} nella Città di Milano . (2) A tutti e tre la- 
sciò egli memorie del suo amore anche dopo la morte «ua . Ma spezialmente 
gli assistè il suo Confessore , di cui non andava mai senza in Villa , perchè sem> 
pre ricordevole di quel ttitmiO} che ognun «U noi dee pagare alla caduca nostra 
Natura . 

Nelle altre sue precedenti malattie egli era stato impaziente» incontentabile . In 
questa A maravigUosa la sua pazienza , la sua tranquillità d* animo , la sua in- 
trepidezza , ancorché sino all' estremo con':ervas5e la libertà , e chiarezza della 
mente , fino a sottoscrivere di sua marno due ore prima di morire un suo lasci- 
to, che gli era fuggito <fi mente nel Te9Camiento,e ne CcNfidlli) fàld molti an- 
ni prima. Senza bisogno che alcuno gliel ricordasse, dimandò egli istantemente, 
e con somma divozione ricevette tutti i Sacramenti della Chiesa , e volle per 
tempo là Raooomandazioiie delP Anima) accompagnandoU egli parola per paro- 
la, siccom; da molto tempo abituato a recitarla ogni giorno quando era sano: 
Cod rassegnato appieno nel volere di chi regge il mondo 1 placidamente lasciò 
<fi vivere quaggiù , per passare , siccome è & sperare , ad un migliore soggior- 
no : di maniera che i suoi preparamenti , e desideri per una buona morte , si 
videro in tutto assistiti dalla protezione e benedizione di Dio . tii portato nel 
giorno seguente il suo cadavsio alla Città di Modena con ^ud reli^oso , 'im 
non pomposo accompagnamento , che egli in vita aveva ordmato , c seppellito 
nella sepoltura sua propria , esistente nella Chiesa de Padri Carmelitani scalzi v 
CU furono pur fatti in Bologna solenni Funerali, ne quali recitò 1' Orazione in 
saa lode il P. Sebastiano Pauli della Congregazione della Madre di Dio , che 
stà fra le Orazioni stampate di detto Padre in Lucca 1738. per Salvatore , r 
Cianilnmemco MareseandoH . 

E tale fù il corso della vita del Marchese Giovan - Giuseppe Orsi , Cavaliere rino- 
matissimo per tutta Itaha , ed anche fuori d' Italia , per la sua Leneratura , ed 
Ingegno , per la sua saviesza , e per altre insigni sue doti . Non capitava in Mo- 
dena Forestiere alcuno amante delle Lettere , che non pagasse a questo si riguar- 
devole Personaggio un tributo d' ossequio i per riconoscerlo anche di vista . Eb- 
bero per lui una stima distinta Clemente XI. Sommo Pontefice , assaìssimì Car- 
dinali , e Principi , fra quali spezialmente si distinsero il Serenissimo Duca di Mo- 
dena Rinaldo , che di lui si valeva in molti affari , e i Serenissimi Duchi di Par- 
ma. Tutte o quasi tutte le Accademie d' Italia si pregiavano di averlo ascritto 
ne loro Catologhi , e massimamente quelle della Crusca , e dell' Arcadia &c. 
E pochi erano i Letterati d' Italia, che non ambissero d' avere corrispondenza 
con esso lui , e moltissimi ancora fecero di lui onorevoi menzione ne loro Umì* 
Ma principalmente i Modonesi , presso i quali per tanti anni ei visse , e volle ter* 
minore i suoi giorni , 1' amarono c stimarono vivo , e il compiansero morto , v» 
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conoscendolo ognuno ptt un singoiar decoro della loro CitA » e per un rifugio 

disinteressato a chiunque ricorreva a lui ne bisogni . 
Lasciò egli dopo di se tre figliuole- Monache in Bologna > e in Reggio , c due Se» 

colari ) cioè la Concessa Lucrezia maritata nel Conte Astore Ercolani , die cl>be 
. dalla prima moglie Anna Maria del Conte Vincenzo Castracani di Fano; e la 

Contessa Caterina, che divenne Moglie del Conte Guido Ascanio Oni, che gli 

venne dalla Marchesa Teresa Lamù Romana} Je quali eotranbe dichiarò toc 

Eredi . ) 

Esecutori testamentari in Bologna volle che foste» il Conte Sentarore Vincenzo 
Bargcllini , e il nobil Uomo Alessandro Sampieri ; e in Modena giudicò il Mu- 
ratori capace del medesimo impiego . Nulla si dirà dell* altre sue disposioni riguardanti 
la Pietà , e la Gradtudine , colle quali coronò le azioni sue , con aver goduto , 
e lasciato vivissima dopo morte la giusta fama d' essere stato Cavaliere Lcrrera- 
tO| Cavaliere Saggio > amante del vero Onore > e quel che più imporu , Cava- 
liere .Crìstianp.i 

SUE OPERE. 

Egloghe Je Fa/tari Arcadi della Celoma Jel Reno, nell' e/altazioue di Clemente Xt. 
raccolte da Ciò. Ciureppe Orti. In Bologna 1701. in 4. la prima di queste Eglo* 
ghe è dall' Orsi. 

prefazione del Marchese Gio. Giuseppe Orsi recitata nell' Accademia degl* Indivi* 
si anno 1704. Stà nelle Poesie Italiane e Latine d\^alcum Accademici IrnSvitt 
recitate già ttd Colle £ S. Onofrio in onore di S. Filippo Nm Protettore della /o* 
ro admtawAa } ed date in luce da fratelli teedari delT Oratoriù A Bdoffut . 2«- 
logna per FerAaando Pitarri 1754. 
Conriderazicni sopra il famoso libro Francete httttolato = La maniere de bien pensee 
dans les ouvrages d' esprit . Cioè U maiùtra di ben femr»o ne Componimenti , 
•ine in tette Dialoghi , ne qutói /* agitano alenne quettìaml Returkbe , Poetiche ) 
r si difendono molti passi di Pceti , e di Prosatori Italiani condatautti diUi* jlnton' 
.Francete, In Bologna ^ fretto Costantino Pisarri 170^. in 8* 
' n Marchese Gio. Giuseppe . Oni ebbe in animo con questa sua Opera di difende» 
re i Poeti , ed i Prosatori Italiani in alcuni Concetti , ò sia Pensieri ingegnosi , 
H^la suddetta Opera Francese biasimati » c derisi dal P. Domenico Bouboaàrt del- 
la Compagnia di Gesù , Scrittore molto accreditato appresso la sua nazione . £b> 
be un inlìnito incontro 1' Oj)cra del Sig. Marchese, e divenne un liliro di mol- 
to grido per tutta 1' Italia, e fuori; ma nel tempo stesso svegliò molti ingegni 
' e ranoesi , ed Italiani ad una guerra letteraria , e si videro in appresso vaij au- 
tori combatterai ciascheduno per sostenere il suo partito . Da due parti uscirono 
le opposizioni contro questo libro . Le prime gli derivarono da PP* Giornalisti 
di Tretmx prodotte nell* Artìcolo XXI!. del Mese di Febbraio , nell* Articolo 
XXXVII. del Mese di Marzo, nell' Articolo XXXXIX. del M.^c d' A-rile, e 
nell' Articolo LXXIV. del Mese di Maggio dell' anno 1705. Un giusto motivo 
di sostenere un loro Gonfiratelloi e la Nazione animò que Religiosi , e le loro 
rifBessioni furono , come la loro condotta , dw£;ne della professione che faceano 
di Religiosi] e di Letterati. Non cosi le seconde, che sortirono da un talento 
Italiano, non » sà per qual fine, e meno con qoat foftdamento. Forse previde 
r Autore nel produrre questa sua rara fatica qu ii figura fc^se per fare nel mon- 
do Letterario , onde amò di nascondeni sotto il nome di un Accademico , inti- 
tolando così il sno libro = Lettera tecamie ìe Contideraz-km ropra Ut maniera di 
ben prnsjre scritta di un Accademico * * al Fig. Conte * ♦ /' anno 1705. in Ve- 
ttczia affretto Lorenza Bategio 1709. Ma i Giornalisti di Fiancia , che vedevano 
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sortito dati* Italia un Campione a favore della loro Nazione vollero svelarne il 
nooic net Jourutd det S(uvanf Feur. 1709. pa^. 357. e Mm, de Trevoux Feur. 
1710. fag. 3 \6. facendo sapere , che era il Sig. Co. Francesco Montani da Pesa- 
ro Cavaliere fornito di erudizione e dotto nella lingua Greca , ed anche nelle 

Orientali lingue, e di ciò se ne fecero un pt 'gio i Signori Giofnalbti . Jourual 
éU Sétavantt Jutliet. 170 5. dicenilo cbe un Accndemico Italiano si tra. addossata la 
€arM di giustificare con una Lettera i Francesi a costo de suoi HiKÙonali . Ma in 
veiità Clic avevano poco a gloriarsi , mentre questa Lettera del Sig. Montani pie« 
na di tutt' altro , che di ciò che valc5<:e a sostenere le opposizioni de' Francesi, 
produsse un sommo scredito all' Autore , e procurò novi difensori al Signor 
Marchese. 

Alle opposuìoni de Padri Ginm ill^i di Trevoux fij risposto dal Sig. Marchese Or- 
si con un libro intìtolaco = Lettne a'i diversi Autori in proposito delle Considera» 
tuoni del Marchese Giova» 'Ciofejfj Orsi , sopra il fumoso libro Francese intitolato 
la Maniere de bien pen$er dans les Ouvrages d' JEspcic. In Btdogna. fer Costa»' 
thw Pisarri 1707. m 8, . - 

Siccome quattro sono gli Articoli , ne quali i PP.- GioTttalisti «fi Trtvoax hanno ri* 
ferito il libro delle Cousìdtraz.'nì nelle loro memorie , cosi quattro sono le let- 
tere scritte dal Marchese Orsi alla dutcissima Madama > Daciec corrispondenti ai 
quanto Articoli sopradetti 1 e risponde con tutta la maggkn modestia » e col 
maggior rispetto verso i suoi oppositori . e nello stesso tempo con infinita eru- 
dizione , e con passi di Scrittori , ed autorità di Autori a quanto era Stato avan- 
zato da VV. Giornalisti 1 e pensato sinistramente dal P. Boahours in isvantaggio 
dell' eloquenza Italiana , 

Al Sig. Marchese Orsi vollero unirsi a sostenere questa causa altri Letterati irnpe» 
guati per la gloria delia Nazione Italiana : onde dopo le quattro Lettere del Sig. 
Marchese altre XI. ne succedono a lui indirizzate da vai j Letterati Italiani . La 
prima è del Sig. Pierantonio Bernardoni chiarissimo Poeta Cesareo . La li. del 
Sig. Lodovico Antonio Muratori Bibliotecario del Sig. Duca di Modena . La IIL 
del Si^. Abbate Antoni ) M. Salvini Lettore di Lingua Greca in Firenze. La IV. 
del medesimo Salvini . La V. de! S:^. Carlo Antonio Bedori uno de' letterati di 
quel temiK) in Holoj^na . La VI. del Sit^. Francesco Torti Modanese , Medico, e 
Filosofo . La VII. del Si;^. Conte Angelo Antonio Sacco nostro Ro]os;nése , Let- 
terato di vaglia e dello src-so è puro la Vili. La IX. c del Sig. Apostolo Zeno, 
e la X. del Sig. Lu^rachio ManiVcdi pur Bolognese , c celebre Lettore nella no- 
stra Università. La XI. del Sitj. Antijni ) Gatti Tortoncse , famosissimo Professo- 
di Leggi nello Studio di Pavia : Ciascuno di questi Autori nelle sue Lettere pre- 
se a sostenere uno de passi criticati da PP. Triulziami ed a ptovaxe ami la 
bellezza, la ragionevolezza, e 1' asfnustatczza del pensiero. 

Contro il Signor Conte Montani, ed alia sua Letioa tcccame le considerazioni tO' 
fra la maniera , S be» pensare scritta 6-c. insorse il Sig. Pier Francesco Bottaz- 
zoni R jlo'Jiiese , e pre^e la difesa del Marchese Orsi con tre Lettere all' Eccel- 
lentissimo Bernardo Trez'ìsun'} N /;.'? Veneto , uilc quali ha data occasione una 
Scrittura critica diTinpatasi ultnìi.iweute ol titolo di LETTERA TOCCANTE LE 
CONSIDF.K azioni" &'c. in V.i.ì.va per Giuseppe Corona 1707. in 8. Nella pri- 
ma di queste Lettere difende la irequenza delle autorità , e delle citazioni alle- 
gjUt ne dialoghi del Marchese Orsi tanto dal Censore condannata , la seconda 
distrugge le oppc-vioni concernenti lo stile dell' uno , e dell' altro Scrittore , e 
la terza scioi;!ie alcune ditRcoltà più importanti proposte contro alcuni passi pai- 
tioolari dei Dialoghi censurati. 

A sostenere il Si?. Marchese , e a difen.lere la Letteratura Italiana insorse ancora 
il Sig. Biagio Garofalo Napoictano con un suo Ha^ionamento in difesa delle Cojf- 
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derazieni te fra il libro Jella maniera di ben feti tare , ove ti staiìlireom argo* 

ftiaili Ji esse C. inuh'razkni y e li ilichiitnvt'j l'nrj ìti'ghi iV Anttn a !:r!» ui.iu- 
£uaiif indirizzalo air Hìuuntihi.o St^itcr Marchese <jio. (jiiiseffe Orsi, lu Hcma 
fretto Francem Coniti^ i 170!^. /,/ 4. Tre cose fà il Sig. Gsrolalo panicolanneMe 
in questo Ragionainetuo . La piii;ia riferire in ristretti» ciò clic cer.ticr.si di piij 
limarc&bile nella Lettera icaante del Sig. Montani; Ia seconda ribattere la ai< 
tica , c difenderne il criticato; La terza far vedere con quanto poco fondamento 
ubbia r Accademico ccn.iiTati n'.oUi p; ^?i ci' Autt ii (hcci, e quanto [f co sia 
egli perito in quelle lingue , c nella Greca roassiSianiCiitC) da lui si altaniciuc pio» 
lessate , e vantale « e tale fìi V applauso con cui fù ricevuto questo R2H,?,ioiìa> 
mento del Sig. ALbatc G. irò falò , che in poco tLni|.o se ne consumarono 1 pli- 
nti esemplari , e convenne farsene una seconda impressione , alla quale lo stesso 
i\utore sotto il finto nome di Ottavio fece una notabile ags;iunta con un Episto- 
la Latina indirizzata al Sig. Abb:;tc Domenico l'a^Monci che poi fù Cardiiuilc , 
ccn que$to titolo =:= Ra^icuauieuto di Biagio Caro/alo &c. impressione li. & Ocia- 
C'it Citrgopbili fra Considurationibut ìttilicit in ìifrram CaUlcttm de modo recte i gi- 
i.'r.di Li ifidit (tdvertur Amuytii Accademici obtrectatiouer , Reina yreisu Francesco 
Qotzaga 1709. in In questa aggiunta 1' Autore prcidnce molte sue dotte os- 
servazioni sopra la Lettera tucauiCi e sopra V avviso poKo innanzi alla stessa. ' 
Jjl Vita del Conte Luigi di Soler xcritta.in Francete dal Padre Btiffier Cernita y e 

tradotta in Italiano , In Bologna 1712. ia 8. ed in Padova 1720. iu 8. 
De Moralibur Critìcte Eegulit comfeudiota mouita , ad quorum aormam velutt idnter 
exiguntur , titm controvirtia prius agitata inier celeèerrimot virar Marcellum Malpigbi' 
RW| & Joannem Hieron. SbaraUam^ tam qtnedum Efittcla nufer a quibutdam 
liut Atteclit udvertut bunc ti'ulgaix. Colonia 1705. tn 4. Quest' Opi-ra quantuiv 
que non porti il suo nome , puie è del ^^Jrchcsc Orsi . Qual fosse la causa di 
qucst' opera t si è veduta neli' Articolo N!alpighi Marcello, e sì ve.irà in quel- 
lo di Sbaraglia Ciò. Girolamo . KifpJtta alle oppotizioni fitte d.t Teijìlo Aletino , 
creduto r insigne Guiicljuini , lulla detta causa del Malpi^lii e Sbaraglia, ma la 
pubblicò sjtto nome dc-l Outz.'iw Grcj,'orio Malisardi suo MeJico i' anno 171 1. 
Si lc;4j;e un discorso alla testa dvIT edizione <ie la Mero^e Tragedia del Marchete 

Scipione Majpi, Modera 1714. in 4. 
§i v;:de pure una sua Le ttera che precede le Poetia Sacre di Filippo MarcbetelU Ri- 
mine se . Venezia 1711. in b. 
Ktl Tom. opus. 111. della Raccolta degli Opuscoli scit^ntifici del P. G tlo^erà j 
sì trova un Ragion.unfir', ad un amico tùpr.t il cehbre Di.tì"j:^o , intitolato Calo Ma^ 
joTsttel de Sentcthte. p.ai,.i stampato in Padova nella Srampcria del. Seminario 
appresso Gio, Manfrè 172;. e in Bologna per il P-.sairi 1' 1728. 
podici Conclusioni Critiiai:': , y.rr.ili , lei^.tii, e Cav.iìhresd'c sostenute contro i vari* 
putitigli del \clgo &c. dv! Come Caiicuico Ciosejj'j /ini' me Castigò ione , n:a del no- 
stro Or$i| come si è detrOf prima stampata in Milano per Pandolfo Malate ta 
1715. poi in B '0 :i i r anno i727.con IC' Stampe del Pisarri per opera delDpt- 
torc Beneileito 1 .i.ci.>ii . 
^eittra premerta al Potma giccoto dì Bertddtty rtaitifatù iu Bologna per Lelio dail4 
V. lje /' anno 1737. 

Oltre la Raccolta det.'c sue l'ot-sic pubblicate in Modena con la sua vira 1' anno 
1755. per il S;)l;a:ii , <;j ne L::(;nno nella seconda parte dtlh Perfetta Poesia del 
Muratiri , nella R.ric.Tlca ò.z\ C;.;bbi, wAli n|>cra del Quadrio, e del CrcscimbcH) > 
e nelle Ract-oke d: Poc-ic di Lucca , di Ravenna , e di Poi iì . 

fasciò Mss. più di celia l\!r:.i, e Aj'f^'tuit amenti CavaUeresihi che passarono per 
lct;:iro con altri suoi M^s. ai Picvosco Lodovico Antonio Muiarcri, e nella no? 
sira ^ibiiotcca dell' Instit'^to Ira M;s. » trovano il Diihturio Cavallere.co . 

, ' V I»- 
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r JtuuetMga àhhtti U Cehiht^Cmm£à Mtt. 

Vane Lettere , in le quali una all' Abbate Agostino Paradisi mott del libio in. 
Deccmbrf N<»éi/r , ^toccante T idea di qucst» open scntu li io. 

Bo^m Pan PbÙippo Mazzarota 8». Jgm bi JEék D* Petrmi «omOommì tmpw 
_^^«^</i«wtt 1708. Mtt. 

JjOiMkiv sopra il PtoUena : Setta più facile acquittarti. d mantenerli la praiÀa delP 
oggeuo amato. Detto lidi* Aocadefflia de Gelati in Bobgna nd di i. Gennaio 
170^ Mss. ' 

Moltissimi sono coloro, che parlano con lode grandisàma di questo illustre socgct- 
to, fra quali Vivianì Marchesi Mo». Vir. Uluttr.CatL TùgMe.pag. 105. il iKr- 
f^.» j!f'L^*ÌP*«' Lettararj; E ne hanno stese le sue memorie i Padri Giorna- 
WO di Tievoux nel mese «fi Giugno 17:14. Si parla di lui nella Storia Cronolojii- 
ca Letteraria della Società Albriwana , alla quale eia ascritto , ed aveva per 
iw^^Jtì^ ^ succhiando moltissimi diversi fiori col motto : E MIL- 
Oi jS^^ Ne padano i* OtUndi, ed il Vogli n^Ue UvoU Crouolo^bc, 

Ol^SI F\ATE GIOVANNI. 

F 

17lglio del Senatore Guidascanio Sefdore Orsi, Cavaliae ddk Relieiooe di Mal* 
ta. Di esso si ha fia MsB. nella BiUioceca ddP Intitiilo. 
del m fam per P ItOiM 160^ Or^^atk. 



O S TE S A N 1. 

VetU Cronica Ofitfm* 

OSTINATO ACCADEMICO UMORISTA. 
Fe£ Lettera C. Cappotti Gioanni , 

' ' . ■ ■ . . ■ » •• . ■ • 

O TT A NI F I L I TT 0. 

Pttidi ilt.Telsina ^ Segno di Kìccdd Cai j nini yfcc anemico Vnaninie . \n BoÌngn.i 
prato Gtnkattifta Ferroni 167^. in 12. Sotto tal nome si ascose Filippo Ottani 
Bolognese , che nella medesima Opera si mascherò alticd col nome di Plinio Ft- 
gna Pittore. Ed ha Rime anche ne Pigmei Canori , stampati in Bologna tóóf, 
Qm/tìo Storni e Kagione &c. Tom. z. part, 1. pop. 2zq. 

* i5d ^ • Pif 
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fAClTACE. 

Da,. ' eruditissimo Padre Abate Sarti (i) le notizie tzanemo di questo soggetto* 
La sua Tdinigtìa fù in BoK gna onorata , ed illustre» 019 estinta neiU peisona del' 
Signor Luigi Fasi morto senia successione . 

II primo, che dasse il nome a questo casato, fu un certo Pace , dal quale i succes* 
sori presero il cognome . Oiicsco P.ue ebbe un fi^^iio per nome Rodolfo , da cui 
nacque alno Rodolfo patere di moiti figli , de quali due cioè Pace j e folco si 
diedero allo studio Legale . Ma Pace era maggiore di età dell* altro , e T a- 
vanzò ancora nella dottrina , c nel crciìito di civile prudenza , ed ebbe fama dì 
egregio Cittadino I e di eccellente Dottor di Leggi, ne solo si xese utile alla Pa- 
tria col sapere, ma ancora con 1* Armi. 

Di buon ora cominciò Pace l'aci a dar saggio di se src«so, poichii non ancora di 
25. anni venne adoperato a sopire alcune d scordie iiisorte nella Città . L* anno 

^ • MCCLXIX. f& scelto coir Runìno de Principi Dottore di legge , arbitro in certa 
causa , (2) e da questo tempo era ancora m:-- . re , emancipato però dal Padre y 
come apparisce dall' Instrumento dotale, stipulato in congiuntura del matrimooio 
di Folco suo firatello , nel quale prestò Pace il suo consen<;n (^) . L* anno poi 
MCCLXXin. detto Pace, non ancora addottorato^ con Martino da Fano grande 
Giurisconsulto, che era entrato nel!' ordine de' Predicatori, tù fatto arbitro nel- 
la lite che fira loro avevano per 1* eredità Patema i hgli di Guidomundo Lam- 
bextini (4) . Sul finire dell* anzidetto anno si rileva da varj Instrumenti , che il 
Paci era già stato dichiarato Dottore (5) . Tre anni dopo, come Assessore di Cu- 
lielmo Lambertini Pretore di Ferrara {6) rese ragione in estera Ottà , il che al> 
tre volte trovianìo e ^crsì fatto da altri Dottori massimamente giovani j ne per 
anche celebri nella Scuola . ' ' 

Ma alti) maggiori onori gii preparava la Patria , quali consegui in appresso pd con- 
cetto di sua dottrina, e per V nppoL'gio , che aveva dalla fazione de Geiemel» 
da che tutta la sua famiglia era aderente a questo partito > per il quale e Ro- 
dolfo suo Padre, e Lambemno Zio combattendo perdettexo la vita Panno 1275. 

■ . nd 

(i) Df Ciarli Jrchtgymna^ì Sanenitnjti Trtfff. Tom. I. pa|E* *»7» 

(i) Cnmc c;.i Mcmcr ìi Tt.mm.ii-^ A erti fahri ai XXI. Ctnnarc UCCLXIX. Arch. Tiih. 

li) MCCLXIX. Dit yi. tx Htvtmbris Dtminui F«x, Dcminui Fulcui fratrej fiiii D»mìi$i Rtm 
iulphi , jf/f/ ftniultm Damimi MUdilfU tatti , tmm auSnitatt dr ctnjenfu Domimi Pt$riz»li de 
MirtUi aanm cmwtMW .... nmte»$s fiurmmt ftetfifft im Dtttm Uh. D. htm* fn Mattimi 
mh ttMtraSa , /jMnr Oramtm Ghhàimm fUam ptmrimi émaiwii de Friiit , 6* Damimmm 
Fulemm ^t, «r ttrmtr. Jldrtvamdimi tttramdi de Marfiliit. Arcb. pub. 

{4) MCCLZXìU, Oh Xlt. ex AuguSi Rizmrdut , Thcmat , faulut fratret (r fìii ijtun. Demini 
Gt^dailHiadi de Larnhcrtình , unauimiter afftrutrunt voìutrunt ifued Fr. Martinui dt fan» 
da Oriime fratrum Prddieaterum (Ire. tum Demine fate Redulfi Patii una feJjSat , ó* dem 
tta»$ diihrigare ^utllientm quam bahtt éiAu MÌMrdM ttm didit frutrihmt ex Mt' 
mer. Amedei dt Sardtilìt. Arch» pub- 

(i) Come da Meincr. Cuilitimi dt Camutii ad Ditm V, iK$r, Pewvhk UGQLXXIU* 

ié) Mamer* M €ummu 4é Megmm ntP mm MKLn» 
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nella battaglia al Ponte di S. Procolo (7) . Venne perciò impiegato con Rolan- 
dino Romanzi , e Tomasino di Guidone Dbatdini Dottori di Legge nella «olenne 

ambasciata, che fù dalla Città spedita 1' anno 1278. al l'ontLtkc Niccolò III. per 
giurar fedeltà in nome delia medesima al Santo Padre > ed alia Romana Chiesa, 
rù de IX. Consoli estroidinarìamente eletti 1* anno 1280. al governo della Cit- 
tà , ne quali era stata collocata tutta 1* autoriti del Pretore , e del Prefetto del 
Popolo. £ siccome in questi funestissimi tempi non cessavano mai le Fazioni di 
juscitare nuovi tumulti ; e quantunque cacciati più volte i Lambeitazzi non pe> 
rò lasciavano, benché assenti , di eccitare tumulti fra il poix)lo , o di animare le 
vicine Città ad infestarne ) Pace non perdonò in queste triste congiunture ne a fa> 
tica , ne a perìcoli per sedare , e conciliare gli animi de Cìttadmi , e per man- 
tenere quanto gii era possibile la quiete. 
Onde andò più voice Ambasciatore) ed t particolare la commissione , che ebbe l* 
anno 1299. di portarsi con Alberto Odofredi al Rio Sanguinario posto a confi- 
ni del Faentino ; e dell' Imolese , dove era stato stabilito eo-.ure'^*;;) p>;r contenere 
in dovere i Faentini, la qual commissione come diligentemente] e con protitto 
eseguissero questi Legati , lo dimostrano le stesse Lettere de Faentini , che dal 
P. Abate Sarci si danno nell' Appendice alla sua opera, le quali essendo State 
ignote al Ghirardacci^non fà questi perciò punto parola di un tal fatto. 
Oltre 1* impiegarsi che lece questo illustre Cittadino pel pubUico bene della sua 
Patria, moltissimo si adopciò ancora per la privata quiete, e per procurare la 
pace fra particolari suoi concittadini. Neil' anno 12^^^. regnava fi.;ra , e grave 
iiUmicizia fra le £imtgUe Asinelli , e Ptendiparte , che erano delle princì pali del- 
la Città 1 onde ne avvenivano stragi , incendi , e pericolosissimi tumulti . A seda- 
te t e comporre questi odii vi s' interposero Pace Paci } e Tomasino di Guidone 
Ubaldini , e con le loro buone maniere 1 e con P autorità , che avevano per il 
loro merito presso ogni ordine di perione, gli venne farro di comporre le dis- 
cordie ) e di ridurre a pace quelle famiglie . Non poco ancora si adoperò per man- 
tenere la quiete fira Scolari , e nella nostra Scuola . Nella radunanza per 1' de» 
zione de Rettori , nacque 1' anno discordia fià Scolari Oltramontani > on- 

de divisi in due partiti uascuno elesse un Rettore . Costante ogn' uno era nel sosten* 
nere la [ìiop ia elezione , e finalmente fìi commessa la cognizione di questo affare 
a Bernardo Medici Giudice di Ugolino Rossi Prefetto deiPopolO) C a FaCC P^- 
ci } ed a Marsiglio Mantighcili Dottore in Canonica (S) • 
Concorse pure il detto Paci molti anni dopo con altri Dottori 1 e con i M^^istra- 
ti della Città a sedare il tumulto) che aveva sucitato in Bologna certo Freoo To- 
lomeo scolavo Senese . (9) 
Godeva Pace del privilegio del mantenimento del Cavallo a pubbliche spese , il che 
non era conceduto , ciie a qje nohili che prestavano 1' opera loro nella nillizia. 
Fra tutte le guerre > che ebl>e a sostenere la Città di fiologna in diversi tempi » 
la pià ostinata, crudele» e memorabile Rt quella con Azone Marchese di Ferra- 
ra , chz durò quasi quattro anni. Erano collegati con A/zone gli esuli I .uii!iL'r- 
tazzi , e con loro molti Gibcllini delle Qttà dell' Emilia . Non mancarono 
ancora ajuti ai Bolognesi da molte Città amiche delP Insubria . Insorse questa 
guerra 1' anno infine del quale anno terminava ancora la sua carica di Pre- 

tore Ciaconx> de Cassaio FanesC) e dovea succedergli Teglia Frescobaldi) che al- 

D d 2 lo- 

(7) Cronaca di Pietro CaotìocUi , vedi anche // Rejt WtU K««w«. lib. VI. Il Tcdantato 
poi di Lambrrtino di Rodolfo Paci rogato li j. OeniTO ia7|. , ftà IcU' Anhivio de* 
Frjfi di San Francc (co , nel q uie {I fà parola «li Felvilaae fuo Pnttllo,e 4Ì tact,« 

di Folco altri fratcl.'i , fi^ii di Rodolfo . 
(I) Come <Ji Mcmor. ifl Conuinr di bclt^na 0 dì III. Giugno ti8t. Arch. pubi 
(9> U»l Lih» dtiU RifirmMii»»i del Cttunae di itltgm§ sili ITI. U»uii ajei» 
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lora ne vi m , ne poteva d presto venire alla sua carica ; Furono perciò eletti 
otto Cittadini de più accreditaci per prudenza , che reggessero in quel difficili ì^m- 
mo tempo la Reppubblica , ed a loro fu dato il titolo di Rettori > de ^uali iù 
capo Pace Paci, (io) ed in appresso fu ancora più volte degli otto destinati ali* 
amministrazione della guerra (ii) i quali ogn* anno, e tal volta ancora più spes- 
so, erano scelti dalli Magistrati. Neil' indicata guerra cbl>c pure il Vessillo di 
Porta S. Pietro , e fu Capiuno di quel quartiere , che diccvasi CtMifalomero (12). Era 
fupremo Con. .mJ .ree ncll' indicata gucirs. Marcello Malaspina illustre per iia'^^ci- 
ta,non meno, che per vi rtìi militare , il quale per questi suoi meriti sul iimrcdcil* 
anno 1297- venne eletto Pretore della Città (i;?). 

I,* anno poi 1290. essendosi cominciato a trattar di pace , c dovendosi perciò man- 
dare Ambasciadori al Pontefice Bonifacio Vili, che con 1' interposizione de Fio- 
zentini era stato eletto arbitro, a togliere tutte le qucrL-lc fra Bolognesi, ed il 
Marchese di Ferrara , per le quali era nata si fiera t^ucrra > i primi destinati a 
qiiina importantissima legazione furono Alberto Odòtrcdi , e Pace Paci , che a 
quel tempo erano i \>:\ì ictebri Professori nella nostra Scuola, (i^) c riuscirono 
felicemente questi Lettati nel commesso trattato, poiché il PomJK ■ pronunziò 
il suo laudo a favore dv B M \^ncM , e gli confermò il po^c^^o de due Castelli » 
cioè di Bazzano , e di Savignano, circa i quali era cnnnovcr«^ia <c fossero di spet- 
tanza de Bolognesi, o de Modonesi , riservando pero a q ic ti ultimi tutto ciò che 
potesse essere di loro pertincn7a in questi Castelli, ed a Bolognesi di acquistar- 
lo con denari , o con permuta (ijj. 

Dovendo, come si è detto, mescolarsi Pace de Paci nella guerra, come Condot- 
tiere della Tribù di Porta S. Pietro , e dubitando di potervi morire, pensò a fa- 
re il suo Testamento , e lo cscijui 1' anno 1298. nel quale non avendo successio- 
ne lascia la sua Eredità a varj Luoghi Pii . Fece un pingue I e£,^tf> a Frati di S. 
Michele in Btsco , (16) il luo^o de quali ebbero poi i Monac; di Monte Olivc- 
to , con il peso però di dovere passare gli alimenti a Frati Minori, che stavano» 
Casalecchio de Conti sul Territorio B di qnese vicino al Fiume Idice. Forse furo- 
no detti Frati ivi condotti dal detto l'aci , ove pure edifieò una Chiesa , come 
si legge nel Ghirardacci (17). E per sicure/za , clic dopo la sua morte fosse e- 
seguita la sua volontà, richiese che questa Mia t.-stamcntaria disfinsizione fosse 
approvata, e convali.lata cm decreto del l'c 1 I 1 . rome <^c:'v'ì -^li 14. Novem- 
bre, e fedelmente lv-^..riiata , e confermata con y.uubhta aucuiiu, venne consc* 

gna. 

(so) Ne* Memoriali RumMi it i«m Getrgié ac' primi fcì Mei! dell' ano it»?. fi Icgf» 
ferino .* IVmpm mMKtm w fttmthm vhwmm Dtmintrum yilL^ Keflorum ttfmll & C«« 
mu»i$ M»m»mi* »i rtgimtm eivimih Bentn-* prnfìJmtium , ac ttìam irmfcrt Dtmimi Tlglt 
it trtft»haldh i«0»r*Hth fttrflmth Btnonìt <<rt- i noTii de Rettori foro i fcguerti ; 0»«- 
mÌHUl fax de PjcH'ui Le^um Doilor . D}min:ii Rj!jndinii$ it Tenctrariii jiih-r. Vcrninut 
Perrgrinut /liberici it Simcpiialit . Diminuì Roneìannti Litnbrrlini de Z»vtiij.onihut . Df 
mÌHUl fofcMriui dt FtfcMrMrih» Dominui BaiaUhui de Bn»hrìi$ * Dvmimu JtémiM il 
MMtamatriiuf . Dtminut fetrui dt ÀrgtlMlMm AlCh. pub> 

<ii) Deli' anno Mccxcviii. e MCGIC fa di qucSo aancro, come fi rileva dagl* Atti 

yubUici, e dal Gbiraidacci lilh XII* p«|t* IT** 
Ci») Cmm ttmftn tteShnIt fjSà ferltumm mitìtum OtmfmHt Tax it fMtihmt hgmm 

kuerit vexillum militum fro qusrleri» perle S. Pi-tri , (<y proptere.* tm'Ifiu firtt fr» tU9nt 

ipfijrum ffriiorum drt. Lib. Refor. ai XXn. Settenil)rc MCCXCVIIÌ. ' 
[fj] Cime djuli Atti della Città, c dal G:i:rarJ.icci lib. XI. pag. 340* 
<i4) Lib. delle Riformazioni Q_c dal Ghirardacci lib. XU. pag. 579. 

'<i|) Ghirardacci lib. XII. pig. 404. nel quale (i Icgec la fentcoza , o latidn del POBtcfieo 
Bonifazio. VeeKalì anche il Muratori Annal. d' Italia all' anno MCCiC 

(tO Fi! qui non fi i potuto (icurameotc rilevare quali rrati abiiaflero queilo tnego , che 
che oe dica il Ghirardacci , «d il Mafioa. 

(17) ti*. Jt. tn- j»7' 
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gii.ua , e depositata appresso i Padri di San Domenico ) e di San Michele ia 
Bosco (18). 

Quanto v!vc<:^c' questo illustre Professore, non bene si sà ; certo è pctò che era an- 
cora in vita 1' anno 130^. da che in qucst' anno pronuiu.ò scntcn/.a con altri 
Sapienti detti dal Popolo contro Gandone y e Bonacursio da Calisano « che mac- 
chinavano novità, e tumulti nella Città, (19) e nello stc^'O anno ancora per de- 
ci'cto del po}M)lo gli Ili permesso , come ad altri , di potere caulinare armato per 
la Gttà) e ciò per essere sicuro della persona, da che per i pubblici impieghi 
50^tcnuti , era in odio a mal atTetti verso la Patria (10). L' atii;o p >i i^o^. a- 
veiido molte Città delP Emilia confederate con tiologna richiesto , che lusserò 
mandati Oratori Bolognesi alli loro congressi , piacque al Popolo di spedirgli Pa* 
ce j ed altri insigni Cittadini (21). Nel seguente e cioè del 1305. fù fatto Pretore 
di Padova col consenso del consiglio (22) . Ma 1' anno apresso essendo stato ri- 
cercato dalla Città di Fenno per mezzo d* Ambasdadori , che espressamente si por- 
tavano a Bologna perchè gli fos^e concesso d' investire colà la stessa carica, il 
Consigli io gli negò questa licenza , fone perchè non stasse laGttà per tanto tem- 
po priva di un Cittadino) che gli eia necessario in que torbidi tempi (2^), e di 
fatti 5Ì vahe il governo della di lui opera l'anno i;5o5. spedendolo al Con^refso 
per la lega , che si fece da Bolognesi con vari Popoli della Toscana (24) c do- 
pa quest' anno non sì ritrova di lui più menzione : sol tanto rileviamo che era 
riorto dell' anno IJ08. nel Mese d* Aprile, perchè si ritrovano nomin-ui i di 
lui eredi I cioè Lamoertino suo fratello 1 e Folco di Villano figlio di un suo fra- 
tello» che (ù poi Dottore) e Cavaliere (25) . Da questo Folco venne poi pio* 
pagata fino a nostri dì P ora estinta famiglia de Paci , o Pasi. 

Il nostro PacC) ne dalla prima moglie Lucia Bcccari (26) ne da Faita Albiroli 
vedova» che sposò in età molto avanzata ebbe alcun figlio (27). 

Circa le sue opere, sono molto lodate le Qtic^tioni , che sciive, .«ilora che inge- 
gnava nelle Scuole secondo V uso di que giorni: Vengono esse Iodate da Alberi- 
co da Rosate , (ag) ne A ignoto questo Dottore al Diplovataccin , dicendo di 
esso z: Floruit temporìbur rupraJìetomm cioè di Guido Bai^o , di Tdinin.i'-o For- 
tnaglini » e di altri che aveva lodati » = Pax Domini Kodulpbi de Va. tbus qui lom- 
fMÒi gara , dt quo Aìberieiu dg Kmte in II. P. Stat q«, CLXVII. & 11^. J*. 

(iS) Tatto ctè fi IcKge nel Libro ddic llferaatiW ad pubblico Arckivlo il fetto XXIV. 

Novembre del detto anno. 

fi9) Ghirardacci lib. XIV. pa^. 451-. e dal Libro delle Rcformaaioai tee. Pub. Arcb* 

de) Libro delle Refrrmi/ioni nd Pub. Arch. fcgli* B* 

(*t) Libro detto fego. D. alii 4. Maggio 1304. 

(%%) Ivi fui fine di detto anno . 

Dal Libre dello alli X< Deceoibre ijot. 

<«4) UCCCru Dh ¥, JfflHt. 9KÌm fm fimttrmitéU Gviu^t MmuiÌ*, Cw* t «w««« é> FM. 
ti &«* fnftmttt lUmiauf hot ir ttuHiu, Dtmimtu vMdlmmt ét MalvtMt» DvmimMt /«• 
tìtmut DuiUmi CtmM . D«m)»m* de MMSéBt* Dm^tiit TitmaKÌm$ it RMUfaiimi 

itgum D$0mt • Stà ad lIciBor* Jtodiilphl lenvconti dt ftìpulls, nelP Appeodic^ Arch. 
pub. 

{»5) AfCCCffft Die XXy. Stptemhrh D$mt»ui LMmhertìnui f«. Koiuìfhì it Tndhui . D»mi- 

nui Fuleus qu. VHItni dt Faeibui btrtdts fu. Domimi Patii dt fatibus Itg. DaS. ijrt, Me« 

mor. Pftri c'e Savrgnano ArcH. pub 
1%SÌ MCCLXXXIL Die Xll^. DtttmMt ^ Dnmim» Imei» fw« Dtmimi RtJulphi de Mete^riit mar 

Dumìmt tMti$ Itg. D9O. ^e. Mcmor« del Comore di Bologna , Arch. pnbk 
(•7) MCCCVU Die K/f. Stpttmhrii Demina faita de A'hircVi . uxo'ii Domiai Gariìaì de Gar- 

iinit Itgum Dett. dtiitde Demini faci/ de ?acibut lei. Deii. &t, Memor* Zampctrì Bcr« ^ 

ilolotti ivi . 

(aS) Al dire deli' Alìdoii , e del Diplovauccio . 
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(29) . E cosi il Dtplovataclo che pìA rettamente fa contemporaneo questo nostro 

Dottore di Dino , che di Guido da Bajso , c di Tommaso 1 ormatimi , da che 
più costo precedette questi 1 che fosse loro contemporaneo . li i'adre Abate Saiti 
ville una sentenza y che diede con Rolandino Romanzi a favore di Fra Miche - 
le Pìrìore dell' Ordine della Militia della B. Veri^inc, detti Irati 'Gaudenti dal 
volgo I nella quale stabiliscono competere a quest' ordine il diritto di declinare 
dal Fon» Laicale (^o) della qual cosa si era dispacato più volte da que Frati , con 
i Magistrati della Città , i quali credevano ini^iuvto , che pei'-orc per lo più ma- 
ticate> dovessero essere esenti da pesi della Città) cprac lo erano le persone ve- 
ramente Religiose . 

Vis<;e lunoy tempo la memoria di Pace , si per le sue a7Jo;ii , e viitù , fi per i Li- 
bri deli' estimo taiUo Urbano , che Rurale fatto al tempo delia Pretura di StoU 
do Giacdmo Rossi , a formar il qual Estimo precedette Pace de Paci , onde que- 
sti libri dell' Estimo trassero da lui il nome (31) • 

Per le su^ multiplici e gravi occupazioni e per la Gttà 1 e per la Santa Chiesa 
(gz) pare che molto prima della sua morte si ritirasse dalla Scuola : e certamen- 
te dell' anno 1292. aveva cessato dal leg^^cre ^ poiché da quell* anno in appres- 
so non si ritrova più il di lui nome ne' Rotoli dello Studio . 

Dìplovataccio dopo Gttìdo da Ba^fio , • Temoiafo ForangUn! . 
(}o) Stà ncir Archivio de* Canonici della Cattedrale Fafc. IV. n. xr. 
<)<) £xrriM«iw, così fi chiama , P«m it faniut fjffum temptre Stoldi Jaetlf. Ma 1' tfloo del- 

li formizione di quello Cenfo non è ben liciiro : poiché Giacomo RoiTì Fiorcntiro, 
cfcrcitò per fe la Pretura di Bologna g i ultimi fci meli deli' anno 1177- , e 1' cfcr- 
citò poi a nome di Bertoldo Urlino Coctc della Flaminia , dalle Calcodc di Luglio 
dell' anno laSo. , alle Calende di Luglio dell' aaoo i»8i. conte apparifce dagli Atti 
pubblici . 

(|a) ì>»m}mus t»x i» fdtibus legum IhStr FntmrMtr Synditut |^ ge9tr Ettl^é Kmv«m (l'è* 
McBor. dì Filippo Jtutrigarì aU' aaao MCGXCIV* 



7 J C I N J J A C 0 T 0. 
F. A. F. 

Figliuol di un Giovanni , del quale e 1' AliJosi (i) , e il Bumaldi (2) ci dicono, 
che lù Milanese > fu non pertanto addottorato presso di noi in Filosolia e in Me- 
dicina a* 19. di Ottobre , come Bolognese ; e conseguì poco dopo una Catte- 
dra nel pubblico Studio . Qn\\'\ le'^'^c prima Logica , e Fdosofia allo straordinario , 
poi Medicina pratica all' ordinario 1 e lì:ialmente Medicina pratica a ter^a ^ nel- 
le quali litiche si occupò ventittrè anni » o in quel torno i doè fino alP anno 

Che di costui avvenisse ne' due anni seguenti , noi noi sappiamo ; e viaggiò egli 
probabilmente arcando miglior ventura , e forse d' averla trovata si lusingò nel 

1545. nel qual anno s* imnarcò per Ragusi , condotto per Medico da quella Il- 
lustre Repubblica» alla quale servi con universal gradimento fino ai nu 

in 

(t) D«ff«rl ja UtdteÌM pag. lor. é tot. 

{%) Bihlhtbtta Bcntmùn^i pag. loj. Quefli dopa 1' Alidofi citato il chiama T»t.zini , ma le 
fuc OoTc , che re)?iftraremo poco do^-o , il chiaflUDO tMÌumt i e «Ot) pUM I* Orlandi 
BCiic HuixJc d*iU Sfrilttri Biltinrfi pag. 1^4» 
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in ques^ anno un* Ofbtmia Io sorprese , e gli convenne di rìtomare in Italia . 

Forza h di credere , che a questi tempi Pieve di Sacco , Terra del Padovano , 
avesse qualche Medico accreditato, o almeno qualche bravo Chirurgo oculista: 
peicioccbè il Padni, Medico anch' egli, anù che in qualche Citta, si ivcò a 
quella Terra; e come afferma I' Alidori (3), a cui Pieve di Sacco mai non sa- 
rebbe caduta in pensiero , a bella posta vi si recò per curarvisi dal mai degli 
oedn . Ma quivi appunto diiuse egli gli occhi perpetuamente a questa luce ter> 
rena, morendo a' 23. di Agosto del seguente anno i^óo. 
Parlano del nostro Autore il Gcsnero nella Bihliotbeca Univertalif , e il Manget nel- 
la BiUiotb. Seriptof. Medie. Tomo II. Part. I. pag. 4^4. e ci ragguagliano della 
seguente Opera : Ds tenuir humorìi febrim facìemit per artem Incmsf.vi ne , ntc 
fUM Grxcorum sufer hoc cum Arabibuf CcMciliatione Juobi bacini Bcnonietuis feracu- 
U IXtceptatio , Hit fleraqtit «/t« ad Met^am Artem /peetmtia adjectt teqaent Ih' 
tlex ostendit . Ejutdem Qu/esitum , num in unrì'h jiixta Htppncraiem & Galenum 
causa continent concedatur . Veneùis apud Aldum ly^^i- in 8. Precede Lettera dedi« 
catoria del Pacino Magmfieìt atque ìllmttrilnir xL Virit Btmmti Sauttorìhu ; e 
la Lettera ha la !data di Ragusi. Convien dire, che questo Libro non di^Ìa> 
cesse a' Medici di que' di : perciocché Aldo non era up uomo, die qualunque 
Mss. sotto il torchio mettesse senza prima voler sapere dagP mtendemì , quali 
speranze aver potesse del gradimento dJ pubblico, e dello spaccio. An/J cnn- 
vten dire oltrecciò , che lo spaccio medesimo fosse felice assai , perchè deli' O- 
fcr4»o piuttosto dell'Opere sopraddette si fece senza indugio una Ristampa f^* 
aefiir Mfud Bol^mium Zdttritm ijjp. jpatimence in 8. 

()) yedine il luogo cit. p*g. tai* * .' . 



. lAUOVANl ELIUEO SENIORE*. 

F. A, • Fi- 

Elle non poche Edizioni delle sue Opere, che secondo il no-^tro costume re* 
gistieremo , e da parecchi Scrittori è chiamato Alideo i ma documenti pubblici-i 
' 'Chèr aHegheiemò me poco, ci costringono a credere , t 'a Sostenere y che qUe^o 
è uno sbaglio. 11 Padre di Elideo fu Pietro Antonio, e fu Forlivese; e dovette 
egli inviare allo Studio nostro di Bologna due suoi Figliuoli , cioè il suddetto £• 
lideo, ed Angiolo nel 15 19. ì quali nel i^l6. qui abitavano da diciasette anni 
addietro , e vi si erano fatti conoscere coltivatori delle belle arti , anzi pure fre- 
giati essendo amendue della Laurea dottorale , renduti s* erano celebri c bene* 
sneiiti , da parecchi anù con fortuna, ed applauso la Medicina esercitando . Amen» 
due oltrecciò avevano tra di noi presa Moglie , imparentandosi con cittadinesche 
Famiglie , ne mancavano ad amendue Figliuoli legittimi . Per tu(te queste prero- 
gative parve a cotesti due Medici , che fesse venuto il tempo, in cui supplica- 
re al Senato d' essere ammessi alla cittadinanza di Bologna , senza temer di ri- 
pulsa . Supplicarono dunque, e a* 29. d' Agosto del i$3<5. (i) conseguirono il 
loto intento * 

DeU* 



(1) Dit %9. Aitfufti iii6. Demini M»iifiri Elidtut, ér A»gtlui ^ Àrtium Mtditl»é DtOtw 
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Dcir anno , In cui questi due Fratelli si laurearono j non troviamo memoria , bcn- 
cbè. sembri purCi cbe cotal laurea dovesse esser presa in fioloena. £ lasdaodo 
da parte il Dottor An^ob» il quale non d* appaitiene gran Atto» di lip non 
sapendosi , che nulla scrivesse , le Memorie de* Hferjtfi (a) c' imbrogliano , pei- 
cbè ci dicono » cbe Melchiorre Adami , e Pietro Foresti moa Discnoli d' £li- 
deo . Melcbione Adami h un Protestante, Renor dd CoU^b d* Éidelbeiga » 
il quale nel 1615. diede alle stampe Volumi IV. contenenti le Vite de' Filosofi, 
de' Giunsconsulti , e de' Medici Tedeschi , che lionron nel Secolo XVI. e 
XVn. e noi non sappiamo 1 che mai studiasK in Italia . Pietro Foresti ) die Iv 
Olandese, sappiamo 1 .die studiò in var{ luoghi , cioò in Alcmaer, sua Patria, 
e poi in Italia , ed in Francia ; e però ben potrebbe aver udiu in Bologna qual* 
che Lezione anche di Eiideo Padovaid ; ma non sappiamo , cbe il nostro Anto-' 
re montasrc mai Cattedra nella nostra Università . Vcdrcm poco dopo , che le 
non poche Opere Mediche d' Elideo stampate furono in Lipsia , in Francofolte « 
in Ouna ; nè mai d scontr am mo in qualche EcEuoo di Bologna , o almeno di 
qualche altra Città d' Italia . Gò ci move un sospetto , che questo Accademia» 
FUeqpta , e Cittadio Boiognese molto non si curasse nè de' Fiiergiti j oè de* Bo- 
lognesi ; e che spemkb utrove mi^r fomma , dopo che ottenne dal nostro ' 
Senato la cittadinanza , volta<:se le spalle a Bologna , e si recasse in Germania, 
o in Sassonia « o in altra Provincia d' Olcremonce , ovver d' Oltremare , e quivi 
in onalche Univeintà Lettura puhblica ottennesse . La qual cosa ae avvenne j po- 
tè farlo Maestro degli Adami , e de' Foresti , e di più altri Discepoli di stranie- 
ra tuzione , che mai non vider fiolatgna } come siam persuasi > che come Disce^ 
poli né il Foresti , nè 1* Adami non la vedesser giammai . 

Checchessia di queste nostre persuasioni , e del sospetto ad esse premesso , certo 
è , che Hideo , se lesse e ins^nò Medicina straniera , non pose però ici obblio 
Bologna , di cui voOe «seve Cittadino ; ma amò alla 6ne di ritornati } quando 
fu stanco di soggiornare altrove , e quando forse si trovò pago d* aver accumu- 
late dovizie. Imperciocché io Bologna appunto egli se ne morì a* 28. di Gen- 
nafo del 1575. (;) e fu seppellito nd ChiortiD d^i Afostlnianli qui diiamatt 
Frati di S. Giacopo , dove egli stesso ensi UO* AfOI (4) typaiCCdltata j 1» q|»l 
dovesse servire a suoi Eredi eziandio . 

OtEKS STJiMFjtTE E MJK08CKJTTE, 

L CoKfilia MeScM. Non sappiamo, che fossero stampati a parte;e paie^dkenep- 

pure i! Manget (5) lo Sapesse , il quale ci riferisce , che questi Cnnrilia stanno 
eo in Ofere > fiàd Lawentiiu Stboltwut edulit Francofurti atud Andrem ÌVeebel'A 

Mere- 

g*nuHt9t €ivtt Btncnìfrtfet crrtriittur, ec m'xìmt quti tujui multo atnpVi-jtmt Vrh-t attm 
Bit imui minut 17. Inquilini fuere , (<r in ea iibtralium (à* inj^friuarum Artium {ludi* ecm 
tmirunt , ^ medtndi Arte ^iiam plurimit prtfuerunt \ Uxoret bine Civti duxtrumt , tx 
hui Lihtrn aectptti h»bt»$ . QitU ragmrumt , itlit per Fabsi albat «4. niirat * tmciffutn 
«fi» . Ae de tàttn emm ipfi uttttmtmiuati , l«w vera ttrum Filii , ér Pafleri emntt , Uiiti- 
«' & naturmUt, tt immirt Civimm fmta§ , pii Smmm, »émamhnfiÌHS mMi fumi 

rarentibutt ndtmfui Jurt , qua ilU , ìm wuuunhu •kiwi//, httmihu mitintìs , trtnnOi» 
ftrtmdis mnao»* Eì^téii» UUi inttt it rt Diptm» nm split ^ MntU fnumtìlt im r*- 
mma Wtm» «ce. AtcUvio Secreto del Senato. 
(•) Parte I. pag. Sj. 

<5) Necrologio della Chiefa di San Glacorao preffo il Conte Carratì . 

14} Nel Chioftro della Chiefa fuddetta havvi una Sepoltura con quefta Jnklhloot: H elidi i 
de taduauit Uediti ctltbtrrimi , ^ Htrtdum MDIC QucAo i il iÌMOndO a»tÌCO M«BU<- 
meoto , il quale efclude il nome d' JUdeo . 

<S) M»U$tè. Serate. Mtdktnm Teno.il. Pane I* fef. 414, 
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Httrcifes 158^ in foglio. Furono' nella stessa nave 1* Alidosi ((5) , e il Rumaldi 

(7) , da' quali fu accennata questa stessa Edizione • Potrebbe dunque inferirsene , 
che il Padovani nulla scampasse vivendo j e che questi Cuniigli iinianesscro ine- 
diti in Francofljrte , o in altra Citti di Germania , e che il suddetto Scholcz > 
ravvisatili per Libro buono, stimasse utile di accoppiarli a' Consigli degli altri Me- 
dici illustri della mentovata Edizione . 

n. De Febrikus LtbeUut . Il dt. Manget ce Io addita « come Operetta stampata nella 
stessa Edizion Wecfacliana ; e noi ne facciamo lo stesso giudizio , che teste ab- 
Inamo espresso intorno a' Ccnsilia . Havvene un' altra Edizione cum L'andcais Jo- 
hamùs Gwgi Sebeuciii ) Francofurti apuii Jonam Kbodium 1607. tu 1 2. 

in» CuratKnes , & CcnsUia tu ciintudis partunlMÌlnif morbis in Iticem etìitit per JoÌAI* 
Hem IV itUobium Arastatensem . Lipsite apid Kicoldum HerlUbium lóo"]. in 4. 

IV. ExferimeHta. Di questi due Edizioni ne abbiamo nel!' anno stesso « che dov- 
rebbe c-^cre indizio d' Esperimenti stimabili . E^Ii è «cmprc il dt. Manget , che 
segue a dire : Exiant cum Ceor^ii Hieronjmi Velscbii Confilierum Medic'malium Cen»' 
turiif W. Vlnut aptiJ CbrìttUunm Baltbasarem Kuenmm i6rf6. tu 4. ed è questa 1* 
una delie due Edi? ioni . Della seconda il Manget sogi^iiigne ; Itewqnf cum euin^em 
(cioè del Vclschio ) Exoticarum Curationum , & Observationum Medicarum Cbilia- 
mbtu ituAnt , XJhut aptul Kuenhm nimdem \&f6> in 4. 

V. De tuperfuo Fluxti . Le Memorie de' Filert^iti (8) ci dicono , che questo Tratta- 
to , e i tre seguenti sono Mss. ed inediti ; nu non ci dicono presso di chi si 
'conservino . 

VI. Rejiula, Modufque , quo ctquas "Romìnes ad iouam vaìetttdinem ccwparMdàm bihe- 
re debeant . Chi sà , che il Padovani ) se più lungamente viveva > e lìsolvevasi di 
stampare questo Trattato » non fesse per rìfemame il titolo? Forse avrebbe scrìt- 
to : Regida & Mrd.-ir, quo Aeput | ai kmm véftmSMtm nmf»MÌtm^ ah bmm^ 
nibus suttt bibendte , 

VII. De vitrnt Morbmm generibut . E* da dolern , che questi generi ) considerando 
eziandio i soli Morbi semplici , sieno infiniti. Che sarà poi} se la ojnsiderazion 
si trasporti anche a' complicata > 

Vili. De varuf Hmmuan carìbut eie Anno CGmtterko ineutentthu. Qui finiscono i 
Mss. forse rimasri in Forlì . 

IX. CoHstdiaiioHet MeMen . Esistono queste Mss. ed Autografe nella Biblioteca del 
nostro Instituto . 

X. De Desi Mcihàuarum. Mss. autografo, che esiste nella suddetta Biblioteca. 
Altro più non ci rimane a dire d' Elideo Padovani , se non che egli » se si parti 

da Bologna , come tuttora ce ne rimane il sospetto , vi ritornò verso I' anno 
1555. e in qucsc' anno era già sì carico di Figliuoli, o , secondo le antiche Leg- 
gi Romane si ben provveduto, che cercò ed ottenne dal Senato 1' esenzione (9) 
e lo igravio da tutte le gabelle cittadinesche ; cioè da quelle , che dentro la Cìc« 
tà pagano i (Sttadini, forse perchè non possedeva ^li nulla in Concado . Vive> 
vano dunque tatti nel i<5$. i dodid Figliuoli del Dottor Elideo ; ed uno di que- 
sti fii senza dubbio quel Girolamo Padovani , che dall' Amadt (10) i chiamato 
Antiquario eeeellenti/timo ^ il quale nel 1588 conservava nel suo Studii Medaglie 
£ rame, it eroy e 4^ argento in bella serie raccolte, e belle pitture ; ed oitrecciò 
ToauFL * E c e» 

r<] Dettar! di titiieìn* pj^. 11. 

<7^ Bihitetb Bananititfu pag. (Si. Non isbagliò il Bunaldì nel none del Doftro Autore , • 
lo chiamò Elideut . 

CS] Nel luogo citato cfaiimandolo falfameote audn > ' 
Cy) 0/f %9, NMWwtm iftf. Da Awj/ Elidti Entmpth Ufhmna 9b mnmtmm Fìlìtrum Arcll>S«« 

creto del Seaatoi ed ecco il quarto pubblico Oocunento del boom d' tUieo% 
ito) DtUa nMM a Btl«t»M pag. 



Al8 

era si fattamente cortese > ehe tarava éa^timi» u9 àntrU , rherirlo » ti e»»> 

tarlo. Cosi Francesco Aniadi, noliic Cicmooese} a cui iv-Io^na sarà «cmpre ob- 
bligacissima , non meno che allo, Stampatole Diaconi (ii^j p.-i la gcnaosa io- 
tenziooe dT entmnbi di rendete inuantaU le Famiglie nostre , c gli uomim il* 
Jttstd ) che CISC produssero. 

(m) Crìjlofor» JhMttni , Stainpator Crcmonefe , fu qaello , che dal Conte Amadi comprò il 
Addetto Trinato OtlU N*irM iì JWf^M » • !• iaspò te Cteoieaa od xiU, dedi* 
caoitolQ a* Sanatori 4i Bolofu • 



^AVOVJNl ELIDEO JUN10\E, 

R A. F. 

Nipote d* Elideo Seniore, e Figliuolo delP Antiquario Girolamo Padovani, dd 

quale alcuna co?a tene ahbiam detta, prese la Laurea in ambe le Leggi a' 5. di 
Gennaio del lóoo. (1) e fu poi aggregato al Collegio de' Giudici. Il Padre Or- 
landi (2) ci fa sapere , che lasciò Mss. un Volume di Concigli ; e sembra additar- 
ci) che Giuseppe Scali^en (^) faccia di lui ricordanza . Se è vero , che lo Sca- 
ligero conoscesse , e in alcuna delle varie sue Opere parli d' un Elideo Padova- 
ni » credo io assai più probabile , che debba ciò intendersi del Seniore , e non 
del Juniorc . La ragione, che mi costri^ne a così credere) si è» perchè Giusep- 
pe Scaligero passò all' altro mondo a' 21. di Gcnnajo del 1609. quando £lideo 
Juniore era un Dottorello tuttora Giovanetto , il cui nome non è verisimile , che 
ncp,)'.ir si sapc^ie in Leiden , ove lo Scaligero finì nel Calvinismo i SUOi giorni* 
Niiitano cute' altre ragioni per 1' Elideo Padovani Seniore « 

[1] Nttilit JtgU Strtttwi Btiegnffi pag. 4f> 

0> L' Orlandi cita lo SetUgttt ftl. 6y fcnxa iadividnan io qual' Opera « • ■'^ 



'ÌA'DOVANl IA'B'B\IZ10. 
F. A. F. . 

Efibe senza dubbio parentela con c<;^-o i lUic Aliaci , e con Girolamo , de' quali 
abbiamo trattato; e potè anche essere uno de' dodici Figliuoli d' Elideo Senio» 
re. V Orlandi (i), e il Vegli (2) ci dicono, che fù egli Autore di un Direor» 
jo sopr.i Anni Climaterici , stampalo in Edr^^mt per lo r.inJ ni ne! ì6oi. iit 4. 
Sarebbe buono il mettere a confronto quc<^to Ì)x/<rcr/o , che è dunque in istainpa} 
col Mss. d* Elideo Padovani Seniore CO De variit Homnum tatSnu ex anno 

ai- 
fi) N«}J6(e dtgU Sm$mi Bthga^ pa|{. ito» 
(a) Tavole Cronologiche ecc. pag. 6q. 

(f> Vedi il nodro Articolo tmi»vt»i Mìiitt Seuìtn al Kom. Vili* delle lue Oftr* Siampom 
te e M/. 
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Climaterico incìilenithit ; per quindi acccrvii^' , s( \^ congiunzione del Sangue pio* 
dono avc&se qualche coufonaità o|)t-..;.:ii . 



T J G N 0 NJ ANGELO, 
F. A. F. 

JIrs da molti anni Macnvo pubblico di Lettere umane in questa sua Patria nel 
e il primo d' Octobie dell' anno stesso ottenne dal Senato una scraordl- 
naria provigione di venticinque lire annuali (i) a condizione , che ammaestrasse 
gratis due Scolavi poveri , i quali ad arbitrio del Gonfalonicr di Giustizia posti 
sarebbero nella sua Scuola . Alua condizione si aggiunse a questa grazia } che il 
Senato al Pagnoni concedette ; e fu , che la sopraddetta provigion cesserebbe aU 
la morte d' alcun i degli ordinari Maestri dal Pubblico stipendiaci , perchè nel ca» 
so il Pagnoni succederebbe al posto vacante > e godrebbe dello stipendio ordina- 

• rio , che era a que* tempi di lire quaranu amiuali . Mod di fatto nel seguente 
anno l^Bp. Don Bernardino Accorsi , e il Pagnoni a' i* di Settembre dW* tSh 
no stesso per Senatorio Decreto (2) gli fu successore. 

Questi Maestri ) d<f jiuali or parliamo , benché dal Pabbfico ricevessero qualche sti- 
pendio I e tntRxa u ricevano , non ciano , nè oggi sono nel numero de' Lettori j 
e appellan» con nome un pò meno oooriiico Stipendiati ; e il Pagnoni però , 

. che del titolo <fi Lettore doveva essete desideroso , vide aprirsene 1* adito nella 
morte di Girolamo Zoppio , che cadde ne' 5. di Giugno del 1591. Mosse tosto 

■ il nostro Stipendiato I come suol dirsi , ogni pietra per occupare la Cattedra del 
defunto ; nè solamente in Bologna «i procurò Protettori , e raccomandazioni , ma 
le impetrò da Roma eziandio. Abbiam sotto gli occhi due caldissime lettere di 
due amplissimi Cardinali , cioè del Cardmal Girolamo della Rovere (j) 1 e del 
Cardinal Enrico Gaetano (4) , colle quali il Pagnoni al Reggimento nostro tao* 
comandarono; ma non seaiora , che queste raccomanda/.ioni sortissero il loro ef> 
fetto ) forse perchè giunsero troppo tardi . Tentò la stessa sorte questo Umanista 
eziandio nelr anno 1Ó07. ed a* 14. di'Diceatee decretosssi in Senato (5) , che 
dovesse egli regi«r.irsi ne' Rotoli del pubblico Studio; ma qualunque ne fossero 
poi le ragioni , neppur questa grazia non ebbe effètto 1 e il Decreto andò a vuoto. 

Quanto il Pagnoni sopravvivesse a questi inalili soù ventativi > non ne tioviaiiio ne- 

£ e 9 me- 



li) O/ff frima OÙtMi t%%%, Im Stmttm «tra»* «f. fumlfi» tii. »f. Dmiìm Àagth iMgumnHm* 
MM«p. Uutrm. 9nftStri , mt Hagifin /wft. Aif/w CMlmii$ tir. Ofe. f*r fèi* «npato 
fifmmt . Archivio Secreto dd Sento • 

la) bit B. Stpttmb. 1)89 Im Sem. mmmi. sy. CM» t* Stm» Cónf. fjf!» die pr. 0(ltb. iiSt. 

fiitulM fuerh txtratri. Provi/io annu» Mfé %t* CCC* Angtt* fagnoito CCC Ee tamrn anere , 
ut binai pHtrei pauperei ecc. Grati/ erudire ieheret mrbitria lUu'.ir fflmì Domini l^fxlllifrri 
ecc. Donee <^ ffueuf^ue ecc. fropterta tutn in prtftmii» tventrìt Vacttitnii cafui per ebim 
tum a. O. BtTBariimi Atturfii ecc. SenMtui ccc« SubT»g»vii P> D, Anitlum cc^^ ^femm 
die annue Lìbr 40. ecc. Archivio citato. . -, 

|M La Lettera dtl Cisdiaile della Aovcie Alti Sit»m 4ef ieggiimM 4i JM»-m l^^jpa* 

tt H l«M il 9. « OlNfcw lf»l. 
(4) Queft' altra Lettera \ pariai«Bli Iq data dì Kemm m* 19, Ottcbre i{9i> 
(5; Di» 14. Deeemb. 1607. tm Sem. »mm. )t. Rtiulatie Demini Angeli Fngnemi ti Lt&urtne 

Humanilatii . Oht. per Vet» 19. effirmat . Cos) fi leggi WX CÌ|alO AkUtÌV 1*^10 { IM 

■ci aurgiac poi k aggiugoc: He» Mmi$ tgt^mme i 

\ ■ .■ 



moria; e chi M} cbe noi) ne morisse egli In breve di crepacuore? Il BuhìcìIì^I 
(6) e dopo di lai 1' Orlandi (7) ha registrato costai lira gli Scrittori Bologr.c&i, 

snper facendoci , che lasciò a' pof^tcri ùnuventarìa in J-lcratii Flacci prhu.im O/Zfw. 
nec non Sat. sum^uti Bùuonia afud Joaniiem Rotsium 1591. e che oltre quesia 
ben piccola sua fatica Tr^fatUuufi & Canma £wrnt L^rìt t^jmmt * 

{6) B!bli9tk Etntmitnfif pag. t8. 

(|) ìitthit dtgU 9trit$m Bcitta^ pag. $$• 



^ Al NI J70LL0N10. 

F. A. F. 

C^He per isbaglio fu dall' Orlandi (i) chiamaco Antonio 1 poti essere di molto 
amica Famiglia , nelle nostre Storte pià vohe (i) mentovata . Ma ad Apollonio 
fù più cara e gradita la Famiglia religiosissima de* Servi di Maria Vergine» al- 
la quale anolatosi nel suburbano Convento di San Giuseppe , e colla regolate os* 
servanza , e col buon uso de* suoi talenti accrebbe per tutta la vita lustro e qpien* 
dorè* Le Cattedre niente meno, che i Pulpiti, occasione gii diedero di rendere 
j>rofittevole agli altri la sua dottrina) e la sua eloquenza; e perchè accoppiava'^ 
si a queste singoiar prudenza eziandio t (il dal suo Ordine adoperato ne* governi 
di vari Conventi , ed anche nel Pcovincialato della Romagna } sempre con lode > 
ed universale soddisfazione . 

Se tra le abilità di questo Religioso vi fu maggioranza, potrebbe per avventura 
pretenderla la sua facondia y che per molti anni il fece ascoltare con ammirazio- 
ne, e con frutto nella Cattedral di Bologna la mattina nel Pergamo , e il dopo 
pranzo nelP Oratorio sotterraneo dove soleva inoltre spiegar dottamente agli 
feccicsiastici il Canone della Mcs'-a , e far con essi conferenze utilissime . Paisò 
al Signore nel lóoj. con dispiacimento comune de' suoi Confratelli 1 e di tutta 
la Otti, alla quale siccome in vitSi cosà in motte lasciò grandi esempi di ras* 
fcgnazionej di pazienza, e d* ogni altra ràtù. 

OTBKE STAMPATE E M AHOSCItITTE, 

L Ragionamenti Sfìrittudi /ofra il divino Cantico d" Exacbia (4) : Ego dixi in dimi' 

ft) Itttizif JfgH Ser'ittcri Bolegnt^'ì pag. <j. Qjefto sbaglio pafsò anche oclle Tarole Cro» 

noloRichc del Vegli pif- ji. 

Ca) II Ghirardacci nell' Iftaria dì B»ltg»* Part. II. pt^. 4it> ci fa coaofcere no Berto di 
Niecttla Paia!, che ad t]l^ h dal Coafiglio de* Seieeato, ad altri Palai aooiiaa al- 
trove • 

Cj) Così baoBO le Mnnrk Uf iti» Serititrt Mf9Mtu i^Mirml nuttlt* i*t tairt Gaìntd 
ti^ che ci fono Hate geatilmente coinmuaicate dal Padre Maeliro RolTeoi dell' Ordtaa 
Aefle. Crediamo, che per quefto Onutri» Sttttrrane» debba istenderii la Confeflìoaa 

delta Cattedrale , oggi Metropolitana. Nelle fleiTe Mrmirìe fi dice, che il Padre Pai- 
ni predicò I' Avvento del if?«> meli* Chief» di San Peironit . Crediamo, che debbi, 
correeeerfì di San P/rtr* : perchè nella Chiefa di San Petronio mai non fu ia ufo, che 
vi (i PredicaS'e i' Aweoto. Ni può gii crederfi, che folTe fcritto Avwnt* ^ io vece 
di Q**ftfim% ; perchè nella Serie de* Predicatori , che fecero la Qnarefima nel Pulpi* 
tp di Sao PetroDio . flanpflta ael i>i«rli BiUgm4» del 1770, il aooac del Padre Paini 
vai BOB apoarifce . 

(4) Nel citato luogo del Padre Orlandi leggeH f^fr» !t divina Csnilct d* Jfaja ; e qoelO 
sbaglio hotaftico pafsò pure ociie Tavok Crt»»ltgitbt del Dottor Vogli* 
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' ih' ecc'splegm in quìtrma Leiiomi U VèimU prem GUtnAmìttA Ciotti tóou 

in 4. 

II. Tavole degli Uomini illuttri per Dotiriita , e per Santità ^Jìuriti nella Keligicne de* 
Servi di Maria Santissima. Queste non furono mai stampate) ma Ms$. le vide 
il Padre Giani, che sotto il titolo dì TabuU raiuùont sovente le cita negli ^n- 
nalet Sacri Ordtnis FF. Servorum B. M. K 

m. Jbtademd dt Animali., nella quaU ti tratta £ Vii,j , e di Virtù, Ebbe notizia 
di quest* Opera il Padre Posscvino , che così ne descrive il c.int^"iJto (5) . Prx 
nuUiVnu htAet ( il Padre Paini ) Lihrum , quem pr^tnotavit Acadcmiam Anmaiium 
per strìem J^pMeti , de Virtutibus & Vìtiis . Animalium enim naturar rive instin» 
dm ita n'ìtat , ut uniiii cujusque inqfiiium ( ut ita dicam ) a^tet eidem , de quo a- 
^it , argumtnto . Jtaque cum a Vhilcj- fbit , aique alits Scriptonifus faciat ] twn prét» 
eipae d éBvinis Scripturis comprobat . V Opera potea riuscire erudita « c curiosa , c 
ferve ancor profìctevole ; ma 1' Autore , dalla motte interrotlOi non potè Com- 
pierla {6) , e non gran parte ne lasciò Mss. 

IV. SpiegUBÌoiny9 Lnàoni sopra U Ottme ddU Mif/M. Restarono Mss. e son mol- 
te. Queste son quelle ,che, comedi sopia accennammo, proponeva egli a' Sacer- 
doti nella nostra Cattedrale. 

V. Libri di cose Spirituali sopra diversi argomenti . QMSti pure dmaseio Nfss. e cre- 
do , che 5i conservino nel Convento di S. Giuseppe . 

Del Padre Paini, oltre gli Autori, che abbiam citati, trovasi pur memoria nelle 
Poesie di Giovanni Capponi, cioè in quelle , che furono intitolate Polinma pag. 
244. e vi si Iqigp nn Sonetto, che applaude alla sua £icondia nel predicare . 

Il) MppmMm Satsi T«aM I* paR. iti. 

ftf) €«•) d dieso* le Mmtrio Mf. fopn cittì». 



TdiLLANTlEXÌ GIO. TAO LO. 

V^Uesta famiglia delle più distinte di Castel Bolognese benemerita verso la sua 

Patria per molti titoli, e principalmente per avere Gio. Pallanneri ncll' anno 
jdio. fondato un Collegio in Bologna per educazione de' giovani di quel Cas- 
tello (i) ebbe ancora vani soggctcì , che si distinsero in lettere « in armi > e in 
dignità , e fra questi Gio. Paolo l'allanticri ; il quale vestì 1' abito de* Frati Mmori 
di S. Francesco > e (il nel convento di Bologna scolaro dei P. Girolamo seniore 
Cantieri , di cui sì parleri in appresso (2) che era suo congiunto . Fece que- 
sti sotto un tanto Maestro un rapidissimo progresso nelle scienze , onde fatto Ma- 
estro insegnò ne suoi Conventi di Milano, e di Venezia la Filosofia, e la Mo- 
rale, indi divenne Regente di Sagra Teologia , e la insegnò nel Convento <fi Gre* 
mona, e tale "^i fece credito, che venne richiesto a Maestro dalli Monasteri de 
Fadii Benedettini di Mantova , e da oueili di Parma . li Garavini nel citato li- 
bro dice , che fft ancora Lettóre pubUico nello Stu<fio di Ferrara (i) ma forse 
è questo ano baglio, e lo confonde con diolamo 1 che lù Lettore nello studio di 

Fcr- 

(t) Vedi Tom. III. di queft* opera a* ColIrgI pig. 19». 

Iti AneSÌBO Oanvini od ino libro rmtrìmms ère, da Vi^ ittn^Hhu &e» Csfiri n»»»$^tnf» 

ftaspanrl' amo tdet. |0MMiì« apod |o«aaem Itllapabaa la 4» pag. t4< 
C|) taUrn te tìfmaa/k tmarìnfi oamdm f u ni um m pMUo pnfumm (^ik pag^ 9»^ 



ti* 

Fenaift» di che il fiorsetti neU» bua opera (4) «nnovera bensì questo fra Lec- 
torì di quella Univeinti, ma non (k parola di Gio. Paolo (j) il quale (>e> 
rò es5endo in moka considerazione del Ponccficc Clemente VII. ed in aUi- ;nia 
scima jHresso (ucti i dotti per le sue opere pubblicate} e per il suo merito di bon< 
tà) e di Rd^iosa osservanza fù creato Vescovo di Laquedonia nel Regno di Na« 
pòli 1* anno 1602- li i^.Deccmbre (6) Ma poco potè godere di questa dignità} 
mentre sorpreso da ostinata malattia t essendosi incajninato verso la sua Patria» 
per tentare qualche guadagno daU* aria nativa 1 noti in Napdi P anno t6o6* 
£ nella Capclla della Beata Vergine nella Chiesa de PI'. Franciscatii di Castel 9o* 
iognese egli fù poi in appresso onorato ddU seguente losoizione . 

D. O. M. 

JOANNl PAVLO PALLANTERIO DE CASTRO BONONIENSI 
HX ORDINE MIN. CON VENTVALl VM 
PHILOSOPHO, AC THEOLOGO EXIMIO 

QVI 

MEDIOLANI, TICINI, NEC NON VENETIIS 
NOBILIORES ARTES PROFESSVS 
A MONACHIS CASSINENSIBVS MANTVA AC PARMA 
AD SACRAM THEOLOGIAM EDOCENDAM ADSCITVS 
EAMQVE FERRARIS PVBLICE INTERPRETATVS 
ITA VIRTVTIS FAMAM VBIQV'E DIFFVDIT 
VT AEQVE OB HANC, AC TYPIS EDITA 
IN PSALMOS,lN SENTFNTIAS,lNHYMNOS COMMENTARI A 

MORVMQ. INNOCENTIAM 
AD EPISCOPATVM LAQVEDONIENSEM CLEMENS VIII. 

IPSVM EVEXERIT. 
, MEAPOLI AD SVOS REDITVRVS VII. KAL. KOV. MDCVI. 

OBIIT (7) 

IN PERPBTVVM HVIVS COENOBII DECVS 
PATRES POSVERVNT. 

DI ESSO SI HA ALLE STAMPE. 

Ih Trìmum Torteriorum Arist. Dlcat. Duci Venectorum Veneti't! apud Horatium de Cob» 
bis 1^19* Procede tcscuaiiiience , eoo gran chiarezza, dividendo per lezioni. 

tré- 

^4) RiRtrÌM Aìnti FtrrarU Gymnfjti pari fecanda pag. 190. 

iS) Di qiicft^ Lettura pubblica di Ferrara, fi fa pure ineozione nella Lapide che fit e* 

rctu Beli' Cappella della Beau Veigioc nella ChieCa de' PP. Francifuni di CaflcI Bo^ 

lognefci forfè fu 1' alTerzione del Gaianoi. 
CO Sballa r Alidoi ne' iiioi Fefitwi Migu^t ftceodolo araoMfo a fiila CUafii 1* w- 

Bo t€ot. che Al qvcllo della tea none . Vedi Ugbelli UÀ Ut, 
fj) Il wadiogo de Script. Fra» dice cht mu\ U atf. Oitolwt léi^i , t oaA B ffMdiÉi 

aelU Tua Mikii»/«J!»» . 
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Tr-tiiattir in 1 ìbr. Arlst. de Animai. Icnftl-r T)p. Horaiii de GrMif 15S0. 

lu p^.nuùr I.ibrrf Seutent. é-c. Dtcat. Antouio Idar'ut Otrénal, SdiMto . Kbegii ftr 

Heiculanum Marioli ijp;. in 4. 
txcturte in Quatttor Ut. M.igist. Sent. Tomut Trimut , iìcat. etdem Salviato . Véne» 

tilt apid Joanuem 1599. in 4. Tghius lecur.dus ivi dedicato allo ?tLS<;r). Qnc^^te C- 
rano lezioni , che egli faceva a Monaci Cassincsi del Momstero di S. Giovanni 
di Parma , de quali era Lettore Teologo , quando pubblicò questi due Tomi . 
Db T.tiim VsAlteriuiìi duz^iMaim Tom. primuf M Curdin.ilvm F) J<icircii>n S.oicti Cle- 
tncnlis ) e Comitihus H.initi Ci ji-^ii & Baldratit » Brixtie Tjpis Corniui Vrereni 1600. 
in 4. 

In idem . Tom. Sccund. ck\i;cato allo stesso ivi , e nel lóoo. 
Explauatio in Hjmnos EccksusUcQt . Dieat Paul. V. L'ontif. Boitoiù* per Bellagam-' 
ùam j6o5. in 4. (8) . 

(9 Ohie i citati Aotori di effo pulsilo il PofleriM Jpfsrat Sac. Tom. II* pag. a)e.Bu- 
midi, ViTÌasi llarchefi Mum, Kn Ubifitk 6miU* T»g. p»g. Si. ed altri. 



TALLANTIE%1 GIROLAMO T\IMQ. 

C^Ucsto illustre soggetto» che da u\ uno de' Scrittori è stato confuso con un 
altro Girolamo Fallantieri Juniore,del quale si parlerà , nato in Castel Bolo- 
gnese} ^vinetto vestì 1* abito Religioso de Padri Minori di S. Francesco , ed 
in Cfémoaa sotto k disciplina di Marco Tartesi eccellente Oratore , e di Ciò. 
Masoai approftttò moltissimo nella eloquenza , indi applicatoti alla Filosofia « ed 
alla Teol^a in Ferrara , avendo per Maestri Filippo Brasco Faentino Teologo , 
e Metafisico insigne , e Vincenzo Madio filosofo di gran nome » divenne il no- 
mo Girolamo Maestro di Filosofia de giovani del sno Ginvento di Ferrara. 
, Passato di poi a R >I \^na » e di nuovo sotto la disciplina d' Antonio Delfini da 
Casal Maggiore , e Francesco Visdomini Ferrarese > celebre Predicatore , studiata 
la Filosofia, 1* anno 1590. venne Laureato in Filosofia, e Teologìa, ed ammes- 
so nel Collegio de' Te i1(vjì (i). 

Mentre quivi stanziava Girolamo j dovendo Antonio Sapiente d' Au§u<;ta , Maes- 
tro Generale del ftio ordine passare in Tspa^na , e seco condntie set de più dot- 
ti Religiosi del suo Ordine, scelse fra questi Girolamo. Ma accadde, che il Gc- 
netale morì per viaggio , onde Girolamo se ne ritornò a Ferrara , dove venne 
Éitto Reggente , e pubblico Professore di Metafisica in quella Università . 

Nel Generalati) poi di Fr. Felice da Montaltf) , che poi fù Sisto V. Pontefice . v:n- 
ne chiamato a leggere nella Università di Pavia , e vi sì fermò quattro anni con 
gran concorso di Uditori , e sommo applauso , nel qual tempo conosciuto il suo 
merito dal Cardinale Carlo Borromeo , poi Santo, ed allora Vescovo d: M Ino, 
lo scelse a Maestro del Collegio, che aveva eretto per la coltura, e discipima 
dei poveri Preti , e durò 4. anni questo impiego. Terminato questo corso nel 
detto Seminario, il Cardinale Montalto Io chiamò a Roma 1* anno del Giab'illeo 
1575. c lo volle fra suoi famigliari, e seco vìsse per otto anni» Alla csaltaiio- 
di questo Cardinale al supremo grado di Pontefice , tutti cted^ano che fosse p:i 

es- 

(1) Alitlofi a Dott. Aniai . 
i%) Borl«nt miU 6ym* Fmgn 
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essere promosso aHa Sacra Porpora il nostro Maestro Fra Girolamo . Ma dall* 
altezza del suo posto ò lo perdc^^c dì vista il nuovo Pontefice i come spesso ac- 
cader suolerò troppo amante il Pailanttcri della stia quiete, e de suol studj non 
curasse di accostarsi al trono per essere ravvisato , certo è the ricusando anche 
il Cenciau to della sua Rclii4Ìonc ) si parti da Romane venne a nv)logna , dove 
fù fatto l\c;igente , poi Custode , e in fine prò - Ministro cucila Provincia di Bo- 
logna . Passò indi a Ic^jgcre Teologia nello Studio di l'ad ova 1' anno i^pS' 'o'* 
Io stipendio di cento Fiorini ) che gli furono poi aaroentati lino a 230» 
Erasi fi^ altri studii,come si è detto, applicato ancora all' i! : • . onde orò 
nella Pontificia Cappella il giorno dell' Afcen'^ionc alla prc^r./.i cin r.ptancmi- 
nato Pontefice Sisto V, e prima al cospetto di Ghìì; vici XIII. nella Sole; niià di 
tutti i Santi , e fece V Ora/ionc cclebrandc-si i Fnreiali in Milane^ «.'all' ord.nc 
Franciscano al defunto Impeiadoie Carlo V. e nella congiuntura del possesso j 
che prese in Pavia del suo Vescovato Morslo Cornelio j il Pallaniieri iù dest^ 
nato dal Collci^io de Tei^iliifi a fare 1' nra7Ìnne Cdiioratulatoria , e di ossequio 
al nuovo Vescovo. Nel Pontificato di Clemente Vili, lu richiamato a Roma, do- 
ve disputò con grandissimo applauso de Auxiliif divwce gratile, e questa sua mo- 
stra di dottrina, ed i precedenti meriti ,e tutte le altre sue doti di prudenza, e 
dr santità di costumi gli meritarono, che il Santo Padre suddetto lo dichiarasse 
Vescovo di Bitonto 1' anno 1605. li lo. Settembre , e cosi insij;nito di questa di- 
gnità \o volle nulladinieno appresso di se , per valersi della sua Dottrina , e de 
suoi prudenti concigli , onde solo nel Pontificato di Paolo V. potè portarsi^ alla 
sua Chiesa , che resse con tanto zelo, vigilanza, carità, ed universale gradimen- 
to , che al dire del Borsetti (^) gli fò ancora vivente eretta una Statua da suoi 
diocesani, e compartiti altri insigni onori, e cosi benemerito della sua Chiesa, 
di Roma , e della Religione Francescana in età di 80. anni cessò di vivere dell* 
anno 1619. li 25. A^v^sto (4) e venne sejiolto nella sua Chieda Cattedrale , do- 
ve il Clero di Bitonto avea £ià collocata la seguente Inscrizione , mentre era 
ancor vivo. 



()) Hill. OyiB. FcmricB. part* i. lìb. t. 

Della qual cofa però Dofl parla it Fnachìoi adii fa» Bltlttfifié Sec.-dovc tnita di quclo 

foKRCfto a cart« }$}• 

(4) L' UKhelli hàh Man. è Vtfe» H per ìsbagllo brfe di ftanpa dici che nor) 

del i*»9* 
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llliiKONVMO PALLANTERIO A CASTRO BONONIENSI 
FKANCISGANO CONVENTVALI VIRO INTEGERRIMO 
OMNIVMCLVE SCIENTIARVM DOCTRINA CLARISSIMO 
IN SENTEMTIIS DICENDIS FACVNDI A GRAVITATE 
SAPIENTIA SINGVLARI ASPERIS ET SECVNDIS 
REBVS AEQVE PROSATO PRiECIPVIS SVI 
INSTITVTI MVNERIBVS TVM LEGENDO,TVM REGENDO 

EGREGIE FVNCTO, TICINI, ET PATAVII SrJMMA 
CVM LAVDE PVBLICO SACR^ THEOLOGL?; PROFESSORI, 
AD SVMMOS PONTIFICES, ET SACROS PVRPVRATOS 

FRATRES S^PIVS INTER MISSARVM SOLEMNIA 
ORATORI ORNATISSIMO; SANCTI CAROLI BORRQMBI 
CARDINALIS PRIMVM, DEINDE CARDINALIS DB MONTE 
ALTO, QVI FVIT SIXTVS V. THEOL. COMMENSALI, 
CATHOLICA RELIGIONIS EGREGIO ASSERTORI : 

OB EAS RES CLEMENS VIII.ROMìC AD ' " 
GRAVES DE REBVS FIDEI CONTROVERSIA8 
COMPONENDAS VOGATO, ET IN ANTISTITEM 
BITVNTINVM EVECTO CLERVS BITVNT. CVIVS 
HONORI ET GOMMODO SEMPER STVDVIT,. ADHVC 
VIVENTI GRATITVDINIS ERGO POSVIT 
ANNO ABTATIS 8V£ LXXVilL 8ALVTIS VERO MDCXL 

>3el Convento poi de' Frati Nfinori Francescani di Bolofiia, dove cominciò h ma 
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FR. HIERONIMVS PALANTERIVS E CASTRO BONONIENSI 

OKD. MiNORVM 
CVM MVLTIS MAXIMIS SViE RELIGIONIS MVNERIBVS 
TVM LEGENDO,TVM REGENDO EGREGIE FVNCTVS 

TICINI, ET FATAVI! 
SVMMA CVM LAVDE PVBLICVS SACRiE THEOLOGIS 

PROFESSOR 
B. CAROLI BORROMEI CARD. PRIMVM 
DEINDE CARD. DE MONTALTO 
QVI FVIT SIXTVS V. THEOLOGVS COMMENSALIS 
A CLEMENTE Vili. ROMiE 
AD CRAVES DE REBVS FlDEI CONTRO VERSIAS 
COMPONENDAS 
VOCATVS 

ET EPISCOPVS BITVNTINVS CREATVS 
filBLIOTHECAM HANC 
VT HVIC SACRO. COENOBIO DE SE OPTIME MERITO 
ALIQVA EX PARTE SE GRATVM OSTENDERET 

ET STVDIOSORVM COMMODITATI CONSVLERET 

EORVMCLVE PRECIBVS JVRARETVR, 
COMPOSITA SVORVM LlBRORVM S VPFELLECTILI 
ET ADHVC VIVENS DlTAVIT, AVXIT 
AN, AETATIS SViE LXXil. SALVTIS VERO MDCVII. 

SUE O P E X 2. 

Pubblicò := Exfositionem sufer Hymnot , ér super Mapttiwa Sententiarum . 
Libmm fritmm fofterìorum ArittoteUr, 

Trepugnuctilum &c. C A denominò un libro scrìtto in ballano per V Im m acolata 
Concezione di Maria Vergine . 

Oratmm in funere Kegir Hifpattìarum ìiedielatà habìtam on. i^6i. 

EfhtoUm celriri Tljeoh^o Frairi Arcangelo a Burgenovo , ante tjusdem Afd'giam pr» 
/fefenthue CaùaU (entra Vctrum Carziam Efùcopum Vselenteaty Miraadidam im- 
fKgnatitem , Bcnonia 1^,4. T; Eenaeci , 

Oratu.uem gratuluf n.mi in pt„'^. Marci Cornel'ù Efittùfi TatàO* AÌ ttim 

Efifcopalcm l'.Uitvii . Ivi 'Oi'* Laurentii Poj^uali, 

Oratìonem prò Ahym Cornelio Epscofit Coa£aurt Fata». »»i 159J. per b ttetttm 

Commentarla in càtbechìsmum Romantim che swpieso delia mocie lasciò ìmpecfecCD) 
come altre cose in prosa , ed in verso . 

I meriti personali , ed i talenti del nostro Girolamo lo resero caro a motti distili» 
ti Persona',^! . fra quali ad Emanuele Filiberto Duca di Savoja, ad Alfomo 11. Du- 
ca di Ferrara , Ippolito Cardinale Eftente , Alettandro Prinàpe rf* Ette , Al Cardi- 
nale Sfindrati che poi fi Gregorio ài CorditiaU H Càrpi, Borrmei, AkiàA, 
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Julia Rovere , e CusMui , Prtìtttwi M' Or.in,e di S.m Frjncef:- . E pailnrono di 
lui con molta lode >i Riccobono In Jescripiioue Cymn. r.uavmi Paolo trcchcio 
in TeauVtr ,. cru,ùt:o>i. CUr. part. prima sect, tenia, IV illoto in Atbeneo OrJin 
tran» Bumaldi hlmerv. Tommasani de Cymuas. V.v.tvl:n IH,. cnp i SuDcrbi 
Caialog. Mss. de Scrip. Ord. iKÌ>«if. -fol.<S5. Tondu/io //v., / / F.i:'e>u. lib 4, Qio 
Txanchm m Etbìir.graf^a pa^. ^555. Ughclli Irai. Sac. iu Epifcop. Bitunt. tom. 7* 
Fapadopoli de Cym. Vatav, Tom. I. lib. 5. Sect. 2. borsetti >L- cj-.^^^u Vcn-]- 
Part. 2. hb. 2. Marchesi degli Uonàm lUutt. della Gallia ro^uu . Jl Caravini W 
Rtbm Castri Bcn^men. Ne parlano pure il Crcscimbem nella Storia della Folear 
Poesia i ed ii Quadrio Storia e Ragione d' ogni Twm, ma cnn i^ba"!io , confon- 
dendolo con un altio Giiolamo PallanKeri , del quale si pailaa m aj^prcsso. 



TA LLANTlE\l GIROLAMO IL 

A.Ltro soggetto di questa famiglia si fece pur distinguere nel «ccoln X\'ir c 
nella Relig ione Fianciscana) della quale esso pure vestì 1' abito > e presso i let- 
terati con io stesso nome di Girolamo. Amantissima del suo Convento di Ca- 
stel Bolognese lo dotò di copiosi Libri, ed arricchì la Chiesa di preziose «ujr.cl- 
lectili, con il profitto, che gli vemva dall' impiego, a cui si era dedicato, di Sa- 
Cto Oratore, nel quale si acquistò m Ita fama , essendosi fatto sentire con 
molto plauso ne Pulpiti di Vicenia , Verona , Modena , Bologna , Milano , Ve- 
nezia, RonU) Genova) Cremona, ed in molti altri, e di esso si hanno alle 
stampe . 

Sfeeebio di Santità ^ osiervaziom ettratte dMU vita di S, Antonio di Padova, In Mo' 
dena per H SeSain ì6/\g. in X2. 

Freniche raneiirtcbe dtdtc. al P. Af. Modem Cat/azù da Ferrara . Veuetùa per Ciò, 
Battista Soriani 165J. in 8. 

V Ercole porporato , Panegirìei Aeadenàei della V'ita del Cardinal Rossetti glossanti» 
erudito Sonetto di Gio. Antonio Robtlli Se^^retarìo de! Duca di Parma , in cui para- 
gona Rossetti ad Ercole . In Bologna per Giacomo Monti lóis. e dedicato al P. Ce- 
nerale Pellegrini . 

fi merito riconosciuto, Vita del P. General Fabretti; stamian primi a parte } e poi 
ristampato nel secondo Toma de Panegirici dedicato ài P. M. Baroni Inquisito* 
re di riotenza} ivi ì66o. 

Diicorrì Sacri, e Morali, Panegirici, deifichiti al P. Gaicrak Fabretti; Firenze per 

Marco Rabuiati 1660. e sono aggiunta di seconda parte alli stampati in Venezia* 
Orazione in lode del Sig. Cardinsde Alderano Cito Vetevoo A feti . 
Tanegirici del Padre Cenerai Maritai Pelìegriin da C.jr.r. vlìlari , da questo Padre 

Pallantieri stampati in Bologna per il ReeaUBm 1Ó77. in 8. e de/Ue. al Sig. Card, 

Pruettore della Relii^ione Franciscana , 
.Lettera , ò Relatione dello stile , che tiene in Predicare ,U P. Jtf. Ltuio Fronebbù dt 

Modena . Faenza per il Maranti 16S2. in 4. 
Di questo soggetto parlano il Franchini J^ìenfit c Memerk Letterarie M Scrittori 

FrOHtisnui , e P Orlandi Koiiue d^li Serittari Belasi , 
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TJ L14 NTlE\l G1\Q14MQ III 

J3£lla stessa famiglia degli antecedenti I^al^^ieii Castel £ulqgncse , e ilic è 
stato da alcuni aaton confuso con quelli • 

Questi fù Prete secolare , e Rettore della Chiesa Parrocchiale di San Petronio di 
Castel Bolognese , che ne \\bù più antichi jpafipcchiali de ^laIrilnonj di dccu 
Chiesa «i trova 1' anno 1577. nominato Rottone > e .prosiegue a vedersi fino ali* 
anno 1588. ma dovca essere in questa carica molto prima del detto anno 1577. 
da che Muzio Manfredi nella Pietauone alla ^ucolioa di Virgilio tradotta dai 
detto Girolamo , e én esso pubblicata 1* anno idoj. dice che mori assai vecchio , 
indi prosiegue a dire in detta Lettera , che per natura „ questo flà molto dedito 
n alla Poesia} e allo studio di essa talmente diede opera , che non solo buone 
}, rime nella maniera dagli altri osate , éc Egloghe , e versi latini in diversi sog- 
ti getti sacri , e mondani compose , ma invciHorc fù d: due sorti di Poemi , & 
)i alcuni fece di questi vulgaii cosi vivaci i e cosi spintosi , e non nien ^ravi j e 
)j sodi} dte non senza ammirazione erano > e sono dagP ìntendemi «dirii tìgit^ 

' V ti &c. Q(ii il Muzio per inventore di due sorti Poemi vorrà intqideiy Ja 
Bucolica di Virgilio) e gli Amori Infelici di JLcandf^j.ed ihleìro.|.clietKadvsse.dal 

• latinotJDeiidendo verso per .verso continaanacDie « ci6<c^.da aieri mai fino a quel 

- tempo .eia «tato fatto. Il Garavini (i) dice che compose molte Ode ^ Inni, t 
■ Satire 1 <e il Crcscinibeni (2) riflette chic il detto Garavini per nome di Satire 

- vorrà intendese per avventura anche la Parabola della V^na data a coltivare a 
Villani malvagi , sotto la quale coperta il Rettore av|à l(iqgat9 ifoUC ^oaldie 
suo lamento contro alcuno che gli causò de' guai . 

Prima di assumere il carico di Rettore della Chiesa «fi Castel Bolognese il nottro 
Girolamo fù alla Corte di Ferrante Gonzaga U*Ot^ di Gua-^talìa , ciò rilevan- 
dosi dalla Dedicatoria di Francesco Patrizii della sua opera JPieca disfutau iirflk 

. Foetkat che pubblicò 1' anno dedicandola a persane suddetto Goh:i- 

aaga 1 e nella quale dopo avere rammentate le lodi di Ferrante di lui Avolo , e 
•di Cesare di lui Padre , passando a quelle delio stesso ferrante li , annovera gli 
nomini dotti che egli teneva alla sua Corte se Coa^agui qwui ^dKr wutrt Lettere } 
M id!a vostra Pceria avete oltre a tantt dire dUi 99klf» MfHìKe ^ f XSklolam fM* 
iOHtieri Poeta Lirico, r Bucoltco (3). 

La tuedka M Pib^ «nnfoM da Dcm dntlam TaUotttìeii M SeB^g» Aeeademìm 

Confuto , & Inferme ,. rendendo wrto a verso fWttìopamente , & ora dopo Ja sua 
morte da Muzio Hatifredi fid>bli(ata ^td al SamtfsioK di ì^antova dedicata-, do- 
w ri fom petti .datP •» loie i 4'erri Latìdi a M fiim i Volgari, fer idem 
viaggiore di chi leggerà . la BohffU far Vhttrh Be/M/K^ ió»^» ÌM 9, a 
1760 ter li fratelli Bar fi in 4. 

Paratala dma Vigna data a edtìnan m V'Maai Mtimt^, Etempio Evaageliee» 
B'^I'gna per Alenamìro Fruticci in 4. 
il Quadrio {4) dice cbe Giialaeao i'allantiea iJ Stdivgp , Afiwd^fvco lonoiùoa^ 

4i 

(i) De vhh Ululi. Cajlrì Bonam. 
(»( llìeria itti» v»lgar fatfim, 

(|) Titabofcbi Stni» itti» Lettirgtura Ualiaaa T«m» VII. pnt* I* Pag* fs* 
U) 9tfHM • ktghm i t9ifia M* a. RUX. L pa» #14. t aU' lidict pag. ^44. di 
ditta Open» 
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dii Parma , compose pure molte Egloghe f iscatorìe t ^ PasBonli « deficafee al Se> 

rj ;:'^s':mo Principe di Parma, il Signor Don Raoufl^ FainefCi COmC SÌ rileva 
da un Sonetto impresso neiie Muse l'oscane. 

Gì Amori ùijtlki ir tamén & Hen . Foema tradotto !n veni Italiani da <%rata- 
mo Pai lancieri // Sdìgno , Accademico 1 nnonalnato di Parma j come apparisce da un 
Soneuo del medesimo alia Signora Marchesa del Vasto > alla quale fù la detta 
cradmione intitolata « mpeeito ndk Mmtt Totamt A épirH mkUitrimi ingegni 
del Sig. Gherardo Borc^ni di novo poste in luce ( staa^paie in (kigajno per Co- 
nino Vcncura i^9f^ in 8. (5) . 

Ha in oltre «otte Rune nella kMeaba ftr XTaaw Xsmmm» di Mnsio Manfiedi t e 
sono pure di Itti quellCt dtt sì Iciggonp n^la Raccoka |q ipoifc £ CrìttìM Rac- 
chi LuMrJ&m 

Padano con lode di questo soggetto, oltre i citati) !l Riceoboni Cym, Tauv, Uk. 

4. cap. 2(5. Yiviani Marchesi Mcn. Vir. lUustr. Gallite Tc^atte pag» li* 
iandi però oclle Hotixie dtgU Scrittori Bologueti non ne ia parola . 

Vi i\x pure an Alessandro di questa famiglia nUamieii da Castel Bolognese > che 
fili scolaro in belle Lettere di Gio. Antonio Flaminio > e venne laureato in Jus 
Civile , e Canonico 1' anno ^^H- Portatosi indi a jloaia 1 (ii Cofoniissario Ap» 
postolico per 1' acquisto di Montóne* Governatore dì Cesena» Ascoli > e Spole» 
ti , Referendario Apostolico , Fiscale , e Governatore di Roma , e ddla Marca , 
ma ohe ebbe un infelice fine per ic sue ribalderie «avendo iasaau la testa sopra 
di un palco, come può vedeni nell' Istoria del Coad^ di Tienfo dd Fallaw* 
cini , e più difTiisamente nell' Opera dell' Abbate Gaetano Marini , degli Arcbia' 
tri FoHtificj a (-'rancesipo Ginnasi] e Pietro Antonio Contusii pag. 427. Ne parla 
pure il citato Garavim , die si stiKGa di fàrio oompanae il più che può . 

Di questo Alessandro Pallantleri si trova una Lettera latina sul fine delle Cramma- 
ticét InstitMfione/ di Gio. Antonio Flaminio stampate 1' anno 1522. Questa è di- 
letta a Gaspare Fantuazi» al quale il Flamiitio dedica la sua Gramnumca, e con- 
ti e iw congratulazione al Fantuzzi , per il profitto, che faceva Alfonso suo figlio 
nella ^uola del Flammio > nella quale era puxe Alessandro > condiscepolo di Al- 
foQso i Questa lettera però ^anmnque sctttta a tom di AIcsMiidio Fallanticrif 
si coaoctf cbe eia del FJaminb > 

(i) Quadrio (ietto odi' i»di(t , & sgfiiuttf 



7ALE0TTI MONSIGNOR ALFONSO. 



Algliuolo di Francesco, di Bonaventura, di Francesco f di Bertoluzzo (i), e Cu- 
EÌno del Cardinal Gabriello , di cui più sotto ragbneieino , nacque ai a,8. di Di- 
cenfaw dd 15)1. ed ebbe per Madre Ginevra Paltsooi , «fi Fan^Ba nobile e 
Senatoria , come del pari fu quelU de* Paleotti . 
Fece Alfonso in Patria tutti i suoi studj,} e vi prese la Laurea in civile e in cano> 
■ieo ai 9. di Giugno dd i5S7« (a) e qndla poi dì Teologi fiind a liiotti aa- 



A, F. 




(■) Delfi CMhiftt M» Umiilit itti, di UtUg»» paf. S7«* 
<ai 6akalti await Af» Emmia» ìtt^ii H MtkgM fai» los. 
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jii, cVè agli li. di Aprile del 1579. C?)»^ a^iirrcf^ato C. ik^i tutti di que- 
ste Sticmc (4) , ed a quello ciìanjio coi Ginditi ed Avvocati (5) . 

CcrfcsFa cs^li di se medesimo nella sua Vira M-s. (ó), che tìa giovane fu molto 

• voglioso Li Lcclc!-i..^ciciie dignità j colle quali vo^jlic porr;; i a Rema nel X57i» 
dove si diede per I it^liuolo spirituale ali* incomparabile b. I .lippo Neri 1 e prese 
al suo servigio un Fi anccsco da B jhcna , che eqli pure era penitente del Santo . 
Kcir anno suddetto in Roma stessa si ord nò battrcote , e quinci a non molto 
essendo venuto a morte Leone Leonori , Canonico della Metropolitana di Bolo- 
gna j ai 5. di Marzo del 1^7?. (7) questo Canonicato ad Alfonso fij conferito; 
ma rinur.iiollo poi a Lodovico Lambertini (S) nel 1585. e ncll' anno stes«o di- 
venne Arcidiacono della medesima Metropolitana . In tutti questi anni il nostro 
Monsignore fu ancora Vicario della Santissima Inquisizione (9) . »• 

Dimorava intanto in Roma presso che del contìnuo il Cardinal Paleotn j e nella 
Chiesa di Bologna , di cui era Arcivescovo , era costretto a valersi di Vescovi 
suffra^anei. Per lo che Gregorio XIV. fio) ai i;?. di Febbraio del 1591. (11) a 
Monsignor Arcidiacono Pafeotti confcii 1' Arcive'^covato di Corinto (ta) , e il 
fece Coadiutore del Cardinal mentovato nella Chiesa Arcivescovi! di Bologna 
cm» spe fiiturtt /wrcw/oMi/. Ai 21. del Marzo seguente Monsignor Arcidiacono par- 
tì per Ferrara j ed ai 24. ricevette 1* Ordine Episcopale da Mor.^ignor Giovanni 
Fontana, Vescovo di quella illustre Città, e furono gli altri due Vescovi assi- 
stenti Monsignor Ercole Sacrati , Vescovo di Comacchio , e Monsignor Gasp are 
Silingardi , Vescovo di Ripa Transona (r;?). 

Mori in Roma ai 22. di Luglio del 1597. il Cardinal Paleotti , c Monsignor Al- 
fonso di lui Coadiutore nell' Arcivescovado di Bologna gli succetictte prendendo- 
ne solennemente il possesso ai tf.dcl mese stesso. 11 sommo Pontefice Clemen- 
te VIIL non tardò molto a mandare il Palio al nuovo Arcivescovo 1 che il rice- 
vette con pompa grande nella Merropolitana agli 8. di Settembre dalle mani di 
Monsignor Lmlovico Bentivogli , Arcidiacono della Chiesa medesima , alia presen- 
za di Monsignor Vicelegato , di tutti i Magistrati , e del Reggimento , nella qual 
occasione il Padre Rafacllo Argentini Bolognese dei Minori Osservanti recitò un 
Orazione , la q»ialc siccome I' Aliilosi (14) afferma , fu bellissima . 

Lo scesso Papa a Monsignor Alfonso , ed alla Chiesa Bolognese comparti altri ^ 
vori ; ed uno di questi fù , che dichiarò 1' Arcìvesicovo Assistente al Solio Pon- 
tilicio; ed un altro j che nel i<$i4. con Bolla (15) confermò 1* ecexione della 

Chic- 

(3) Galeotti cit. pift- Tt). 

f4l Alidefi D$tt»ri di Ltggt &c. pig. X3. e GaTeofti Inog. dt. pag. it«* 
(}} Alidofi loog. cit. 

(tfi vìi» di me élf«nf» Paìtetii Arcìvefave di BoUgn» &c« Llb. I. pigi 

(7) AliJofi Catumirì iti! a Cbiefa di Bcltgtui, pag* 40< 

(X; Alidoll lao^. cit. p::?. 40 e 41. 

ffì Dolfi, AliJofi. cJ a!tn de* noftri Scrittori. 

(10» Nel Mafini Baicxna Perluìlrttt Part. lU psg. 119. dell' EJii. del t666.{ot{t per me* 
re di fimp» dieeR , che P Arcldiacoflo Paleotti nel it9i. fa fatto AreivefcovodlC** 
riato d0 fgpm Grtgwh Xltl. che era gii morto fin dal ijSj* 

Cu) Alidofi Ptntrfiei, Curd^aV, Patriartbì , JrcivefeavI , t VtfcnI BotegHe/! pì^. 1J9. 

(SB>'Met'a Edizion prima UjUji Sacr.i dell' Ughelli c!lcefi , che Monlig. Alfonfo fu fatto 
Arcivefcovo di Corfù , Jrebìtpìftcpus Cortyunjis , il qual errore a ra^ioo fu corretto 
dal Maodofi oel naigine, ddU Ediaioa feconda idd c:oletti UaB» istm To«o L 
col. 4^' 

(1$) Nel Mafioi Bchgmm Perluthata luog. cit. fi dice • chc il teno di qocfti Vefcovi fu Fi' 
lippa SegM , V*ffvt di Rips Tramftn» , ma Filippo Stgi Dcl i5«t> CI* già Vefcovo di 
Piacenza, alla qual Cattedra fu trasferito da quella d! Kipa Traafon In dal i57t* 

(14) P$»ttfiei , Cardinali 8tc pag. 139. 

(iS> QjtAt lunghìflima Bolla è recata dall' Ughelli diftcamcnte oell' Edìz. Yweta il#/re 
S»tr* Tono 11. col. 4^* 47* 4<> 4p> fo» js. c }«. 
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Chieda Bolognese In Ardvesoovado , assegnando i confini della Provincia., e dell' 

Arcivescovado m.-Jc imo, e rcstitacndo alla Chiesa Arcivescovi! di Ravenna due 
Ve<!COvadi, cioè quello d' Imola } e quel di Cervia, e soggettando in vece. di 
qaciti air Arcivescovo di Bologna i vescovi dì Crema , e di Borgo S. Donnino, 
da lui erretti novellamente . 
Eoli è verissimo ciò , che saivc T Ughelli (ló) , cioè che Monsignor Alfonso Ec- 
*'cletiam sibi treMtam , Jomettìeù stìmtdMut exemph de! zelanCissimo Cardinal Pale- 
otti egregie , fieqiie admtmrtrav'tt . Ed il Masmi (17) con ugual ragione vi ag« 
oiinTic , che era Mvotitrìmo della B. Vergine , e disfentava le su: entrate in lunO' 
fitte, soccorrendo povere Famiglie ^ Religiosi, Osfuali^ e Luoghi Pii y assisteva ai 
mribonii , e faceva altre opere di gran carità ; ed altrove (18) le suddette paro- 
le ripetendo , vi fece pure un aggiunta novella , che non soffre opposizione ; di- 
cendoci che fu dotato di una grainUttiiM uanltà, Datuttala Vita , che scrisse di se 
medesimo , c noi abbiam Ictia, si vede che se da giovane fu voglioso delle dis^ni- 
tà Ecclesiastiche, come dicemmo di sopra, aescendo negli anni, e nelle Cris- 
tiane virtù, non le accettò se non con intima ripugnanza, e per non opporsi 
sùle iBsposiuoR dell' Altissimo , e sempre visse con timor sommo dì noa conis» 
pondere ai grandi doveri della sublime sua vocazione . 
Opera memorabile di questo Arcivescovo fu la nuova fabbrica della nostra Metro- 
politana , della qual pose la prima pietra ai 25. di Marzo del 160%, con que- 
sta Inscrizione : 

jìipbonsus Vakctuf BoMaien. Arcbiep, & Vriuceps Metropolit. 
JEdem Augtistam M frofe dirutam in am^imrcm a fundamentis 
restituturus (19) primum bunc Lapidem sokmniier posuit An. Sai, 
M.DC.V. Die Annunciattouis B. M. V. per mcrtem Clem. Vili, 
vacante Sede Rom. 

Cittò pure nelle fondamenta varie Medaglie di diverso conio , delle quali o 1' una , 
o r altra vcdesi presso i dilettanti di tali anticaglie , e di queste 1* Alidosi , e 
dopo lui il Conte Mazzuchelli (20} fece menzione , siccome segue . I! drit- 
to di tutte e«e ha il Ritratto dello stesso Arcivescovo , e in giro queste parole , 
Alpbonruf Taltr.ius Archiefttc. Bouon. Sacrì Romani Imperìi Princeps ; ma i rove- 
id sono di quattro s ^ .i . L* uno di essi continua la It-^^^enda del dritto a que- 
sta ?ti. a , D. l'i'/r'j A ■ftoìj dicatu'it hoc Templum pr<t B'^mn. Civìt. amplitudine 
angustum , ac semicollapsum a Jundatuentis ampliavit Anno Sai. M,DC.V. post Clem. 
Vili. Sede Romana vacanti. Un altro ha 1' Imiiia^iiK- di Maria Vergine co' san- 
to Bambino in braccio , e in giro queste lettere, Fundanos in pace M.D".V. Un 
eetzo ha r Immagine di S. Pietro , e in giro , Super bone fetram M.DC.V. Un 
quarto finalmente ha 1' Arme de' Palcorti (21) ooUa Croce ) t c<A Palio Arci- 
vescovile , e in giro > Anno gnaùt ALDCV, 



(té) ItMÌU SatTM luog. cìt. col. ^6. 

(17) B»hx»M ftfìufirat* Parte II. pa^. 119. 

(i8i Ivi Parte I. delia terza ItnpreffiMe pag. 494* 

|s^) ìltAhMttmu ha V U(bclU sci luog- poc' anzi citato i ma 1' Alidofi ne' tomlefià , Kar- 

Umali ficc. pag. i)9> dice nUilmui. 
(%o) Alidofi luc^. cit. pag* e s4o> itirftum lUtutètttiammm Tomo I* Taoola XCIX* 

DUni' * p>^' 444* 

Ì%MÌ 11 Dolfi nella Cronologia delle Famìglie Nob. di Bologna pag. s«9. fa avvertire , cbt 
1* Arme dei Paleotti fcno Jet Monti di telar rejf» , ftil» dt' fM«/r i mmm Ftfei» MzzurrS f 
t tmtf I» SeuJc t d' tr» coi Cigli f»pT» ; ma che il r*m« Senaurit di quefta Firoiglia 
imfnarta P Arme {addetta ton qutlU iti K« i" tngkilttrra , frammetXMta t»m Fafeie «e- 
fp(, • «r* , tmftgmm iti /«« Martbtfat». Peofo , che ^ncia ioquartatura comipciafle 
affai eardì, ciei MB prima del idi7* « in qad tniao, quando il Marcliefa Asdraa 
Paleotti fpoiò OouA Criitna di wituidi, aobilUlma Dam lagidli. « «ke Ja tela 



Altra opera e«a! lodevole dì Morrigi^cr Alfonso fu 1* erezinn d* wnCasa {>er po« 
vere D^>nr,c ni.ilmaritate , che c^li fabbricò nella via delle Lame presso il Mo- 
nasteia dcUe Coavcrtite} c in essa Icggesi questa Lapide: 

MALE NVPTARVM DOMICILIVM 
AB ALPHONSO PALEOTO ARCHIfiPlSC. BONON. IL 
SACRA VIRGINE PAVENTO ERECTVM M^DCVL 

Diremo ir.fine alla sfuggita, de peli' anno 1599* ai 9. di ^^a^^io ir.trocJui^c in 
Bologna 1 Chcrici kcgola;i Teatini (21) , ed assegnò loro la Chiesa di S. Bar- 
tolommeo ; e nel lóco. ai Chcrici Regolari Bcrnabiti , che dal Card. Paleotti 
già erano stati introd nt; , a^sc^nò la Chiesa di S. Michele Arcangiolo ; e nell* 
anno stesso fondò la Casa delle Orsoline ; e in tutto il corso del suo Arcives- 
covado ajutò e promosse più altre erezioni di Monasterii t e di Luoghi Pii , fio* 
chè già pieno di virtù, e di meriti a 18. d' Ottobre dell anno 1610. (i^) pas- 
sò al Signore in età d' anni «79. mesi 9. e giorni 20. e fu sepellito nella Con» 
fessioDe delta Metropolitana nostra dentro la Cappella del Crocefisso; ma le sue 
ossa furono poi trasferite nclhi Chiesa superiore all' Arca dd ni o Casato r;l!a 
Cappella de' Paleotti, che apjpeilasidelle Reliquie, ed è situata a mano destra 
deli* Ahar maggiore. 

I c Opere stampate . e di Monsignor Alfonso Paleotti son le sc~iicnti . 

1. Effofizione del Sacre Lenzuolo , ove fu involto il SiFtnre , e delle paghe in est» 
imfrette ed tao frnàoto tàngt» ctuifiaititte con M Scrittura Sacra t FrtfiHt 
e Padri , con 'pit Mednazicui de' dolori della B. Vergine drc. In Brhgna pres- 
so gli H eredi di Giovanni Rossi 1599- w 4» Egregium Librum composuit , dice il 
l'adre Rabbi (24) , tmtintìnewtm explkatiaum Stygmatum , que in Sacra SyndoM 
Taurinensi visuntur impressa . qtiem non mtuu ioctC quam pie ac devote conscri- 
. ftum ( ut loquitur Clemens Vili, in trivìlepo , libro ipsi pnefixo ) ad pcpuli Bo- 
HmiensiTi & adknmpiortm Cbrtrtifiaeltum spiriiualem ttaificationem in lucem prò- 
ttilit . Questa Espositione 61 tradotta in latino dal Padre Daniele Mallonio della 
Congregazione di S. Girolamo di Fiesole , Lettor pubblico in questa nostra Uni- 
veisiti di Bologna, e stampata h FnuMa per il Barezsù 1606- in fogl. 

IL CcnipenJio degli Ordini rinivaii , e stabiliti per il bum gWtrM dà MmuUttrì Al- 
le Monache. In Bologna per lo Benacci 1598. in 4. 

lU. Instruzimi per li Predicateri , Im Botogua per bBeuaeei 1^98. in 4. 

IV. Compendio degli Ordini al Clero , e Popnh di Boht^na . In Bohgn.t ptr j^ìi Eredi 
di Giovanni Rossi lòoi. in 4. Credo , che questi siano i Monita salutarla , qux 
Càbrkl fahctut vgriìs temporibus c£derM , Mb Alpbauo ór CompeiuBum redacta t 

& CU- 

inquartatiira folo p;r icciJcrtc ufafa poi foITc dal ramo Senatorio. l! Card. Gabriello 
che certamente al lamo Senaifi.io apparteone , uoo usò mai qucfta icqiiartafura , come 
può vedcrfi c peli* Alidofi pag. •«$. de' Pentrjìn , Cardineli &c. e nell' IitU*. Sacrt 
Ionio II. col. 41. e nel Mufium MntMthtUitnum pag. 444. 
(a») Di «lueSc» e delle fecuenti Opeit pie di Monfignor Alfonfo vegRifi pel Tomo IIU 
delle Opeie del Sìionto la CtMiiuiath «iBfht Epifetpcr. Btntm. fatta a Clartt. Wh9 
rtU C»nS»nth ttahhi» éu^ufiim» Familìt Lemiàrdià UBtrt Col Veggafi ancora il 

Ghtrardacel Kifitrìm di Bthgnm sella Tavel» de' Vefnvi ti Jrtivtfetvi di Bcl»x»» piC* 
n-.eSi al Tomo II* 

(13) Il Doltì CrufhgU ite, pag. n€. forfè per errore dì fiampi, Io dice L<erto oel xtfi9< 
il qual errore non fu avTertito dall' Orlandi NttitM i^lf ièritt» MU» pig* 49» drf 
Matznchelli mei Uuftum UasMuhtUianmm ptg. 444* 

(M) CmUmMh MiBtria ^ìfuteiam cà. . 



Digitized by Google 



& Clero ne Vopuk frcposUa , de* quali parla il Padre Rabbi poc' anzi citato . 
V. yit* di Mie Alftwo ìfalMU > Ar^veteovo di fiofogna , descritta d4 me di mia fro- 
fria mano fer U court , che m tfsa n Mtmw ) qmde mi ri dovrà ne vedere , ne 
leggere se non dopo la mia morte i e dovrà fon chiavi esser cot servata nel Mona- 
stero delle Monache degli Augi^i detU Hotsutella (i^) , cominciata a scriverti d» 
me in qaetf nmo lóvj. nelTt Cant drìbt Madomm m» il Monte il di S. Ja- 
capo Apostolo . Di questa Vita ebbe qualche nòtiiia 'à Masini (16) , e disse , che 
Monsignore di ino frofr'to Pugno la scrisse , mentre era in età di 71. anni; e die- 
tro al Masini così scrisse il nàte Rabbi pià volte citato ; Fertnr nam ipse vi. 
tam scripfifsf , dum essd annorum scptuaginia & unins , (jUiini inibì videre non li' 
csàt* Dal titolo» che abbiamo datO} apparisce > che Monsignor Palfotti comin- 
d6 a «crivcre nel 1607. che era dell' età sua non il seteantunesmo > ma il set> 
tante'^imo settimo da sette mesi già incominciato . Condusseia egli ben presto a 
fine , benché, compresa in tre Uhri non cosi brevi j e la suggellò > e cosi suggel- 
lata insieme colf Apoetàitse > dalla qoal (firemo nel numero seguente , fece nco* 
noscete il suo suggello da sette Notar! , che tutti suggellarono anch* essi , e si 
legarono di questo atto* Il nivufscritto dopo la morte dell' Arcivescovo 
poscia fi] consonato alle Monache sopradette degli Angioli , presso le qua- 
fc quali tuttor conservasi, ma una Copia di esso parimente conservasi nella Li- 
brerìa di questi Padri dell' Oratorio di S. Filippo Neri * (Questa Cojùa abbiam 
noi avuta sotto degli occhi ] ed abbiain trovata la Vita pienissima di Rivelazio- 
ni ) non gi4 fatte a Monsignore , ma bensì a Francesco da Bolsena , suo servido- 
re) ^ suo Penitente, al quale presso che quotidianamente > come ivi si dice > o 
alcun Angiolo , o alcun Santo 1 e per lo piò la Santissima Vergine suggeriva ciò 
che 1* Arcivescovo doveva fare, o dire nel governo della sua Diocesi , e nel re- 

Solamento di se medesimo , e rilevava eziuidio parecchi altre cose ai Parenti 
eli' Arcivescovo stesso, o ad altre persone appartenenti; fra le quali tutte ci 
è paruta osservabilissima una visione di S. Filippo Neri , il quale essendo stato 
Direttor del Bolsena, quando costui soggiornava in Roma, ed essendosi mostra- 
to allon non troppo persoaio del suo spirito , dissegli poi in questa raion di 
Bologna , che di presente del tutto approvavaio , e che era stau permisóone di 
Dio > indirizzata al suo maggior bene , che in Roma non lo approvasse , 
VI» AfOfolUfe della B, V, M. aoè Rìvebttiom fìtte a Francesco da Bolsena , e nar» 
rate a Monsignor Alfonso Paleotti , suo Padrone e Confessore insieme, Arciiie scovo 
ifi Bologna t scritte di frofri» fogno* Il Mss, autografo in foglio segue dopo la 
Vita dell* Arcivescovo , e conservasi inneme con essa , come fit detto , presso le 
le Mjnache 'degli Angioli. Nella Copia, che conservasi nella Libreria de* Padri 
Filippini , r Ajwcalisse va dalla pag. 1. fino alla pag. 79. La sostanza di quest* 
Opera è , che la Santissima Vergine , di cui tanto ti Bolsena , quanto il Pueot- 
tì erano in verità divotissimi , rivela al Bolsena scesso le Rivelazioni , che ebbe 
dia stessa, vivenio in terra, della Creazione del Mondo, della caduta d^li 
Angioli , di quella di Adamo, della futura Riparazbne dell' «man genere , e di 
tutti i principali dogmi, che si contendono nelle divine Scritture , alla fondazio- 
ne della Chiesa appartenenti , ed .alle glorie della stessa divina Madr.e . Prece- 
de ali* Opera stessa una Prefazione ] nella quale Monsignor Alfonso ordina , che 
dopo la sua morte il Libro sia presentato in Roma alla Congregaiionc del S. 
Officio } ( fecondo il |pudiàO} che la stessa Congregazione ne porteci , o si la- 
9*mi. VI, G g oe- 

[15) F' q iedo il Dome della ftrada, nella quale è (ìtuato il Monaftero ilelle Sun dISaatm 
Maria degli Angioli , la quale ftrada . fecondo il Libro dei N«MÌ, ^ Cenemi deiU 
Q»a$r»ie & Strade di MofegM 9 i detta H^fadtUa ^ feretè gii foHii eimu eamfi fieai 
di mete t&fi ia wii i»t I «Mif# itUe imee» 

(U) Mokgna WeMhata piite If faf. 4M* 
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ceri j o si stampi. Convien d'rc» che a que>t* oiduìe dell' Arcivescovo ron fos- 
se mai data esecuzione, pcrdic fìnora l'Apocalisse non ha incontrata ne l'unA} 
ne r altra sorte ; e se por awencura fu data allo scesso ordine esecuzione , con* 
vien dire, che quella Congrc;;azionc infra le due si risolute disposizioni di Mon- 
signore vide che poteva abbracciarsi senza disordine la via di mezzo , che pet 
r appunto era questa di lasdar 1' Opera, dove si trova, ne lacerandola, ne 
stampandola . 

Q^asi per Appendice a questi due Num. V. e VI« diremo , che nella mentovata Li- 
brerìa dei* Padri Filippini hawi pure un Mss. autografo in foglio dello stesso Moa* 
fignor Alfonso , il qual si conosce , che era quello , in cui egli di mano in ma- 
no scriveva le notizie , di cui meditava far uso nello scrivere i come poi^ fece | 
la propria Vita. Nel principio da venti pagine in circa sono lasciate in bianco» 
ed alla pag. 20. hawi questo titolo : Casi KotahiH di Kivdaùonì accorti per mi- 

^StricorMa lU Dio & intercetsion della Saera Vergine nella conversione di me Alfó»' 
to Palmti , W jtreiwseorw £ Bolegua t €t* non ti potendo far per tàeaxM , /«• 
pÙHza j ne ingegno bumano , moftrOM U potente mano d'U t Sacra Vergine per la 
fotettà concessagli nella mia persona nella mìa Vocatione . Vanno questi Casi fino 
alla pag. 84. Altri quattro Con notabUi leg|onsi alla pag. S6. e 87. e ne segue 
un quinto cominciato a scriversi , e non finito . Con q ialche sbaglio di numL'ra- 
zion nelle pagine seguono alia pag. io» Revelatioui da inserirsi nel Compendio del" 
la mia Vita , e graxae emeessenù ialìa Sagra Ver^ mia .Signora e Patbrona, e 
vanno fino alla pag. 158. a tergi . Segujno vane pagine or vacue, or piene j 
dalle quali apparisce, che Monsiznore apparecchiava un Indice Alfabetico delle 
suddette , e forse di altre Rtvdazioni ; e dopo quest* Indice così abbozzato dal* 
la pag. 196. fino alla pag. 20S. a tergo si raccontano altre Rivelazioni . Alla pag. 
217. cominciano con questo titolo ; Cose notabili per vistone mostrate ad un Ser' 
90 A Dio, eòe me le riferse in sigillo di eonfisrìene,ebe mn dovetti pn^core na 
la persona, ne le visioni, sebbene lo scriverle per mia memoria ,e Wtene tecme tiom 
M* è proibito . Queste finiscono alla pag. 224. 

Hawi ancora nella medesima libreria un altro Cod.Mss. autografo in foglio, U qual 
contiene /' Apocalisse JeU.t B. V. M. di cui si è parlato , Sinché non cosi lima- 
ta , come r altro Autografo, la qual si dice finita di saivecla in Bologna li X» 
d' Ottobre i ^gg. nella Domenica 19. dopo la Fenteeorte , mentre ti faeea la IVoMip* 
Sion del Rosario . Alpb. Arcb. Bcnon. Taltnttus . 

Ragionamento Spirituale ad bonore di Sua Divina Maestà , & a Salute dell' anitm 
nostre sopra il Mistero della Santittima Trinità . Mss. e stà appresso il Co. 
Baldassarre Carrari , nella sua grande Raccolta di cose inedite . 

pi questo nostro piissimo Arcivescovo, oltre gli Autori fin qui citati, fìk scritta dal 
Falconi la Vita nella Mem. Ster, di' lettovi di Eni. e ne Kce menzione il Bumal* 
di nella Bihliotb. Bononien. pag. 14. e un grand' Elogio ne stese il P. Barelli de" 
Cherici Regolari di S. Paolo , volgarmente chiamati Bamabiti , nelle Memorie dell' 
Or^^ne , Fondazione , Avanzamenti , Successi , ed Uomini Illustri della sua Congie- 

Ezione ; ed altro Elogio ne saisse il Padre MeUoni od VoL IL degli ifili « 
emor> degli Vmiai Wttttri in Santità &c. 



FA- 
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TALEQTTi CAMMILLO SÈNIÒHE,' 

Ffglio dell' Illustre Dott. di Legge Vincenzo , del quale si parlerà a no Juogo 

(i) . S' applicò questi da giovinetto alla Filosofia , ed alle belle Lettere. L' anno 
I4P&Ì. perdette )1 Padre, ed esso si portò a Roma, dove visse nciia ste'-sa Casa 
con Pieno Bembo t Federigo Fregoso,eil Sadoleto,che poi divennero Cardinali , 
tutti a quel tempo giovinetti intenti alle belle lettere , e che vicendevolmeiitc si 
animavano in quegli amc-iii studii . Ciò ha l'atto rilevare 1' illustre Sig. Abb. Ti- 
raboschi nella sua Opera della Storia della Letteratura d' Italia (i)nppjr:andounz 
Lettera del detto Bembo scritta da Roma nel i. Gennaio» 15 1^- ad Ottaviano 
Piegoso (i) in questi tcxminì = Ita jam mores instituit parlando del Fregolo 1 
tét mbil prpfecio vH ad rttuUa Utterarum ardcntiut ^ vel ad nà tompcritionem seduti' 
wr, T'f/ uHorum tisum atque contuetudiiir-ri wiiiut e^se atque suaviut ilio pcssit ^ 
a quo cum disctsterit , nibil est fere Itetius n^t,is trtous Sadoleto , Paleoto j tue , qui 
centubeimaUf iunm : QMUnqMm CabaUiu ttaa 4*0/ s^i^sime iuvisit t . & M«- 

tiut &C. 

Kicornato in Patria) e dato saggio non vulgare del suo valere nell' Eloquenza, 1' 
aimo 1504. fù condotto a leggere Rettorica t e Poesia nel pubblico Studio » ed 
in appresso ancora più volte gli fù aumentato lo stijìendio e dell' anno i^io. 
arrivò ad avere tino lire quattro cento cinquanta (4) . In appresso e cioè del 1 joó. 
venne eletto dal Senato a suo Cancelliere, come dal partito di sua elezione (5). 
La Scuola, che tenne Canmiillo , fù sempre numerosi<;!::ma , ed in sommo crcàao, 
■ e si distinse neli' Accademia de Convivali , come del pari fù gratissima al Sena- 
to 1' opera sua, finché cessò di vivere per la p€<^te, che infieriva nella Città V 
anno 15^0 . come si rileva dall' Oroscopo che gli fece Luca Gaiirico , e che si 
• legge sui suo Trattato quarto dell' Astrologia a pag. 68. e 6). cosi dicendo = 
pttìf Toeta elegantittimut , & Oratur fucuuditsimus , literarum Gnecarum non igiiarus. 

in C'^niihtriiy Fehinen^ fatrtis quiipe l aribus , VoeiicAm ftcultatem fiiblue pr Jìubatur . 
Ijdfente turno Christian* Liturgia 149S. Die jnvis i^. (Jctobris . L'atrem amisit vi- 
rum tane quam clarifsimum * Amo autem 1501. ipte Catmllur tmfiìeunus aivers» 
valetudine y eaque Imiga ì & a princìpio periculota, ut f r/,y.'<.7i;i cc;n-'itare cxprrat 
tertia die a plerìtqae medicorum mr.nuus «mnino reputare tur , & ipsc note tegrotavit 
a CbaletuRr Septembris , ad tiatalem Domìnicum , pridie namque ejus diei paulotim 
HkJo usque ad eedcm Divi J.lf bi eedìL'us suis prrxi'ni- re>n e^rfJi Cccpit pjrnl i/r ^o. 
sirciter . Anno 1 503. prufiteri l'oeticam puòlice agressus Juit , cum rrxj.iti(jne 

G 1 wr- 

|i) I' Aìriofi ne fuot Dottori dì LCfge confonde quello Camoifllo COB litro poftcnioft 

fì^/io di Alefr;iri!ro , del qitalle parleremo in apprelTs. 
(») Trin. VII part. 11. pag. J79. 

(5) Stà Dell' EpiOol. Fainìl. del Bembo L* V. Epifl. VII. 
|4) ùk «. Jptilìi tt04. 

%ttm per vm»t$ Fak»t »lh»t nn^itutruut CamìlU de fMlet»tii Rétulatt, ^ CamiuSt ad Rbtttm 
rifMm , & Pa^faa ttmtum imttrrmt i &.frÌ9Higiatat pn Salarh y'M Uthtra . 

htt smmo , ìmtifitni» im prima diOniuihat praftalìt Mavì • 

J)it »7» Deeemirh i$io. 

C*agr*g'til tir*' viginti ifuatuoT fihji alhjt , auìntjue nìj^rai Salarlo CstnH'i Palrottl 
Litltrst Humanit»>ìt pub,icr profiirmi , t^uoi r/i Librarum qutàTiHgtmimrum , addidtrmnt tA* 
hrmt fmintfuagìKtt ila ut im tcium prò annìi j.ttiirù iébtat fn ùSmnt /ma Likrat fM* 
érigtmtat quiiiqm»ginlm , qutd Salurium (^e. 

Uem ptr ftigiat* fattumt fiAms aìh»t , ^ umatm aìgram tUgerunt CtmUluM O. Vìmetatìi i» 
tmtlMttit im mmtm ex pd$ CamttUmriìt , qui dtival trmptn CcafregatioHÌt ifftrmm rmdn 
in Rtgimìnt cum Saiariti Ukmram f'xdecitn in mtnfe , ér eum tmoUtmtmif ^ ttaarihut^ 
^ tatnbut ttnjutlitt httipiemd* in Kdl, Jaauarii prtx, futuri tir e» . . 
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vmìhut hnciàs Jtcorttta taf vi l'tbttm Toeié ÌStnhimi tlegàmuslmM » Anno 1506. 
it^mm ttrifaUicét Asetretitt ùlque mitre Decembrit Jhmi^cff» OctArìmam^ 
200. libras moneta Felsinea MoierAtorts Reip. fra lectura titfra salarium exaj^. 
£cri{runt . Cttterum vertente auno su* tttatir 49. bebdomatko climaterico , scalari , 
geeretwio morti oeetiMt ; tntìAu autem anno 48- <um uno minse statim absoluto 
ex fibre festìfera atque venenosa , ex directione boroscrpi ai cauiam waàum austri' 
num de natura falcijeri ^ & Martistebiit itaque anno l/'trginei parttu l^y>»Dit ZZ> 
JuRii vel ciràter^ 
L* AocbiUioi nel wo gridario a fol. 185. v. Io loda con questi fcni 
U Croce , U Paleotto y e il mio Diomede 

Le ArgH* gram > f tacito BiancUm 
Ben fanno orando ) 0 poetando fede . 
Cbanno dottrina y § ii^gno telUgrino, 
IL CatS&fit C*no ne tuoi Epitaffi al Tetnstìeo CXLU. dice 
Ji Camil Valfotto > stftdtura 

Dtè V alma KtmMy (fi) e in gìovenil etade 
Vecchio di Fooeisty S Humaniiade 
Con la penna valea , valea in Lettura 
Come abbiamo detto > questo Paleottifù maestro di Rettoticaje Poesia, e dove» 
aver lasdato dopo di se varie composizioni poetiche latine « che furono presso 
il nipote Camillo Juniore,c questi desiderava di pubblicare , ma , prima di ciò ese- 
guire) volle intendeie il parere del Commendatore Annibal Caro, che alla suaii> 
cerca eo» rispose con la seguente lettera (7) A. M. Camillo PaìHottOyaMogmim 

'Rim.ìndo a V. S. i componimenti dei Sig. suo Zio . bon. mem. &c. poich} ne vuole f{ 
mio parere , io le dico per cose di questi tempi , mi sono sommamente fiatchtti , ef» 
h ttUe ^ * gl* molti btlli spìriti che vi tono . E teamdo me V. 5. non può ma»- 
tare di darli in luce : perche wn ve ne può risultare altro che laude alia memoria 
dell autore , e riputazione alla Casa . C^; se ben non Jùùsserc di piacere a certi 
Cattelvetri , ratitfaranno non dimem> , e saranno in motta peno ammirati da ^uelk 
che comìdtrano più le bellezze, the i difetti delle cose, e i gusti lor prcprj , ai qua- 
li anco le buone cose dispiacciano. Vorrei bene cbe gli faceste vedere ad altri ^ che 
a mcy perchè io già molto tempo mi sono tolto dallo scrivere , e dalt ornrvarebt 
lingua 1 attua . Ed in leggere questi ho considerato più le vaghezze della fwia , 
the i precetti deW arte , e le sottilità della gramsttita. E però, per chiudere la hoc- 
ta a tnperrtitàori , ed ni aitici , sarà bene cbe gli faeeia avvertir minntamentt a 
qtullcuno più curioso di me . Dico COSÌ , percbJ il primo verso w' ba fatto avvedere , 
ahe ci patria essere qualche casetta non intesa^ 0 lassata indietro y da chi gli ba co' 
fiati non tapmedo come detto verso H etia ne quanto aUa ndtnray ne quanto alialo- 
cuzioae ; se non ci si mette un V' s , 0 quahhe altro ripieno . Ma quanto ai concetti 
poetici , e quanto alla lingua jn' hanno molto soddisfitio . E m' è tanto caro atterlì 
wduU 1 cbe ringrazio V, S» del favore ebo me ae ba fatto, pregandola a cornane 
darmi , le bacio le mani . 

pi esso nulla ci è avvenuto di poter rinvenire > abbenchi il P.Orlandi nelle sue»o* 
tpUe deeli Scrittori Bolognesi ci dica ^isiioi f«rii H le^ciu sfarti in variH li* 
dt Asttori JkatoH • 



CO Sbtglia n Ciff«, 4i che abUtai* da! OamlM ctfal». che «wrt ta Balogna. 

tp Delle Lettere Familiaii dal Conacidaiim ABBikal Cai9 Ut wom, itfa.fdlilMi 

di fadova »jo4. 
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GALEOTTI QAMUILLO JUNlOTj:. 

X^Igiio del Dottore di Legge) e Senatore Alessandro) e di Gentile Volta t giovinet* 
to peidette il Padce) festando sotto la cura della Madre. Soitìio dalla tutela, 

ad esso, come maggiore de due fratelli Galeazzo, e Gabriello, restò V incarico 
«iella famiglia . Il secondo genico Galeazzo si apfilicò alle Leggi ) e divenne Ca* 
nonico di S. Pieno; intraprese pure Io stesso itnfio dde Lqggi Gabriello, e A 
Laureato in queste facoltà, e fatto prima Lettore dello Studio passò a Roma, 
c divenne quel!' illustce Cardinale «e tanto nostro benemerito Arcivescovo) come 
si dirà in appresso. 

Cammillo occupato dalle domestiche cure , e subentrato I' anno I54'" grado Se» 
natodoiche godeva suo Padre , benché amantissimo delle Lettere , e de Lettera- 
ti , e disceso da una Famiglia , nella quale fflolcis»mi enmo stati 1 sdenxiatì 
in vario genere, mai potè ne primi anni applicarsi seriamente alle Scuole, come 
lo dice in una Lettera diretta a Paolo Manuzio t che gli aveva scritto lodando* 
lo del no sapere, e ddb sua elepnza ndlo «crivere, diesi era acquistata di poi 
con un assiduo studio, c attento commercio con gli uomini di lettere. (i) Dice., 
in Questa Lettera =hUK}itf cttera ubi conceiam ^ quonam facto ut ti/, qiuu aitf 
jormut prqficerc potai ^ eum HfrimU tubUteentìa amàs in foro ttrtUae rìm utrtutnt ^ 
Scbolat numquam aitìgerimì Éqndem non nego me probo; , ac liittratos bomines ^ tui- 
que sìmiles verCf atque ex marno semper eoiiàtftj sive quod m ta firn natutCivi-^ 
tate , quit fttuRortm tamqtutm pareat prtettmtn Vhrot , u DomìM éUrùt semper foJ 
ver 'tt , atque alverìt , sìvt quod ex ea s'm tuttut familia , qu* virtutet omnes ma- 
Stime aiamarit ) fotremque > ae fotruos , mma^pit ttiam babutrim opùmarum artiia^ 
w^taHa fereeUbnr ; mnw» Muam mtjorwf mUn rtimdof ia ttttéA hamdwuR , àe 
totdem meor majortt bakandi natura ipta tubminisiravit , tanto vii* me^e cursus , ae 
imfcrum neccttsiuu M timuetudine eorum t^irorumta quibus erat MscetuR /acuitati 
' mqae ah mtà litterarìo ath vdtemaatìar aie tArtrMxh ; Pareatem eaimt paer aAae 
cum estem^ amisi ^ sutcipìendaque pottmodum mibi fuit omnis rei familiaris cura ^tum 
hf Senatorum numerum fui XXX. jam ab bine annit eooptatut , quo sane tempere 
fputaeam KéifiMe* ^ ae CivSbat auit profùerim ,^aae ^giero » Egregiam qmdam teat~ 
far me in omni re , ac Consilio voluntatem prastitisse , astùhaaiqae Oferam Painie 
navasse , & reliqut norunt , & ipte aitbi tum tettis &€, 
Non è però, che in appresso tutto il tempo» che gli rimaneva vacuo dalle occupa- 
zioni , e tosto che ebbe dato ordine a suoi affari domL*sticl , non istudiasse di col- 
locare nello studio delle belle lettere; e la lettura, e la meJitazione sopra i 
mìglioiì Autori , Latini , e volgari , le amiclue , che si proccurb , e che coltivò 
<liligentemente dc«!i uomini più distinti in questo genere , 1* e>erci/.io di bene ed 
c^antemente scrivere , lo resero poi tale da poter tenere uno de primi posti 
fia i dotri della sua Città , Fra gr ilhistrì amici letterari , che ebbe , sì possono 
annoverare Ulisse Aldrjvandi (2) Romolo Amaseo , A'di , e Paolo Maniiui) Bac> 
colomeo Ricci, Latino Latini (3), e Carlo Sigonio, (4) ed altri. 

Ema- 
ci) Lt Lettera del Paleotti , fcrirta al Manuzio in data di Bologna iS7i« è la Vll.fn qoeU 

le pubblicate dall' Sig. Ab Amaduzzi , ed eflratte dal Codici Vatieu» , aell* Opait 

à»tei,tt» Litttrarts tx Uf. Ctiicihut Erutm Voi. 1 pac. %%9» 
<«) D«i quale fi banoo Tarie lettere fcrittc aCanodllo^denwddlcqnali kam iatt dame 

pabbUcate atUt Memtrìe di Olifft aUnmtadi, 

ii) Le lettere di qocti al Pabotti, Ibao pabblka» fra mult dei aefliMaCi Altari , ed ab 

tre ftaono in diverfc Raccolte di Lettut, hà Ìè qnu «dir ttleBa Ciantmm fkmm 

ye me ba iwa di Caminillo Paleotti • 
(4) fia Ip Uttoe di laiiM Uti«i pibUicale cel iiielo latial va m ìmio vailf di 
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Emulavanii questi fratelli Cammillo , Galeazzo , c Gabriello in quel genere dì Scudii 
che ciascheduno avea intrapreso» e ognun di loro ne trasse largo tructo di glo- 
lìa e di vantaggio ; e perchè ne pure alle donne mancasse la sua parte di ono* 
rificenza, c non degenLT3<;«crr) , malgrado il sesso, da quel genio per le lettere» 
che pareva ereditario nel Casato ; Cammillo fece erudire nel greco i e nel latino 
da Romolo Amaseo una sua figlia avuta dalla moglie Leona Leoni, che maritò 
poi in Paris Gras<;i , fratello del Cardinale Antonio , come ce lo fà sapere una sua 
lettera di partecipazione di questo matrimonio scritta in data ijói. a Paolo Ma< 
nuzio suo amicissimo. (5) 

In mez/.o però alle cure domeniche, ed alle applicazioni letterarie» non dimenti- 
cò Cammillo i doveri delia carica di Senatore 1 assunta dopo la morte dei Padre » 
onde uno de più zelanti Magistrati , e de piò amorevoli Cittadini , e tutto tn> 
tento a promovcre in rjii genere 1' utile, ed i vantai^^i dcila sua Patria. Dell* 
anno I5)8> unito ad altri Cavalieri ins'titui in Bjlogna i' Accademia degli Ar- 
denti (6) perche in essa fossero instruiti i giovani nelle Lettere, e nelle Arti Ca- 
valleresche ; e cooperò pure r anno 157^. i)jrc!ie fo«;c aperta una Stamperia, ncU 
la quale si facessero edizioni de migliori Autori latini , e volgari , da che 1' ar« 
te della stampa a quel tempo era molto decaduta in Bologna (7). ' 

Il Senato più volte si valse della sua persona per spedirlo a Roma , e nelP esalta- 
zione al Pontificato di Paolo IV. a prestargli il solito omagi^io a nome della 
Città , come si dice nell* Orazion Funebre che fù recitata nelle sue Esequie , ed 
altri volta a Ferrara in occasione d' alcune controversie di confini in':orre con 

3|uella Città , come a detta Orazione = Orta inter Bouonientes , & Ferrarìentct 
Ir jfiùbur eouttHtione , legathnem publica thahne tufcipere toaetur , bene se ger- 
sit &c. 

E nel Pontificato di Pio IV., essendo stato spedito al Concilio di Trento il fratel- 
lo Gabriello» allora Auditore di Rotarsi portò Cammillo colà a visitaxb, e vi n 

Cimino Pallcottì, con !e rirpofte <)i latino, e fra qucfte una del ^ietto Camillo, ne(« 
|a quale compiange la morte di Cirto Sii;anio,con la perdita del quale credeva mor« 
t* ìb Bilo^oa la Dottrina Asifa. E (iccome il citato Latini gli aveva mandate le fila 
€ibf(tr9»ti»iut , <ir Em'mdtihnet im TtrtuUitHui» da etTo pu!>blic«te, lo prega a (eniir* 
Il fentioieato fo»ra di elTe degli eraJiti di Bolot^na , al ehe il Paleorci riffionde cht 
allora era 1) fearfo il naaiero de doni nella fua cittì , che noo fa dove volgerli , maf- 
lime dopo la perdita di Carlo Simonìa, la qiaie dopi aver comp'anta dice =; Q.^' «■»• 

ttm mt r»gat, ut truAittr:,}» vìrarum juJicU , Ji qu» dt bit facTs fuertnt , dtUf'nn;/! ne t:bi 
fsttfueiitt . fi ifttfl ii tu' Il P'rven'rit aurcs,q'4ìi te fcire opirtrre intrllfxer» , ir fjtiai* 
ccrti(ir;tH . SfJ »,i(;fi r,ì r ; ujtiioiii trudittrum hamìnum tu nojlrt Civìlatt penuria ( ettAt 
ttitm in etterit U'iit ex'-epta ) ut <f'tem hit de rthut prteipue tonfulam baui mihi ronfìet » 
At dicti . Qji4l-s igitur tfi ijl» 9tHr» fiuditrum MMler t Sic ftrunt ttmptts , mt luerum atj- 
limi pltri^Ht itminet « fir«w vnmm fgfhmtÌMt» fietati m Jm^miu { fni Otlérl ) tmm fui dt 
bajmfmtdi rebut jiuliesrt puerst ^t, 
(S) Qj^fi* ^ 1* VI fta ie pubblicate, come fopra,da| Sig. AmaduzM* * U rifpoila Hlfil 

le Lettere di Paolo Manuzio . Cpift. 9. lib. X> 
«) Vedi la noftra Optra Tcm. I ad Accademie Aeeademia d'zli Arifmì . 
ij) i)7)- ^- Scttcìr.bre • Fu tìn doditi OentUbuomini t Cituitni di Bologna fttt* una Cam' 
pagHÌM per fare una Stanitrria hanvftvclt in qutfla Cini , ejfeitd» le 0Htìtbt dtetiutt ; * 
/cri m dì dett» gli fi dato prìnripit i» 3. Uamela , mvtitd» tittn ptr Stmmpaltn 4mdre» 
Gmmhttimi . GP intere ffati poi della tompMgtiia furtn» ^ tiiipp* Cmrh Ghifilitri , Cumiil» 
W*in$ti y trMtteft» Béltimttti Stiutùn * P«rf> dt €Mifi , CmtU Sigwt kum*ui/la Mtdttu- 
ft . Frtnetfn Maria Bohgnetti tCarl» lurài, tntiutftt Ttfflgmaai tamdraiaJ ^ Gìmii» 
Laniftìi . rifare fai, nini , e JmmUéOe fUr»vmi$tì é'f.CmMM GU/ttHmtUs Bihli$t.dtte 

Qii' fta sr.inprr a fi diilinsticva nc!'e Tue (lampe cei)s: ■••e»'.* fpud Sicietattm Tyfa^ra. 
(hit Hononitnjii , E Cariu SijKonio pubblicò eoa quella llampa la fua Opera =; Caroli 
Sigenii , de Vita Laurtntii Campegii Cardinali! Mwr «4 iMmmthmp Camfegimm aptti S«- 
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iaiiiò per un mese , indi ritornato in Patria fece la descrizione di quella Cit- 
tà, e r indiiìzzò al Fracello> come appreodiaino dalla s^uentc lettera iavoritami 
dalla cortesia dell' eniditisBiino Sig. Gav. Ab. Tiiaboscfai > che stà in un Codice 
po ceduto dal Sig. Ab. GiasdMCiica Vicini Poeta «U S. A. il Duca di Modena « 
con questo titolo^ 

TriJenthue Vrhis 

Descriptio 
Gabrieli Fratti. 

Jfimif agitur , cum ego TrìdcHtitm frofictur , ut Mao twim tstm t itmori imer hos 
mmtuo facile concerti , ut integrum ittuc mnuem co»tumtr§m » epiO sane tempore eum 
otì» tOHtum al>u$idarem > quantum uuuquam aatea , de TrùkatìMM Urbe ea eouscrifti , 
^am M ina tuac trfó traiita non modo «oit invitus legista sed & ut quitdam adderem , 
noffiuftff ìmmutarem , ac sufremam quoque manum imponerem , rogasti . Veni Bonomam 
09 quidem animo , ut frimo quoque temfore tibi morem gererem : Verum Seuaitu jut' 
su ouc quamprimum accurrere eoactur^ fotrum eqtàdem affirmare aJBrtK 'ik mnimum 
quidem temporis spatìum per negotht publica , quo eam tibi operam pruestarem , mibi 
tOUtigitte . Hunc tandem cum aliquantulum otij uaetus tim > band amplius cunctan- 
dtm putavi , quin promitra perrolverem . Itaqtte bee akttlhli > quicquid cperir fuit , 
quod ad te mine mitto . tit quoniam hoc armo ad te VtUV$ ^ ut consiitueraw , non 
licet , per bxc saltem script a , qualiacumque tint , aliquam tibi de me sÌ£n\ficatioueiu 
darem . Jam vero proxima tuferhre urtate eum apud amplirsìmwn Carmtudem Mo- 
ronum essem , deque Trideuto forte meniio incidirret , ac de Pergene oppido , qu* ac- 
ceferam rettdistemi isque statini dixisret , propterea quod illis in keii flurimum fue» 
tot tommeratut y neque quidquam unquam ejuraniR tatditxifteti ea se fitta marna y 
oc prorsur cìmmoitiiìa ducere , 'zifHm , ut majorem ifst » quam tum ego urur rum , 
diligentiam in tota rei ventate perscrutanda adbibeat ; qua comperta , tum Card, 
ipfum , si modo tantum otij tupererit , tum me quoque de Inrtorùe mritatt per tuas 
litterar certiarem fidar . Sed quod caput est , te etiam , atque etiam oro , ut pluri- 
mum ila Cardinali , quem summopere , & ob singulares virtutet lusficio , atque ob 
é^idtatm , ^ amplìtudinem eidoy ae veaeror , salutem meo ntmdae éeos; eujus op- 
tata omnia , qiivium ad Cbristiante Reip. salutem m.txime pertinent , ut Deus ad 
^licissimum perducat exitum , precari nunquam desutam . l^ale ex Urbe 

CamUlsis TaUentis, 

Segue indi = Tridentina Urbis dercriptto . 
Questo Pontificato di Pio IV. tanto fausto per il Fratello Gabriello , (8) fu infeli- 
ce per Caromillo « avendo , a motivo del suo zelo per la PUrta , e per i suoi Con- 
cittadini , incontrato lo sdegno del Sovrano per la causa che si descrive 
dalla citata Cronaca Ghiselii (9). Anno 1^61. Camillo fratello del Vescovo Car- 
sStiale PaJeotti . essendo Confaloniere £ Giustizia , fà da nostro Sigmre sitato M 
Mi avendo voluto sindtcare in Bologna un Officiale di sua Santità per fare estor- 
sioni ; vi andò , e fi ragionato essere stato in gran pericolo . Renò Viceconfaloniere 
il Co. Ercole Bentivogli , che in quel tsmfo si trovò Priore del Reggimento . Que- 
sto Ufficiale che avea voluto sindìcare , era un Commisrario degli Ebrei ; per tal cau' 
sa adunque non solo tenne andare a Roma ma fù sospeso dal Quarantado (10^ per 
dieci anni , aUauhè mà dM A> ili Man M mopa fisse tnmesst, é* ms^mu da 

Ciò. 

tù Md tstt' «ma Mo IV* pnaefe alla Htfun » • irtlo Vtfeovo di Boleina Oabiid- 
lo Falcolti. 

C9) Cronici dtotta Tom. XV* ali* aano lstf^ « ae paria foit il DolS tamiglh KM» il 
MéUima a Palcotti. 

<xo) I Saatori di Botogaa fi chianano volgarmenta col acne dì Qaaraata , dal nanme 
de Anatri che prima del Poateficc di SiAo V* coapoacvaao ìT Senato . 
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Ci6 però fece per nulla scemare la stima, ed il concetto clie avea di Cammillo il 
Senato } e la Città tutta, onde V anno 157Z. in congiuntura dell' csaltaziore al 
Pontificato di Gregorio XIII. fù spedito con altri Senatori a rallegrarsi > ed a pre» 
stare la solita obbedienza a nome della Città al nuo%o Santo Padre. 

Ritornato dalla sua spedizione, preso da desiderio di separarsi dalle cure nxtndanei 
e di vivere solitario, si portò al Monte d' Alvernia determinato di teiminare 
ivi i suoi giorni , come apprendiainp da una lettcìa icritt» dal detto luogo « 
Paolo Manuzio (11). 

Ma fra non molto per le premure , ed i consigli degli amici , e de* parenti , o n 
fosse già dileguata qualche malinconia che foise 1' avea preso, abbandonò quel 
' loco, e ritornò alla Patria j ed alla sua carica di Senatore, ed investi il C' ..fa* 
lonierato V anno I575> ed in appresso nell^ pomozione al Pcntificato di Sisto 
V. fù spedito a Roma a fare il solito omaggio al nuovo Ponti fìcc ed in appres- 
so fì^ destinato a fermarsi colà , come Ambasciadore residente per la sua Patria , 
ed in questo tempo s* impiegava con il fratello Cardinale Gabriello, e con Ce> 
sare Baronia n:tlc ricerche delle sacre antichità di Rema (12) 

Dopo questo tempo si feraiò sempre in Patria intento agl'impieghi della carica di 
Senatore , ed a coltivare i suoi studii , ritirandosi perciò spesso nella sua Villa de- 
gli Arienti con la compagnia di alcuni amici (12) fiiKhè in età molto avanzati 
cessò di vivere 1' anno 159^ li 7* Marzo, e gii furono fatte solenni esequie 
nella Chiesa de PP. Agostimani lU S. Giacomo, nelle quali vi recitò V Orazion 
fune bre Paolo Entlio buchini} (he Mss. li conserva fra Mss. della biblioteca dell* 
Instipito (14). 

n merito di questo illustre, e nobile soggetto fù conosciuto da primi luminando 

le belle lettere, che vivevano al suo tempo, come può rilevarsi dal citato car- 
teggio } e dalle iodi che gli diedero , e particolarmente Latino Latini cos) si 
prime in una sua in data 28. Settembre 1^^. = QuìJ tibi nttm^mt tttgrexorJm 
tir:i , T'cjiir in mnitem e\ me rjuterere ^ qu^d abste ita rltg.niter ^ ita coftose expli- 
tatum est , ut mibi nibd non minio ad tàccndum , itd ne ad dubitandum qmdftn lO' 
ti relhnfuerif f An , qui jam Aidum latine omateqne teribendi facnlmm te wmt 
\ ceìtbrei tetattt ntsirx vir<s piane consetutum n nn-ini , nondum putasli satif de OC» 
ri tuo judieio , singularique eloqutntia fenuasum , nifi ncvo documento teitatierm 
gfnd me ingena tià frtttfmtiam faetres ? . . . . ère. 

Paolo Manuzio ricciCjitO da Antonio Moretn,chc gl' indicasse alcun letterato, a cui 
communicare celta sua opera , risponde hioi>ilit4tem , & virtutem si quttrit , est Bo- 
tmun Ctmihit faleottut , MeSofani Barteloment Capra , duo quavit laude , ut ego 
ttntio , excttltnttt viri &c. ìib. III. Epist. Epirt. 19. 

Fra le Poesie latine di Antonio gigante si leggono itè Epigrammi in morte di Ca* 
millo Faleotti. 

Fià £^ Epigxaiiiroi di Codio Urceo vi età ìl arguente diretto a CaramiUo 

Ad Camiìlum Pgleotum 
C«l »ùtlo JuveMet Urm tàemet 

Hof 

(ti) Qocta e 1' Vili, delle pubblicate dal Stg. Aaidmi m1 dtata JmttiHa &e, 
(taj Ham efptmim kh fniigh ^me élthu < diet » tanmh ) mt Etele/léfhanm amtiqmk— 
«mi «Ufttìgmm lUufirifimm a* Htvtttmiiglmmi p. Gahrhl Mettimi 9- Jt. E Carita*tit 
Efifi^mt AlbtMeafii ( eucTc di flampa dovecdo dire Bononicnfis ) o^ftef trtfuìit iìgnum 
fxtmplmr, uhm tum germano fuo tUri^me vire D. Camilla Oraitrt BetMHtenfi apud Sam. 
QiJJtmum D N Sixtum Quintum ^ ad cetekiata ìlla feriptórtim menumentii in Feriti 
man» Icea . (Jr facrmi prtfertim SanSerum mtmtriai imviftndat , hh» me fetum adjuwge- 
rei ^e, B»f*uie ammalii Eccl. ad a» »70. Tu»», p, pag, 6{9. 

(■}) Come rilevafi dall« «itale lettere di Canmilio a fido Maanaie pobblieate dal 8^ 

Ab. Aiaadnai , • dt im dd |^Ri6t le piibblkatt ìa dtu «a, Hovamhiv 
<<4) Qeathmm mimuikrm fkmem WatMwm CUa» ia liUiob ipH. 



Digitized by Google 



^4» 

Kqstr'js Eii.ici.uf!!.u-.'S uileique 
• . » ► Prudent qtwt cecinit TbalLf iiuper » 
hi or dono tibi it '•ilir dtmiUe 
Qui me plus aim awat l'oetir . 
y^ie altre composizioni turono pubblicate in congiuntura de Funerali di Camodllo; 
. fra questi una latina di Giulio Si-upii col titolo 2i(nuc/Kf j stà £rà le SUC COSC 'pttb>* 

blicate per il Rossi 1' anno 1597. in 4. 
Lilio Gregorio Giraldi Ferrarese ne suoi Dialoghi de Pw//'/ nottnrum temponm tìo> 

tenti se r55i. a vn^. dice di Cammillo P.ilcotti . 
Cui non placet Qwuiius Valifiiui Bomnieiifif | qui in miseratione , ù" ut Crtece diti' 
tur irffvo^ cmumwendo mìnm pntstat , Mque in primit m bmko , in quo Uìe 
' ^tàdem mmc accuratìuf quoddam , & exfju'uUius scrìkendi j^cuns ajfèctat , qucd 
■■ ai scieuter » & ekganter tractat , nimium tamcn inquirent in se j ut ait. Cicero , at- 
; ^ue ipst te n' cbrerWHt^ mtventque tu vitmtm coUìgat , etìam verum tangninem de» 
.ferdit ; qtiiiprnpter tjits Carmen nìmia qn.idjin religione attenu.itwn d ctis quidemf& 
. Munte audicniibus gratum } nec injucundum , ted plerumquf angustum & exUe este^ 
^ndetuTr quùd iUe w/ i^pMiffinif , vel quadam natur* vertuti» éuira parietet Mu' 
sat continet , nec tniàtìt pl^ertU , tantum aliquanJ, recitai , nec integra quidem poe» 
ntata.f ted per fUrtes^ ut ex Hjmnt quodam m D. Francijcum ^ & alia ex Àpo- 
ibeùti VìrgilUtnu^ tém BfigrmimM» futtdm ; mt uùmere etim m toluté (htit 
tione religu ne , 6" ctira uutur &c. 
Questa modestia di Camaiillo in non volete pubblicare le sue cose ha fatto > che 
" Simo abbiamo alle Stampe di lui . 

Oltre le lettere tratte dalla Biblioteca Vaticana M>^. e pubblicate , come si è detto, 
dal Sie. Ab. Amaduzzi , e quelle che stanno fra I' Epistolario di Latino Latini 
nulP'alno « ha» se non - 

Camini Taleottì Bononiemis Amor Carme» (dic A pobbUcato ÌD Baàlca nella rac- 
colta Varioruro Poematum in 8. ' 

Akame composizioni latine nel Delieite C C Ttalorum Poettrum hujtu lufermtt^ Min 
iUuttrùm pars altera ^ CcUectore Kanittio Cbero Tom. U. pag. lÓT,. 

£ dal sopricennato Giraldi sappiamo , che compose un Inno in lode di S. Frances- 
co» Co Epigrammi, ed Orazioni, che mai non si sono vedute. 

FÙ promotore , perchè Aldo Manuzio vol;;ariza!ise le varie descrizioni di alcune 
Ville di C. Plinio , come si rileva dalle Kotixde Letterarie de Manuzzi pag. j8. 
c ce lo dice ancora il F. Paltoni nella sua fiiblioEcca de* Tiadunnà Tom. II. 



TJLEOTTI IDONNJ CKtSff^Jt- {i 

Figlia di Don Carlo di Vmiich Duloo Inglese Duca di Nottombria , che per 

essere Cartolicn dovette abbandonare la Patria » ft Moglie del Marchette Andrea 
di Bernardino Paleotti.Fu Dama dilgrandissimo spirito 1 e pjena di yaiia drudizio- 
ne » e che sì dilettò anooira moltissimo di Poesia Italiana j ed ha' Rime neH* aggimi- 
•.".ta alla terza parte della Scelta di Sonetti^ e Canzoni di Agortinc Gobbi a pag. 4T. 
'Cd t annoverata frà le Poetesse t C Rimatrici > e sono riferiti vari suoi Sonetti 
^ 'ne Componìnmiti VeeHti ' ielle fìà Uìuitvi RimatriH d* egtit seeth rméM ìib Xmj* 
. .i* BergAÌli nella part. seconda pag. iqo. Morì questa Dama li 11. Fcbiafo Ì7I9>> 
<r apm 69. e ili >eppclliu nella Chiesa dei Corpus Domiai.. . ' 



fJlEOTTl f\4 JilONlStO. 

Minor Osservante, e che mori in concetto di Santità dell' 1530. in età d' an« 
là 60. e (à sepolto in S. Maria di Campagna di Piacenza , secondo il Casanuo» 
va nella Vita Manosaitta della B. Catterina da BokfDa « £0^46^1 ed il Ma» 
Sina neU' a^iunta alla Bologna J'erlurtrata • 

Dt ESSO ABBIAMO. 

té Vim Ma Beata Cathtrina Bohgaere dell* Ordim del Serafica Franeem f tm 90» 

ria Poerie di Tbomato BeccaJelli fopra la Vita di etra Santa . In Bologna fer gT 
Heredi di HitrMymo di Benedetti Cittadùto Bolognese /' anno della saluta MDtf, 
im » fknb, e S muovo per gl' isienii e nella forma stessa nel MDXXXVL 

%.* Autore non vi appose il suo nome , ma fù il suddetto Frate Dionigi Paicotti , 
e il Padre Grassetti nel Proemio alla Vita di detta Santa, dice che questa Vita 
della B. Caterina da Frate Fateotti descritta fu voltata neU' Idioma Larino > e 
così non solo per 1' Italia , ma per le circonvicine Provincie disseminata . 

Compose ancora Officium Profrium de B. Catbarina Bononienti , che t quello , che 
si recita nel giorno , che si celebra la festa di detta Santa, per Breve di Clemente 

• VII. Di esso parlano il fading, de Script. Ordin. Min. pag. 10^. L' Orlandi . 
Fr. Fernando da Bologna nelle sue Memorit btoricbe della Provincia de" Idia. Qf 

■ ter. di Bologna fag. i^u U Qgaéòo Storia e Kipone 4k* a Tonamo BoGCi» 
ddU Tom, II. ^arc I. f»^ ao}* 



7JLE0TT1 GA2\IELE. 

ILrK ^ di fuetto iHastie nostxo Porporato , e primo A ici y wftw o di Bologna 9 

fìì già scritta dal P. D. Alessio Lcdesma Chierico Regolare di S. Paolo (t) da 
Agostino Bruni (2) e da molt' altri. Noi seguiremo 1 quanto ne è stato detco'da- 
gu Autori , che ci hanno preceduto. 
Questa Famiglia Palcotti , oltre 1' antica sua nobiltà in B 'oi^na , ha goduto il pri* 
yile^ di^ potere contare in essa molnssìmi soggetti illustri per lettere , e glor* 
iam, che il.saoere con gli altri bem di fortuna sa in loro passato quasi per eredi- 
tà, come ce lo die? il nostro Gabriele nella ma prima Lezione I quando A fin* 
to Professore nel pubblico Studio (3}. 

Ni. 

# 

Cl)1>eirirt. & Rebus |>efli; Gibnelis PaTcottì S. K. E. Cardioali's Primiquf Bofloakail 
ArchSepifcopi , & Priocipis. Aurore O. Alczio Lffdcfna Clerico Sefolari taoAi Itn* 
Il , & PcnitcDtiario &c. Boaooic Tjrpis Carali Zeocit 8*47. la 4. 

(ft) Stà Della Eacolta di Maneoe , e Dnnat Toh. V^ 

i%) rtgtt mdème im JUkmbM Bmfnmtt , pImlUMm aUwnm Oarìgmmm IWm etmmmmm 
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Orni . Suttifft àUxanitr , tujHi tgt fum plìui . Jurit dr ipft Confuliui , Scnattri'tfut trdÌ9Ì» 
9ir, ^hì psierntm lamdtm imitttui ,jic m Itmmtwim ditmitMt ^ mu* fitmitbtttr , mumquam 
•tf d'Iìintri ftffut fji . fM* minu, efermm fmtm , ^ ex fnftriirif ^ imfithri he* Stb»- 
Ufitni 9mi fttUlteMifim u—mrtt, mmdm m te/in f««l^ ferttvmdo frian^é 
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Nacque it sopranominàto Paleetti 1' anno 1522. li 4. Ottobre ^omo ddta soien* 

riti del nostro Vescovo, e primo Protettore S. Petronio , fausto preludi ) di ciò 
che doveva pur avvenire » e doè che ci fosse suo successore in questo Vescova- 
to . Fù Padre di lui Atenandto Senatore , e Giurisconsulto » e la Madre Genti- 
le Volta , ed ebbe a secondo genito Cammillo , del quale abbiamo parlato , ed an- 
cora un altro fratello per nome Nestore) ciie visse alla Corte del Cardinale 
Alessandro Farnese per alcun tempo , «dtie due Sorelle » una Maritata nella no* 
bile Famiglia Manzoli « I* altra monaca nel Monistero del Corpus Demìni . 

Perduto il Padre in tenera età ) come abbiam veduto a Cammillo , la Madre si preso 
la cura della famiglia , iinchi it l^ìò maggiore fù capace dell' ammìnistraaione* 
Ne primi anni Gabriele comparve affatto alieno dagli "^tudi ,cd all' applicazioncy 
e più tosto inclinato agli esercizi Cavallereschi , ed ali' armi . Ma la previdenza 
altissima , che tutt* altro avea disposto <fi Ini y fece servire questo «esso suo ge- 
mo al compimento del fine , al quale era stato destinato . 

Stava Gabriele un giorno nel cortile della Ca'^a ficncivogli > vicinissima alla sua^ 
giocando con i fratelli , e leoocando Dardi , quando uno di questi cadendo dbilP 
alto gli passò con la sua punta un ginocchio . Fù gravissima la ferita , e per luiw 
go tempo dovette guardare il letto , e star dubbioso di rimaner storpio . Il peci-* 
colo €onO} le esortazioni) ed i savj consigli della Madre} e de* Parenti in que- 
sto frattempo il fecero cambiar d' animo, e divenir in appresso tutt' altro, tal 
che in que primi anni cosi si diede all' applicazione , ed allo studio , che ne do- 
vette alcuna volta per riguardo della salute essere cofretto dal suo Pedagogo. 

I primi studii furono la Grammatica , e la Musica , e compiti i dodici anni fu col- 
locato per una maggiore e più regolata educazione nel Collegio Ancarano (4) • 

Vrà giovani Alunni in esso vi erano a quel tempo Alessandro , ed Ottavio Fante* 
si, e Guido Antonio Sforza Nipote di Alessandro Farnese allora Cardinale ,che 
poi fù Pontefice col nome di Paolo 111. Ottavio divenne Duca in appresso di par- 
■u ) e gli altri due Cardinali , con i quali mantenne poi sempre Gabriele ima socec» 
ta amicizia , ed Alessandro , e Guido chiamaci a Roma dal Zio Ponte6ce in mes- 
so all' auge della loro grandezza costantemente corrisposero > e mantennero un 
sìncero attaccamento per la famiglia Paleottì , e Alessandro Atto Cardinale voU 
le alla sua Corte Nestore minor firatello di Gabriele. 

Compiti eh' ebbe Gabriele , gli scu(H della lingua Latina > e Greca , della Ret- 
Corica, e della Poesia sotto gP ins^amenti di Romolo Aroaseo, nassò al* 
la Dialettica, ed alla Rlosomii e volle pur vedere alcun poco di Medicina 
ma più attentamente ancora la finca ^ e la Storia Naturale , e così ne approf* 
fittòi 'che sembrava non avesse fatto sdtro studio, e se ne com^Nacque per tutto 
il tempo ddh sua vicai come si rileva da uoaidauoned* Ulisse Aldrovandi (s)« 

H h i Lo 
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Sii fri MC adla Bibnoiwa ddP Wtttata . 
<4) Di fluefto ColIcRÌo vtdi tilt l«tt. C. CMtiU Émearamt. 

ii) Ulifc Aldrovandi in naa Retazioae per certa cootrovcrfia Infortì tn cflb , C n Colle* 
gio de Medici per la orcparazione della Triaca, che fla (rà MA', dell' Aldrovaodi Del- 
la Biblioteca delP laftitnto Tom. j. a laifcellance pag. t^x, dcfcriveodo 1' apparato 
de Compofti di detta Triaca, che fi fece in qnclPanno 1J74. , di«c ; lltmt C«r- 
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1.0 studio però prlncijnlc fù quello delle Lci,h,i alla scuola di Giovanni BoncoUii . - 
goi , di Mariano Socing , e d' Agostino Ùciò , come abbiamo dalla sopracUiiCii 
sua Orazione (d), e fece questo sradio il fondamento sopra cui stabilir il suo sta- 
to . In età di 24. anni prese la Laurea Dottorale in ambe le leggi li 14. Mag- 
gio del i^AÓ- c subito dal Senato eli venne conferita una lettura nel pubblico 
Stadio, e m gli altri scolari illustn ebbe Ippolito AUrovandini , e Scipione Lan* 
cellotti , che in appresso poi furono entrambi Auditori di Rota , indi Cardinali , e 
il primo ancora Pontefìce col nome dì Clemente Vili* Dell' anno poi 1J49> ot« 
tenne un Canonicato nella Cattedrale di S. Pietro * che non gli fece tralasciare 
il primiero impiego della sua Cattedra , anzi in questo temix) compose il suo ce- 
lebre Ctaccato Je KoibUfó" Spuriis.Sel tempo delie vacanze dello studiojCdel 
CoTO) soleva ogn' anno far sempre un qualche piccolo viaggio ora a Loreto j 
ora ad A?s?i , ora all' Alvcrnia, o alla visita di qualche altro celebre Santuario 
in compagnia di alcuno de' suoi pii i e lettaati amici 1 fra quali contava in que- 

' sto tempo in Bologna Guido Ferreri, Marco Antonio Bobba, Benedetto Lomel* 
lini , Ciò. Battista Castagna , che poi tutti divennero Cardinali , e V ultimo Som- 
mo Pontefice col nome di Urbano VIL Ebbe pur per amici Gio. Battisu Ros- 
si ) e FmIo EmiBo VeralUo ambo poi Uditori di Rota , e Verallio indi Arcive- 
scovo di Capaccio , Urbana Vigerio, ed Odoardo Gualandi, il primo poi Vesco- 
vo di Sinigagiia, e 1' altro di Ceneda , ed ancora Francesco Bursato Maatuano, 
Cd illustre (Surisoonsttito » de quali sempre colrivò l' amicizia fino alla notte 1 ed 
ove ebbe occasione dì giovarli) ne fò premurosissimo, e libiìralissimo • 

flottatosi poi a Roma per assistenza ad alcuni particolari interessi delia famìglia, fù 
■con ogni maggiore cortesia colà accolto in sua Casa dal Cardinale Venlli. In 
questo tempo venne a njorte il Pontefice Giulio III. al quale successe Marcello 
II. amicissimo del Paleocti, ma la breve sua durata nel Pontificato non gli 'la> 
sciò luogo ad alcuna beneficenza. Venne esaltato dopo questo alla Catie£a Pa> 
ob IV. I meriti di Gabriele, e 1* appoggio degli amici appresso il nuovo Pon- 
tefice potevano fargli sperare qualche avanzamento aiia Corte. Ma alieno da que- 
sti onori mediuva già di rimettersi in Patria ) quando ritornato di Frauda in Ro- 
ma il Cardinale Farnese Legato di Avignone , gli comandò per la lunga amici- 
zia , che era sempre passata fra loro , di fermarsi , proponendogli la carica di 
PkoIegaCD nel Contado Venusino , dipendenza della Legazione di Avignone . Si sen» 
sò per quanto mai potè Gabriele dall' assumere questo impiego , ma 1' autorità 
del Porporato , 1' amicizia , le cortesi , ma forti premure 1' indussero finalmente a 

. pouni a voleri di hi • Venne podò a Bciogna per incarominarri poi di qui al 
w» éatìao^m ad tai^)di9 ìcxmnA appiesw la fiunigliaicbbe il dolore 

oet* 

tutti gf ìmgnihnti Jrlte 1W«M, 4* hfinhittt/ Uuptttm mU* Sf^Uth miU 
tmfìjUt mm «pfMg» tmfimki mitri , Jiettmt fi fm% v*itrt «/#rtjf* put iigiuri» lUm» fiM»* 
fra gtM» vHmmi dtvt ha pìà iì mille t eimquunf pismte tutu »tìtttimatt^ nltt m Hw»- 
fa. C*w«, BcUgH» , t slirtve , * ncn folo hx lo^nliiont dì fueflt pimnie , ma di ftfti, 
Vtetlli , <ir altri Animali (Sire, c p<ii bado.* idi jtno ritrcvatt aj^tme mtltt volte mtm 
f« utile vifitt del Ctmtado di Bahgna , ma auffB » Trento , & ivi in fufi Manti , <S^ 
mtl fu» btlhffimc Giariima , ^ ivi ma» ì taf» , tkt tui ma» laaaft» dattifimmmtmte , t »$m 
m f appi a dijeerrere ,«Mp 4M,MaM éfiii «lirv UtUtf^m» fi èaaf «M» tgaltim ffimH . 
fii«ir« frafifiaaa ira, 

(0 fMd da u , Jamiamat Muttamptg»» ^ qui mtU vix » JhHM»»! t^tmwlit tgvtfa, prhmu 
tH bat fimdim mditmm fatefeei0i, pafem pradìtart 1 J! n»me» •««/ memtrare maithmmt »- 
mimi 4tttr paterttur t fid tamia illiut drfidtrium due dtìmd* viri pei emniitm memaaia eU' 

t^mì , tSr eruditij^mi nen medteerìier Itairruai, Miriamut Setdmui ^tir Augufiiaui Hertui , 
. fmlbui pefi eum tmm aperam dtàerim ^Im ttiam ftàftmtes »»»t kamtrit tfmimméfié »n* er- 

, i« •»/(nNMif« «M^ myrflarf pani; «MPt sito fcfi ^id«doM ù§n dwa M 
falMttì* 
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ccrbis«iiii)u di perdere la Madre i a cui pie&iò eii ukinu uHìci con quel scntinien« 
co maggiote ) che poteva sperare da un corduSìssiiiio figlio * 

Dopo la morte di questa Dama , o fossero gì* interessi domerei d , o altra causa , si 
dispensò nelle più convenienti maniere dall* impegno contratto col Cardinal Far» 

■ tiese di andate Piolegato in Avignone , come pure nelle maniere più cortesi 
?i scusò con Monsignor Gio. Battista Campeggi Vescovo di Maiorica, che 
fatto vecchissimo i e cagionevole di salute voleva dimettere quel Vescovato , c 
li b cM aen te rinmwiario a Gabdele . ModestisiimQ che en» fio, e pradente 
conosceva troppo il peso di questa oucies » ne per i^hwai amava di le^usi con 
de* vincoli di tanta conseguenza . 

Accadde in questo tempo la morte di Pellegrino Fava fioI<^ese Auditore di Rota 
per Ja Città di Bologna . Il Senato conoscitore del merito di Falcetti lo presen- 
tò con le più efficaci raccomandazioni al S. Padre , implorando che fosse sosti- 
tolto al Fava defunto; vi si aggiunsero gli uffici ^1 Cardinal Famese t e gli at- 
testati di Mariano Soccìno , e di Silvestro Aldrobandini sommi gìnrìspoosttlci 4 
quel tempo ) e il Soccino così scrisse al Santo Padre =7 ■ 

AaNtirau: dm tibi ftrsuadeut animo , si quicquam tn mum A idh homme J$uHtmm | 
exifttmare me > illam bunc graium apud Paleottum nobilitate , litterir , moribttsque 
insignem optime ccUocaturam &c. e Silvestro Aldiobrandini , il di cui figlio Ippoli- 
to I che poi fù Pontefice col nome di Clemente VUI» eia allora scolaro in Bolo- 
gna del Paleotri , ne parlò al Santo Padre con eguali sentimenti ; onde chiama- 
to a Roma dal Pontefice Paolo IV. fù collocato in quel Collegio Rotale 1' an- 
no 155ÓL In età di 34. anni; odia qnal enea diede nggi Inminoiwnmi xM no 
sapere. 

Mentre Gabriele ara cosi occupato in Roma mori sul finire dell' anno 1559. il 
. Pontefice Faoto IV , e fu sunogato nella Santa Sede Pk> IV. , che subito dal 
principio del suo Pontificato pensò a ripigliare I* interrotto Concilio di Trento, 
e destinò i Cardinali Legati , che dovevano portarvisi , e scelte Gabriele Paleolti 
Auditore di Rota per aocompagnaili, ed assistere con loro a que* congressi . 

V anno 1561 si unirono que' Porporati, capo de quali era il Cardinale Ercole 
Gonzaga , e s' avviarono a Trento , e seco loro il Paleottì , e colà giunto tali 
diede saggi, fin dal principio di questa commissione, a* Cardinali rappresentanti 
del suo sapere , della .sua destrezza, ed onestà, ed entrò in tale stima , e bene- 
volenza di tutti, che gli conumnicavano i più reconditi secreti , ne cosa alcuna 
intraprendevano , se prima non avevano inteso il parere di Mons. Paleotti , e ce 
alcuna volta incontravasì qualche disputa fira Legati * o vuieti di opimuni , no 
era fatto arbitro, e podice , e s* acquetavano , e coraponevansi al suo giudizio • 

Moto il Gonzaga, fii deputato ad occupare il suo posto il Cardinale Giovanni 
Moroni , del quale ben presto acquistò il Paleotti la ^azia , e la confidenza . 

Non i si facile il descrivere , quanto e grandi , e difficili fossero le oocupazioró * 
gli studii , e le gelose avvertenze , che tutte impegiuvano in questa coiùiontura 
il nostro Prelato . Era fra le altre cose suo carico il porre in ordine i J[)ecreti 
del Concilio , scrivere le Lettere alla Cotte Romana , ed a varj Prìncipi Catto- 
liei) ptesentani a Legati , ed a^li Ambasciadori de' Principi , riportare a questi, 
e quelli i conngti « e le ambasciate , e in occasione di insocgere qualche dispa- 
u fra loro appianane giuricUcamente , ascoltare i Vescovi , che ad caio ficeva* 
so capo « o per liceicare il di lui parere in materie fra alcun di loro discordan- 
ti , o per causa di ceremoniale ; convocargli al Concilb , e scrìvere i loro pa* 
reri per lo stabilimento de* Decreti , e molte altre bt^gpae core , che sembiar 
potrebbero udie troppo gravi per impiq^aie molti ministrì . 

Ma Gabriele non solo tutte da se le compiva esattamente, ma sapeva ritrovar tem- 
po ancora per formarsi) e coltivate dfgU amici, (a i molti pccsooaggi distinti 

poi 
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per dottrina , clic colà erano concorsi . Fri questi quello , con cui si strinse ia 
pìt particolare amicizia , fu Lodovico Beccadelli Bobgnese Arcivescovo di Ragù- 
si , che volle rinunciargli il suo Vescovato , ma consecvao4osi sempre mai aii^io 
da questo carico costantemente lo ricusò. 

Tenmmato I' anno 15(53. il Concilio di Trento, e cosi Gabriele le sue incomben* 
ze, se ne ritornò a Roma, ma si fiacco, e logoro dalle fatiche sofferte i che gli 
ornici quasi più non lo riconoscevano . Sopra ugni credere grazioso » e accoropaf- 
mgOfXo da encomj fu 1' accoglimento del Santo Padre al presentaxseglì ; e sic- 
. come molte cose stabilite in quella sagra radunanza abbisognain^io di un nuovo 
e più quieto esame , prima che fossero presentate a tutta la Criitìamt& per 1* ot- 
focvanaat scelse ?io IV. alcuni de* più dotti Cardinali per questo esame , a qoap 
li aggiunse tre illustri Giurisconsulti cioè Ugo Boocompa^ni Vescovo Vestano > poi 

. Tontefice col nome di Gregorio XIII, Francesco Alctan indi Cardinale , e il no» 
stro Galniele) ed oltre a ciò scelse il Santo Padre Leonardo Marini Arcivecco 

^* vo di Lanciano, Egidio Foscherari Vescovo di Modena , e parimente Gabriele 
Paleotti , acciò scrivessero contro alcuni Eretici impugnanti allora il celibato de 
Sacerdoti ; In questa congiuntura il nostro Gabaiele scrisse un opera eruditissiln<^ 
che dedicò al Pontefice , il di cui originale ancora consexvavasi} quando scnvwm 
ii P. Alessio Ledesma , come esso stesso V attesu (7) . 

Questi ed altri pubblici impieghi , e studìi 1' occuparono quasi tutto V anno 104, 
nel qual tempo pensando il Pontefice come degnamente rimunerare le fatiche 1 
ed i meriti di ^ue' soggetti > che tanto avevano al&ticato per la Chiesa univei» 
ide nd CondUo particolimieiite di Trento « e consuluto prima il Cardinale Mo- 
ione, che come capo vi aveva presieduto, acciò l' informasse de meriti di colo> 
loro , che in particolar modo avevano in esso operato , e inteso di quanto fias* 
se stato debitore quel Sagro consesso alla Dottrina prudenza , e zelo di Mons. 
Faleocti , ù determinò via mag^omicnte * avendone già anche da poma una ^on- 
de propensione, a promoverlo all' onore della Sacra Porpora. 

flpafsasi per Roma questa volontà del Pontefice , informato ancora dai Cardinali Mo- 
rone, e Farnese il nostro Mopsisooie» per nulia si commosse , come alGue che a 
lui punto appartenesse , e in tal maniera che il giorno antecedente alla suapro> 
mozione, tranquillamente, e secondo il suo solito, impiegò tutta la giornata eoa 
Culielmo Sirletto suo amicissimo , e che pur esso fu contemporaneamente dicbia> 
nto Cucinale, nello studio di alcune cose Teologicbe, che allora avevano per 
le mani . 

Se£uì la sua dezione li xa. Marzo 1565. contando 4|. anni di età, col ticobdi 
Cardinal Diacono di S. Nereo, ed Achilleo .Questo illustre grado esso non Io 
dovette ne al maneggio , ne alP appoggb degli amid) o de grandi, ne alla foir<» 
Cuna, che pure tanto può nelle corti , ma solo ^ido procurarono i suoi meri- 
ti persoQali, le sue ètiche per la S. Sede , la sua pietà, e la sua Dottrina; 
perciò nd nuovo stato punto non cambiò il solito suo tenore di vita, onde la 
atessa fiequenu allì stuc^ , la stessa oarità verso i poveri , che andava anche a 
lìtrovare ndle case per sovvenirgli con elemosine secondo le sue forze , e per 
consolarli , e confortargli nelle loro miserie, e lo stesso attaccamento per i suoi 
amici , fra quali sempre più coltivò , e si strinse in amidzia con li Cardinali 
MòtonC) Farnese, BonomcO)(S) d' Estc, e Sirletto; la stima) c la conispoo- 

(7> Da vita 9t ribus gcftis Gabriclìs Paitottì pag. *$. 

W lì Cardioale Borromeo nipote del Pontefice 1' avca ia tasta flina,cbc fciopre Io cob- 
fultav^ ac Cuoi particolari affari di cofcieoia , come ci attcfta Carlo a Bafilica Pctrt , 
parlando del Borromeo ììb. t,C. j.Cótifiliitm pi$nim, i»H»rum^u* yvhtrum fu$ddsm fih 
nm/lhutnu } ^o' quali coafidava le cole dalla Au cofiàosat /t4 Gatrititm Méuttimi 
im frirnh e« tmMm Am, f«M Mmu ékam JaJOt mt tftàm wm C < n« i ito »><> 
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denta (S questi illustn personaggi formano bastantemente V eloeio del nostro Pa- 
leocd I diveniio in appieno Sacciriafe con U fìcob di Cvidiqd di S.Gio> 

vanni, e PaoJo* 

Per quanto grande sia la pietà, la moderazione, e U modestia ancbedi un £ccle« 
aìaitico constiniito in dignità luminiosa , e|U è certo che trovasi in necessiti dì 
hs alcuna volta forza a queste virtù per risguardo del grado , e dell' onore del 
«IO Principe. Le sacre carte > e la Storia profana ce ne somministrano molti e* 
sempi . 

S nostro Paleotti era in drcostanie per la mediocrità del suo Patrimonio di non 

Stere sostenere il Cardinalato con }a decenza, anche mediocre, che conveniva, 
che non aveva mai pensato ad accumulare , avendo sempre impiegato il suo 
«atrìmonio in opere di pietà , in soccorso di alcuni amici , ed in acquisto di li- 
bri , e poco ò nulla poteva sperare da Fratelli . II Santo Padre a cui ciò era ben 
noto» penò t proVVedeifK>, con aiMgnarli loo. Scudi al mese di rediti della ca- 
mera; ebbe anche non pìccoli soccorsi dal Cardinale Farnese. Ciò però se lo 
fece cambiar alcun poco d' apparenza nel suo estemo portamento , per nulla re» 
ftanno aitotiK le sue masnme di modestia} di pietà , di zelo, e disiMCKae» ed 
attaccamento per il giusto , e per P onesto , e ogni avanzo del puro neceMna 
divenne patrimonio de' poveri , e della Chiesa , e degli amici bisognosi , 
in prova di dò , narra il Ledeima» die poco dopo fatto Cardinale, e beneficato» 
come si è detto dal Pontefice , essendosi tenuto Concistoro ^ il detto Santo Pa- 
dre in esso propose d' imporre una nuova gravezza universale sopra tutto lo sta* 
tx> Plontilicio , per mandare soccorso di denari al Re di Fronda impegnato ndfal 
guerra contro gli Eretici del suo Regno , che glie lo aveva richiesto i alla qua- 
US proposizione aderirono tutti gli altri Cardinali , ivi radunati ; solo , ed ultimo, 
^ ^ii eia a dire il suo sentimento , vi resistette il Paleotti i con tastoni ria* 
guardanti. P interesse de' sudditi Pontifiq,già di troppo aggravati , accusando Ib* 
mentatori ddla proposizione i ministri Camerali , che da quesn nuova essenze 
avi ^fcc r o tratto molto lucro , per loro istesà bastantemente rei di cattiva «mmi» 
ntstrazìooe . Sorprese tutti, dice T aueote dtato, la franchezza di questo nuovo 
Porporato , e quantunque approvassero fra loro le giuste , e forti ragioni dd Pa- 
leotti , non vi fu chi lo secondasse . 
Il Pontefice , benchi allora non mostrasse sdegno dd procedere del Cardinale , in ap- 
presso però indiato da ministri ddla Cambra, ood prese collera ddla còntiaidi- 
aione , che non lo voUe più admetteie alla sua udienza , e Io privò della pen- 
sione dei Ica scudi mensuali , il che tutto sofferse con rassegnazione , e costan- 
za , contento di avere , anche a suo costo , servito al dovere di ministro , e con- 
sigliere nncero, e perorata la giusta causa de' sudditi della S. Sede, e dice in 
■ fine il dtato I,ed»nia , che venuto in lume il Pontefice delle ragioni del Fideoc- 

lo rimise nella sua grazia, e gli fece correre nuovamente la pensione . 
Moti in fra tanto a 9. di Deccmbn; dell' anno i^6y Pio IV. ed entrato Gabne- 
le con gli altri cardinali in Conclave , non mai altro ebbe in mira 1 che di coo- 
perare con il suo voto alla elezione di un degno successore di Fieno , e a que- 
sto fine stette sempre nniro con i più zelanti Cardinali, fira quali il Borromeo, 
Farnesi , e Moroni , onde finalmente ne venne V ottima scelta dd Cardinale 
Alessandrino Michele Ghtsilieri, che prese il nome di Ro. V. li ig. Gennaro 

Questo nuovo Pontefice ben conoscendo i meriti del Cardinale Paleotti , essendo 
od primo mese dd suo Pontificato > accaduta la morte 4d Cardinale Ramazzo 
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(«mese Vescovo di Bologna , subito ebbe in vista per U riempimento di quctt* 
seè^ a nostro Gabriele r e glie ne fece 1' offerta . Siccome questo carico 1* av- 
ca sempre spaventato , e perciò , come si è detto , altre volte ricusato di sotto- 
porvisirdu prima con le ^iù grate, e obbliganti maniere cercò ogni via di sot- 
' pisene» ma finalmente vmto da consigli dei Cardinal' Borromeo) e degli altri 
' ^mici) vi si prestò ras'^egnato, e^scniio in età di 44. anni , e senza ninna pom- 
•'pa fù consccrato in Konia dal suddetto Cardinale iiorromeo Arcivescovo di Mi- 
uno. 

Compiti tutti i doveri in Roma di urbanità , tosto si portò al Vescovato , dove giun. 
se prima della Qiiaresima dell' anno i^óó. ed è incredibile 1' applauso j e lama* 

' gnificenza , con la quale (ù accolto da suoi Concittadini . 

Veniva iJ buon Paleotti a governare una greggia nella quale per anche non si era- 
no introdotti i savii decreti del Conalio di Trento , e la disciplina ecclesiastica, 

' e i costumi del popolo , é le Gommunità Religiose proseguivano padfiche negli 
antichi abusi. 

Appena giunto incominciò a metter mano ad estirpare j ed a curare in essa qoan- 
" to vi trovò di pericoloso , d' inconveniente , e di mal sano con remedii lenti , e 
' paciiìei per non inasprirla , ma costanti, ed efficaci , onde da principio le mal 
adJi^cipIinate pecorelle intoleranti della cura tutto 1* entusiasmo d' allegrezza , e 
d' applauso , che dimostrarono al suo giungere ali* Ovile j si convérd in odio , in 
^amori, fino a fuggirne T incontro : Ma nulla rallentando per questo il buon Ves- 
covo il corso del suo operare, avvalorando i lemedii con 1' esemi»o, con V e- 
sortazioni , con savie instruzioni, divenne in fine 1* oggetto più amato , e riverito del- 
' la Città , e delia diocesi, e le sue nuove leggi un Oracolo, \ di cui detti aveai^ 
1* obbedienza, gli encomii)« le benedizioni) come hanno tut^ ora > di pgni or* 
■ dine di persone. 

II siiQ particolar trattamento , tutto 11 sistema, e la disciplina d.lla sua Corte an-. 
nunzìavano quanto richiedeva il Faleotti dal rinunente de' sudditi Sacerdoti del. 
la sua diocesi. E per ottenere più fondatamente i suoi fini rettissimi, e la ri* 
fijraui stabilita, secondo i deaeti del Cor.ci'i > , Jcl suj gregge Secolare , ed Ec* 
clesiastico , e 1' esatta amministrazione della giustizia , scelse sempre persone di- 
stinte per dottrina , e prudenza ad amministrarai in suo nome , massim;; nella ca- 
fica <U Vicario , e di fatti tutti coloro che ebbe in tal impiego , e per il loro 
pardcolar merito , e per il concetto di aver servito un tal padrone furono pro- 
fliossi a dignità Ecclesiastiche , o si distinsero fra letterati con le loro opere . An- 
gelo Perutio dal grado di Vicario passò ad e^ere Vescovo di Sarsina . Niccolò 
Orati al Vescovato di Cantazaro.. Marco Antonio Salamoni a quello di Sora, e 
Sebastiano Medici fù un insigne Giurisconsulto , che jMibblicò molti scritti , e sa* 
ai coiiwnentarii. Formò ancora un corpo di scelti leòlogi,a quali tutti assegnò 
la materia, circa la quale dovevano impiegarsi risguardante i sacri Canoni . Fece 
scelta di quattro distinti Canonici della sua Cattedrale , che veglia^^scro all' am* 
ministrazione de beni della sua Chietì , de rediti t delle multe del foro Crimiìia* 

' le,e delle altre rendite del Vescovato. Intraprese la visita prima della Città, e 
di tutte le Chiese , Ospitali , e Luoghi Pii , facendo ottime , e sante prdìnazioni, 

^ poi quella della diocesi, con cgtial vì^lanza,'e ietoi inscicoendo in essa Vkaii 

" Foranei , che decidessero delle piccole cause civili de diocesani ecclesiastici , 
chè esaminassero tcstimonii in partibus, perchè vegliassero j onde nelle rispettiverdio- 
cesi fossero puntiialmcnte adempiti ì decreti del sacro CGneilio (fi Tiet)fo,<s(riilM la 

• Cùndotta de Chierici dille rispettive loro dipendente, c ne ra^gn.TgIia«sero w Cu- 
lla', in fine insticuì un Visitatore Generale, che prestasse la sua attenzione sopra 
tutti questi Vicarii Foranei, e V adempimento (felle loro commissioni. 

Gofevinta feràita.inwi^ g §inodo-piQQHU)0) «d,qiiale stabili moktr cose risguarr 
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danti la disciplina de Chierici, de Religiosi, e de Parrochi , formò delle regole 
per insegnare la Dottrina Cristiana , e a questo effetto instiiut due Conurcgaz.io- 
ni, a Compagnie una di uomini , 1* altra di donne) sdegliendoa qnc-^co eittCto per- 
sone capaci 5 e dotate di pietà, e di zelo, che insegnassero il Catechismo , e co- 
me la Città nostra è divisa in quattro quartieri ; cosi stabili in essi cinque Chiese , 
ove si radunassero i maschi , e cinque , ove le femmine ^ ad essere ammaestrati 
nella Dottrini , le quali Chiese ogn' anno dovevano essere visitate da deputati 
dalla Congregazione generale per rilevare 1* adempimento delle redole stabilite, 
ed il profitto de' fanciulli , ed oltre il Catechismo volgare , cìie pubblicò da in- 
segnarsi in dette scuole , Io fece anche tradurre in Latino dal cdebie Callo Si- 
goiiio , allora Lettore in Bologna a comodo degli stranieri . 
£ siccome nulla più aveva a cuoio, che il puntuale ademiMinento dei deaed del 
Concilio di Trenr 1 , allo stabilimento de quali aveva cooperato con tanto zelo, 
coià ogn' anno per conservarne 1' osservanza, convocava il Concilio diocesano, 
che non durava mai più di tre giorni , per non tenere i Parrochi più lungo tem- 
po lontani dalle loro Chiese , e terminate le sessioni in questo tempo , Io inci- 
nunm pei i' anno seguente, e dove conosceva il bisogno , aggiungeva minacele, e 
pene i oltre le conciliali » ed intinnie da Ponte6ci « trasgressori delle constìtu* 
7.ioni . 

Queste reiterate radunanze , le visite , che faceva spesso alla diocesi , i sistemi in^ 
trodocti per essere informato dello stato morale de suoi diocesani , f^icevan si , che 
aveva sempre sotto gli occhi io stato della Chiesa, la condotta de Parrochi, 
e de Preti , ed era in istato di potere accorrere sollecitamente ai disordini, alle 
inosservanze, e premiare) o punire con una retta giustizia tutti i suoi sudditi , 
e tenergli in dovere ) come si può vedere dalle ordinazioni del suo Sinodo, dal* 
le sue constituziooi > C daU' altre sue opere , delle quali si parlerà in fine . 

Mori in fra tanto il Pbotefice Pio V. , ed il Paleotti si portò al Conclave , nel qua- 
le 1' anno 1571. venne eletto a Pontefice Ugo Boncompagni , che prese il nome 
di Gregorio XIIL Spedito da questo affare , e visitati i luoghi Santi se ne ritor- 
nò a Bologna al suo Ve<'\ vato, ed incontratosi in appreso neU* anno del Club- 
bilco 1576. fece celebrarlo al suo gregge nelle maniere più sante , ed esemplari, 
che mai si fossero vedute in Bologna , e di questa tanta celebrità ne voile far 
aBcnori» a posteri in una Lapide) che esiste nella Chiesa di S. Pietio« 

ANNO SALVTIS MDLXXVI. 

• IVBIL^O A GREGORIO XIH. PONT. MAX. CIVE BONON: 
PER GABRIELEM CARD.PAL^OTTVM EPISGOPVM, 
ET CIVEM iiONONlENSlM INDiCTO 

civitas'bononia repente ih stvdivìm reugionis. 

PIETATrSQVE CONVERSA , OBSECRATIONE PER VRBEM 
AB OMNIBVS SACRIS, ET PROFANIS ORDINIBVS 
IPSO PR^SCRIBENTE , AC PRESENTE CVM M AGISTRATIBVS 
EPISCOPO BASITA : SUBINDE VIRITIM, VICATIM^ 
COLLEGIATIM.ET PAGATIM INSTRVCTA, 
SVB BROPRIIS VEXILLIS SVPPLICATVM HOC ORDINE 
PER OVINOVE MENSES AD QyATVOR TEMPLA AB IPSO 
ZPTSCOPO CONSTITVTA , MEMORABILI 
IN POSTERVM CHRISTIANA SANCTITATIS BUMPLO 

PROCES5IT 

Tom. KL li Eia 
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IBn tempre COisa , come fi t detto , uni f^rretthsiraa amicizia > e confidenza fra ii 
Cantinate Boiromeo Arcivescovo di Mikoo , ed il nostro Paleotti , si che quegli 
in congiun(iin di ceqefe il suo Sinodo in Milano t invitò questo ad interveniivii 
per passare indi poi entrambi a Torino a venerare la S. Sindone , che colà si eoo» 
l^va, Yoloòtieri accattò 1' invico Oabriek) e terminato il Sinodo si portarono 
a Torino, dove girandj$sinii fiuono gli onori ricevuti da quel OooS) e da tutti 
gli ordini secolari , €i ecclesiastid , ma d' assai più fù il concetto, che 1' uno » 
e i' altro sparsero i e lassarono j part^ndo^ in (^ucl popolo di santità , di dottrinai 
9 di cortesia. Ritomad a Milano nel licenzlam per il suo ritorno a Bologna) il 
Santo Arcivescovo di Milano, s&condo 1' uso degli antichi Vescovi , in congiunto» 
lA di visitai 1' un r altro, accompagnoUo (ol dono d' alcune Sacre Reliquie i 
e Gabriele fece poi con esse soleiine ingresso in Onà i e le depositò nella sua 
Chiesa Vescovile. 

Peir anno i^Si, Gregotio XIII. fin dal ^rinàpip Pontificato intento aj»romo» 
vere il bene , e la gloiìa delta sua Patna Bdogna , dopo aveii^i compartite nok 
te grazie, e promossi alcuni suoi concittadini a sublimi cariche , chiamò a Roma 
il Vescovo Paleotti, del quale aveva avute tante occasioni di conoscere il merito 
noi ordinario, e dopo la piik onorevole accoglienza, e trattenbnento didiiaiò b 
Chiesa Bolognese Arcivescovile, sottraendola dalla giurisdizione di Ravenna, e 
subordinando a questo nuovo Arcivescovato i Vescovi di Modena, Reggio « 
Fanna,^acenza, Cronona, Imola, e Cervia, ed affi tf. Vebiaro ddb sissM» 
anno gli conferi con le proprie mani il Pallio Arcivescovile, essendo aqueltem» 
po Àmbasciadorc in Roma per la Citt^ no»cra i\ Senatore Toauoaso Cospijdie 
assistette a tutta là solenne fiiuzione. 

CoA condecorato ritornò alla Patria il nostro Gabriele , e il giorno della Santisà- 
ma Aiinunziata celebri la sua prima Mesu , come Arcivescovo , alia nrescnza di 
tutti i Magistrati , nella quale tenne un elegante ^Bscorso nllegianoosi con b 
Città del nuovo onore conceduto alla sua Chiesa , e fece Ictjgerc il Diploma ri« 
portato da Roma « Assistettero a questa Solenne Sacra Funzione , il Cardinal 
Ce» , Filippo Guastavilbni Gon&loniere, Enilo EmB Vckovo di Nami ^ode- 
gato , Boncompagno Boncompagni fratello del Pontefice} e Girolamo suo figlio. 
Vi furono in oltre presenti sei Vescovi , cioè Fictio Danio Vescovo Plocacnte « 
Senatore di Polonia , stato Legato al Pbnteficet che nd suo ritorno aCan à tn» 
vò in tal congiuntura in Bologna ; Girolamo Ragaszoni Vescovo Reatino , Lodo» 
vico Bcntivof^U Vescovo Tiferoate , Angelo Femcci Saisioatense , e Giovanni Aii> 
die» Calegan piim >ia wcMe , e tutti questi con «ait Canonici di & KeUDi • 
di S. PctTonb) Scnmri Dottop disami cnttò àofo b Sam finiioM a fa» 

to pranso . 

Eia a quc tempi andato In disuso Q costune di convocaid da Metopolicaai a Si> 
nodo Provinciale .Zelante il Paleotti delle antiche, ed utili pratiche della Qàc^ 
sa , ma distratto da varie cure, non lo potè eseguire , e per la morte del Poop 
tefice Gregorio XIU. , dovette poitatsi a Roma al Conclave per i* desiane dd 
successore , che fii Sisto V. 

Ritornato al suo Aicivespovato subito diede mano a quesu grand' open , nuova ed 
aspettatisdma a tutta b Qttà , spedendo soggetti qualificati a suoi Vescovi nffia!» 
ganci per 1' invito alla sacra radunanza, che segui I* anno 1)85. con grandissi> 
ma solennità, e ma^ilìcenza per patte dell' Arcivescovo , che aUo|S>ò > c trat- 
tò hotaaienie tutti t Vescovi , che vi concorsero nd suo Palazzo , e per lend^ 
re anche piò solenne la sacra funzione, fece In questa counuotura la translazio- 
ne de' Coipi df* Santi Zama, e Faustiniano stati Vescovi £ Bolo^ dalU Ghie- 
«a antica Cattedrale , dove giacevano , ora detta de* Santi Nabore , e Fdioe, al> 
h Metropolitan di S»PietiD » Tenninato il Sinodo, nel quale lìmoo mbilitioC'^ 
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timi Canoni , le ne andò a Roma per ottenerne dal Pontefice la conferma . Ivi 
fù molto applaudita la sua prudenza > ed il suo zelo, e in questa congiuntura 
il S. Fadre lo dichiarò VescQVO assiscente al soglio i e dimesso il titolo di San 
Lorenzo lo creò Vescovo d* Albano . 
Morto il Pontefice Sisto V. venne eletto Urbano VII. che non durò nella Catte- 
dra, che dodici giorni , onde radunati novamente in Conclave i Cardinali , il Pu- 
leotti era da tutti prescelto per collocarlo nella Sede vacante, e un sol voto 
naocò } peKbè ciò non ac cadewg j come nana il Cicaidlo a Gregorio XIV. in , 
questi cenniitt. 

Hispani cum magn» dexteritate , & vebmemia electionem urgebaut PaUotti tgregH 
praMti virtutibur , stremi , & magm meriti , in quo omnet erant qualitatet , q$ue 
in Ut requtri solente qui Petri f0o vettietuli iunt. SeJ cauta iUius vìdebatur «n. 
dua , eo quod quotiam Carénaìex bahebat ti^ mmt propitior : nibilo»ii>iut panm 
0berratum. , quin die quodam esset elee tur : imo tam certi bufut electiouir videbamiwr 
ette in Conclavi , tu nonnulU Conclavistte aurum > ibrgeutumcjue , & alia bonct mx- 
pretu , suorum Dominorum > in tHtum repormrmt : sed Or per urbem tant con' 
stant erat fama PaUottum PwtijSctm ereatumt ut muUià loeit ^ur ituignia cum 
■ tlavibut & regno Pontificio erigerentwr . Ih omnem quoque plag am veredarii mìtte' 
haniur , qui novam electionem nuBciarent . Erat maxìmut Poptdi concunus ad S. Pe» 
tnm I ut novum Pontificem Palteottum iridere$$t . Mane itaque tMro fiuto , exmt 
fcrutimo , Palttottut vota babtùt 27. deiiuU veittum ad Aee ettum , fuo baetenur non- 
Jum uri fraut . Prmut qui accessit , fiat Cardinalis Getualdut , mem mox alti sub' 
ttqauH tmmro 14. Erant itaque vota 32. Ferunt uonnulU , si adbuc unum additum 
tfseti in tuto fiàsset electio^ erant enim duo alii , qui 34. & 35. dedissemt iqtùbut 
si frofrium aceersisset , jam numerus requisitut , plenus fiàsset &c. 
Air anwizioio è un colpo mortale lo sfuggirli la Fortuna, che già tiene pel crine. 
' L* uomo moderato , e di soda pietà non stende la mano per aiTcrrarla , e se nel 
suo giro se gli presenta , e poi si fugge , guarda con iniitr.:renza la sua volubi* 
lità , ne punto si adira . Co:.i il Paleotti si vide sul momento di salire alla più 
alta dignità della Chiesa 1 ma punto non si turbò per non averla conseguita , e 
sì tenne tranquillo net SUO stato , e proseguì zelante ad applicarsi a compierne 
i doveri . 

l^à il nuovo Pontefice Gregorio XIV. che amava , e stimava moltissimo il Paleot* 
ti , volle che si fermasse in Roma , e gli scasse a fianco , dirigendosi co' suoi con* 
sigli I e seco dividendo le cure del Pontificato . 

In questo tempo celebrò il Sinodo > nel suo Vescovato d* Albano , indi passato per 
optione a quello di ^bina» né riordinò quel gregge , e ne ripulì il campo in* 
gombro di spine, e vi trapiantò, quanto aveva riportato di salutare, e di vivi- 
do da quello di fiologna . Instituà un Seminario , ristabilì 1' uso de' Sinodi da 
lun^o tempo intromesso ,pro€Curò il maggior decoro delle Chiese di quella dio- 
cesi 1 e la più esatta disciplina degli Eccclcsìastici , onde Agostino Bruni suo Se- 
gretario fece erigerli una Inscrizione 19 de(t4 Chiana <U Sabina ^ rapportata 
dal Talazzi (9). 

Aveva il PontCTce Gregorio XIII. eretto in Roma un Collegio , nel quale erano 
educati giovani Maroniti abitatori del Monte Libano , onde ivi instruiti ne Dog* 
mi deUa nostra Fede xìtomasseio alle loro Case , in mezzo agli Arabi , ed a Tur- 
chi t e ben fondaci ndla Santa Religione Cattolica Romana . A questo Convito era 
•tato fin qui presidente il Cardinale Antonio CuìSbi t essendo egli mancato di 
Vita } chiesero i Maroniti > che fosse sostituito al km> governo il Cardinale Gabri- 
de Paleooi j che fiwevsi ffk risonar tutu Roma degli enoomii ddlt tna prudea- 

li».. u, 
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za, attiviù, e Religione, e ne furono consotatt dal Sinto Fadre. QrandRsìnao 

fù il frutto , che venne da questa descinazione a quol Collegio per le nuovj , e ptiì 
utili conscituzioni , cbe vi stabilì circa U governo si economico | che morale» 
per avergli ottenuto dal Pontefìce sussidio dì rendite , procurata la stampa de* 
Sacn Libri da trasportare alle bro ca<;e in lin§;ua Maronitica , per le liberalità da 
esso usate con doni di sacre suppellettili ad uso della lor Chiesa) io Eae per k 
continva vigilanza j ed amorevole cura verso ogni individuo ) onde m Cut* 
ti amato , e riverito , come un aiTéttuosìssltno Padre . 

^tanto il nostro Arcivescovo ottenne , che gli fosse dato per Coadiutore nell' Ac* 
civescovato di Bologna , con la speranza delia iiitura successione , Alfonso Pale* 
otti suo congiunto, fatto Arcivescovo di Corinto, del quale già si è parlato . 

Quindi Gabriele Cornato a Bologna , e radunato prima il Sinodo , visitati i Conven- 
ti delle Monache, fatte varie ordinazioni por il miglior regolamento d* alcune 
Cjnfcaternìte ; ordinata 1' erezione di una magnifica Cappella nella sua Cattedra- 
le , ove collocarvi tutte le Saae Reliquie da prima sparse quà e là per la Chie» 
sa; stabiliti de* Preti Penitenzieri, cbe sempre assistessero alle Confessioni nella 
sua Cattedrale ; il qual carico passò poi » cone à è veduto , ne* Padri Bernabitì 
di S. i'aolo,e compite altre opere utilissime , racc(Knand6 con le dimostrazioni del 
più tenero amore la sua gregge al Coadiutore Alfonso» e se ne ritornò a Roma . 

Aveva a que* giorni il Re Arrigo IV. di Navann per conseguire pacificamente , e 
senza sangue il Regno di Francia , abiurata solennemente i' Eresia di Calvino , 
e faceva grandissime instanze a Roma per essere assoluto dalle censure , e rimes- 
so nel grembo di Santa Qùesa . Ma il prudente Foncefice » cbe troppo non si 
fidava della sua sincerità, e della costanza delle sue promesse, sapendo benissi- 
mo , che 1' interesse di un Regno poteva valere ad ogni maggiore simulazione » 
andava rilento nell' acoocdaigu la ^lazia» ne vi'n sapeva determinare. 

Il Re Arrigo informato in quanta estimazione e grazia del Pontefice fosse il Car- 
dinale Gabriele Paleotti , dopo varj inutili maneggi , ad esso si diresse , perchè 
tiniio a Giacomo Peronio suo Anbasciadore in Roma gli ottennesse la bcanuta 
liconciliazione con la Santa Chiesa , e questi tanto , e sì destramente seppe ma- 
neggiare 1* affare , che gli riuscì di muovere , e far risolvere il Santo Padre a 
consolare quel Sovrano , t et resta ancora la Lettera , rapportata dal Ledesma, 
scritta ad Arrigo di pattecipauonc del compimento di questo da tanto tempo di> 
battuto affare . ' 

^uperioribur dìebus , sìcutì advtntum ClarUtìm , & doctìsttm TtrenU «M atm lìtterit 
Saera M^estatis V. ad me missìs , samna ctm bilaritate , atquf bonore exctfì^ fio 
fotte» nM itfii operam meam qujlemcuutcjui atque adiumentum libentisÙKe cidem ini' 
fortm . Verum summa SaHCtiirimi D. H. Clementit Vili. frudentUt »e thMdjUÌ$ÌH 
M^tTt4tfM V. <Sr inclytum ittud Kfgnum cbarìtat ita omnia accurate c^mpwxà tit^ 
ut nohit vìx quicquam ad agendum fuertt reliqui . Quare cum divino benefici» eX' 
fatata a nobit diu recMeiliMìo t cum ingenti ommum pUmta , ^pMict Uititia ,yàf • 
rit tubtequuta , uoh portum non maxime Majertati V. gratulati , certa tpe frctut , 
fratlarhsimum hoc opus ^eterno Regi Kegum acceptisiimum extitiise , ac tubinde Altf- 
jettatem V. ex tanctitsimorum Regum fauguine fratkuntemy ilhrum qttoqne fìtUUem^ 
M singttlare in Catbolicam Religionem stuJium , prò a>timi magnitudine , ac sapien' 
tia mmsdatnramy ita ut in dier magis perpetuam tilt incolumitatem , atque in Regna 
suo <veteribut discipHnis muniendo , & conservando prosperitotem tnùverti tomrtanter 
fr acari n<m detinaut, Qupd dmna Cletneatia ad EecksU nut frefagfnkmmùvrà* 
ri dignetur év» • p 

Anche una prova dell' altissima stima » che teneva il Pontefice della dottrina , pro- 
bità, e diligenza del nostro Arcivescovo , fù la commissione , che gli diede di e- 
fMÙnare fra le altre, particolarmente la causa del B. Caciaio l'clono , che era 

• dà . 
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«Si 

di <onima premura dei Rè di Pjlonh , c di Spagna , e dopo quattro anni di accu- 
- latisiimo esame i e studio » si emanò il desiderato solenne deaeco della Sancitì- 
cazionC) onde in riconoscenza delP operato, il Re di Spagna , anche a soilcci- 
rudine di quello di Polonia, dichiarò Galeazzo nipote di Gabriele Cavaliere di 
S. Giacomo , e si accrebbe con ciò un nuovo lusDo alla Famìglia Paleotti . 
Mà gij gli iinnì , e le continye fatiche avevano comiiKìato a far provare i loro 
tri5ti ctfctci sopra il buon Cadinale ) a cui si aggiunse il dolore di avere perduto 
in questo tempo Cammtllo suo fratello j che sempre avea amato tenerissimamente. 
Una gravosa malattia di febbre , e di calcoli io pose a confini della vita; rimes- 
so alcun poco i con piccoli piacevoli viaggi , si studiò ristabilirsi affatto . Ma al 
breve vantaggio , che aveva ritratto t successe un nuovo ^ e pti^ fiero attacco de- 
gli stessi penosissimi incomodi, cm il nostro buon Arcivescovo per tre mesi 
sostenne con la maggiore costanza , e rassegnazione > e ne momenti di tregua 
dettò una lettera diretta al suo Coadiutore Alfonso , piena de' sentimenti pìH tene- 
ri , raccomandandogli la sua Chiesa , e \ suoi Domestici } indi fece il suo Testamen- 
to : dopo ciò non volle più ascoltare , che le religiose persone , che gli stavano 
al fianco per sostenerlo nel duro conflitto , e per quanto alcuni suoi confijenti 
da prima gì* insinuassero là rassegna de* suoi benefiq , secondo il privilegio , che 
ne aveva , mai volle prestarvi orecchio , e in fine in mezzo alle espressioni più 
fervide degli atti Teologali , e di preghiere a suoi Santi protettori , spirò 1' ani* 
ma alla maniera de' giusti 1' anno 1597. li 22. Luglio iq età d' anni 7;. 
n suo Cadavere portato alla Chiesa di S. Gio. Batòsta della nazione Bolognese , 
dove gli furono celebrate solenni esequie, e nelle quali vi recitò 1' orazione fu- 
nebre il Canonico Carlo Caprara Bolognese , che allora si ritrovava in Roma, 
indi secondo la sua disposzione fù trasportato a Bologna, e seppellito ne' Con- 
fessi della Metropolitana a piedi dell' Altare del Croqnso } con U seguente sem- 
plice inscrizione da esso ordinata . 

HIC JACET CORPVS GABRIELIS PALEOTTI 
R. E. CARDI. ARCHIEPISCOPI BONONIiE PRIMI 
CVJVS ANIMA R£Qyi£SCAT IN PAC£. 

Dell' anno poi 1614. (10) furono trasportare le oan del Cardinale Gabriele Pa^, 
leotti, e d' altri della famiglia nella Chiesa superiore d* avanti 1* Altare delle 
Reliquie, erecto già, come si è detto , dal Cardirule Gabriele, ma non appari- 
va mm tegpo di questi deposici . Nel Diario del Cetemoniere della Metropoli- 
tana sta notato, alli 5. Marz/i 17^. che nel rimettere in Chicu alcune Pietre 
della falciata , si è scoferto il deposito de dut primi Arcivescovi , che si estende tft' 
■ to la Kavata A rmf^to air Altare delle Reliquie , CHtro il qua!-' vi è l,t teguen- 
tt ìntcrìziont — Keliquum Gabrielit Cardinalis Palteotti I. & Alphi nsi II. Archiepis- 
€9fttrum Bonon. bue translat. anno i6t^ Sopra la scala di detto deposito è stata 
apposta la piccola Inscrizione = ifrtAii;^»»^. de PdéMttt, e si tornò a rico- 
prirlo , ne si pensò ad altro . 
Dell' anno 175^- 29. Gennaro (segue il Diario alli 17. Maggio 1755 ) La Saini- 
tà di N. S. Benedetto Papa XIV. diede oidinci che li cercasse il Cadavere ód 
Cardinal Gabriele Paleotti , e perciò rotto il pavimento d* avanti 1' Altare Pa- 
leotti, ove in piccola lapide ìcggcvKÌ ^ Arebiefitcoporum de PaUottis t= come fù 
noMCo li 5. Marzo ^^l6. fù trovato un bellissimo Sepolcro con una Cassa di 1«- 
gao » in où V* è } come si crede» il CadaTcn di Montig. Fnacesco- Paleotti Ar- 
cin- 
oto) D latio dd GettBMiléM di 8. iSrtio • 
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chidiaoono qui seppellito l' anno 165 8. Marzo . A capo di questo sepolcro ve* 
deasi una lapide quadrata colle seguenti parole = Reliquum CaMelir Cttrd. 
luotti ) & jììfbrtni Archiefifcnporum Bonon. bue transUitum anno 1Ó14. Fù questa 
lajpide levata > ed aperto il muro > si videro due Casse di Piombo , una sopra T 
alta) A htn^mza un piede) ed otto oncie, di IaT]ghezza un piede, nelle quali 
vi sono le seguenti parole = Cabrìelis Card. PaUoiti Bonon. Ànbieftu. I. Neil* 
altia Alfbonsi PaUotti Bonon, Arcbiefis, IL Fù poscia chiuso il forame , e rimes- 
sa la lapide come prima . ' 
Ciò intesosi da Sua Santità , persuade la Signora Marchesa Bentivogli Magnani ere- 
de della Famiglia Paleotti , a volere collocare sopra detto deposito una decente 
lapide ) coli* insaizione , la quale finalmente vi si è apposta « e scoperta li l^^ 
Mag^o I7$5« ed è la seguente . ' . 

D. O. M. 

cabrìelis card, palaeottx 
bononiae archiepiscopi 1. 

f, T 

ALPHONSI PALAEOTTI ARCHIEPISCOPI Ilr 

O 9 8 A 

BENEDICTO PP. XIV. ARCHIEP. XI. 

PROCVRANTE 
H I C CON Q^V ISITA AC COMPERTA 
HEUSABETHA BENTIVOLA MAGNANIA 
PALAEOTTAE GENTIS HAERES 
MONVMENTVM HOCCE TVMVJLO IMPOSVIT 

E T 

SACELLI HVIVS ARAM 
RBPAGVLIS MARMOREIS ORNAVIT 
A. S. MDCCLIII. 

Aperto in Roma il Testamento , sì trovò che avea lasciata crede di tutto il a»^ e 
la Chiesa sua Arcivescovile, ordinando che nelle camere del detto Arcivescova> 
to (oste conservata la nometota BiUioteca , che aveva radunata a comodo de* 
Canonici, e de' Preti della Città, che ordinava varj legati p:i , particolarmente 
per dotare povere Zitelle ; Alia sua Cappella della B. Ver£ine , da esso eretta 
odia Chiesa di S. Pietro , lasciava tutti gli arredi sacri Pontificali , dtie i Can- 
delieri , e Croce d* Argento , ed altre preziose suppellettili , nttina facendo oiei^ 
zione della sua Famiglia , e solo legando a Galeazzo suo Nipote alcuni Arazzi 
per apparato di Camere , sempre gelosissimo , fino che vìsse , che la carne , ed 
il sangue per nulla prevalessero sopra di li:i. 

Tutto cìd lo rese certamente illustre , e memorevole presto de posteri , ma più 
d* assai valsero a statnlime la stima le amicìzie , e gli elogi de' primi tettera- 
ti) e di tutti coloro, che o Io piansero defunto, o scrivendo s' incontrarono a 
dova fai menzione di lui. Lejjgonsi le sue lodi nelle lettere del Cardinale Sad- 
do» 
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oleto (n) di Giusto Lipsio (ri) di Pietro Vettori (13) nell* opera Kustictrm «fi 
TttlUo Bcrò , e nelle Poesie di Antonio Gigante , e nella vita di Sisto V. scric- 
ta da Vincenao Robaxdp. || Cudiinle l^filflèo Buberini, poi Udiwo Vili, ne 
pianse U morte con un ele|Bante conpooinenioj dinoto al Mfodiaio Arnoldo 
Gigante che comincia 

Dmm 9Ù ioett Cigat te prope wuuÙM 

Urbif Teltinete rurir in anguUt 

A curis vaeuum detiuet otto 

Mutamm «Hreit Kbemu lupàì fitumi 

Heu ! Rema gemens quam fera Jùnern. 

Cogit me miserum temere , ^ugm pMns 

Hkhc me pana premit , qut dibr oetupat ! 

Antiquét Gabriel gloria Felsime 

Et tàtnm tUmtn, tnat sacra Pmrfur4 

Exmun , ttdàt ftfbmt ùam^r &e. 
rubilo Fontana da Bergamo Poeta illustre nel 1548. fece il seguente E{MgfUlim in 
motte del Cardinale f aleotti , xappoitato nella Kaocolu Céirmm t^ms gtaffpt' 
ta in Vesona I' anno 1739^ 

Inter m'tUf SacrMt reddentìa lumina loeJas , 

Gloria , fiM» tinm dot Paleme tuoi 
Bmdere furfanu emiAam writ hmm 

Jiutttìa f é> Ailfi cum prMtate Jìies . 
ìfté antan moem gemtm ta^ttim mat re/leiaf 

Sft tiM f quét lottt attimo insedere per anmt 

Vìmatt I munto talid ah ore Jabavt ; 
^t^mu «(jer cMHfl, to^imque petini. 

Hmt / ftunuh Moldt tfHtmu tater §rit ì 

Nelle pubbliche noftce Scuole fi leggono le feguenci 

lofciiztoiii 

Slg»d Radih Teluti Sol Effalgentibiit Oflro 

Qjiem Regir, Uhjìrat Hunc Paleotte Cborum 

E(ec OpHt AltertMs libi Nune Confacrat Apollo 

Cor Tatriam Jnsigao, & Nomna TtBa GfMU» 

M. O.LXXVL: 

M. D.LEONARDO CASONO SARZANEN INCOEPTVM 

• M • D» L X X V 1 1 !• 
. M. D. HBGTOR COLA PLAGENTINO PRIORIBVS , 



A>^. 



(ti) Io Gp. cp. 44. 

(Il) Optr. Tom. II. p3g. S94. 

OS) Usa Lettera foM ià acl Tea. X. 
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Aln ivi. 

GABRIELI PALAEOTTO S. R. CARD. AMPLISSIMO 
£P. BUNON. QVEM POSTREMO SVVM SIBI PRAECIPVVM 
PROTECTOREM LVGIO SCARANO PRIORE 
VNIVERSITAS PHILOSOPHORVM ET MEDICORVM 
ASCIVIT: OB EGREGIAM IPSIVS IN HVNC ORDINPM 
VOLVNTATEM , ET SVSCEPTI PATROCINII 
MEMORIAM CONSILIARI! PVBLlCIi LVCIO SCARANO, 
* ET NICOLAO DE CRVCE 
PRIORIBVS ANNO POST HVMANVM RECVPERATVM GENVS 

M. D. L X X V I. 
J..VCIVS SCARANVS BRVNDVSINVS. 
ET NICOLAVS DE CRVCE 
ANNONIS VTRIVSQ. VNIVERSITATIS PHILOSOPHORVM 
AC MEDICORVM PRIORES , 
EIVSDEM ANNI CONSILIARIORVM INSIGNI A, 
VT ALIQ.VÀ EXTRARET EORVM PROBITATIS, 
£T REI BENE GESTAE MEMORIA» > 
PVBLICO AERE HIC STATVENDA .CENSVERVNT 

CVRANTQ. 

Veggasi 'cotnc di questo Cardinale parlino con somme lodi Gb. Antonio Pietn* 
mellara (14) Tommaso Boiio (ij) M. Antonio Ciappino (i^ T Ughclli (17), Lo 
SpondanO} il Tuano> Antonio Sandero, Filiìucio, Il Sigonio, (18) che gli de- 
dicò la sua Opera de Episcopis fionon.,D. Celso Faleoni (19) Aubeij, PofKVÌ- 
no^ Giiolaino Rossi (zo), doe ^ alni noscd, cioè l* Alidosi, 1' Oriandi» fd 

VP BKÈ STAMPATE, 

De Kotbif & SfurUt • SumAt fer Ceccarelhr t^^o. fot. FeaetUr ftr Ltoncùmm 
1572. = Franeofwrd i^ia. x^jj. Sta ancoia nei Volumi de* Txatcati Ton. 

S. pare. z. fot. 45. 

De Rottone, & utùita» contuUandi Jecirionet Rou , Stà nella part. HL Decìsioll* - 

OrdimMUom fuhbliem mt SM ubotenim A B^tffvt V man t^66. fi xdL Ontin 

•e^xa dat» di IttOfVi ne di.mnpa. 

...... 0^ 



(14) Cootìtoatloi* ti Ciiceetio. 

lisi Lib» • c. I. 6vio tt*4$j!g9ié Meel^ù* 

(•f) Italia Sacra a ITcfeovI lilega. 
Caf) Dt iplfff. ttmtm. 



uiyiJZuLi Uy Google 



*5t 

no monacarti . Bologn. 1567. fer il Rossi in 4. 
Awertimemi da Mcrvarri da RR. Curati della Città > e Dioceti Bologna in ant- 

wdmtrtut U SMrmetiu M Mmrimpma, Bèl^na 1557. in 4., e Vhntbt w6o6, 

con r aggiiincà di varj Sermoni : appresso Agostino Angclicri in 4* 
Epif capale Bmokietuis Civitatis. Ben. apud Benaccium 1580. in 4. 
JHffom ùrten» «ttr hmapid Saere , e profane; émn hi etnfae KM » dove si imm 
. prono varj abusi loro , e si dichiara il ...odo , cbe Cristianamente si deve osservare 

mei porle nelle Chiese ^ e ae' luoghi pubblici, Bologna per il Benacei i^Sj» F$i pù 

tramte hi lathot e rtan^aio hi Ingktua f mm 1594. ,e «ett* «mm stesso mfii^ 

rem inserti gli Argomenti , ed i titoli neW Arcbiepiscopiàg Bcti^mse t — ~ 

"Roma V anno suddetto I594< pitrt. IV, pag. jio. (21) . 
Xrfcrjs JÉrehiepiscopatus BmonUe, Serm, bsh. 1583. typis H§sti m ^ 
Stif»tiH per la Congregazione della Dottrina 0rìmmM > # X^jplr fer99n _ 

U SfuUe, Bologna i^ii.jer il Benacei . ~ 
Xettere FMenUi . Vm a Clero , e Popolo di Bologna per la mova dignità Arcìve- 

scovile , Bologna 158J. per il suddetto in 4. 
Altra per la translazione de Sacri Corpi di S. Zaaea ^ e di S. Faustimasu prUm Ve» 

tcom A Bologna 1586. Mr tmto m 4. 
jDtra per la emhéàkmt ad frim Cmàtìi fro^oAdi di Woffia • ivi zjS^.^ ìt 

stesso . 

thdini , e Pragmatica sopra 1 AnwriB. Bobgna 1^80. per b stesso ^ e conjìrmati per 

Breve di Papa Gregorio XIII. Bologna 1591. per lo stesso . 
J>e Sacri Cmisteru Onmdttmia^us : trastatut, Roma ex Tjfoffraf, Vasis, 1596* 

li^tU Saeramentorum in ttstm Ecclesia Bonien. 159J. in 4. 
Trovisìoner eontra aliqmt abusata ad tttam CUri Ciwt» & sSacesis Boaoa, ivi 1593* 
typ. BenaeeH. 

Archiepiscopale Bonnnìf» Ronnf 1594. tjp. 7 ineriti, in fil, ii Ots» JkrOao huttUfht 

itempenAo nate le Opere di questo Zelantittim fastara,, 
De Barn Smetittìts tmam 1595. t^p. ZaaattA 4. 

Questo libro fu scrìtto dal Paieotti ad instanza di S. Filippo Neri, che era suo Con- 
fessore . Venne poi questo tradotto in Volgare da Fr. Pieczo da Piombino 1 e zip- 
stampato in Roma per 3 Martelli P amo 1397.) « di movo pec ìi Miicaxdi 
1605. e 1^09. 

Dowkmes Sacra Rota: Stanno nella Raccolta delle decisioni. 

Constàtuiiottes & Tasta fM Età, & Oniit Arttief, Emm, tiha & refirtnata jnsst» 

Card. Paleotti. Apud Alnmaàr, Benacei 1557. in 4. 
Ordinazioni per U kàoa untino ddk QomfOffik dd SS. Saerammo, Btdojpia per Ut. 

Rossi 15(^7. 

Mpisteìa PastoraBs ad fopidtm ta periodo Festilentia, Bonon. apud Benaccium \ 
lùmedtt per fuggire li peceaHf litro itaiafato ét ardiae del Carinole Paleotti . Bo- 

hgaa per il detto i<7& 
Ordine i e Ceremonie da servarti udla traaslaaim dtib Satn KeBqide de SS,Fitide, 

. & Agricola . Bologna per U suddetto 1578. 

Covrtitutiones Capituti Catbedralis Ecclesia Bononiea, asperrime approbata > & eJRsm 

1582. Tjf, Rossi, in 4. 
Tuttrusàeae far malli ^ alt «BMMw a predicare, Btkpit per il wddem i%96, 4- 
9*0Mk VI. K k Or- 

Cai) V Aotorc fece taapaiv McbiiBanc copie di ^ncft* open, < le aandò t d!v«rfi va- 
lenti aoQÌBÌ, tra quali aaa copia al Card. Carlo Bonwwa» ed ua altra al Dott. 
Jìffc Aldrovaadi,cttIaftn coBiiliatv.Miln U kànUé i da Ma. dai 
detto Aldronadi. 
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Ortiiai del ma {rima Sinodo celebrato in Albano V anno 1590. Kotna |w iWo 
fnvUienet smu^«ét m diuilm Sjpn&f SalùuensUmt «eUbratis tmm 1592. « 1593. 

I^ell^ 3>i>lioCeca de' PP. Camaldolesi di Classe di Ravenna si conserva un Codice 
appartenente a Mons. Paleottit che intervenne , come si è detto, coi Legati al 

Concilio di Trento , essenJo Uditore della Sacra R.ota . In fronte dì esso sta 
scritto: ConctlU 'tridentini Ann. MDf-Xll ^ MDL>i.Ul. usque in Jìnem Cmcilii 
Pio JK PontiJ^ce. Contiene questo Codice mss. nove sessioni, nelle quali resta 
idesaitto non solo fiò , che fu detcrminato dal Concilio ,niadi più il modo , con 
pu 61 determinato 1 ed ogni questione, e differenza nata in detto Concilio opec 
cagione degli Oratori de Princìpi, o per cagione degli stessi Eodesiastict. pVo» 
|umei in carta comune, scritto di diversi caratteri , e si riconosce riveduto dall' 
tutore per ie correzioni 1 che vi si trovano , ed è in foglio di pag. 4^cartolaco 
però da una sola banda del foglio , Sono notati poi anche ad o^m sessione li 
nomi , cognomi , e Patria di tutti quelli , che intervennero alle sessioni , ed i Bo- 
lognesi sodo: Lodovico BeccatkUi Arcivescovo di Raduti ^ Pompeo Zambeccari Ver* 
fovo JR Sulmona , Ej^ìMo forearari Domemeano feseovo WS Moaeua , CiaeiMO M«ri4 
fiala yéscovo di Nit/.tr/, Ugo Boncompaem Vescovo Vertaneme , // féUew$ Uditere 
tklU Sacra Rota , e Giambattista Casteiu Promotore del Concilio , 

Questi intervennero alla prima Sessione . Alla seconda , oltre i gi^ nominati , due altii 
JSolognesi vi furono , cioè Vincenia Lucbì Vescovo di Ancona , e Ciò. Carlo Bovi» 
Vescovo di Ostuni , Alla terza non ti trova Monsignore Sala ; ma oltre i eià no- 
minati leggesi Ftlipfo Maria Campeggi , ed i medesimi nella quarta , e nella quin- 
ta. Nella sesta non vi è Campeggi ^ Nella settima non si provano ne BeccadelU^ 
ne Zamheeari » ne S/da » ne Lucbi , gli altri intervennero , e oltre questi anche 
Carlo de Crassi Vescovo di Montefiaseme y CSateantonin Tarehinettì Vescovo di Kìcé» 
ftro, Tf>»i»iatri Gili Vescovo di Sora, e Giambattua S[i^b:zzel!o Vescovo di FaenzOm 
Alla otuva intervennero que'i che intervennero alla s^ccinia ^ fuori dei QUi VescQ* 
vo di Sora, e fosì ancora nella nona, ed ultima. 

Pn simile Codice , dice il Mabillon ; che ù trovava pure nella Biblioteca Barbeiì- 

• ni I ma ora più non si ritrova ; n>a esiste bcnsi un diario del detto Concilio j 
con letter? del Paleotti , e molte cose , che risguardano la storia del Concilio 
sotto il P. Pio IV, neir Archivio Vaticano , come me ne assicura il dottissimo t 
e mio amicissipio Ab. Gaetano Marini Prefetto del detto Archivio . 

fSz al Volume sopraccennato , perchè l' Opera fosse compita , dovrcub. andar aggiun- 
. to V altio Volume , di cui paria più volte in questo il l'alcotti , contenente le 
concioni pubblici e , le Orazioni , i diplomi , ì Libelli , i Privilegi, le Lettere , e 
Mandati de Principi , Brevi &:c. le quali cose tutte stimò bene Monsignor Paleot- 
ti di unite in un altro Volume , per non iotenompere si frequentemente , e là 
lungamente la Storia degli Atti . A compimento poi totale uni il Paleotti a que- 
sti due suoi volumi la descrizione della Gtt^ di Trento , fatta da Cammillo suo 
Fratello , del che sì è parlato a suo luogo. 

Tutte le notizie di questo Codice mi furono cortesemente favorite , con altre diver- 
se dall' allora P. Lettore Andrea Giovanetti dimorante in Ravenna > ed oraaPH 
plissìiao Cardinale} e nostro zelantissimo Aravescovo* 

Nella Biblioteca poi nostra dell' Instituto si hanno , 
Orai io babita tu Aeadema pddka die 26. Octobru 1546. 
Orati» i» exordio Ltettoaum fMìcanm Me 3. ìiovenAm 1547. 

Orasio 



Orath alttré fa timi^ Lectìtmm pMumm die %9» OtiéHt tyjL 

Orati» dura in txordìo diete. Die if, Oetthh 154^ 
Similis hakita Ut ii» Januam 1)4^ 
jlUm Oratienet varUt . itf/A 

Senmtiei babiti tu virìtatioat 4!0«Mil* S«KiifM. AffWriNir muh >59S«I5^ 

1595. Ori^iuàf Aiitmfin 
Lettera in eccashtie étUa Km J* Or» keneinui ttumiau da Cregvrì» XfI7. P. M. in 

dono al Vcfcope ) e Caf itolo £ Bologna , e portata da M. Fitueazo Bolognetti li 
25. Mano 1578. Ttritta al fopolo della Città di BoUfgma | f nui IXoeeti m dMt 
del PaUtiuba Veteowk U 21: Marao 1^78. mn, 

"RtlatUmet Imécttoint Contila ProvineiaUf BonoaieHjif #«• 1^90^ 

Catbaloffit Ukrtnm fnH foUegtt» Ms. atuù 1)97. • 

OratìoiM Efteerfta , ftnf hKomm eofita exeerfta ex Oratmu } nve tuffragìOi mod ipte 

ndit in Coneirtorio temfMm fn C0HtHmMim 9* Hy^tniH twm OnU frmdh 

tot, £e ultima Martij 1594* 
iMrtmHone data a Ciò» BttÓAstM. CMtt^geM A ni ve i eem di Ratstm Cavernmn £ £0- 

IqpM drea U modf 1$ wi^n mH Gtverm iàU 0aà ^ did Fuetmuh Uiu 

Cennarù 1577. 

mutdem ( tuiK Bononien. Ecclesie Canon. ) Oratio babita nomitit CafittUi Bonon^ 

ad Legatm Crtwatìam Me. .. Martià- 
Mlfiudent paxìcer Canon. Oratio bahta mommc CafiSidi Bomir» td K, l^iittfm Bm, 

Joamnem Camfeiguim die 9. Maji 1554. 
I^utdem tane S, Kotte JluAterit. Oratio batìta in Cofella Sixfi, qm fiat teme ìocut 

jfnétoribnt (onstitutnt ^ ut t4 eBt ibé Motm aferirem , ^ ^prifdKtìtmm èiidmrna 

ée II. Jannaurii i\6c* *" 
In in Gòm ddU Crtidm di Svezia , che su nella Bìbliottca Vtticuui 

n. 2023. alla pag. 244. vi è una Lette» del Card. Paleom a Monne. Si^giisia 

in data del 1)71. sopra la vita, e leiioni di S> Petromo con un|i Sctittiuaori 

ginale del Sigonio} tatù in occanone di queste leziom. 
In detto Codice pure vi i «iM Leim ddlo itc»9 Neodi | sadtta fX Caid*$ìi« 

leio r anno 1)82* 



GALEOTTI ItfOLlTJ. 
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O^ie di Paris Gnni} e Nipote dd Cardinale dabriele Paleotti, A Poetes- 
sa Toscana , Latina , e Greca > della quale ndl' Orazione funebre impressa in 
Bologna i)8i. per il Rossi > e recitata da Giulio Giacot>OQio si disse ^Tn ad 
WMUttwuiiittt MttMf le Tefireut f ttmuiii^ tumui monerontni wtHteie vennuut ad 
eujutpiam ex amtifidr Feetir anudationem nane latine , tume gréece elucubrata mo- 
dnlaris éx, Fioiiva od i}}7. Cod 1' Orlandi ndlc HeHtù» de^i Seritiori Mo^ 
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figlio di Enea > parente del Cardinale Othidef e MpOle ddl' Arcivescovo Alfon- 
IO pule di qpcstp cqmoae . latiapreft h, dt Hcdwiwrìni divtone Canonico 
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della Mrtropblitinl P anno *58f. Tit luogò dT Antòhio PJeott! , fndi dell» an- 
no 158S. fù laureato in Teologia, cJ animc-^-) a cruci C-tlIcf^ia (r) c dal l'on- 
tefice Clemente Vili, venne dichiarato suo Camenere , e gli conferì pure il Pri- 
orato f e Abazia di S. Giuliano in Bologna , alla qua! Chiesi fece molte bMefi- 
umt } cotte tielU segatfnte^ lapide socco il pome» di detta Chiesi si legge 

D. p. M. 

RODÌILPHUS PALBOTTUS 

PROT. APOST. BOMON. ARCHIDIAC. 
. ST S, D. N„ CLEMl- NTIS F E L. RÈC. PAPAE Vili. 

CV3ICVLARIVS 
HONOR ECC. HVJVS, ET JVRIVM, AC ANNEXORUM 
tRlOR, ET ABBAS ÌNIVRIIS TEMPORiS IM DEI 
ET SANCTI JULIANI HONOREM 
MBDfiUt CUPIENS AED£M SlMJL, ET CANONICAM AERB 
PROPRIO CVRAVIt INSTAURAMDAM 
FOitNICE INSUPER ANTEMURALI IN ECCL. PORTICUM ' 
CONTINGÉNTEM, ET REIDIFICATO, 
Éf MUNIFICÉNTILTS EXORNATO, 
1NDEQ\'E A PAULO PP. V. 
AD ECCLESIAE IMuLEN. EPISCOPATVM ASSVMPTVS 
JAM SEPTIMO EJVS AD-NflNISTR ATIONIS ANWO 
il: D. JOANNES JAGOBVS Bi:i;UALDVS EJVS FAMILIARIS, 
ET RESIGNATIONE S VCCESSOR ERECTO RELlQyiARIO, 
STRATAQVE LATERIBVS AERE PROPRIO 
ADHVG RVDI PORTICV,HOC PERPETVVM GRATAESUAE 
IH fiONtM I^ÒMINVM VÓLVNTATIS POSVIT 
ARCVMENTVM , ANNO A REDEMPTIONE MVNDI 
M.DCiXX PS MENSE APRlLiS 

ÌJt'il' aniick \io\ i^QÌi rinuriv-uito il Cm. inu ato ad Alberto Caprara , Succe?«é ad 
Alfonso Pnleotci nella carica di Archldmcono della detti Metropoliiana i Final- 
iiicncv.' dell' .lnnr» i6iì. t'.! dui l'onf elìce l'aolo V. dicliiarato Vc-Covo d' Itiola, 
dove operò. mdti<5Ìii]o a vairtao jlo di quella Chiesa ti nel tenipoiaic con tabri- 
che ) ed ornati , con<e ikIIo s| Cuciale con sante instnizioni) finché compianto da 
tutto quel popolo cc-ò di vivere l'anno lóìQ.e venne seppellito nella sua Cat- 
tedrale con solenni Funerali . Di c^so si ha , 

JEfìtctfole Imolnue BeimM i6l6» tyf, Bemuìi m-^ 



Slaglla 1* Orlandi , che Io dice anche add4ttònto la Filofofia . 
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fJLEOTTì VINCENZO. 

V^Uesto illustre , c nobilissimo letterato %lio tii Bonaventura Faleotti , inviato- 
^ Si per la strada delle Leggi venne laureato nd Jus Civile , I* anno 1445. li 6. 
Gennaro 5 come dall' atto , che si legge nel Libro secreto Prioralc del Collegio 
(le Dottori in Civile (i) ed ottenne nel 145 1. una Lettura onoraria neUe pub. 
Miche Scuote di Jus Civile , e del 1460. pas<:ò alla Lettura «rìpendiaria, eome 
dall' atto dell' assegna/ione dell' onorario dalia Lettura (2) e degli altri susse* 
guenti dell' anno 14ÓJ. Dell' anno poi 14^. aumentò ti Senato il suo onora» 
rio firn» hUe lire 800. (t) . NuU* Ottante cucce queste distinzioni del Senato « il 
desiderio del Duca Eccole di Fenaza;, al ijuale premeva di ristabilire la sua Uni- 
ver- 
so i44<^ ^> Januaril . 

t^'tHttntiui t»te«tli Et»* Civìi full tximÌH»tul , tfprohatui , (Jr graJujtui ìm juri Civili 
tuf mcd» , pir Baptift»m de SmU» tttr» , *Hm frcmijfimt , rtteptis fiJtiufcrìtui ftr 
Vtmrìum MItgii , retifttmdi gradum im Jun Civiii fiAlitt i» SmnS» e*tr$ ^t. V Ali* 
^fi oe fuoi Oolt* di Lettre CivìU &c. dice che fi addottorato nel deanaro del 1448* 
perche forfè dovette differire fiso a queft' anso a eodipicre 1' atto pubblico dell' ad- 
dottorannetito . E di fatti , che dilfierìinr molto il Ptfeotti a compiere la promefTa , ne io* 
doce a crederlo il vedere, che fù pretnoiTo ad uaa Lettura nclic pjbbliche Scuole fo- 
le nel 1451* Dcl qoal anno per U prima volta (ì vc^c dcfcritto ne pubblici Rotoli del- 
lo Studio, quando ordin jriamentc i foia^etti , che avevano datto f^i^uio negli efamidel* 
la loro abiliti , poco dopo di elfere itati Laureati erano premoOi alle Cattedre dello 
Studio» TardilSiiio aaCMS eoninciò ad avete (tipendio dalla fua Lettura, e folo nel. 
a4<o. di lire fettcceM»» come lUevafi dal partito dei Sedici, ccpia dcl quale cflrat- 
ti da lÀn della CaoMlhria del Sento coftefeotcate ci è Hata favorita dal Sig. Co» 
Baldaflam Casf«tì » dili|entiflbiw BaccoglliMe delle noiiaie pauie, dcl teooie fe> 
guente 
(») 1460. »• Drentthril 

AUtnitntii /litguUrtm Dailriiitm D«n»ìi$i Vincentil de Palitttìt Extmli DoiJorìs , ^ hitret^ 

2UU f*ff"' lìnitlit dithui in Jladtnde, f*titfiricitdo mudittiibut , fx ijuo nen mediomm 
tnwtm »fftrt Studi» dtntmi* t y»i*»t€S Domini Setcdttim &r forni, prtvidtrt eidem Vomìmt 
yiBfeniìt de tèitdi^MM /stùfiM§tf bAtrum fuuum , ut tdm ipfi , quam alii Btntnit CU 
9*t fiuitmiut fm hgtatu ftr mM nmtit atttui»mtiir md Atdtmdum ^ é* ktmwmndum 
thidium Btmamta f*r Xf. faSM$ «tku <^ L nìitam emjUtiuniMt tidtm Dcmimt Fintrtiti» 
Salarìum aanuum lihrarmmStftimgemtarum Boa. integre filvemdarum de ìnlroìtlhuj (tf 
prcuniii Dadi Mtrcationum Civit. deputmtit frt legeatibut ih Almo Studio BeneniA 

ór ''^<^ prò ifiiiuque annìi firtsx. futur : hot prafeitt/ ma»» ÌHclitattd, (^r. 

Altra grazia ijii accord:iroQO i Sedici Riformatori della Cittì 1' anno ia6%. e cioè che 
■00 folTe fatta alcuna ritenzione fopra il Salario della fua Lettura , come ne fiì efen> 
tato Aodrea Barbazza, Antonie da Prato Vecchio , Alelfandro da Itnola , ed altri, a 
diftiasìoae degli altri Lettori - n6\. 6. Uaii . 

Ittm ut fiipr* titiMUfùt^qiui ii^sfrrifiit DaStrihiu frrvUegimth , vìdtlUtt Damma Andn* 
Bartatla, Dtaaina dutamia da 9fMavtt*ti, Dtmima AhxMmiraie Imola , Mag'flr» Saverio ^ 
liagijlro Piuo de Verona, & Domino Vintentìo de ?atì»tth kfi ftrfonaltter Itgent , fomm fj- 
Uria inCej^rt foìvtnUtr \ ipfij ailiialiler , ae perfonaìiler y ^ non per fahfiitutum t' r^i.ii'iui , 
fuod hix csctftii , rdi^uìt Dcìlorihui lfg( ntihii perfunaliler , (sr nort per fiJ'ilnutun eo' 
ruao falaria folui debeant ai ralieicm j'tlidoruin prò libra fteundutn eoriim taxai fingul» aU' 
mo fatìeadat per Reverend. D. Lrgatum dr OO. DO. Sexdetim , Dtcerntnttr <^e. 
I4<9> i}> Movenbris &c. Reduxerunt Dcminuro yinctntìmm de talteotit mi tmxamt mutè» 
fumm frm «mmm prafenti , vidttittt Ut, 8co ron thjljntt fuoi ìm taxM mmmi ftafemìitMt» 
fiiarit taxm tmwt miji i» Uh. 700. de tjui ItHurm ex Lib. Pare. Senatus aoao diflo « 

Quantunque 1' cfpteflìooe taxatmm potelTe prcoderli per rafia impofla fcpra 1* onorario , 
pure il detto Sig* Co* Carrati ha rilevato dal documento, che fubito feguita il fo- 
pracitato , che eco 1* erprelTInnc di taxj fì voleva iotendete atTegnamectu . Io dct:o 
atto dei Sedici fi dice a iioP.o Kulvc/^i uxAturrt prò amm* frtftmtl im ih» lee. ha' 
tm séiidtniMf tir* ioa« ita q.-ai ejm taxa Jit tir, joo. ivi. 
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vei«tài indussero Vincenzo a pas'.uc a leggere colà 1' anno 1470 . (4) Toma 
poi a vedeisi deiericto nostri Roccoli dello scudio r anno 1472. , « vi ci leg* 
ge fino all' anno 149^. c fù pure Giudice de! Foro de' Mercatanti . 
La sua Domina 1 le sue qualità personali > la sua eleganza » e destrezza Io resero 
caro a Gioyamii Bencivo^ti > che allora governava Bologna 1 e le tteoe quaiicà 
I^U meritarono la protezione di Enrico Re d' Inghiltena , sicché lo creò suo con- 
figliefe , e |li diede ii proprio ((emina 1 come rilevasi dal Piploma rapporuco 
dall' Ughelli (5). 

Ebbe Vincenzo due mogli , cioè Dorotea Foschcrari , e Teresa Castelli . Del 1484. 
maritò una sua figlia per nome Camilla ncU' insigne Filippo Beroaldi* dei qua* 
le abbiamo èk parlalo nel Tomo II. (fi questa noscr* opera ; e ira eì' illascri Sco- 
lari, che ebbe alla sua Scuola, oltre al Vescovo Passarci! i, come abbiamo accen* 
nato alU nota <^uinta , si distinse ancora Ippolito Marsili illunre QiurisconstiU 
tO| del quale abbiamo parlato a suo luogo , come apprendiamo dalle sue opere (5). 

Vissuto una vita piena di meriti, per la luminosa sua Scuola , per la stima che go- 
deva di tutta la Città, e per la virtuosa! e numerosa famiglia di trentasei figli» 
che ebbe dalle due mogli , mort di dissenterìa I* anno 1498. in età di 7}. anni 
e fù portato il suo Cadavere al sepolcro a S. Giacomo , sopra le spalle di otto 
tuoi 4sliuoÌi ) cosi avendo ordinato nei suo Testamento . £ il Senato volle con- 
Cianegnire con un atto insolito il merito di Vincento , donando a suoi figli 1* 
.onorario di lire mille dell' anno sco1j<rico già incominciato dal Padre, da dis* 
tlibuini I secondo che esso aveva (onAdato a Giovanni Bentivogli (|), 

Ma 

(4) Neil* ■XMVl* A'^h* Vit it !•»•»/«, BoM««/r«jf4ii/ chi Ri oelU Bìbliotcei dell* 
loftitute ad Cor|M> dìptomaiìco To<n. fi Ugge s i» Rtgìflr» Aa*rnm Caréim»iì{ $»• 
itiÙ fitk I470> Ltl*li e*a««/4 tM txetrfth im àith. ìTmtit dt infnia , (ftp ••«•«^•« 

JBIm ltihi$rsg is> StfttmMt: l^mttmtmt dt rshttlit a LtUmr» Stmdii 9»H»mié *i jfwil- 
■M fmtrkmft fi pùupiu ^ |« die« U Borfetti • fHi$mè» Qfmmtf^ ttfmh^/b fnfc 
If. p»f, s». 

(1) Ugelli Italia Sicra Tom. IT. a Vefcov! d* Inola» ptrtaodo |vì iti Vcfcovo Patfar*!. 
Il, die fcolaro di Vìdccbio Faleocti =: Mr»r/rH/ D*i irttìa Rtx À»gUà rr«aW« 
^ lhmi»Ul Uìktr»ìà (^(. fTtfiautì *ir« /• K O. Dtmìnt l^iactmit dt fahtttii Civì 
MK. iaiia. Ixttlltmtig StitHtié tua , gt»trit MtkiUtat fjrt. tuàqut mmttaQ» vita imttgri» 
$tth mnìtiflt» f*m* , f «« aé mi pmn»ìi • vtridìtit iigmifytit ttfiihui , ((• prtrtrtim » 
iMh tétn D* /M«è« tfi/ttp. Imthm, Cu^fiUttrk^ fui t» primari» im mmphfmt 



jw»' tuihjtn» hi*mttm Jam phuthu mnit mmtimtnmt, tfnmyv* mtrfati fumt • N*ff» 
Jkprr tmaihittt fM i* ••ilr/i, mtftriffiit ^tgmi rtitit agtadit , 9* prttìpmt /« Italia par» 
tièut tvtaht natiagmmt , fap* mttaura tagitamut , iadutit mt iUkit ttaam'ffiritt , pratmratam 
ftt, attfiaaa ta^Varitt , fai rthai if/ìt mtfi'ii ^ miflTiqmngni ttnfalirt valtamt , tìigaaaat , 
Qt^aaatk'tat ti$a pmdtmtia ^ da9tèaa% altifyat tuìt vìrtntìhat élltiH , mte m»a di diUgtati 
ttta iadadria ttafi/f, $* ptafanm 0* Kimttatiaaa im Caatattafaltm , fémiliatim , 6* nm» 
fiUafium •atfrwM atamimtu^tamtUtmìmmt ^ alni triamui ^ tM da»ttt,ét tamtadamu ftf 
4^ Mfam facmitatim la Itali* , ir aheaaafua fiiirh » nèmi mtfrff . I«faffat M> 



Jlri prtvidtndi , ^ im iti t,mfaltail, fma «IM auUai^ 4t ^p a lw atat viMlmr , ér 
tmnU , ^ua ad atgram a^riqui RtgmI At«irra» , «ifflrtiMtfvff ^l/mat , IrifMfvf praffi 
f aitai , ir préfttum D. yìmrtmtium tn muat Itatam ftrit mìlittm aurata Hiìitia trtammi > 
^ futìmut, Tihi at/Ira atfìfi^at Rtgmi imigaìa t aa* valga èrma ditmalur ^ qa^at piAUta t 
^ IM ptjitram ali pcffiit ttargimttr , dtmamui , (r mittimui. I^tltattt ut la ^ fi fuaada 
ad iai aiàram Higaam vtatrn , tiifdim imalamtatii l^aatrikai ^ pramiatatiìfyut gaiuUatp 
f»HiU tatari «tiri èaiafmadi caafiUarìt , faatHiani , eammiafaltffmi gamdtri , «tfW m 
nafmirmat . Im fmtnm fidam, & tifimaanm pn^Vf» m0m ti$i9Mt /M,m^r9§m tu»» 
i*ri figiH» • fc* ia fimìlUmt mrìmar , jajtamt nammmtfi* 
Hatam im Caffra a^r» dt hendictri Dit iS. Mfaf. Jalii aama Dam, 14S4. Ktgnl Htfrì %. 
(S) la k'pit. Rahìf* C dt prciaiiaaik aam» ttSi Ci id«9 aliat mudivi Damiaam Vimctaiimm 
di faltaiii frtttpiwtm mtum im GwMm wlwt Mf« lUftaM», Jè $liM$ gamtfa f uai a m 

iafni/iif»* a ftaa mtrtii <^c 
(7> I4ft> Dtctrnb. ittm ttnfidtrala DaBrima Damtiml 9lmumttl ir talìatiia^ ^ Iliadi*' fma$ 
im 9Ì1Ù» i» èat fiuiia^atmamìé fiftidit, te fat/ifM fmMktgtfimm Marna tntìatma 
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Ma assai meglio di quello abbiamo saputo fiur noi , pubblicò I* elogio del suo Suo. 
cero Filippo Seniore Beroaldi , che inserì ncU' Opera Heptahgi, stu de Sepem 
Sttpentìbtu , E crediamo che non sarà discaro al Lettore, che qui lo xipoitia- 
mo per esteso > a conferma di ciò che abbiam detto > c perché V accennato Li» 
bro degli Hepcalo^i non è alle inani di tutti * 

Vox facunda Solonìt retfieere extrenne jussU rpacìa ult 'mtt vita ; Seamifum haitc So- 
lonis senttut'mm , videtur dici posse beatus cìarìsiimus Jurtsccmultorum , & L egalis 
Doctrina tbesmtrut focer meus Vincentiut l'almtus , mnquam a me sine honoris pnc 
fattene nom'matidtis , qtn animi dntibtit culttsiimus din iuier Legalet Frrfersores obti- 
nuit in toc Cymnasio primatum , inde divitias botto modo fartas reliquit lucttlentes ^ 
^taUtf inter felicU/ttif ninnerà numerat Plato , & Metefi» fttfetivit . 

^omus vero Jnriscon. ctm sii Oraculum totius Civitntis , janua , & vtnìhnliim sederi 
mei perindf oc alterius Muta Scivola maxima quotidie frcqumtia ansultorut» , ac 
summorum bomiMtm ■ sondare td^rabatur. Princìpi autem plactnsse cum maxima 
ìaus sit , snmmusquc pOKor , socer ivms ìUtistrissimo Princif i mitro Jo. Bentivolo 
adeo cbaruf , adeo jsKimdus fuit , ut une ilio cenare jucund: non posset , ut edulia 
omnia sine illtus cotuBmeiitis insulsa , ingrotìfue rtfuis esse viderentur . Erat euim 
fabulator eleganti sshnus , ac fandi duk 'uiimus , qtne cnncta principali! mentis nubiln 
dietorum tempestivitate discuterei , & /acetosa urbanitate exbilararet . qui merito vir 
«MtjMM horarvm 4ìà fotfréU , Id fKod de Atimo Folliom serHti jocis^w arcemodf 

■ dktum est , 

JU btec cum omnis beatitas sine sobole manca sit ; & mutila ^ ut Autbor est Arist. 
in primo Etbhorum , ex bae quoque parte sccer meut jtUx eenseri poteste 91» am 

duahur uxoribus primariis fteminis liicrof sex & iriginta suscepit , uudedm fupersti' 
tes reltquit r Et cum meta vivendi bcmini esse dicatur septuagesimus , cumque feli' 
€xtMS sit w Jilkhmt meri , ipte bunc teruòmm trateendent tomos implevit tres , & 
septuagìnta j ffiioquc hi^aiìssimo , atqiic hovoratissiino dr^riis iiuperrime decessit alvei 
frojìuvio f quod gtnus mortis sane levifttmtm est y quo & maximi Romanorttm lm~ 
ferMtm ébitre . Accessit ^ hic quoque cumulut eumamuid^ hminis felicitati , ut 
Feretrum suhierint fìlii ceto pientistimi , ut Paternum cadaver in Aedem D. Jacobi 
■ ad Sepulcrum bora vespertina ex tritu priscor^m depettaverint , ministerio yespiUo- 

■ *. num & Sandapilariortim laudaUSm « fta t g o on ft/md mi Jtf cfeZI» M4t9dBm9 eoiitigu» 

se inter rara felicitati,' humanee cxempla memùrati/r . 
Ubttit ex amoris aftectu , qui potentissisnus est , quo Socer Cenerò parentis loco est , 
m boc Mvertka» ivo» uàttus jSfvontMSnr) quam ten^ttive exeurrere , nf fMm«j- 
ventem rrverent^r colui , pieque dHfxi , eunìdem defunctum prò virili parte commen- 
dem posteritati , quanquam vivit j <ptgetque fama doctrinarum , jìorent ) atque in 
manibus babentur eemtdtittima ipsìut Responsa . 
Il Cavalier Casio ne suoi Epitaffi dì luogo a Vincenza Phlcottì .COtt il seguente 
Tctcastico du: è il CXIII. scritto alla sua maniera . 

Per M. Vincenzo Fakem^ 
ViaeetiXO Pakotto , che ogni legge 

Hebbe si in pronto , e si familiare 

Cbe udito fì dtrmnét dUputtre 

Jktt» fi saofn U m Akdìtwk On^, 

V'à. 

« 

M, mMmMt DO. Seninìtit pn tjiu merMt tmahnt ^ •* iireietfid pfc UU* 
. fAw HMÙnii mUfmtbut prtmìh afficiamtmn ta pr^pttr fcr fidf'* «*« »• 

• r'iMi ÌMhira emm patrh,^uod tfi librarum mlttt htn ,eit ti^trt dénavemntt 9r nmmì* 
ftrumt mt ip/it integre filvMntur . ac fì Djmìr.m Vìncentiui e$rum f*ter vlvent , ktO» 
rrt , eum boc tamtm f«»i iifiribumntur prò ut dceretum (è'e. ó* dtUkeratum fittrit ptr Ita* 
Xnifitum D. phaurtem Mtntìvtlum , fwei de volunt f ejKflm fitmiai KlIteiM pkM^ 

*'tittam àéitt . Htm ol^fiéotibitt • £« iilh fan» Staatut» > ' ' 



Più elegantemente as«ai ne paria il Burzio ;iclla Bonoma illustrata , che stà nel 
Meuscbenio Tom. n. pag. e neli* edizione di esso fatta 1' anno 149^. Eh 
JpciM PUuems de BeneJtctis ,ovs facendo pular Bologna i e gtoiiarsi de saoi Uo> 
inini illustri dice = é- Vinccntius Puleotut omnium jurittarum emhientissìmut , qui 
KM immemoret frowi* laudu & glorì* contitiuis lucubrationib. intutentes m suit 
( (fieè Bologna) ùtHoiàbmt & muifiii krnfifOgoMihi* tUustrant &c. 

Oltre i gii citati , ne parlano con lorama lode tutti i nostri Scrittori , c Cronisti , 
ed ultimamente il Sig. Ab. Tiracoschi nel Tom. VL della Storia delU Letteratura 
f ìté&M, pwt. l pag. 442. . , . , 

Consultò Vincenzo con i più celebri Giunsconsulti del suo tempo, fra quali Ales. 
làndio Tartagni, e fita consigli del detto Tom. I. nel Cons. 118. si legge in fine 
freeeinu & dìe^nimiit celeberrimi Doctoris D. Vincent'ti de Paleottit boimnonH mìU 
fiatrir : Andrea Barbazza nel Tom. 2. de suoi Consigli . Cons. IX. dice = Vito 
fiuto eleganti Coniilio reddito per famos'nsimum jurii interpretem D.Vineentium 
% Ttàtt^ Cm^atrm » ée Fratron summo bonore obserViUukam ^ AltO UOÌ 

^oùfi B fGilooo dtcttii e naoscdoi 4a celebò teggisà * 

fi VE' or BUE; 

Lasciò Vincemo alcune lepediioai j e fra Mss. ddia Biblioteca dell' Instituto sì 
trova = Rerponsa Jurif > & Ledur^e m nommllùt Digenonm fttidof . H P. Pelle* 
nino Orlandi nelle sue KotìLk de^U Scrittori Bolognesi dice , che fece le addi- 
uoni alle Letture di Bartolo , e saisse sopra il primo , c secondo del Cpdice • 
^lel VIU* ^ linttaii Magni, m legiB^ no rio Tettato de Dm. 



tJLJAJ QIAM'BJTISTA. 

X^Oetii a noi cognito amcamente pez le Rime, che di lui leggonsi nella Rao* 
cola del Gobbi. Stano» ose odia PutelLIaqual cootieDe i Kimaton ddijoa 
Ita» al ptfQO» 

E. A. F. \ 

13ottor di Leg^ » deUe quaU prese la Laurea a* 22. di Mageio del 1614. fi) ^ 
e fii poi aggreg,ato al Collegio de* Gindici , tuttor vìveva nd 1670. come dal * 
Dolfì (2) impariamo, e fii Figliuolo di Gianibatista , dd quale abbiam trattalo 
poc* anzi noi stessi . Sembra pr(^Ule , che costui o Stampe } o Manoscritti lat* 
adaiK dopo sua morte, e che o quelle, o questi cadessero sotto d^li ocdil 
dd M» Orianfli,a 9»! odi' InfOe» o tmnk L ddk Jtelito àgi StrìH 

|t) Alidofi DMtrt ti yut esM, t Ci9iU pag. ifi» * 
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tùrì Bolognesi (i) inserì il nome] e il cognome di TàlmUri Jacopo ^ taik poi altro- 
ve (4) non fece di lui medesimo mcnzinn m-^siina. Toccherà dunque a coloro, 
che si jprendesser pemieio d: perfezionare quesC Opera nostra , il non omoiette* 
re le itceiche > onde inipinguai , se è possibile , questo Articob . 

(D Vedi II cìt. Jkvtli L pig. 

(4> Tra le Nomenclatore , delle quali fece ufo il Padre Orlandi nelle Nttitit tcu taloM 
e^lt fcrilTe Jacofo , talor GÌMctmo s ma rè fotto 1' una , oè fnfTn flUfl MillHItlltlft 
noa uorafi dei palmieri, di cui ^ni tratufi ^ |Hir uaa iillaiia. 



TJLMlETil GIAM'MJTTISTA, 

F, A, F, 

N Obilc Bolognc?e , ed insigne Giurisconsulto de* tempi suoi j fu Figliuolo di Gian-, 
pellegrino (ij , e. Marito di Maria del Conte Luigi , ovvero Aloisio Pepoli.Pte» 
te la Laaie* in ambe le Leg^ Ottobie del 1583. e fa aggiceaco «1 

Collegio de' Giudici , e a quello di Gius Canonico (2) ; e passò poi ad essere 
Lettor pubblico in Fermo 1 non sappiamo precisamente in ^ual. anno 1 e nemnie- 
no per quanto tempo. 

Una Memoria a lui posta nelle nostre pubbliche Scuole ci fa sapere , che da qiial« 
che anno egli leggeva in questa ina Patria nel 158^.. e quesu dice cosi> 

IN EXCMtU JVR. VTR^ DOCT^ JO. BJIt, TJZMMUFM: 

srmrK imBMit rALUU hjsc xjdìcibvs JinSp 

SjrgAM SatMI^S CriTVS UrTRiT^ ET ITSB LABOM^ 
lAVLLATIM CMBSCMUS AJTOLLEt AD ASTRA CACmMN, 
AVKEA MATFRO TEMfORR FQMA rSXMT» 
AH. MDLXXXVL, 

mtsnrs tsvARHA salsrnfs crsmonsmsis moR. 

GliQ egli continuasse a leggere presso di noi nell' anno seguente eziandio, eli 
fi fede una feconda Memotia delle Sanie oudesime , che è la sccneate^ 



TamFL ti fffr 

(i> Dolfi tnmthii» ititi UmtgUe K»biU 4i f «iifM Mg* I04^ 



ExcBLL. D. /a BJrr. témMRio m bokon. 

Om jfX TROFES. DIGNISS. 
P9 ANIMI ITSarS INTSGRiTATSM, MORFM SrjmATSM, 
JSSIDVAM DOCBNDI EXERCITATIONEM^ ATQ^ 

ÌN interpretando SVBTILÌTATEM, ET FACVNOIAM 
lEKTETVVM HOC FOSITVM EST VMIVERSITATIS • 
TRVDENTVM ORDINIS ERGA EFM BENEVOLENTI AM^ 
ET GRATITVDÌNÌS TESTIMONIVM ANNO MDXC, 
B ART. VASSALLO BVG£LJ,£NSl FEDEMONTANO EKIORM. 

pn dall' anno 1585. era Vescovo di Fermo Monsiijnor Sigismondo Zanettini (^) 
Bolognese di Patiia» e di lui svpiamO) che si prese erao cura non solamente 
dello spirìcual profitto de" noi Fnrmanì , ma anco» della loco Uiriversità » alla 
quale chiamò oa Bologna qualche altro ProfcsMore (4) del nostro Archiginnasio. 

■ Non è improbabile I che il Paljnieii eziandio dal medesimo Monsignote fosse 4 
Fermo cUanUKOi qialanqoe sia T anno , in cai tal chianiata avvenisse . 

Visse il nostro Giitliseonsulto lino al 1612. nei qualt* a 25. di Aprile passò all'al- 
tra viu» e sepoltura ebbe nella Chiesa de' Monaci di S. Barbasiano. Quivi cuC" 
tot ù vede U seguente Lapida (5) . 

0« 3f. 

me A jo. Birr^ falmsrio m jvrr 

CBIBBE RRIMO ANIMO TRAETARATVM 
ABSOLVBRVm ANNO MDCXK 

Non d n dicei chi fossqr coloro» i quali secondo le intenzioni del morto « <]ues- 
to Sepolao edificarono; ma può presumersi , che fossero i suoi Figliuoli , doè 
Luigi, o Aloisio ) ColoncHo delle Milizie Bolognesi, Jacopo, di cui parlcremtra 
non molto, e Gian>pelIegrino , Canonico di S. Petronio, de' quali il Dolfi (jS) 
fa ricordanza . 

V Orlandi (-7) ci fa sapere , che Qiambatista feriste vari* materie legali , e ebeS' 
mem é M Allegati mn alle stampe ; V Alidosi , che fk Consultore Jel S. Vffi- 
ci» ; e il Dolfi , che fu tirgh Anziani nel 1602. Poteva quest' ultimo a^iugncrc , 
che il fu patimenti nel 1Ó04. nel 160^. n^ 160^ e nel ;dx2. che £^ 1' aQQ9 
già mentovato defla nt notte, 

||) Alìdoil r*»ttfici , Cardinali, rstriéreU, JnHnfitm. 0 WiefenI Bshgm^ M* t}|. L* 
UahcUi MIN il Vtfcovado di Moafiinor 2éaettiu ad •}t4. aia aoi oidiam» che 
egli •* linanl. 

Ci) A' tempi dì Monfigoor Zancttìai, prini Vcfcevo, e poi Arcìvcfcovo di Fenno, Itf> 
fero io quella Univtrfità Aouibale Marifcotti , Cefare Calvi . che poi vefil 1' abito de* 
Oefuiti , Cammtllo Ceffi , Loreazo Balzaoi , Lorenzo Cavaliìai , e Paolo Toffigaaoi , 
fotti GiurlfcoDrulti BologBcfi . Morì il fuddctto Moofigaore nel primo giorao à' Ot- 
tobit del if94- Studiando fu gli anai, ai^ quali ciafcun di coftoro leggeva in f*t>» 
ne , iàrcbbefi forfe trovato 1' laoo » e ali tasi della Lettura di Gianbatifta Palmieri ] 
ma aoi abbiano lafefata ad altri di aoipiA curiofi t o pià diligoati quaftì &tica . 

Il) Qe«ia» a la p iand a i ti doe lafcrizioal Icgfoa^ «acfae pteffo 1* A|ldo£.aal laafafit* 

fi) Mam ili» aetìiseei M^a^ tm. . 



1 CìndQK' 
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TALMl£\l GlOtGlO. 



F. A. F. 

SAccrdote secolare i che per Bolla di Roma in data de' ?o. di Maggio dd \66l, 
■fu promosso alU cura della Chiesa de* SS. Cosmo e Damiano delia Pegola (i), 
c ne prese il possesro a' 19. de! Giugno seguente . Doi)(> il corso di nulU me- 
ro, che dìciasctte anni, vacò la Chiesa di S. Niccolò di Calcara (:) , e Don 
Giorgio con altri molti presentossi al concorso di questa Cura 11.11 ; ; vera, eia 
ottenne per B )lla dell* Arcivescovo di Bologna alli 8. di Cìw^no del 1679. 

Avvisò r Orlandi (^) , che questo buon Parroco tra di mizt'.uc Tedesco ^ ma per 
hmgbittima abiiazioa bolognese i e perchi ^li stendeva le sue K. nzie nel 1714. 
e ro'i (lice , che Don Giorgio allor fosse morto , può credersi , clic in quct' 
anno medesimo tuttor vivesse ; ma quanto po'^cia cotesta vita si prolungasse , noi 
sappiam dire . 

Diremo in vece, che di lui abbiamo il Libricciuolo seguente. Breve Iftruzicne e 
ìn'.ih , in cui facilmente seno addotte le cose utili per vivere erhtianamente con prO' 
Jìtto de^ semi' lui e idioti , data in luce da Don Giorgio Fahmeri , già Rettore del' 
la Farroccbiale de' Santi Coifuo e Damiano della Pegda , p<;ia di San Kiccr,!ò di 
Calcara , consecrata con tutta la venerazione del cuore alla SS. Vergine di Loreto 
dal medesimo Autore^ come ultimo pegno delle sue fatiche. Dopo questo non bre- 
ve titolo di questa Breve Istruzione havvi nel Fronti>:pÌ7.io stcs«o il te'Co seguen- 
te : Ubi non est Scientia animai non est bonum . l'rov. 19. 2- L' E.liiu):ic , di 
cui parliamo , fu fatta In Bologna MDCCLXI. nella Stamperìa del Longhi in 8. 

H.ivvi di f]ue«to I.ibricciuolo più altre Edizioni , che precedettero quella del LongUÌ 
testò ritenta . La prima ci sembra quella , che dall' Orlandi fu registrata , e fu fjcca 
fer CSntùt Borzaghi nel 1701. i» 8. Lo stesso Barbaglìi una ristampa ne diede 
nel 17 17. slmilmente in 8. Una terza edizione ne fece Ferdinanda Pisarri ».-/ 
1727. in il. Una quarta pure havvene per Lelio della Volpe nel 17^0. in 8, Pre- 
cede a questa il Ritratto del nostro Autore , e intomo ad esso $1 legge : Geor- 
gii Palmerii Rectoris Ecclesia S. Kicolai Calcari«e , & jam SS. Cosmèe & Damia- 
ni Pegulte vera Effigief An, 70. Bonotu 1701. Questa individuazione dell' anno 
1701. può far pensarci che ve^^ lo Stesso Ritratto anche nell* altre edizioni, 
delle quali fatta abbiam ricordanza ; e se non altro da ciò raccogliamo , che Don 
Giorgio , essendo settuagenario nel 1701. non dovette oltrepassar d' anni molti 
r anno 1714. nel quale j come accennammo} il Fadic Orlandi di lui scriveva | 
e del suo Libàcciuolg* 



Lia VAL- 

(t> ti P«/*'« è HO Conuae dì <Ito, e d' aria molto infelice nelle Vaili del Territorio Bo- 
Ugnofa. A' utili l^iÙA alU faii«ccbia de* SS. CoftM • Oaniaio affcgMafi Aai- 
ne $7^. 

(«) Calearn è bb Cooiiuc poche miglia Itiori della Porta di S. Ifaia . La Chicfii dt S« NÌC* 

colò «* di noSfi è AKìprctura Titolare , c le li alTcgaaM Aainc t*»*» 
()) ìttitit itgli Sifiueri ^UintJ! pag. 11*. 



I 



268 ^ 

TALT\0N1 ALE SSAN'D%,0, 

F< A. F. 



D 



'l Famielià nobile e Senatoria, fu figliuolo di Antonio (i), e laureatosi m 
ambe le Lc^i a' 21. di Gmi^no dtl 1491. fu quindi aggregato al Collegio de* 
Giudici, e nei Canonico, e nel Civile. Fu inoltre Lettor pubblico, Giudice del 
Foto de" Mercanti (2) , e degU Anziani più volte (3) , scm^jre come D.ittorc ; 
ma finì presto i suoi gbrni , nmrto c"cndo a'zj.di Settembre dtl ijoj. in età 
d' anni a8. Fa celebre la scpolm-i <ii questo nobile Giuri<;consulto; perciocché 
ne accompagnarono il cadavtrn alla Chi-sa diS. Martino Magoiorc i Preti, i Fta- 
ti , c le Confraternite tutte della Città con cerei accesi in mano ; e ciò , che 
parer debbe ancor più notabile , e molto straordinario, i Collegiali de! Rea! CoU 
legto di Spagna (4) quelli furono, che re povtaron la Bara, forse perde buon 
r,i:iiKro d' c^si c«ser dovevano suoi Scolari. Ai suo Sepolcro nella predella Chic- 
sa tuttor leggcsi questa Inscriiionc. 

li. 0. M. 

SISTE VICTOR NE ANTONII 
lALTJtONl EOjriTIS CLA&ISS. 
VlKin, INTEGERRIMI 
AC FILII ALEXANDRI VÌRìVSQ^JVKIS CONSl'LTlSS. lELlX 

MEMORIA FEREAT, 

Amomvs jvNioR^ ac nicolavs^ et riNCENTirs 

Et tu FRATRES'Q^CRATISSIMI 
LOCVM SACRFM SARCOFHAGVMQ^^ TOSVERB 
ABI Iti REM TFAM. ANNO SALVTIS MOVI. 

Allo stesso Alessandro il Cavalier Casio ( 5 ) lavorò un Epitaifio dell' usitato suo 
gusto ) cosi canticchiando . 

CUmant JC antày e vecchio di vittorie 
, Morì AìettanAro Magno, e a rimtl sorte 

Fu U Paltrone Alessandro ( 0 dira morte ) 

Ciirco tfi leggi , di consigli , e glorie . 
Dal Conte Fontana (6) sappiamo, che sono alle stampe Alexanirì Ttìhronii Cou^ 
iì/itf Bramite i6o\. in 4., e perchè questa FiJiz'.onc ; ccir.c oqn n vtoc, sa- 
rebbe quasi d' un secolo posteriore alla morte dei nostro Autore , chi sa , che 
non sia essa una Ristair.iia? 

TAL- 

(i) A1i<lc(i Dottori d! Lepgi ecc. pag. ni» 

(1) Nel Vedi !! fatatrpo tt* Giiidici dello Aeflo Foro, la qnello del Maccliiaveni 

pag. 5. e in quello del Conte Sacco psg- 8. 
()) Veci gli Ar.-L'ani Ctr.jdi ecc. ili Pier Fr-ncefco Negri agli appi I4«<. f «oo. ijoi.e ifo4* 
C4) Alidofi nel luogo cit. la Cn»atm Kegri ali* anno a^oj* c 1* Orlndi mtitì Serintri B* 

I5) Vedi il CXX. «Jteli Epir^/fi del Cafio* 
KUitìhtt* LtiMlit fai. 11. col. %o. 
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TJLTXONl CA\LO. 
Vedi Lamsti Taltrotù Carlo» 



^^Ratore% c Poeta , ed a<;eritto a varie Accademie» 

Lettere j e Poeiie al Marchese l^irgilio Malvezzi per la vwrte £ Cerare UmAJR ce» 

lebre Poeta Botognese . Boi. \6-ip. per il Monti in 4. 
tt Trionfo di Giobbe dipinto eia Guido Reni descritto 1^37- lo stesso in 4. 
Ode nelUi prcmzione alla Saera Forfora di Cesare Cardinale Faeebeaetti 164.3. ^ 

stesso in 4. 

"Funerale celcl-rato al Padre Giorgio Giustiniano della Compagnia di Cesà ) wtftf Ctò- 

f i li: S. Lucia di Bologna descrizione. BttloffM lój^ fer io Benocù in 4. 
Or Linài notizie degli Scrittosi Bolognesi, 



TANCOTTO MICHELE. 



J.\.£ligioso ) e Speciale nel Monistero di S. Salvatore di Bologna. 

Le mirab^ Vtrtù dd Sale f j&sbith, e del Triaede ^ e del fer fetta Fkttiuorìa mi- 
tro i veleni , ni mo^stm fare t tm, 9 P atm, BdoffM z6i2« fer U SdU^ioa^ 
ba in 8. 

OrloMR nothùe degU Serittori Btikipud. 



TANDINI 2)r ZAGNl QIVLIO CESA%£. 

F. A. f . 

JFigliuoIo di GiowfTo Zagai , per una buona eredità assunse V altro cognome , die 
abbiamo indicato. Laureossi m ambe te Lefgi a* 28. <fi Giugno del \6Ì6, (1) fa 
a^e^ato a due Qjllegi , cioè a quello He' Giudici ed Avvocati , ed all' altro 
di Gius Pontifìcio , lesse pubblicamente nel nostro studio , fù Giudice de* Tribu- 
ni della Webc , e più volte del Foro de* Mercanti (z) , Revisore , e ConsuhoTe 
della Sagra Inquisizione, c pa-ò all' aìtia vita a* 12. di Cennajo del 17^2. e 
il suo cadaveto fii seppellito nella Chiesa di S. Cioseifo fuori della Porta di Sa- 
xagozza . 

0P£- 

(0 Indice , o (il Catalogo it* D«ttori di Ligge ecc. Mff. pttfh fl Si^ Conte TaDioni- 
(a) Giudice dì qoefto Foro Begli aDoi xtou ito4« s?o7* >7(« *7M 1 C i7|e. Vedi il 
. CatéUgo degli JUffi indici , datoci dall' Affocato MMckiafcUi , e dal Cobi» Sacco, 



OPERE ^fAUVATE E HAHQSCKlTTE, 

Jr Angeli RoJulfbini Camertìt J. C. & in Vrlf Jdvocati , Opur fostbumum , tummgm 
riis , & verbortm ìn^t vraatum a Julia Qaesare de FauMuif . BoHutùa Tjfis ' 

iti i6g\. in figlio . 

II. Racco lta di tutte le Addìzìotti jpà fatte allo statuto del Fm de* Mercanti , con 
m!te Bilie Vonùfcie , le quali ewjtrwtan» il dette statuto , e concedono VrivUegi al 
vitùanno Foro , con molti Notabili sopra detto Statuto , e sopra li Capitoli del Cam' 
ftìOi e con due AUtgaiicni di Autore Anonimo in difesa della Ciuriidizicne priva- 
ttva del Foro y e con V Indice VniitervUe dello Statuto } o delle Addisbiotù , In Bo- 
logna per U Boizaghi 1704. in foglio . 

in. JXifisei e Scritture per diversi in Cause diverse. Sono alle stampe per divem 
Stampatori , scxondo il genio, c il volere de* varj Clienti, come cn>^rumasi . 

JV. Il Padre Orlandi, che nel i7i4. stampò le Notizie degli Scrittori Bolognesi, 
in esse (^) cosi scrìsse del nostro pandini: Ha egli scritto un altr* Opera ^ de^ 
ina diUf ' stantpe i e da me veduta t nut U fomma di hi modestia ni ba firmatala 
penna a non iscriverla, 

Xeiizh dt. pag. iti; 



tAHHOLlNl F K 'B \ 0 N l 

F. A. F. 

SiToa dell* Online del Patriarca S. Domenico > nel Monastero di S. Agnese di 
questa Città) fioriva vcibo la fine del Secolo XVI. e ne' primi anni del Secolo 
XVII. senza- che gli Archivj del Monastero suddetto abbian potuto sotnministrar- 
ci notizia o de^ Genitori di essa , o degli anni dell* ingresso , o della professio- 
ne , o della morte j benché a quelle Monache reI;i;io«iv^ÌM-,e fatte ne abbiamo pa- 
lecchi istan^ , ed elleno conisyostoci abbiano con parecchi ricerche . 

Certo è) che fiironvi de* PlMtnoUiii (i}ii> Bologna d' antica t nobii prosapia, co- 
me a tacer d* altri documenti , con evidenza il dimonra il Libro dell' Alidosi 
degU Anxàani Consoli (2), e alquante Insciizioni sepolcrali (3), che nelle Chic- 
se di Roma tuttor sì conservano . Tra questi nobili Pannolini troviamo un Pai- 
miero (4), o Pahnerìo, un Alfv^vrn (^) , un Vir^jilio (<5) , un Cammillo (7), un 
Jxlio (S), e un Ciuzìo e <|ucsto genio famigliare» e domèstico d' assLimcr 

nomi, 

(S) Il Do!fì nella Crcndc^ìa dfUf F..-'>j ,-'.> .Vc^//r dì BtlcgllM '^tf, sat» pRttadtt Cbc n« 

Pietro Panooiioi nel ijiii. foifc Gontalonier di Giufiitia. 
(t) Vedi il Vkn degli Anziani Ctm/M agli Ami, clw citflfeao ■die fegoentl AjNWia- 

zioai* . 
(f) VcA te ìstferipttnu tontnienfet infimi Mvt Mma enBtnttt del Pidic Galletépag* CLIII* 

#. t pag. CLXI* 4* 
U) FA d^li Aoxiavì ad t4<t* e ad 14^7. 

(5) Fi) degli Anriani mi ijo8. 

(6) Fù degli An/.iani negli Ano! 151». ijiS. e ijjj* 

(7) Fù degli An/iani nel ijjt. 
(8> Fù degli Anziani nel 1S71. 
(Il FA d^U Aatlaai ad 159^ 
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nomi , che sono scraordinarj j o certamente non troppo usitati , inclinaci a cce* 
dcrci che Suor Febronia, di nome strano ancor essa, a quesu nobil Famiglia 
apptitenene. Sappiaun peraltro, che non di rado Je Monache nomi ttascelgono 
assai i^er^ni , quantunque a ciò non le invitino esempli domestici ; e quinci 
non ostaino negare , che Suor Febronia fosse per avventura o Figliuola , o Ni- 
pote} o in altro grado di parentela congiunta con Francesco Pannolini , Citca^ 
dine ) e Mercante Bolognese, Fondator dei Collegio Pannolino, dal quale altro- 
ve (io) parlammo . In questo caso sarebbe ella nata di un casato nulla più che 
cittadinesco, quando non voglia ammettersi 1' opinione del Dolfì (ii), il quale 
non di^unse j oè escluse il tCMè mentovato Fxaocesco dalla nobil Fainiglia de' 
Pannolini. • 

Jifa lifcriano gli "ESopt che da viif Scrittoi e natta > e mnien a Suor Febn^ 
flia furono tributaci ; e veggiamo , se furono csaggerazionì pur troppo all' usan« 
za , o se in realtà a questa letterata NJoiiaca convenissero . Giulio Cesare Segni 
nel xóoi. cosi di lei scrìvm (12) : 

Quarta Cbaris Virgo sacra r.innoUna , Cjmaena et iecitna : 
IVfa perchè queste son formole d' un Poeta , non ne faremo gran conto • Chi iac*> 
cogiiene un Catalogo delle Femmine , le quali da* verseggiatori di qualunque 
linguaggio , e di qualunque secolo ebbero tra le Grazie il quarto luogo , e il de- 
cimo tra le Muse , formerebbe di tali Femmine un grosso volume , e moltipli- 
cherebbe la quarta Grazia » e la decima Musa presso che all' infinito . Antonio 
di Paolo Masini (13) con minore iperbole pose cotesta Monaca nel C/iw/"^ del" 
le DoHue in lettere preclare ^ e preclara la disse «« volgare ^ e latino sciolto ^ asse- 
gnandole 1' anno 1612. Lorenzo Legati (14)} icrivendone nel t<M$8.ne celebiò 
la bravura in Poesia, autenticandola col testimonio del Segni summcnrovato , e 
recandone due Componimenti, i* uno latino, e 1* altro italiano. L' Orlandi (15) 
ci disse* che molti £ lei Sommi j ed Epigrammi sono impressi in diverri Libri ^ e 
fbe atmfote Orasmù^ e Lettere molto dotte: e l* Ecbarìd (16) altro non feoei 
che latinizzare , perchè di più non ne seppe , quanto ne scrisse 1' Orlandi . 

X)ircmo noi, che delle Orazioni, e delle Ltttere mcìto dotte ^ le quali a Suor Fe- 
bronia sono attribuite , altra testimonianza ix>n possiamo allegare , fuorché l' an- 
«ferzion dell* Oriandi, Quanto poi € Smiettìi ed agli Epigrammi ^ che lo it^so 
Orlandi afferma pure esser molti, ed impressi in diversi L^i , ecconc due; che 
sono ìmptessi fra Compommenti Poetici Volgari f Latim^ & Creò A diversi sopra 
la S. Imgine della Betta Vergine dipinta da S. Lucè ecc. stampati in (Bologna 
fretto Vittorio henacci i6o\ . 

Lbe stupor } Qael gran ÌAonte ^ a cai F eterno 
Monte del Cin /* ogni tua gratÙM arrise ; 
Queir alto Monte , che '/ poter conquise 
Dt Satani sopra tm piceel Ideate i tcemo'^, 
£ eoa acqua , che trae du Re tafeni»% 
Oaw im fier tm Mif>« Mt», 

Pur 

n Tono III. di quei* Ohm Mira ffl» ifi. Tadi aacaia II YoIaM H. ddia 
titteretBnvi « etketrafi CW. 9afa Weaeieiee. jUR- fO^ dùva rniWtie» ^àm 
«aliai dfcèfi ChtaéOmt e Mmaate Mttftfi» 

(ti) CreitohgÌM delle fMmiglit HMti tee. paf. %tt. 

ÌM.X) Comptnimtmti taetici Ftigmri , Lstimi t & 9nti ecc /«fM ia S. Immatioe aCC* difiotB 

dm e. Lmt* adi' Elegìa md Aftaaìmm Hlfim fif. t4. 
<i5> B»UtHM tnlti/hat» pag* 6ié» 

Ci4> NcU' Opufcdo , tatliolato ib^ W eml aimm (MnMg pg^ «fc « gf. 

<si) KttisUt dtgU ieeèmei tete^etf ptf. ii«* 

<ctf) ientfem OMMr geé Ui a h r • Vom» U. pif. 141» ■ 



P«r tofra tulle le mutfane pàté 

De* Fedeli inondur V Alme d'ucerrti , 
jUtri veggio a la falda j altri a la cima 
Di lui gioir y cb* ^ ili sfiorite piante 
Ogn' bor fecondo , e di foavi odori . 
Hot r' alto influito de la Ct^ion prima 
Lo mitre , e cH A le tue grazie tante 
No« godrà , pur che burnii gli tacri il core ? 
IiiCggesl questo Sonetto a pag. i6. della mentovata Raccolta ; ed è tale da con* 
tentarsene ognuno . L' allegoria di esso è presa dal Profeta Isaia , la cui espres» 
none ìiont in vertice montium al cap. 2. vers. 2. da' Santi Padri spiegasi di Ma- 
ria ; la condotta poi di tutto il Componimento > le frasi } le rime scelte , 1' or- 
tografia stessa mostrano cognizìon non comune delle biioite redole della lingua 
e della Poesia italiana, Rechiamo eziandìo l' Epigramma > c|)e leggesi a p^.6l« 
«Idia ftessa Raccolta , e dice così . 

Qms , Dea coelipotent , divina retulit olim 

In tabula vultut artque , Dutnufque tuot : 
It^eru atcepit tedet Bjzantia primum^ 

VrbU iemde laret ) & juga Feltine* . 
Welket bumeri , Moni felix , pignora tanta 
Queit gettare Deut ^ età retinere deMt ! 
Non è questo Epigramma un miracolo di bellezza poetica} ma non è indegno di 
lode per la sua semplicità. La nostra Monaca Poetessa] come il Quadrio (17) 
avvisò , ha de' versi anche nella Corona di varie Compotizioni ect, nella Morte dei 
Cardinal Ciitlio Aldrebandini , raccolte da Don Bernardino Ctàdoni ; e stampate he 
Tadova fer il Pasquali 1610. in 4. Ajjiiiugncremo j che due Sonetti di Suor Fc- 
bionia dieci anni prima furono stampati da Giulio Segni nel Tempio del suddet- 
to Cardinale Aldrobandini (18) pag. 146, tra componimenti italiani; e cosi pure 
un Epigramma , ò piuttosto Elegia deÙa medesima nello stesso Tempm pog. A 
tea componimenti latini , 

(17) Mia ttertn e delta 1tagion$ f tgni Ttrfia Tel, IT. Far. T. pag. 4tfr« 
(ti) Ikmfh air lUan ^ Um» mgmtr Cinthic Alirohtndìnì Cardìnmìe 8. Cwgh , ìOptlt M 
tmm9 Vtnttfiee Ctwmomt* Ottmv9 , t» BoIc^hm prt([6 gli Htrtii di Gìcvmuiì Re/T t<e«« 
in 4> Il Raccoglitore di quella copìofa Raccolta di Ccmponìincnti it:)'i;ini , latioi, f 
i ifcci là il acotovato Giulio Setni , Bologaelc | <iel quale parlercnio a luo luo|o « 



7ANZACCHI GIULIO CE,SA\E, 
C^anonico Regolare dì S, Salvatore . 

De mente bumana dupliti lamine illustrata t Dujutationcs . icn, ido4' i^p. Ecilagatn- 
in 4. 
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TENZONI GUGLIELMO. 

.1 : 

F* A* F« .li.' 

^Jfurisconsulto assai antico , e non incognito al Diplomttaccio (i) , ma non co> 
no«ciuto dai Panzirolo , dopo il pochissimo , che di lui seppero 1' Alidosi (2) , il 
Bumaldi (?) , e il seguace di questi, cioè il Padre Orlandi (4), ebbe nel Padre 
i\bace Sarti (5) un riccrcator diligente delle vicende sue, e delle lue Opere; ed' 
«gli ci risparmierà la fatica d' andarne in traccia tra le cattive stampe , e tra le 
polverose scriccuie , e quasi sempre cattive anch' esse de' secoli al XIV. e al XV. 
o contemporanee , o precedenti . 

La memoria più vecchia , che trovisi di costui , sta negli Annali Genovesi del 
Cafiàro (6) , da' quali impariamo , che il Comune di Genova ebbe un Magistra< 
ta di Giurisconsulti foieRÌeri « cui davasi il nome 4k Consoli de' Placiti ; e il no- 
stro Guglielmo nel 1241. sostenne in Genova questo medesimo Magistrato . Non 
è probabile , ciie vel chiamassero i Genovesi , quando il Panzoni era tuttora sul 
ìpiinao pelo , e prima che si fime fiuto in Patria molto buon nome ; e quinci 
può credersi , che fosse egli venuto al mondo o ne* primi anni del Secolo Xllf. 
od anche negli ultimi del XII. Ciò vale ad emendazione d' un piccolo sbaglio 
del mentovato Diplovatacdo » il quale afona» che fioriva XS^gUelnio-veisa la 
fine del Secolo XIII. 

Qualunque fosse la durata del Magistrato predetto de' Genovesi , era il Panzoni iti 
Bologna a* 17. di Luglio del 1244- ciò dimostrandosi per. una Catta, o sia pub* 
blico Instrumento dell' Archìvio de' Padri di S. Francesco (7) , rogato nel gìor- 
no, ed anno testé mentovati. In questo Instrumento abbiamo il nome del Pa^ 
dre di quésto Giurisconsnlto j che ni un Alberto Panzoni ^ e perchè i Nota] di 
qudia età non iscialacquavano i titoli a tutto pasto , qui leggendosi il Dominus 
darò non meno al Padre » che al Figliuolo , può aversi per certo , che fosser co- 
storo di nobile condizione. La nobiltà de' lor discendenti «fai* luoghi iniiUflKta- 
biU della Storia del Ghirardacci (8) potrebbesi dimostrare . 

Era del pari il Panzoni in Bologna quattro anni dopo, cioè nd 1248. e vi sedet» 
te tra Giudici (9), che dal nostro Comune furon > deputati ali* esame , ed alla 
creazion de' Notaj : perciocché a questi tempi il Notariato i|on aveva per anche 
Collegio proprio, e proprj Esaminatori, che a Idò presedessero . Dopo altri tre 

" «ooi sentenziò lo stesso Panzoni , qual Giudice ; insieme con Gerardo Figliogari, 
ÌD una causa di Cirsacco , Abate di Nonantola , vertente tra esso » e la. Corna- 
li delia Tetra di S. Giovaom in .Penìoeto : e ^twewie a* V7, di Settembre 

fTom^Vl Mm (to) 



fi) Vedi II Padre Sarti Ut €Urh érMgfmBtfi #MM» AwjV* Tom L Bait. I. pag* ijS; 
(ttl Dttttri di Ugi* Cam. • Civ, ptg. fi. 

C4> Ktthh dtgli Strittori Bolegntj! pag. » v , 

Cf) Nel loogo eie. pag. ij8. e xtp. -. ..t . . .r • . 

<4t> QlKfti ^nvìi hannoft fra fU Mttèfitm tMfmm UMk*r» dcI MOfMOCi Tw» <ri* odè^ 

vedcrCene la «ol. 484. 

C7) Dice il cit. Rogito : Jn. UCCXLIK die ftcuni» txiumt. Julia . jOkm M tttak 1» tttt^ 
fub pmicit dtmut D, GMlitlmì flit qu, D . dUtrti f0m»»ìt CCC. 

et) WficTìt a Bclùgma Par. I. pag. 149. *66. «74. c ia molti altri luoghi* 
C9> Sappia» quello da naa IfitrìcoU de' Notai di Bologia ,cho nel BS>bUco AveUrijO 
. Jltp fa veduta dajr eiqditiiSao QotiCNr «Ntuo^Moati, « da Ini iiidicila:4l 9ldi«# 
Uta, • ■ , .. . ., 



I 



«TI 

Ìio) del 125 1. L' Atto di questa cau5» leggesi per disteso r.ell' yf; ; (ri^ 
leU* Opera del Padre Sarti , e et presenU i]iMste precise parole : Contalmm Do- 
mm CmUMm Vanioms , & mei Cir»J& Ft^tgtm mfer fiutrthHe ecc. 
Ni il Consolato de* Placiti in Genova sostenuto , nè le accennate Giudicature in 
Patria ) nà il sentioiento del Piplovataccio > da cui Guglielmo' nosuo hi detto 
Dnmr fxedlentisrimia (12) , e molto roen poi I* asserzione dell' Alidosi , che 
Sembra additarloci laureato nel 1258. non bastarono al Padre Abate Sarti , sicché 
sT inducesse a collocai costui tra Dottori . Anzi egli nega, che il Panzoni ti aduot- 
tora«se giammai ; e U ragion di negarlo si è « perchè Odofredo , che il nomina 
alquante volte il ciice Awocato illu<:tre, ma non Dottore . Ecco una ragione 
«li qualche tdicacia per <juè tempi anticlus&imi , e che nulla varrcbdc pe' tempi 
nostri , ' 
Quando il citato Alidosi al nome , e al cognome di Guglielmo Panzoni ioggiun^c 
se il fece egli per alcun documento antico , che gli venisse sotto degli 
occm 1 cmnunqiie sbagliasse per ì* anno prendendolo del Dottorato , saii qnea» 
to ciò non ostante un sicurissimo indizio , che il Panzoni in quel!' anno tutto« 
n era vivo ; ma se egli pcco o molto dopo quel!' anno sopravvivesse , noi noi 
sappiamo ,11 Padre Sarti più volte citato ci dice* che annir alìquot antt Odofre» 
tlum Jeiessit , cui fere aqiiuHf futi ; e cnn molta probabilità ciò raccoglie dalle 
Opere dello stesso OiotrcdO) U quale de ilio lotjuitMr , quasi de bomine , cujitr es- 
set recent memoria. Mori Òdmredo a' 3. «fi Dicembre nel 1265. (14) e j>e>6ie 
il Panconi era vivo , come testé dicevamo nel 11^8» p»ion doaa^glia tic O 
quatti' anni di vita dopo quest' anno medesimo, 

OP£ltB DX£ TAHZOHl. 

I, Cànu in. Cuilielmi rufer Instituùombut . Quest' Opera trovavasi Mss. fra Libri 
di Cervotio Accorsi (15); e il Dtplovataccio la credette dettata cù Cqglieloo 
Panzoni . Il Padre Sani sospettò , che questi cnn avessero per Autoie y non il 
fiottio Guglitimojnu piuttosto Guglielmo di Capnano , il quale lesse nel nostro 
Studiose fù Bresoano di Patria , e poi {16) Arcivescovo di Ravenna* Vdme 
poi alle mani dello stesso Sarti un Catalogo di Libri molti (17), de' quali di- 
spose per testamento un Salatiele (18), Artis Kctaritt Dottor ^ e tra que' Libri 
Y aveva eziandio Uher Ctuuum Domim (hàlklmi de Caurian* tufer Codice , Per 
questo testamento s* indusse il Sarti a pensare, che fuori di questi casi sul Co- 
dice , Cuglicimo di Captiano non iscrivesse altri Casi : lo che è lo stesso, che 
lìtrattarsì , e convenire amichevoloenie col Diptovatacdo } il quale attribuì al Pan* 
zoni i Casi tuier luttitutietiiitus , 

B. Cam Cuìlielm Vatizouìt in Aiahentifat . Quest' Opera del Panzoni ha per mal» 
levadore non solamente il cit, Dìplovataccio , nè solamente il Catalogo de' Li* 
bri di Cervotto Accorsi , ma il Catalogo aUtcsl de' Ubn vendibili, che antica* 

inea* 

(s*) 4m»» Dtmìmi miìk/lmt iut*»ttfim* §m0ftuigffim» frim* ^ Millhitt ••«•, lir AMJMni 

«xttimtt Septtmhi ecc. Sono parole «ella ÌM W M » eh* Èbàm allaghaw— . 
(it) looio I. Far li. pag. 7S. c fcR. 

lisi Vedi 11 OlplovaTacci* fotto il Tif«fo MMmtu ftmuHiit. Sarti Par. TT. pag. tSu 

Uiì Oi»fr* I» I frincìpakt C. dt JuriJiirMMd. frtf, etl, otazioBt UÌC« «Ul Padre (aiti. 

(14' Vedi il Boftro Art. Odcfttit, 

Os) Imditultn L'brtrum Cttvtiti , Sirtì far. II. pag 

iiéì Sarti Par. I. pa^. <{. 

Ot f » MfmtriKi, Cimima. Mùm$»U é». UCCLXXXIX die XXVU Tu», 

V Alidofi M* Btttmri ài mtékèmm pag. «tee: iMUtittU f tM JMbtt JUN 

cht «a M«4ico può ftt iacctu di JLihii di Lcciiii» «d tfln Moiait» 
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mente esponevsnsi «opra varj banc.'ictri in vicinanza ddle pubhiiclie Scuole da 
parecxbi Libiaì , i quali dal Padre Sorci (19) s' appellano Stationarii Universi' 
tatit. 

Quantunque col Padre Sarti abbiam negata al Panzoni la Laurea di Dottore , dì 
qualche forza sembrand jci la ragione > eh' c^li ne adduce i ed é t che QJofre- 
éo il dice sempre jGheeatus , e non mai Dominus ; ciò non ostante non làsoerem 
di os>ervarv' , che il chiamali Dominus ed il Notajo del Rogito consL-rvatoci ncU* 
Archivio de' Frati di S. Francesco (20) , e 1' altro Notaj'o 1 che la Sentenza di« 
■tese per la Badia di Nonantola *(2i)} ed oltrecdò il Catalogo de* Libri di Cer- 
vorto Accorsi (22). i q iaN documenti antichissimi papno più che bastevoU ad 
autorizzare il Dottar excellentissimut del Diplovataccio, 

(19) Catahiut llirtr, ftì tfni SMtìnmhi VBÌpatfiuUit t^ttmtkm <«nmi«f( f^Ubnt, |aif* 
11. pai* »i4* 

ifì ▼cA la Mota (7) . 

(«I) Vedi la Nota do) ed 
Vedi U Nota Ui)» 



TJTÀZZONI ANTONIO MAyA, 
F. A. F. 

^Jlurisconsulto , che morì in Roma a' 20. di Settembre del 1558., e fu seppel- 
lito nella Chiesa di S. Agostino > dove ebbe una Lapide motto onorifica 1 ma 
convien dire , che più non 1* abbia , peichè essa non leg^.*«ì fia le Interìftì'met 
Bcnonienser infimi Mvi Rontée extantei , raccolte, e stam()a j dal Padre Dm Pier 
Luigi Galletu, Monaco Casinese, il uual per ordine di BcnevJetto XIV. neft\e 
ricndie diligencnsìnie. La Lapide d ni conservata dall' Aiidosi f 1) e dice il pid 
forse , che dir si potesse in lode del no<;tro Autore , ed eccola in alOCttaOtC li- 
nce) quante son quelle) colle quali dall' AUUoii a (u descrittj^; 

D. O. M. 

MARTAE TATA ZONIO BÒNON, JVKISCOHS^ 

VIRO PROBO PAJRnislO 
rS,B.^CAVSARV^7 PERITONEI flSirEGERR. HlEROM, BADAGlVS 
HAhRES kX TESTACI. AMìCO CARìSS F. C. 

Qyi vix, u. oBin, xu, cal^ octob, mdlvul 

Questa Lapide ìni^naiche il nostro Ginrifcomulto eia nato In B^1o«nsn°l tp'r» 
e che V Alidosi ne pose la Laurea forse un poco troppo urdi , assegiandule il 
J5jg. benché possa quinci conghietturarsi , che in quest'anno stanziasse e^li tut- 
tora in B.>lonui. (Qualunque poi fosse 1* anno, in cui pa«:ò a Romi , e )iiac- 
quegli di staDtliivià) sembca certissinio, che sia questo QuiisconsttUO) dei qu^la 

M m 2 tt 



il CoÉte Fontana) ignorandone il nome battetimale, scrisse (i): PapMzxam Ad- 
tUtionef in Decisiones Rottt Romanie i imffftt. Jii. Veaetut 1551. , e non essendo 
nobabilC) che queste Addiiioaet y prima che in Roma, fossero stampate in Ve- 
nera * penfiamo , che preccfksse un* Edizione Romana. Pensiamo inoltre, che 
Ione queir Adiiùones sia un piccolo sbaglio, e che il vero titolo dovesse fisse- 
le, e fooe in realtà Annotaiiones ^ ovvero N«*e. A così pensare ci spinge 1' E- 
dixion fegoence : Dec'uknts Rotét Romanità gun ^actenus exstant , cum Hoùt Pr- 
tri s Camini Meli* ^ Antonii Mante PofOzimuy Guglielmi Kealisy & al»» 

rum, lugduHt ad Salamandram 1567 inferito. Con pitto ciò se il Conte Fon. 
tam fa. ragione , gli si faccia . 
Pìremo ora della Famiglia de* Papazroni , che tia noi senza dubbio fu nobile, ed 
aDtichiasima : e dalla quale, benché oggi escinta in Bologna, non dubitiamo, che 
BOB derivino i fapmùiA , che sussiston tuttora , e sono nobili nella MinodoU. 
Ma troppo ^ curiosa 1* antichità , che questa Famiglia arro^avasi , e dispiacer 
non dovrebbe , cbe qui essa ci trasporti la penna ad una piacevole digressione . 
Mcsaer Vitale Papazaoni, di coi parlerem tra non molto, fra le sue Rime (3) 
ha un Sonetto con questo titolo: A S. ditale, che viene a' 4. di Hovembre^ il 
male fu delia eata nostra de' Papaizoni , come si vede anco in lettere majwcdt 
wOm nà Ckina i» Bobffm. Questo $one^i che la suddette Kim t il 
CLXV. diee fsoà, 

JHvq eletto di Dio, che della Tìanta 
Ffsti del taugue mio beato rana , 
OwT w Vkd dd mm m mi Oitm 
Ftr fmaénw U tmt ftrttmà tMt§ . 

J}0 lui , prego , M* impetra gratta tanta 

Coluto martìri eb' a quella ^ (b'i'tant* «w> 
Rotto mm liuy frimà dt* m mey fo starno 

tt tèe giunt* al fin de^ giorni nostri 
V un e V altra farà quindi partita , 
Poggi a te dietro ne* supremi chiostri , 

Prestane adunque , 0 Vital santo , aita , 
Cai àommor de" più suferki «Hffri; 
mirm s^mtà d^ fmi^ gradita , 

Altro vorrebbecl , come ognun vede, che htiere »u\uifcole in qualunque Chiesa, por 
dimostrare la discendenza da |in Marcir*?, il quale fu coronato nella persecuzio- 
ne di IXocleciano*A9coltiano dopo di ciè, ^al Ibsw inquetto proposito ilsen* 
cimento d* altri nostri , che correvano per eruditi , e in fatti lo erano . Ga<:paio 
Bombaci , che le sue Mri^or» ^acrf stampò nel 1640. dopo aver descritto il Mai- 
tino de" SS. Vitale ed Agricola « €aA soggiunse (4). Si legge ^ ih» 8. Tivedotré 
de* T tucarari , e che S. Vitod» ^gB StUfUtheccbi , e S. Agricola de* Papazzoni si 
toguotmnavauo . Ma pochi de tt ingegm eruditi si trovarauMo% che non allegando' 
H Autori dk fMi teMMi , che h coujemùuo , prestino fido ét tdo trtubtione . DM* 
può moM dt ^ tinàoti d»ff #MÌM} cèt àof mA mtUmmmmi dégP ith 



U) MìMtth. legMtit Part* IT. col. fi; 
(|) Sta fri le Rim* c'tt. pag. 4>. 

Mtm»rit Ster* de gU Hutmimi Ultori per tittU, 9 Ptr f»mo JU fouliti iella €i$ti di 

gnu fiib |. pag. ai. 
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t 

etnèi ^ t rovinati iéle puerre de* fofoli lutrbari , rigtn ferwmtte ham U numorìe 

delle jetcenJenXiC delle jumìglie ^ e delle contininttìom de' cognomi» CertameHte àf» 
far irte » cbe i cognomi suddetti non sono della favella latina ^ fiem quH ttmf9 H 
tatuo* ; « tokhè l' Italia fu mesta rettofOfm dall' armi dt" Cotti , e deW dtre genti nr»» 

niere y si nota^ cbe nelle t'ecchie Scritture si distinguevano le persone col nome pa- 
terno } e (OH quello della r arrocchia ^ senza alcuna commemorazione di famiglia « 
Fin qnì il Booibod) le cui buone ragioni dimosnanoi che non fuiono già gl' Ita- 
liani senza ogni lume di Critica , e senza ogni notizia d' antichità fino a' tem- 
pi del Proposto Muratori , come sembra , che credano certi poco cauti e poco 
eroditi Scrittori o nostri , o stranieri ; nato essendo il Bomlnà nd cioè 
scssantacinque anni prima , che il Muratori nascesse . Conchiude poi saggiamcn- 
mente il nostro Storico sul particolare de' Fapazzoni con queste parole (ó): Af- 
finueA nel proposto soggetto trter imponile » r&e & Agricola fesse de* Pappa^zo- 
ni ) gloriandosi quella Casa d" haver bazjuto fìrigine dal . medesimo Fondatore dell' 
Eccellentissima Casa Fica > U quale non (om^arì fra i viventi ^ se non molti anni do» 
fo quel Martirt « 

Questo tratto del Bombaci ci manifesta, che nella Famiglia de' Papazzoni non o- 
, ^i individuo della stessa facev<i caso di quelle Lettere majuscolci qualunque fos- 
sero, le quali MiM/Volta Insevami ndia Chiesa «fi S. Vitale ; e che forse altri 
4i tal FanùgUa i O finse qiHuche Genealogista adulatore de' Papazzoni medesimi, 
ami che ripetenie 1* antica origine da S. Vitale, che era di servii condizione » 
amò di fi^eterla da S. Agricola , di cai S. Vitale fit «ervo . Cosi variar sogliono 
le opinioni, che non hanno per base la verità, ma 1* adulazione, o il capriccio. 

SoiTraml ancor pochi versi su quel!' Hieronjimus Badfgw » il quale fu Haeres ex 
Tfttmtm (7) del Papazzoni , cfi coi tratrianio. l^sverem tra non molto fai al- 
tro Articolo (8) un Girolamo Baggio , il quale fu prima uno de' Segretari del no- 
stro Senato ) e nel 1545- pervenne poi al grado di Segretario Maggiore. Que* 
srit che negli Atti del suddetto Senato (9) chiamasi htinamente ora Weronynm 
Baglius y ora Hieron^mus Badigius , nelle Rime di M.Vital P.i/'iZzz.(;«i (io) ò chia- 
mato Hierotiymo Saggio , ed inoltre suo Zio , cioè Fratello della sua Madre . Sem- 
bra dunque pcobabilef cjie tanto il Wtrwfmut Badagint , lascialo Erede da An- 
tonio Maria Papazzoni, quanto il Hieronymus Badagius, Zio di M. Vitale , fos- 
sero due Girolami della stessa Famiglia Raggio > che il lor cognome latinizzava- 
no I Ola appaiandosi Bagiut , ora Badagiut . Certo è , che non fùtono la stessa 
persona; perchè, il Girolamo Baggio , Zio di M. Vitale, e Segretario Maggio- 
re del nostro Skriuto mori nel i$52' e Girolamo Baggio , Erede d' Antonio Ma- 
lia f tiittor viveva nel 15^8. Getto è del pari , che se Girolamo Baggb* Spre- 
tano Maggiore, fu Zio di M. Vitale ) Girolamo Baggio, Erede di Antonio Ma- 
ria , non ebbe con questo parentela niuna, ma fu solamente Amico di lui (11) 
MrìMfN». Qual inrentela pasnae poi tia questi due Qirolaini, laaceiefloo, che u 
cerchi chi ir abbia voglia . Conchludcremo . che questa Bolognese Famiglia Bag- 

Sio t latinizzava forse il suo cognome in Badagius , perchè venuta a Bolosna 
8 Btggh 9 Bad»^i che come impariamo da vaq Scrittori, e in particolaieffiuP 
Argellati (12), è una Terra del Milanese quOtSO miglia iÌMlri dèlU Fatiti die 
in Milano appellasi la Poru di Vercelli , 

ifi Nacque il ?ropollo Manieri a ir. d' Ottobre del léju 
(<) Ntllff cit. Utmtrie Sstrt ecc. pag. »i. e ti. 

<7> Vedi la Lapide Sepolcrale del noftro Autore , che abbian rccau di foftt . 
<t) Vedi (otto r Articolo fspatxi»i nuU . 

i$ì Qgtii Ani ceafervaQii neU' Aichivìa S«|nta dal Scaalo di Bol«iBa« 
<to) Neflc cIt. Vmt pag 81. 

(Il) Ved! la cit Laoidc Sepolcrale. 

(tft) BiUittbt** Stripttnm UtJBtUm, Tomo I» Vatt» IL col. ff* « «aL ti«» 



*1» 

fATAZZONl t A X 1 Q. 

Scrittore non incognito al Tadte Orlandi (i), ma da lui poscia, o dallo Staine 
patore delle Koti^ie ecc. dimenticato , fù Frate de Minori Os-^ervanci di S. Fran- 
coco come ci akldiu la seguente Operetta , che dal Cmclii (2) fu registrata , 
Segretario JÌegM M Padre FaHo Pof/mumlt Mht. Otter. al Mollo Reverenda 
Tadre Usbertì da Bologna dell' Ordine de' Predicatori , Muenro di Teologia , Dom 
lor Collegiata , Friore del ConveMo di S. Domenico di Bologna , e l^icam Provim'' 
ciak della FroTnnàa di Lombardia . In Bologna fer Ciò. Battista Ferroni (3) 1672. 

in 11. , , , T. n ■ 

Non è improbabile , che questo Frate fosse Figliuolo del Dottor Tommaso Palazzoni , 
di cui poco sopra (4) per incidenza abbiam fatta memoria ; e gli Stonci dell* 
Ordine de' Minori Osservanti potranno ri^ol e e quest i dubbio, ed accrescere 
questo Articolo . Il Vogli , che paria di Fiate Fabio (5) , non ne d»SiC altrec< 
tanto ] quanto ne disse il Cindli • 

(,) Vedi 1* Indice, O Tavtlé I. dtllc Kotixit degli icrHitrì Btfef ««f ptg.' tjt, « 

ii) Sihlioiera yoUntt Ediz. fccoada Iorio IV. paf(. 19. 

(j, Nella Bihliciica y^Unte il» vece di Ferreni per errore di ftaiopa i lc|gf 9mmi i 
<4t Vedi I' Articolo ejfnttmi dotuti» U»ria J^OUZ» (»/« 
C|f Tomk CroBehti^ ptf. ||» 



TAfjfZZONI F LA MINIO, 

% 

F. A. F, 

Fu in verità Figliuolo di Alessandro Volpi, ower dalla Volpe j e cangiò cognome 
a sollicitazion della Madre , o perchè questa Donna jjl» pimò forse in casa ti 
retaggio di un ramo de' Papazzoni , che m lei < c^t: o'ic-<;se , o perchè la fcm- 
ininQ vanità la traesse ad ostentare un cu^nome più nobile di quel del Marito. 
Laureocsi Flaminio in Filosofia, e. in Medicina a* i<5. di Dicembre del i<7S. 
e fù a<;gre>3ato a queliti medesimi due CoUegi quattro anni dopo (z) , cioè a 29. 
di Novembre del 1576. 

Troviamo costui ne* Rotoli (3) del nostro Studio Lettore di Filosofia all' ordinano 
dair anno 1^88. fino al 1606. e che ouesta Cattedra ff^^^e da lui riempiuta con 
molto credito , n* abbiam riscontro dalla seguente Inscrizione postagli su lo Stu- 
dio predetto , e dall' Alidosi (4) scajqp9U * copie qui la nferiamo , 

D. O. M. 

<<} AlMoff natemi » ìieéfrìom pig. <«. H Cavisia lo dlct Iioivato «gli S. di Oìceabra. 
ma lo crediamo uno sbaglio, pticiMi h tal giono «adt la Vcia d«il* iaina«N«u CtB* 
cezionc di Maria Saottflìna* * 

Oì CoO il fuddcno Civatta ad CatMltipu emnimm Mknm CéUtgiMttnm Ai Ar$Hm «a« 
pag. }4. 

(1) Qucai Rotoli dSAoBo Mf. fui noiio iadio, • In copia pitfo ÌI • Signor CoMt S«« 

tutti. . T 

^ eitttrt a Ktiieina ecc. pagi 70. 
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D. O, M. 

fLAMlHKX fATAZZOHlQ, BONON. EXIMIQ fHlLOSOtH. 

AC MMDJC. DOCT. 
QVl MVim AB. urne JMKìS MT HAC OMNim 

CEUaOKIMA ACADSMU ùmUAM milOSQtB. 
SaSHnAMiMHOMXAH SFA CVMlAFDM^MimtBMAmUQ:^ 
ÀFùìXORVM JmDIQ^AD IVM CONflfSHTim 
CONVENTV SVTRA HOMINVM CATTVM TROFHBTVR , 
SlfDIOSI ADOLESCENTBS PERPEWAE TANTI VIRI FAMAB. 
CONSVlfiNTESy HOC MOMIMEMTVM yUAHim 
CONSENSV POSVERVNT 
ANNO DOMINI M.D^IC^ JANFAKTf, 

AmorBinR rsKiLursm d,d.camhxo njuxiA umsAm 

fRAEStùìBVS tK GSmiU MBLm ABlMfMHSlf, 
BT DOmWCa MAKXQ MMma BBGIBHSI^ 

Coofcnu questa Inscrizione ciò, cbe il cit^ Alinosi asserisce ; cio^ che Flaminio an> 
che nella Università di Pavia l^^iene; an«i 'coaiwmendola cogli anni indicati 
ne* Roroli , che slmilmente citammo , ci fk sapere , che, la Cattedra Pav«c del 
nostro Filosofo ,. hi anteriore alla Cattedra Bolognese . Ma lo stesso Aiidosi (j) 
soggiugnc , che il Palazzoni fu Lettor in Pisa eziandio ; lo che non oonfccmin- 
dou dall* Iiuaizione allegata, pensar conviene, che il nostro Autore passasse» 
l^ere in Pisa éoigo it 1606. e che quivi poi noverasse tea suoi Scolari il Car- 
dinal Federico Borromeo , come afferma il Bumaidi (6)y e che in Pisa stessa mo- 
risse nel Gennaio del 1614^ notizie , le quali ci duole di non poter rendere più 
«icure coU' antorità del Sig. Fabrucci;^ ^rchi non afafaivnQ alle, mani i dotti suoi 
Monamenti della Univeiaii di Pisa* 

I, Ftammii Tafntomu Bommemrìt » tMotophitt , te Medwinie Doctorif y Logica . Co* 

dice Mss. cartaceo in 4. scrino P anno 159;. il quale conservasi nella Biblioto» 

ca dd nostro Instituto . 
B* Ef itati» Khtttmei ^ dr I^c< tl^uétii0. wAne, «Codiicc Mss* odia, niddetta 9U 

Uioteca . • 
HI. Ftnubìunita Conclurìcnum Logktrum . Aatftt Termmorum ai Logictm attinmdum 

Bre9it dr t&mdn Imterfreuuhi idfMfetin «rém A^Mk M»* coPKtvato ^ coae 

ly. OnMjo in Doctoratu Cettarìt Tendasti . Bononia aptul Joatmem. B^ipt^Um Bellagam- 
■ km k5oi. in 4. <^esto Cesare Pendasi era Figliuolo dd celebre Federico Peo- 
daàf f&tozki. MmtovanQi U ^uale h Lcctcur pubblico la questa Univec^ 

<f) Md loofo eìt. p«f> 

/ 

( 



a8o 

sità, e nel i$7l' agg^cg^t > ^ .a Cittadinanza di Bologna. Cesare non sola- 
mente laureossi ù 30. di Geni io dell' anno suddetto in Filosofia} e in Medici- 
na , e iesse pur anni molti nei nostro Studio (7), ma in Bologna prese Mpgiie 
eziandio i e fu questa Cauaniu Fava (8), Danu Bolognese; e paté , che da Bo- 
logna nui piik non partisse , e i suoi potteà finono senza dubbio risguaidaci » e 
trattati , come Nobili (9) di questa Patria . 

V. Oratio in Funere excellentissiini PbUosopbi Ctesar'u Faututii Cdlegii Pbilosopbix , 0t 
M*Mm DtcMi a fuerc end • S0Mi»« apud Benacium 1606. in 4. Quest' uomo 
cieco presa aveva la Laurea con pubblica ammirazione il primo giorno di Mar- 
io dell' I5^7' ^> scnvc Giambatisca Gavazza (io). Gc- 
Stf D» CtrcB Antomi Senatorij ex alio Sentì»» i>. Francisco de Elepbantuciit ^ 
tttcut a fuerOs Arùum & MeJ. Doct. fu'tt aggregittut Colleg. ambobus i^jó. 7. 
Manti, fuit PbUor. nobilist. excellentiss. diuque legtt . Obiit vero CMegiorim I)e- 
€nnuf 1Ó0& tf> JUtt , & illtut funut magna cum pmfa , jnttàt m t9Ì*mmù ftrst* 
ìutis , fuit peractum in Ecclesia D. Martini ALvorir . 

yi. Il Padre Abate Mittarelli de Litteratura Favtntinit col. 44. ci fa sapere , che 
£n le Epistole latine di Giulio Castellani , Canonico di Faenza , poi Vescovo 
di Cariati , una havvene di risposta ad Fìaminium Papazzonium . Dunque può ere- 
«lersi, che la proposta del nostro l'apazzoni conservisi presso gli Etedi di quei 
dotto Prelato Faentino; e perchè il l'apazzoni abbondò di Amici letteratissiim | 
può qedecsi} clip alti^ sue Epistola la(uif jnespo di alt|ì oonsforinst M^* 

' • ... 

(j) Alidefi Dtlltft JU IMitÌH» pis- 4T. 

i%) Dolfi Cr«J)«/*X'« ielU Fam'glit HoUìi Ji Ètlagna paSf |t]* 

Ì9Ì II Coote Federico Pendati Jaaiorc, Figliuolo di Cewrc, CMIC d«l tXu |)oUÌ » fA 
(li Aaiiaoi nei Goofalooicrato dal Cootf Ct^n BìwcIhdÌ • 
Mi CmaUgfu ICC» fopnccit. f»^ 



7A7AZZ0N1 VITALE,. 

R A. R 

I^Itoito del Secolo XVT. poco <ii cono9CM«o da noitil Saittoii, peidiè viae 
Axm di ^esta Pania la mieUor parte , e forse ancor la maggiore della sua vita , 
e fixMri di essa moli. Qnand* egli qui visse , la fanciullezza passò , ed amicizia 
contrasse strettissima con quattro nobili Bolognesi suoi pari ; e questi furono (r) 
Lodovico Caprara, Giulio Conti, e due Bascnghi, cioè Giulio Cesare, e Marc' 
Antonio. Il Caprara fil degli Anziani nel 1551., e Marc' Antonio lo stesso 
^^^istrato soste..::e- nel 1557. (3). Per lo che supponendo, che Lodovico Gft> 
^ nel 1551. noverasse i ao. anni, o in quel torno dell' età sua, possiamo 
congjhiectura , che 1' età ancora del Fapa^zoni fosse la stessa. Può quinci 

dd 

O) €mti»iMmt fnt fitt ftmprt $m K ftut féiptuuwi , é' »•! d* fht»li fitmeiaUi, fn fai 
tuli* le (Cofe) neflrtf e]jei$i» eit fi» i* MlUtr» la fraterna amieitÌM m*fird heUe primtifU 
ttìe fra nei { amputativi ai$c» M. Lti»vìt$ Cafrara , M. tiulia Cefare Baftmxt^ li fUB» 

U fono fci pajfati a miglior vita , che m$» ha mai avuto fint ecc. Cnfi ScrivOQo Marc' 

Antooio Bafeagfai c Giulio Conti scila Lcttm dtdiutBria piencffa alle RmtMtf 

faixoni . « ~ . , - 

i%) Alidofi Jntinmi €hMì ecc. pag, ff, 
^ AlMof ad IiMfo cii. pagi 
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del pati conghiettaranl , che il nostro Vitale fo<;?e Figliuolo di un Carlo 
Papazzoni, il qual fu egli pur degli Anziani (4) nel iiiniestrc ultimo del 1491. 
e pcrclic il nostro Autore tra le sue Rime una Canzone (5) dirige a M. ìikrth 
Mimo Ba^io , e lo chiama suo Zio , conosciam di quà con cectezza % cbe ebbe 
egli per Madre una Donna de* Baggi . 
Cctto c nulla meno , che il Papazzoni passò In Patria non pochi anni delh sua 
gioventù j molte femmine amoreggiando (ó), ma sopra V altre, e più lungamen- 
te dell' altre una Gentildonna di nome Laura (7) } bellissima insieme , e castissi» 
. ma , per la quale compose la parte massima delle sue Rime. Vivevano a ques- 
ti tempi in Bolo^ , e per bellezza» e per onestà commcndavansi Laura Pcpo- 
. li , e Laura C^saB (8) ; e chi sa , che o V una o 1* altra di queste Dame non 
fosfic quella, a cui Vital Papazzoni indirizzò tanti versi 2 Ma qaahinque si fos- 
se cotesta Laura, non pare, che il nostro Poeta potesse aspirare ad ottenerla in 
Isposa , confessando egli stesso , che molto ristretto era il suo patrimonio . Ec- 
cone chiara prova da seguenti suoi versi , che parte ton d* Un Catritpte fo)« in> 
dicizzatQ d» lui al Conte Silvio di Ppcda • ... 
• j . ■ • ■ . . . , • 

. ; . / Dì nlté tm hMùm.cotanta eofia , 
j_ C6* Ì9 w Ite poffa far larga froferta^ 

. . . . • Pere** altri a te , gran tempo fa , /' apfropia» 

QiKft' è quel j ebe per iaver cm»M * €mM . . 

Hostrata a' Preti la fi nostra , grati , 
Col sangue turtro H nortro sangue metta . 
Oh fùrtm per la Chiesa i miei passati 
Da' Htmici £ lei i' ogni lor bene 
Spogliali , e dalla Patria al fin cacciati . 
Ratte poi deir esilio le catene , 

&2»enép >»r le parti della Chiesa , • » 

iwnarem a goder V autieie arene . 
Im' cos) fausta , <Sr sì felice impresa , • 
Lor fu da" Preti assai tmesemente 
La fatria sì y ma non ta rotta re/a, ' 
CmportarWtpiù tosto , che la gente 
Del uhiàto comun se la godesse » 
C6r efri a mdtr f* btioea MìómeiM • 
' Chi saria , Contt « fard €be lo credesse ? 

Tur la cosa passò \ com' io w caccio | ' 
ìion fisse egli già ver , IXo h Vtdestt 
Dunque /' alcun offèrta non vi faccio '• 
Di riccbexixa , U causa o' bo narrata , 
Cha wu me d& cm mia gram dcj^ nuoccio . 
rtfw. Vt, N n ' . . Fra 

|4> Alidofi Cm/VK ecc. pag. )8. , ' 

jb) Ecco il titolo di queSa Canzone, che 2 li XTT. tra le R/m» del Pipatzoni , c leggi- 

fi a pae. 8i. e feg. A. hi. Hìer»nim» Baggi» mie Zit , Stfrelario UMggi$r di Mthgma , 

eh* allbtr* ftr U Città fi trtvmw» im Koma . 
(é) C»m It mUre Dn»t i M. Vitale) i Jlait , tir dift « m^gme tsegU anni Mia fiuf 

litm»ezz»t am»ifi»fàaU, eht ni . Gm) la cit> Lettera d«dlM|Ìrlìi i ' • 
ij) Im motti Imghì delU fMrif ( Rime M. Vitti* ) mtUÉra tkitramtmte , eh' tgìi tantt ttm» 

f fi» immamtrM9 ii M (di Madonna Laura) altreUHt» per V homtfti fu» , quanto 

ptr /« kellezts , dtlìe quali Jue fxrti it Citi le feee moitt larg» d»m» . Nella Lettera cif. 
[8] Vedi le Amntfe Fiamme di M. Herrtle femtaum im Me delìt Ultori Q*»$iU«n»t f«/«rM» 

fi pag. $. e ro. ... ., • 

(f) Qjcfto c«/fiw« ^ a uvu. tra k èìom dd Iipmeaj pig. ms» a a ftk* 
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Fia queste domestiche angustie , presentossi al Papazzonl il favorevole incontro d' 
acoondarsi per Segretario in Coree di Monsignor Michele dalla Torre (io), fiit»^ 
to Vescovo, e Principe dì Ceneda da Paolo III. agli 8. di Febbraio del 1547. 
ed egli di bonissima voglia i' abbracciò . Con questo illustre Prelato M. Vitale 
intervenne al Concilio a Tinto (11) sotto Pio IV. con esso passò in Francia 
sorto Pio V. quando questo santo Pontefice spedì Njnzio a quella Corte Mon- 
signor della Torre ; continuando poi nel posto medesimo di Segretario per al- 
qpuntt anni, dopo il ritorno in Italia di quclP egregio Padrone. 

Xnvosà questi si ben servito dal Papazzoni , che allargò sempre con lui la mano; 
e tante usogli beneficenze , che potè fare acquisto di un bel Podere (12) alia 
Villa di Scomieo , posta tra Ceneda e Cjnegliaao , da lui in un suo Capicelo 
€tj) assù gentilmente descritta. Vacò verso il 15^^. 1* Arcidiaconato di Cene- 
da ^ e M(Misignot delia Torre al Papazzoni lo conteri (14) .* forse con deside* 
no d annonario 9 e inpegnarlo nello stato Ecclesiastico . Il più peraltro , che 
re ottenesse, fu per avventura di conferirgli la Tonniia , e gli Ordini minori, 
ma non mai gli Ordini sagri (15). Per qj.'scu ragion.' sarà avvenuto , che a' 1$ 
di Febbraio del 1572. (i<S) cominciandosi in Venezia 1' Edizioo delle Rime del 
Papazzoni, vi si poie^se n.'l Frontispizio il R tratto di hi m.-d.'Stmo in abito , e 
collare pienamente secolareschi, senza il menomo indizio di Cherìcato. Tenne 
il nostro AutOK la d^iti di Archidiacono fino al tpj. e in quest'anno rinun- 
ziolla liberamente in mino del Papa per mczij di Ridolfo Sw-ccad^nari suo Pro- 
curatore i e Gregorio XIII. che allor governava la Cmesa , a qa>;ir Arcidiaco* 
nato promosse Lodovico Fapauoni (17) > Fntdb di Vitale » che eia niente 
cbe Suddiacono • 

Moo* 

(ti) Frobabiirnrntt fi) Girolamo Saggio» che proeirft quedo pollo di Sef^retirìo a M- Vi- 
tale fao N potc per incz.10 degli Amici, che averi la Roma. Il Saggio diveoac Se- 
gretario Maggiore del t54{- e morì nel < sta- 
di) Moafig. della Torre era incerveouto allo Aedo Concilio aochc a' tempi di Paolo III* 

ma noo fi fa, che allora il Papaxzooi avclTe ancor laogo tra fuoi Cortigiaoi. 
itti V«ii le N<ie di 4poll<ilo Zeoo «Ila MUéttt» del Pootaaioi Tomo 1. pag. ^ti. e 47. 
On ttgftfi quella Capitelo nelf* Opera del Papauonl , intitolata ilw^/jmlem ecc. pag. 17. 
((4) Tutti co'.oro , che d-' ririioali haoeo fcritto, t con efli 1' Ugtislli ttatU S»*r» To- 
mo V. col. tu. teffoao grandi Elogi di quello Cardinal della Torre . Chi voleie fcri- 
vcrne per 1' a\rvcQÌre, potrà ricavarae buone notizie delle Kì-ne del Papazr.oai , e fin» 
golarmcote dal Capitolo XXIX- m Mejfcr Giulio Comi pag. ito- e feg- N;e;li Jtti C«« 
fifttri del RiTi) Capitolo di Ceaeda , de' quali a^bunn ricevuto uno Spoijlio dalSig. 
Gaaoaice Paolo Lotti per aiezxo del Sig. Abate Matteo Lui|{t Caoooici , la prìaia 
volta , che vi fi nomina Ueafgaor Vitale rapaaconi , i fotte il di 9. di Uaggie del 



■l<p. nel anale pwliidene , cmw Arcidiacono , alla clcaioa delle earicbe «neve , de 
■ora dilffWoJte m gli ftcA Canonici, fenltro Mnefignor Attoifin Fontana . cbe fd 

r AreidìacoBo predccelTore del Papaxconi , poti elTer ^-norto fia dal r5'(| perchi do- 
po qatft* anno i cit. Atti Caph»l*ri più non parian di luw ma potè anche 1' Arcidia- 
conato rimaner vacante fino al predetto aMO a>ép. 
(iS) Vedi più fotto la Nota (t?) . 

iti) QucAa \ la Data della Dedicatoria , alle Kìm* del Papenoni premefla da ìi*ff éà' 
umié ««/eayli, é* Gi»li% Qt»H, Vedi ^ N(Mi. U. BcU' Iodica delle Ofm Jl»mutt 
Boftra AMora* 

(17) Mregtrhu Mf^nfiu , ftrvmt ftrvtrum Dei , Venermiili fratrl Eplfecpt Centtta, Salut. 
JÈpuMMtém Bt»iii8Ì0m*m . Dignmm mrhitramur ecc. omiflìf ecc. Cunt itafiie p*Jim»imm 
jtrtUdiiUtmMut Meelejit Cr net enfi/ ptr libtrinm rtfignatitntm iiUCli Filli riialii rmpttAtmi, 
mmper ipfitu Ktelefit ATchidi»e»n»tum i* ilU . qutm tum* tktinthn , ptr iiltOiim Pilitm 
Midmifjm Sttcadrmariitm Clrrirrnm , trtturMttrtm fumm »i hot fpnimlHtr tnfUMum , in 
mmAui m^firh fp$mit f*a*m , é* ptr Nw mdwtif»m , mpui fidtm nmitm 9Mverit , 
;*«* * ^ f^»* * ««tfa/f»' «f* iti0 fTMitr Km tae 9iet H^umt pmwrir , ftu p^t , pt- 
ftrm^tmt , ^ itmf •tjf/hmtHiu fkptaiiait , N#» wUmttt Ultlium FiUum Luiovìtum , 
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MoiìM^nor della Torre ornato fu della Porpora dal suddetto Papa Gregorio a' 12 

^À^vtlL^''^Ji}^Kì P'^"**.**^ Chiesa (18) , passò al S.gnore a» 

19. di FebbtaK) del 1585. e noi non rappiamo ,se Virai Papazzoni gli si tenes- 
se al fianco , come suo Segretario , fino al Cardinalato , e fino alla morte . Scris- 
se il Zeno (19) , che fscf t^U rimaaia éUW AreùHactmato suddetto a fi»e di riti- 
rtrn • wa fnvata .efnoi rtudf nel M tuo PoAre Mila yutu di Scomco sum- 
mentovata: Io che se fu vero, tal ritiro appanenne att» anno 1,7,. Ma non 
sembrando a noi vensimiie, che abbandonasse sì presto an Padrone da lui ama- 
tissimo, e di lui benemerito sommamente , incliniamo a pensare , che 1' anno 
di quel ritiro fosse il 1584 dopo la morte del Cardinale. In quella sua solìttt. 
dine prese il Papaziom per mano il Decamertm di Metter Giovanni Boccacci ecc 
ristampato ecc. ver» leztmie ridotto dé Cavaliere Uonurdo Salviuti eoi 

,n Venezia del Mese d' Agorto per il Giunti di FtrtHza 1582. Prese pure per ma- 
no gU Avvertimenti della Uniua sopra U Lfetameroai dello ste^.o SalviatH // Vo- 
lume I. de» quali stampato in Vennia frern i Fratelli Guerra nel icgi e U 
Volume II. m Firenze mila Stamperia de' C'tunH nel 1585. Q;jcsf Opere svéelia. 
lono nel Papaizom ardot grande di ioriveic contro il Salviati , come in fatti 
egh «risse, stampando le sue AnipUaitioni ecc. nel seguente anno M87. e nello 
stess anno queste Ampliaùonì ecc. difendendo contro una Lettera ecc. di Orlan- 
do Pescetti, delle quali controversie parleiemo tantosto ncil* Indice dette Ojere 
dd nostro Autore . --^ vjjwc 

Intanto è chiarissimo da quanto è detto fin qui , che sbagliò 1' Annotatore fio) e 
Commentar) del Crcscimbcm , pensando ,e affetmando , che Vital Papazzoni fos- 
se già morto nel fine dell* anno 1571. o ne* primi mesi dell' anno i<72. dal 
quale sbaglio neppure il Qiiadrio (21) non si guardò. In Cenedi non è «to 
possibile di ritrovar Documento (22) , da cui si rilevi , quanti anni il nostro 
Aucoce sopiawivene al 1587. c però passetemo senza più al registro delle sc- 
gueoti . . . 

OPERE SrAMPATB É MAKOSCR ITTE. 

U Nelle Raccolte tKitmmc , per la Morte d' Irene deUe Signore di Spili mher^o stzm- 
pata net l jtfx. nctt» alta m hde A Donna Inmzìa Gcizaga , M^^cbefaaa stara- 

N n » 

tum fxiiiert . nte non if civìtate , (è* Dite. Ctmttt». qui «Icaoc parole (boo Corrose . 
ér »t'»t iioneum »i didurn Artbìdi»nm»»utn AtUtmiitm ftmmtit isieri m»m p^t 
«tiwfM nttl-m faerii Ordimibui minime Imitiaitmm tgi , mfni mu de vh* se mwmm k». 
mt0su^ alHfyuf probùat,, M vhtnum OterMi miiltiHÌu$er emmmemdMtnm omiflìs «c Dm. 

nfim»unn,tMni pm, P»nt,Ji f tene nere 4n»é feemnie. oijcAo Bre« copfervafi ««l- 
la Caiccllaria del Vefeovo, e friflclp* di C«a«da,* comi «* abbiano tmu dd Sic 

CsaoBÌeo Lotti funnomintto. —r- w»» wi wff 

<tt) Vedi r UKhelli Itall/t San* Tomo V. c«l. iti« 

<i9) Nelle H»t* alla Biblitt. del Foataniai Tomo I. pag. 4$. 

(»0) Vedi il Voi. IV. de' cìt. CommemUrj pag. 108. AnflOtacloit f t<fl t 
DtUa SteriM j e ieU* Kmiitmt iP ^mi tt^fi» VoU II. ftet. I. pac. a<9. 

(M> lo difetto di tai Doeuncati diieno, che M«aÌi««or Lodovico fapazzoni tenne 1' Ar- 
cHiacooato di Ceocda fino alla fioe dell* tono 1)89 che il primo giorno dd n^o. 
diedfgli Roma per Coadiutore Monfigoor Giofeffo Deon , il quale era flato Vicario 
Oeoerale di quel Vefcovo , c Principe; che Monfienor Dedo pafsò all'altro Moodo 
a* 9. di Agofto dello fteffo idqo 1590. che per tal raoftc Mooficnor Lodovico rieotrft' 
in poflirffb . c io efercizio del fuo ArcidiaConato t e che fiaaloimw arai) aocli* mII 
a* di Gfnnajo del Tutto oncia ril<eafi da* cit. étti CapittlMrì diCeneiait 

può liferiffene, dbtll. Vtok, che tra pii| nedùa di Moafignof Lodovico fuo Via* 
tello, foffc già mono qoaldia ano piima • 



té 
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pata nel 15^5. ncH* altra pure fer la VUtorU cóntro a* Turchi di Don Giova: - 
ni J' Austria t stampata nel 15 71. ed in altre per avventura si leggono Rime 
del nostro Autore . 

II. Le Rime di M, Vital Tapax,x/MÌ , tra le quali vi tono oleum Sonetti , Madriga- 
li ^ Sestine i Canzoni y CapitoUt & Stanze ^ ad imitazion del Petrarca t far- 
tt nif^fotoj é$d «M Mammut Laura ^ & parte ad alcuni Sigmn di nobilittU 
m> ingegno dotati , con parimente alcune Rime dt' detti Signori all' Autore 
nuovamente date in luce , con la tua Tamia . In l^eaezia appresso Doment' 
€0 ìiieolitto MDLXXll. in 8. Havvi in questo FrondsiNaùo il Ritratto del Po> 
cu , chiuso in un Ovato t e vestito alia secolaresca , con questo verso all' in> 
tomo ; Frenai le mie con le tue vglie tante . Se^ue la Dedicatoria ali* Illustre 
i^pior mttro osservandissimo il Omte Hieronìmo 'dellé Tare , colla data di Boto* 
gna , li 15. Wi Febrajo M.D LXXII. e colla sottoscrizione : Di V. S.lllustr. An- 
tonio Battnghi , & Giulio Conti . QjesCe Notizie bastar pocrebbono ) ma perchè 
cnccasi di un Libro non molto notO) ci piace di fare avvertire * i.^ che i Sth 
netti sono CCXVIII, i Madrigali non son piij che uno , il quale si legge a tergo 
della pag. az. meschìato a Sonetti , ed appena merita questo nome per la sua 
■ lunghezza di 4. Strofe di 10 veni ciascuna; le Crnsoi» son XII. le Sestine son 
IL I Capitoli sono XLII. le Stanz>e son X. e qui sorto nome di Stauzt voglionsi 
intendere Poemetti , cia'^cun de' quali è composto di sei , sette « o poche più 
Ottave; e tutte queste Poesie occupano pag. 171. colla numerazione ad una so« 
la Ceciata. 2.' quc' Signori di mbiliisimo ingegno dotati y a' quali il l'apazzoni . 
come il Frontispizio accenna, intitolò alquante sue Rime 1 sono il Conto Gui- 
do della Torre, Cavalier Hierosoliroitano, Monsignor it Civalier Reale , FratcU 
lo naturale del Re di Francia, M. Marc' Antonio Bascngo , M. Andrea Albcr- 
tani , Monsig. il Duca d' Accmala , il Conte di Vai di Marino , Madama 
iMik I M. Hieronimo Rota , M Giorgio Angmciob > Pnndpe de* Novellieri 1 
t cui SoDctco CCUL paiU cosi . 



A àascuno , che intorno se gli ruote ; 
Uè ti ritrù-va mai con le man vuote > 
St dna tu dài m jfi SM fuu avMU , 

tt^M idta moneta , che è pagato » 
B mthe volta fa femiMazione ; 
Thmté f aitnà tmtiUi t H nt è jìmim-^ 

C proprh n tee età jirM ìt persone , 

Si come una Civetta in mezzo uh prato , 
Cbf molti uccelli intont* babbi» al maccbùrne : 

E £ riptaaxtoiu 
Tien in bottega tal catena al collo f 
Cb' al vu^o far V Oraedo tt ApoB». 



A questo segue un altro Sonetto col titolo * Supplica del Ta^ede del Banco de' Ru- 
telléH t ove ti riducevano i Novellieri , detti allora Menanti , che non si lutei far' 
iùro Jk Roma V Anrutteiola . Gli altri , a cui M. Vitale indirizza Rime , sono il 
fi UuatìaX di C » Fiudai M. Ifieioiiiiiio Bagg^j Madonna Adriana di Val* • 

va- 



Metter Giorgio Anguteiola tnmtttmnt 
Di chiuichiere , di fole^ e dt carote t 
Ogni dì tt* etpeditce più che puote 
Fer Enmtìa , Sft^^ e ki Persisi tàP dmottme 
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vasonc . il Cavalicr RafTaL-I Cislti^il ih J'oito^ali-j , M. Lodovico Ricco da S«- 
saj M. Anastasio Fontana, M. Annibal Ciovio, Segretario di Mohsig. Dandinoj 
M. Vincenzo Rosso in Venctia, il Conce Silvio di Porcia, Livio Signor <fi Ca- 
pviaco , M. Giulio Conti, M. Giulio Celare Ra<;cnj^o , M. Lomellino , il Conte 
Har di Porcia $ il Card. Fecrerio , Legato a Vincgia , Tommaso Signor di Collo- 
redo I Bertoldo Signor di Valvasone i e finalmente M. Filippo di Aquilegia . g** 
qne* Signori] che secondo il Frontispizio di q.iesto Libro, hanno qui Rime al 
Fapazzoni indirizzato , sono Camillo Spanocchia j che havvi un Sonetto di Pro* 
posta , colla risposta del nostro Poeta per le Rime ; MaJma Atout MmbeH , 
dottist. Keligiosa nel Mjìtastcro )ii Poisì , della quale si accenna una Risposta al 
Papazzooi con tal principio Fleutt à mon Dieu qu' a Un io peutto attcindre } ma 
questa Risposta non trovasi in tutto il Libro ; IVf. Ruggier Tritonio , die vi ha 
tre Sonetti , due de* quali sono Risposte per le Rime a due altri del Papazzo- 
oi; e finalmente il cefebre Erasmo Signor di Vaivasonc, che scrive a M. Viu- 
le nn lungo Capitolo in Sfera Mie Donne » 'e M. Vitale soggiugne altro Capi- 
colo di Rispedita. 4.' il Frontispizio , clie andiamo spiegando , ci dice, che que- 
ste soo Rime mmtmeute date in luce : e intendasi , che qui il nnovmente indi- 
ce non già ona seconda Edizione , ma che questa è la prima . j.* il Frontispì- 
zio stesso in quelle parole con la tua Tavola fa aspettare 1' Indice , o il Catalo- 
go de* Componimenti ; ma poi nè sul. principio > né in fine non hawi ni Tinto^ 
Ut nfe Indice, ni Catalogo alcuno. <$.* il medesimo Frontispizio corag^osamen* 
ce annunzia , che le Rime sono composte ad imitazion del Petrarca ; ma per di- 
te il vero ) il Papazzoni i ben lontano dal merito di questo gran Litico . A|^- 
stolo Zeno (23) fu pago di scrivere, che queste sue Rime ban fiato a M. Vi- 
tale tener luogo nel ruolo de' buoni Poeti M qnelP età ; e questo fù giudicio dis- 
creto assai , e che abbraccia eziandio le Rime scherzevoli e burlesche del nostro 
Autore, le quali non sono poche, e nulla hanno che hn oolP imitazion del Pe- 
trarca . L* Annotatore a' Commentari del Crescimbeni cit. po<f anzi scrisse , che 
quantunque in alcuni luoghi di queste Rime si ttucfra JèUeìtà nel rimare tfure non 
vi ti scorge trofpa coltura ; dal qual sentimento non discostossi il Quadrio , che 
disse questo Poeta « >; ti-opp'> colto. Più colto torse 1' avremo, se gli Editori di 
queste Poesie non avesser pteso consiglio di porle in istampa senza fargliene mot- 
to alcuno , come nella Draicatoria protestan essi con moltisstnu asseveranza . 

III. Amplìawne della Vm^u.t f '/^Trf. f nltta da Vitale Papazzoni , parte in ra- 
gione ^ e parte in autorità. In VeuexÀa per Paolo Mejetti 158'^. ia 8. Quest' Ope- 
ra non d è venuta alle mani , e «firemo però di essa coli* eradittssimo Zeno ( 24 ) 
che va principalmente a ferir: H Caialkr Licnardo Sahiati , di cui vi /' impw 
ffiano gli Avvertimenti sopra il Decamerone , etsendo paruto al Papazzoni , (be 
non iene in erri ri fuse cercato £ ridurre a stretti tenàm la veSgar lingua , e di 
mutare in ni c une cote P antica Scrittura . Vi si mette in oltre alla tortura il Dc- 
camerone riformato dal Satinati , e a tale oggetto vi si fa P etaaùna delle due 
prime Ctamate. Cos) il Zeno. 

IV. Apologia di Vital Papazzeni in difera della sua Ampliamone cantra le Opp jsizi:' 
niMO. P. Itt Padova per Pado Mejetti 1587. i» 8.QuesU Apologia il Papazzo- 
ni la scrisse contro la seguente , Lettera S O.F.a Ctàreardo Rtmerì , nella qua- 
le si chiosa P Ampliaziane della Lingua Volgare di Vital Papazzoni ecc. in Vero- 
ua per Girolamo Discepolo 1587. in 8. Quelle due Lettere O. P* sono le inizia- 
li del nome e cognome dì (Mando Petcetti , il qual nacque in Marradi , o Mao» 
rate. Terra del Faentino, e fu poi Maestro di Gramatica in Verona, inclina- 
tissimo ad ifflpaodarsi in lettaacie contese > come può vedersi e nella yèroua U- 

tot» 

(xìì Kilt cIt. alla 9ìtBt, d*I VoBtasiai pag. 47. 
(M) Nelle ftefe NMt pag. 40, 



butrAta d;1 March«c Maffeì \ e nella Bioìioteca del Fontan-nl (26) , e nel- 
h Storia della Leiieratura Italn <^'-c\ Cav. Tiraboschi (27) , ed altrove . Intan- 
to «C U Papazzoni) e il Fesc«tci scrìvevano 1' un concio 1* altro nel sa- 
là dunque evidente» che non moti U Papazzoni nel 

(if) Part. II. ptg. «liima • 

(t«] Tomo I- pag. 4S- 4^ S«o> *à altrovt ■ 

(•7> TeoM VU* (Mt. 1X1. pif* Cd altnrt» 



TACENTI TAO LO ANDREA. 



F. A. F. 

Figliuolo di Biagio , che fu Speziale Medjànalista in Castelfranco del Bologna 
se I e Nipote di un Medico dello stesso Castello i del quale il nome ci è inco* 
giùto ) dal Padre 1 e dall' Avolo ebbe da Giovanetto &i buone instru^ioni , rela- 
tive all' arre del piimo , e alla profession del secondo , che senza esser Dottore 
dUvenne Chirurgo , e Medicinalisu eccellente . Coltivò egli que' primi lumi colla 

. leoura indefessa delle Opere de' Medici più rinomaci « eod nostiìi come stranie- 
li; e già nel 172;. quando appeiu avea tocco il vigesimo secondo anno dell' eti 
sua , godeva in Bologna di tanto credito ) che dal Rettore } Priore « Camerlin- 
gO) e Compadroni dell' O pedale di S. Maria della Via Bi scelto (i) a Chirur- 
go ) ed attuale Medici nalista dello stesso Ospedale . La quotidiana .neccessità di 
trovarsi ai letto degP Infermi , di ascoltare i giudici > e le ordinazioni de* nostri 
Mettici di maggior nome » di eseguirne le Ricette in combmaziom di svaiìatint» 
me malattie ) notandone sempre mai la diversità degli effetti o prosperi , o avver- 
si, e non abbandonando giammai la lezione ile' Libri dell' Arte Medicai condus- 

' se in breve il Paienii a ul cognizione teorica, e praticai che lispetcabìle lo len* 
dette a' Professori primarj del nostro CoUegio di Medicina 1 e capaciBÌmo d* es> 
teie Autore delle seguenti . 



OfERE STAMPATE E MAKOSCRJTTE, 



J. Trattato A Medicamenti , spettanti alla drupa , j>er ehm e gradi , in rempUci e 
WKfOtH « Mimato alla capacità della Cioveiità principiante , con ragioiiame»' 

ti, avvertimenti^ t cognizioni rrpra V urn ^ eff'rtto e modo di oberare de medefimi ; 
dimttrandorì tu oltre varie formoìe dt Ricette da accommodarsi allo stato dtj^ercnte 
de* ÈLUsa lidie Ouà > e Fitle , bt Bott^m a S. Tamuiso t J^tmn 1739. in 8. 

Pre- 

C>] ta 9Ì9a krmma di pMUrare per grstltnihe atte Sigittrie r»tlre Vtmt , ti ai pnMin U <A. 

hUgailiuà t ehi vi profeH» . lì ptrchi *l frrvigio di Meiiicinalitì i dfl menzionata VtllTt 
iptdalt da ftiici anni in qua la benigniti avrflt fra mttti ttnctrrrnti di diJlinguiTtni ecc. 

m' artn» fatt» eutrt , e dttt ardire ecc. Sono paro'c del noftro Autofc nella fua Let 
tcra dedicatoria agi' lll$tfirifmi Signtrì Riitore , Pricre , Caaurhag9 , t Ctmfadnmi delf 
AreUif^dah di S, Maria dtllm Fita , la qual Lettera va ìaitazi ài UMtata del Falca- 
ti, di evi f padeià poco dopo adi* ladict dtUc Ino Open. 



frecciò h Deiicatoria deiP Autore a^P llluttritsim Sì^ttari Ketmt , ffian * Off* 

tn^rUn^J , e Comptifrnni deW Afibizs^tiUle di S. Maria della Vita di Bologna; cd 
lu la dita de' 20. Ftbòrajo dell' anno suddetto . Segue una PrcfazionccUa allii 
Gìoveittà studiosa di Cirugia , dalla quale lìlevasi , che questa medesima Gbven- 
tù avea richiesto al valoroso , e disinteressato Parenti un simil Trattato in iscrit- 
co , esibendogli ricognizion convenevole , e che egli senza volerne ricognizione 
^liel diede in istampa . Questa medesima Prefazione 1 oirre altre buone cose , di- 
tìmfegnit la Gioventù dal crtAere proJigiore ( te mai nel progretso ' suoi ttudj gli 
ti parassero all' occhio sopra de' Libri ) (erte tpeziose eitfiuicbe Ricette > tante voli» 
fin luHgbe delle nojose Canz,oni . Questa Operetta fu giudicata ìii»«lifini* andw fodX 
di Bologna; fu riferita nelle Novelle Letterarie dell' anno 1739. pag. 269. e po- 
co dopo senza saputa dell' Autore ne f(i fatta una Ristampa in Venezia . Ciò 
non piacque ai Parenti , e pelò Con vantaggio maggior del pubblico ne fece una 
seconda E.iizione in Bologna per gli Eredi di Costantino Pisarri, e Giacomo Ftlip' 
M Vrimod) in S. con nuova Aggiunta a classe per cUuse y e nuovi f artico- 

uri Rimedj non mai finora pubblicati , e dedicolla a Moment Marco Antonio Lau» 

* tenti , Dottor Collegiato ecc. Lettor Emerito dt Meduini ecc. Accademico Benedet» 
tino ecc. ed Arebiairo della Santità di N. S. Benedetto XW. Anche di questa Ri" 
stampa parlaiOlk» le Hovelle Letterarie del 175(5. pa)(> 41. 

IL D: Medicamentorum Disibus Index omnium qui hactenus prodierlnt , Unge tocuple- 
tistimus . Bononi* ex Typograpbia Dominici Guidotti, & Jacobi Mellini 1745. in fo- 



■ tt seguente pulita Prefazioncella , intitolata cosi ; Lectori Benevolo Paulur Andrtat 
.^Partnti, Libro anchj questo utilissimo ) che a colonnette sotto questi titoli Aw 
Urtf S Prv Infantibus sex vel teptem annorum — Pro Juvenibur étctm oet» an» 
Horum circiter — Pro Alultis — cita t Medici più famosi d* Europa , e in difet« 
Co di essi la Prassi , autorizzando con simili citazioni le opportune Dosi , pig* 
porzionate al bisogno di quàlonque etft umana ne' can dT infennitik . 

III. Dosium tam ad rimplieia , tnm ad composita Medìcamenta spectantium , Index om- 
nium ^ qui bactenut prodierint t ioeupletimmut ^ auctat , & clarissimorum Autborum 
ena^iairibnt , tnm ebemitit ] tnm hotatdrìt , é> gsUadeit , noviter ac longe exmut' 

. tur , vartìsque bumani corporit utatibus accommodatus , Panli Andrete Parenti , ^na 
, , mM Atttidotarìo Chirurgico in calce Libri ab eodem excogitato , Cbirurgite Projètso- 
ritnt ilargito . Bonomét ex Tjpcgraphia Longbi 1761. in 4. Benché questi Opera 
sia in gran parte non diversa da quella del N im. precedente , la collochiam non 
pertanto sotto questo Num. III. si perchè le Ags^iunte all' Indice delle Dosi so- 
no molto notkbui} ti perchè F AatidMàrio Chirurgico è un accrescimento alla 
stessa del tutto nuovo , sì finalmente perchè sul fine della medesima hawi Pbar» 
ntacopea Chirurgica particularit , in qua clarissimorum Virorum Selectiora Remedia 
reperiuntur eum nounidlis exeogitatis , & quoque expertis Pauli Andrete Parenti . 
Oltre il bene , che dissero di quest* Opera le Novelle Letterarie di Firenze dell' 
anno stesso pa|. 189. ne dimostrò tantosto il merito , e quanta stima se ne fa- 
cene in Venezia , ed altrove la sq;uente Ristampa ; Dosium tum ad thiqSàM » 
itm ad composita Mtdicamenta spectantium Index ecc. Editio pott dntU BnUHÌtiuet 
prima Veneta . Venciiis apud Petrum Valvasensem 17ÓI. in 4. 

IV. E* celebre nella Repub. Medica % e Letteraria il nome dd Conte Francesco 
Roncalli Parolini , Gentiluomo Bresciano , finché visse , nostro amicissimo , il qua- 
le oltre le magnifiche stampe d' altri suoi Libri , diede al pubblico eziandio la 

. seguente : Diphmatit , & Bpittolti ad Cmbm Franeimm Roncalli Parolinum . Bri-^ 
xix apud Joannem Baptistam Bossinum 1755. foglio reale. Tra le Epistole di 
questa bella Edizione pag. 28. havvene una del nostro Parenti colta data Bono- 
mtf Kdiiidi* Onohrit. 17^. ed ìd CMa il fatenti ^nuttr t^ al Conte FtiolinI 1 
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90 quia (z) honcrijTcentifrime de odm fcripifrìt (^) , Lìhrum Btixi.un (4) mhtit { 
tt^ui Amctan exbibtt | & addictitsmum commeudat . Rispose il Conte al nostro 
Parenti Brhcitt i. Deeemim 1748. intitolando 1* Epìstola Tiro fruttantitrìmo gc 
(eleberrimi ratih Andrea Partati f e in esu lo ringrazia del suddetto Libro man- 
datogli in dono , mandaeU egli puie in dono un Esemplare delia supetba £di> 
none ddla va Europee MeJmii»i ri scasa d'avere in qaest* Opera pag. 239. lo- 
dato lui , e il suo Libro meno del merito, e promette in altra occasione di lo- 
dadp più ampiamente . Quesu Risposu del Conce Patolini nei cit. Libro de' Di' 
flmimM & Eftmlét ri legge alla pag. 29. 
y* Paolo Andrea fu travagliato da lunghissima Infermità , che il tolse di questo 
Mondo a* 13. dei Mese di A«)sto del 1771. in età d' anni '^r^. e il suo Cada* 
vero fu seppellito fitaà ^ella rata di S. Maounob nd Cimitero de^ PP. Cap- 
puccini . Nel decorso della predetta infermità h ^li visitaco alla giornata da* 
Medici nostn primaii i inconsolabili per la perdita » che ben prevedevano , di 'ti 
Uomo nella tua professione incomparabile ; e Lucia Corani ( 5 ) , Moglie tuttor 
vivente dclb stesso Parenti , ha memoria vivissima, che il dotto di lei Marito, 
oltre le Opere starnate fin qui riferite) altre avevanc Mss. e che queste e nel 
decorso deHa malattia « e dopo la morte dell* Autore 'finono a grande istana da 
virj di coloro richieste , i quali erano a portata di riconoscerne il pregio , e di 
farne uso • Altri di questi Mss. passarono in mano di alcuno de' postulatoti sud- 
detti per ooaoession dell* Infermo Parenti, altri per oondisoendenaa della ma Mo- 
glie dopo il transito del -Marito ; ma questa Donna non ri lammenta» e forse 
non seppe mai il contenuto 1 ed il titolo delle Opere stesse * dame delle qua- 
li pensò pur ella 1 che cornar , poi doveneto nelle sne mani » le dqgne di stampa 
ifosKio giuiUcate* 

{%) Qaefto i V Epilogo della Lettera del Parenti , ÌDrerito de) Conte Parolini nell' Imdm 
ttnm MNrfMM* leilìoaco «ii* Opcta de' Di^»mttm & Mf^hU, Cotto la Veet «a- 
rtmti 

^0 U Uhm del Parenti , che al Centt laroUai diede oocafione dt fcrivar di Ini .Umutf* 
ttmUbm odia fua Emtfé MtdiHmm ptg. %i9, fà ti TrstM» ii MtiitMnm»t «ce dn* 
ftltiirercmo più folto al Non- !• delle Of*n Hamp»u e Uff. 

14) Il Libro, che il Parenti mandò in doro al Conte P^mlini od 1748. fil quello, che re> 
piftreremo fotto il Num. 11. delie Optre fiampatt e Mff. cioè 1' intitolato Dt Ueàitm» 
mtntarum Dojihut ccc. della Stampa del ■''41. 

(j) La Signora Lucia Corfioi, or Vedova dei Parenti, e Sorella del Signor Don Francef* 
CO Corlint, Amico ooftro , e graziofe Inprovvi/atore , uno de' Cappc-llaoi del Col» 
Icgio Keale di Sp>gna . e per deAiuiionc dello fteflo Collegio Cuftodc dcgnìiEaM» 
della MadoDDt di ca fienaio . Di tatit aettifet fparfe ia qaeio Articolo, ce s«pi»> 
fcffiaoi debitori al loddctto Sigaor O. Corfini . Dei Rcal Gelido di Spagna abbia» 
trattale nel Iobm IH* di quei' Opua pag. iS«. • <t|. 



TACENTI TELLEGlilNO, - 

-, • • , • • 

, F. A. F. ' • 

C 

aJAcetdote > e Dottoie di S^int Teologia , insieme con Don Licinio Piò , e con 
Annibale Massarenti Laico , sul principio del Secolo XVII. secondarono il zelo 

. d^l aelamissimo Don Gianfrancesco Fiammelli Fiorentino , a cui Bologna dovrà 
leaipR teoeisi obbl^gaciMinat oaae n FooduoM primaiio dell' Opeia delle Sew 

le 
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h Fu . Maturarono costoro a lungo fra se stessi il provido foi disegno , il sot* 
Copposem alle considerazioni del Cardinale Alessandro Lodo visi, allora Arcivesco- 
vo di Bologna i sollevato in progresso al Txono Pontifìcio coi nome di Gregorio 
XV. e da lui secondati diedero compimento ad una Fondazione) che degna è d* • 
entrare in quest' Opera nostra . Imperciocché se non abbiamo taciuto delle mol- 
te nostre JJccademe (i); e de' molti nostri ColUgj (2) di studiosa gioventù; ve- 
de ognuno } che Accademie , e Collegi languirebbero assai » e scenietebtx»i per 

10 meno in ogni Città V applicazione agli Studj , e il numero c!c' Letterati , e 
degli Scrittori , e diciam anche de' buoni Artigiani , se alle Scienze e alle Ara 
non aprisser la porta , e non i<ipìanasser la strada le primitive piccole Scuole . 

A^Ii S. d' Agosto del 1616. il Fondatore > e Cooperatori suddetti , d' ordine dell' 
Jlrcivescovo , affissero pubblicamente un Editto ( g ) > nei quale notiRcavasi , che 
«juanto prima aprìrebbonsi le Scuole Pie in alcune Stanze sopra il Portico dell' 
Ospitale di S. Maria della Morte, e in esse gratis insegncrcbSesl a Lec^^ere , 2 
Scrivere) e a Conteggiare, e cosi pure la Grainatica , la Rettorica , il Canto 
lìnniiOt e figurato , il Disegno , 1' Architettura , ecc. e piìi che altro , le buone 
creanze , la Dottrina Cristuna , e il santo timor di Dio . Gli altri scabilimentf 
di questo Editto intenderannosi dal comparire , che fecero a' 16. dello stesso A- 
^osto nella Chiesa de^ Santi Cosma e Damiano circa cento cinquanta Fanciulli , 
e Giovanetti , condottivi da lor Genitori , dove alla presenza de' Deputati di una 
Congregazione a prò di queste Scuole instituita , dalle ore 19. lino alle 2^. e- 
saminati furono da* futuri loro Maestri , e messi in nota da uno de* Deputati . 
Nella seguente Domenica , coli' intervento di Monsignor Vicclegato , celebrossi 
nella Chiesa della Morte la Messa dello Spinto Santo , finita la quale la soprad- 
detta Scolaresca novella fit a' suoi Maestri per lo Lunedi susseguente con tutto 
calore da Monsignore , e da* Deputati raccomandata . Più solenne fu 1' esercizio 
della Dottrina Cristiana , che nel giorno di San Luca del suddetto anno lóió. 
dìille póvaie Scuole fu trasferito nella Chiesa pubblica dell' Ospitale , c v' intei* 
vennero in forma il Cardinal Legato > Monsìgiiore Viceiegato , il Gonfaloniero » 
e gli Anziani . > 

Ne^ quanto anni, che succedettero, cotesta utUisàma insti tuzione prete ordine sem- 
pre migliore . La Cot^egazione , destinata a render durevoli perpetuamente le 
Scuole Pie, fu accresauta fino al numero di 40. persone, e tra queste arrolaron- 
si Dottori , Senatori y Nobili , ed altri , parte Ecclesiastici , parte Secolari , che 
tutti ebber titolo dì Governatori , e da essi poi per l' avvenire in ogni Semestre 
• si scelse un Rettore , un Prefetto, un Sortoprefetto , e non so quanti Cor sigi ie- 
ri. Qnque erano i Maestri, e gli Scolari poco men di trecento (4) ; e stando 
semprì: sul crescere si procacciò loro abitazione più ampia , e fu la Casa cano- 
nicale di S. AntcMiìno di Porta nuova, dove le Scuole Pie furono trasferite agli 
S. di Ma^^io del lólO. 

Nel Febbraio dell* anno seguente il Cardinal Lodovisì ^unse al sommo, Pontificato , 

11 nome assumendo di Gregorio XV. e tra le tante altre cure dì rutto il Mon- 
Tam. VL O o do 

(t) Vedi il Tomo I. di qutft' Opera , dove fi è trattato della detsitmh bir. }. « kg. 
(t) Vedi pure il Tomo 11. pi|. ats.o liif. di <r"eft' Opera acffa-, dove i è trattalo 4e 

Cùlltgi . 

(|) I» fuefi' MHm0 liti, d' niìme del Catiìmtl t»d»vifi furtn» iiifiituìti te Sraole Ne in S#- 
J» D. Gì: Vrmmnff PlammtlH Fhrmtìno ron i* mfUi» di D» Litimio Pii , e di O. 
ttUtgrÌHi FartHti , D»tt$n i» ftefd Ttvlogié , e iT AnmSM» Mt^tnmti Uiet^li fu a li fi' 
«re eritw dtW éiHvifnv , €Ìt fi mttiftì^* im Btmf «cc Cefi leRftefi io Boa Cro- 
Baca Mf. Tono XIII. pae* li. la qaal Csooaca I eoofenra preffo il Seoator Baffel- 
]JnÌ . Vedi anche 1* AUdoi mUo Ufiruttkme Mh e^ amOìU dOU €ìuà di Mfwr 
pag. 171. e ^cg. 

(4) Alidofi mU« eie. iK^mthn fCfc pag. sf<^ «bt ffMilti» d fvw bbt tte pafi tr4* 
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do cattolico, nè Bologna di veduta perdette, uè le sue Scuole Pie. Spedì egli 
un ikevc io dau del primo di Ma^io dello stesso aano 1Ó21. col quale privi- 
1^6 la Congregazione suddetta di gitsia singolarissima , ooacedendoìe di poter 
noniioare quattro Sacerdoti (5) , approvati dall' Arcivescovo , con facoltà di as- 
fdvere da tutte ie colpe , e censure , tranne le contenute nella Bolla in Cmna 
J)mUA^ e di eommutare ogni Voto , tranne i riservati H Papa) nelle quattro 
Domeniche seguenti alle quattro Tempora di cia<;cun aiinO) e per tutta la set- 
timana precedente « ciascuna delle indicate quaccro Domeniche . A' 18. di G\\x- 
gno deli' anno stesso « provvedendo con alcn> Breve alla durevolezza delle Som. 
h medesime, assegnò loro un* entrata di goo. Scudi R imani sopra il Dazio del- 
la Gabella grossa . Destinò finalmente alla Chiesa di queste Scuolt il dono pre^ 
woso di una Immagine della Beata Vergine, porcata fin dall' Egitto , e donata 
allo stesso Pontefice da non so chi ; ma questa non fu trasferita alla Chiesa deN 
le suddette Svuoiti se non dopo la morte del gra^iosissimo Benefattore 1 rapito- 
d troppo presto agli 8. di Loglio del 1623. 

Aumentavano intanto d' anno in anno le Scuole Pie; e fu però necessario pensar 
pei esse a traslazione novella , e ciò fecesi a' 24. di Settembre del 1628. col- 
locandole, dove pur sono og^dl, non molto lungi dalla Chiesa Parrocdiiale di 
S. Andrea degli Ansaldi ; e quivi ebbero nel 1*^5. (-5) niente meno d* 800. Sco- 
lari sotto la disciplina di circa 2$. Maestri . Pensossi poi sempre alla coltura 
spirituale} e letcoarta di Scolaresca si numerosa ; e però abbiamo In iscampa(7) 
le Regole per U Congr egiziane delle Scu'de Pie . In Bohgni presso il Minti i6ig. 
in 4. e parecchi altri Liuri d' l^struzioni , e divote Ieratiche, le quali sarebbe 
lungo il qui riferire. Il sommo Pontefice Innocenzo X. alla Chiesa di. queste 
Scuole a' 6. di Maggio del 1650. mandò in dono il Corpa di S. Diacinto Mar- 
tire (8) ; ed altri Sommi Pontefici la arricchirono di varie Indulgenze . Matteo 
Sagaci Canonico , e poi Preposilo della Perinsìgne Basilica dì S. Petronio , pon* 
dt^ranJo che gli Scolari da ammettersi a queste Scuole aver de^^ijno . secondo 
Ja prima instituzione, sette ovvero otto anni d* cri, pensò a b^n;.'iìcare i fan- 
ciuffi di questa età medesima, ed a renderli capaci delle Scuoh Pie , qnandfo non 
erano neppur capaci di riconoscere tal beneficio . D;spove v^U col suo Tcsramen- 
to (9)1 lasciando convenevole Capitale, che 1' Opera delle SeuoU Pie mantener 
doveaw ne' qnattro Quartieri di Bologna quattro Maestre, le quali gniis inse- 
goassero a leggere a piccoli Fanciulli ; e queste quattro Scuole si aprirono , co- 
me sopra , nel Altre ricche, e divote persone non mancarono di tratto in 
tratto , che si preser pensiero di migliorare , ed accrescer le rendite di s) lode- 
vole ed utile Instituzione . 

Ad onta peraltro di tanti provedimenri, sul tramonure iil Secolo XVII. le Scuo- 
le Pie , qualunque ne fossero le cagioni , andarono in decadenza ; e prima del- 
la metà del corrente Secolo , le vedemmo noi stessi scarseggiar molto di Scola- 
resca , e per volgar pregiudicio esser considerate , siccome Scuole della plebaglia. 
Il loiQ risor^mento rixibavasi a quetti nltioii tempi , ne* quali cessaron le Scao- 
le de* Qewd ', « nspcte t^ìdl 1« ve;ggiamo coq afHuenza ti grande dt Giova* 

net- 

(«) IliiiRt tii»MnM«, da tradcrH fn le r*Jle UMll, laddove tratta della Otmtmì' 

M /r« r On«v« M Cvput Domimi . 
(4) Coi il M*(ÌDÌ oel loo^o cit. c I' edizione , che n' abbiamo alle nani , fi è quella di 

ttl«gn4 P'T V EreJe di Viitorit Renacci i66i. io 4* 
il) Orlandi H»tix.ii degli Strittori B»hg»tfi pag, 
<ti klafini S«/«(«« ftrìuHpaté nel laogo CÌt* 

i^i Dal ^0i^ t4 4rmi dì tutti i c*9Mid, «be tfauM Nafti focglvur* alla (u« 

tttnmUam^ laparafi , che Ooo llaQct Sifacf diTMM GaaoBico tei i^^a, e Prapofi- 
la tei aaa». • arart poi a«l mu . 
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netti eziandio di civilissima condizione , che appena può soddisfarsi alle ìftanM 
premurosissime de' concorrenti . In qucst' anno 1783. nel quale scendiamo con 
compiacenza questo nostro Articolo , sotto ventìdue Maestri , compresevi le Ma- 
estre ancora de' quattro Q;iartieri della Città il numero degli Scolari ascende 
a' 1132; (io). Qui largo campo aprirebbesi agli elog« ben meritati dallo zelo 
de' piresenti savissimi Governatori 1 e de' sopraddetti Maestri ; ma nel fervore di 
questa Patria, che alla giornata ne sente 1' utilità) e ne applaudisce le sollid» 
tudini ) e le fatiche indefesse» basterà 1' accennare» che se ne stampane ogni 
anno nel IXario Bolognest i rispetcabilì nomi , e cognomi a testimonio della loro 
benemerenza, e della pubblica gratitudine. IJJio Tibcraiissimo , che avrà, com6 
sperasi , rimunerati su in Cielo i primi Institutori delle Scuole Pie y e i lor sue- 
cessori di quasi due Secoli, sparga pare a larga mano le sue e ttmjorali , ed e- 
Cerne benedizioni a prò de* viventi eziandio , e de' veotttà lor postca j c Oltt non 
permetta 1 che Insdcuzion ^ giovevole venga a cewue • 

(!•) Vedi a Wmh BOmmp dal cib UM t|t|. 



F. A. F. 

Uno fu de' dodici Figliuoli di Pietro di Antonio, aliter Berto, o Alberto Pari- 
si) il quale nel 144^. ottenne però dal Senato escnzion piena, cobi uibana, co- 
me Tarale (i), a sollevamento delia sua nobile, ma troppo aggravata Famiglia. 
Alberto fu Cancelliere de' Se Jici Riformatori , e dc^li Ariiiani della sua Patria ; 
e la pili vecchia memoria dell' esercizio di questo laborioso , e decoroso suo im- 

fiiego appartiene a' 25. di Luglio deU'anno 145 1. (2) . Sembra per altro, che U 
osse ciianJio vari anni prima: perciocché a' 2H. di Febbrajo d.l 145^- C ? ) in 
benemerenza del suo servigio, assoluto fu dal pagamento di una Signr a di cen- 
to ducati d*on>t fatta da lui ad un certo Enrico di Alemagna, fuggitosi da Bj- 
■ logna pieno zeppo di debiti . Vero è , che il buon uomo non si emendò di tal 
pecca , e vi fu recidivo a' 30. di Marzo dell' anno stesso , entrando mallevado- 
re di pari somma a &voie cU uno igraciato da Medicina (4), a cui per gravi de» 
litti fu pcrdonau la morte. 
Mostrano tali indulgenze verso il Parisi , che il nostro Pubblico I* avea carissimo ; 
e di ciò eranvi buone ragbni in qìiesti tempi , ne' quali i Sedici per affari Km- 

Es comp!icati<;«imi del governo si radunavano più e più fiate la «^ertimina , e tri- 
tavano del continuo 1 lor Cancellieri , che erano gli estensori del Libro {Mib- 
Uico , intitolato Pmitorum , cosi sovente in quest* Opera da noi citato . E' de- 
gno inoltre di osservazione , che Ser Alberto non solo nio«;tro<si sempre indefes- 
so ) fedele > impegnato , e diligentissimo (5) nel predetto «uo ufficio , ma v' eb- 
be esiandio ma spestale abiUtà> e disinvoitiiia £ penna e di itìk; di nodo clie 

0 o 1 g^ 

Ci) Di qucfla «fouionc cfiftc il DocaacDto prtlTo 11 Signor Cent* Carratl. 

Coli da altro Docamaio do' »|. 4i Lnglw Mfi* «itentt picio lo ieloS^^Gifti 
te Carrttf . 

fjì Terto Documento prcfo i! mcdefiiao Signor Cento . 

(4) Q*urto Oocumcoto , cftratto • coiM Copra • dagli Atti 4«1 AeggjuiMito* 

(5) Vedi piè te Io Anotv. (sO • lif)* 
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gli Atti) o Partiti da lui dkeen e tc^istratl nd corso per awentara di trenf an* 
pi e pil!l)W non hanno l'eleganza aceroniana) possono ciò non ostante ràgvar- 
darsi in quel suo Sccob i cone non privi di conuncodabile JatiniUi e precisio- 
ne. ^ , " 

Basterebbe forse il detto fin qui , perchè costui luogo avesse tra* nostri Scrittori . 
Mz che (lireinn del crcJ.ito di buon Letterato j c di Critico giudicioso , che il 
" lendeuci pregevole ad alquanti illustri uomini de' tempi suoi f A lui scriveva | 

• e con dimostrazione di molta stima il nostro Giovanni Garzoni (6) . A lui me- 
de-Imo da Fiicnzc il celebre Lino Colucio Pierio Salutato (7)» Cancelliere an- 
eli' egli di quella Città nobilissima . A lui Francesco Filelfo (8) , Oratore , Poe- 
ta , e Storico di gran nome . A lui pure Monsignor Pallavicini , Vescovo di Reg- 
olo j che una sua lettera cosi gì' intitolò (9) : Bapthta Marchio Tallavicinus , E- 
fifCOJ>us Re£irn. iiumeritus , magno & excellenùt ingenti viro , tj/Undidissimit R. P. 
Bomnitmit Cancellarlo ^ sulutem & sincera dUtctìwùt Mjfiftim, Possedeva il Vesco- 
vo un Codice di Cornelio Celso, ed altro pur possedevane Ser Alberto (10), 
d' antichità molta ; e il Vescovo glici chiese in prestito > onde confrontarlo col 
suo * Trovoilo il Vescovo di scorrezioni pienissimo ) e nell* ultimo Libro d' en- 
trambi i Codici non ravvisò , che fragmenii . Corresse con Annotazioni gli erro- 
ri I che gli sembrarono corriggìbili ; ed al Parisi rinundando il proprio di lui Co- 
dice , saper volle da lui medesimo (11)1 qual giudicio facesse , e qual conto 
delle sue Annot37-ioni . Q^iesta Lettera di MnnMgnor Pallavicini , e 1' altre del 
Carboni , e di Colucio ci manifestano , che Proposte e Risposte del nostro Au- 
tore quà e là andarono colle poste a* suoi tempi , e di argomenti non disprege- 
vuli. Giacciono forse tra b polvere delle italiane fiibiiote(£e; e cU saj che un 
giorno o r altro non vengano a luce } 

GiHuinuò Ser Parisi nel suo lungo Canccilìerato fino ali* anno 1477. e a* 17. «fi A- 
gosto di qtKst* anno medesimo iiece il suo Tcscamenco (la) > e nel giono stes- 
so 

1^ Il Garroni {cr'tffe un Opufcolo D« Pitr» Crjtììm» ai éìhrrtum fanjìum, t il celebre A- 
ai>CO noOro Fraoccfco Aatoaio Zxccarii lo rtainpò nel fuo lirr UitrrMr!nm ptr tiMltsm 

fi>g< %ì7- e (et;. Il Pidre Lettor Fo^ni , Domenicano , fotto nome di Dionifio SandcU 
I. cr.iBc di noi (ù detto oel Tomo IV. dir* t%» t t-, Aanpò uo CtmmtmtMriut it 
Fis» Sfrt'pn't J»a»nh Garztnh B»H»nitn/ù , c Mtftf cht HeAf*«fif^iifanw ( cioi lo Aam- 
pato dal Zaccaria ) mimimmm fuidim untlmtt pmtm nrmm , fM« txMtmt US. S !>•■ 
miniett é* tiitM. fi|/l/tirfl : colpa del «attivo Mft capìttto folto degli occhi del Zm* 
caria • CoBvieo peraltro chtamarii conteoto di quefta Stamoa , perche cfa è I' Ottica • 
Sccose il principio, onorevoi molto per Alberto Parili : Hi^wUrn retri Ctfftttmt, mm» 
ftr » me Seriptam , «<• ti'^i liicatam , Vir itOi/^mt ^ jucunio animo fufcioiri . E*m fi ab' 
flt pr»kai»m rje frnftra , kiuà vereitr imfofterum nlifH»'itm civium ao»»»ienfium gtltm 
Uttrrh mandare . fiJ fifmUtm DtStbU ff^ìittU Cf , «ffJlt Mt§tlÌMU , M tttWii Juiitmm 
tuum prtftram ecc. 

(7) BanJìni Tomo III. Codìeum Lstintrum MUlh, iumnmtUiu ttt, mtm, f7<* 

(8) trsati/ti tiltlfi Efifi»Ur, Ukn Xxn. Ef^M» %. pag. it|. 

I9J Q|?«fta tetterà cfifte autografa nella Biblioteca LaareaziaDa di Ftima alla pag. «to* 
di un Codice di Celfo , fcgnato N. XIV. In iftampa 1' ha pubblicata Ìl OaMoieo Bal- 
dini nel Tomo III. pag. io. col. i. Bibtieth LaurtntÌMMt , 

fio) Libu hie Ctrneìii Ctlji , qutm a tua frtliantia fuperiarihui diebut tlt«%i CCC parole della 

cit. Lettera , che iodicaoo il Codice del Parili : Uliimut auttim Liktr i» mua Ctdiet^ 
fmìttr^ ta im tmtt fragmtmiatut efi t altre parole della Lettera Ì«A« iadicaali ascil- 
diM I Codici , vocilo cioè del Vcfcovo • m quello dei PaHfi . 
Cit] Vmm *»mhm «e «r* , art ptHquatm ttirtmt tttm «lumim H imihi fttit , tm ipft »miultt , jf 

fMM putaverii tx meh natulit eeflgtnJat . IM M^m m«f // mihi pgrftdadebt , rthquat tOi 
pUrer* , fi ^lafiim difpUctrt ccgHover» . Parole della cit. Lettera, che fù Scritta Regii 

Kal. Deetmb. MTCCCLAT. 

(it) Cift impirafi dalla Crontea » Diario di Gafpare CtJihi , Parroco di S. Maria Maddal^ 
na, del quale efiAe Copia MIT. prelTo il Signor Coote Carratì . Il TeftacneitO cit* fH 
Rogito del Neiajo Soaapanc de* Ghifilicii. ed cliic nel pobblico Awhìvio. 
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so yiisò air altro Mondo , D4 tal Testamento imparasi ^ che aveva in Moeiie 
un Antonia del q. Ugone de* Beitncd da Ferrala « che lasciò due Figlinoli to- 
dovico C'B)' ^ Giambattista 5 e che il Testatore co' sopraddetti abitava sotto la 
Canocchia di S. Bartolommeo di Palazzo . Impalasi pacimeiui , che nominò Cotn- 
misarj tre de* Signori dd Reggimento , e che era jncsente , quando egli testò , 
Maestro GitoUmo q. AnMoio de* Manfipedt (tipi u^nak oa il Medico del nio 
Casato • 

i^gli attestati di gradimento > con cui Ser Alberto per le sue 6tiche dal nostro 

Pubblico fu riconosciuto , aggiugneremo , che essendo il primier suo Salario di 
nostre lire 77. i Sedici Rifonnatori a' 18. di Luglb del 1457. (15) glie lo au- 
mentarono a lire 84. Maritò nd 1475. una sua Figliuola , di nome Ooro- 
tea in Ser Marione de' Sa vii , e i Sedici agli 8. di Marzo (16) alla Sposa as- 
segnarono per sopraddote lire 400. Concorsero eziandio alle spese del suo Fu- 
nerale ) decretando per esso un sowenimento (17) di lire 50. Rimase nubile al- 
tn di lui Figliuola , che Lisabetta appellavasi , ed a questa si destinarono altre 
400. lire (18) , acciocché non le mancasse ali* occasione un nobile accasamento . 
Pensossi perfino alla estrazione d^Ii Uffizi utili , (19) la quale , lui morto , ca- 
drebbe 2* i5> di Giugno del 1478. e si decretò (20) , che se la sorte fosse a lui 
fiivorevole , il provento di qualunque altro Uii^zio , tranne la Capitaneria del Ver- 
ffto (21) } andasse a proBtto de' suoi Figliuoli ed Credi ^ Serva per ultimo ad 

illih 

{13) Quefto Lodovico tù Cancelliere anch' eg!i del noftro Senato , eome dal fegaento Atto 
O Decreto del Senato ftefTo : i470> JprìUi %i. Cum Luinieui Pari/fut firtifittt finiul* 
Memftlih..^ htm. fro eju/ fuÌMrio CMmeeliMrU , sddidermmt ti mlfai Uh. %. frt f Kétt^ mnt» 
ftt Ha M ittifhm. m KsU Jtmutriì (4I0. ktA§M tH» 10» «««Mtt wuafi» 

<U> Di coftui 1* è trattate h quett' Opera ad Toiao V. 

(t|) >^ /"^'^ <4}7* Stlvamtir Àtiertt Fdrifia ewmm Cmmettt»i»Uk* f4.ft«a*fMV tfaiiUtma 

»d Sslarium fuum ttmfuttmm ecc. Cefi il Libro fattittrum . 
i,l€) t. Mariii i47t Exptrti (i Sedici Rifonutori) diuiurnam fidtm , ae tniegriiattm , ^uil, 
S*r Alhtrtui PàTÌfiui ttrum CanttlUriui eit Aitiiiffme fervìvit . me inteili^tntei tum fami- 
a* grmvMtum ijf* , maxime Filia $$ululi , quem jam de/penditi vtlemtei hac in re irgM 
■aum lihtrMlìtaie at mumifietittia quadam utì ^ dtnavernmt ti Uh 400. ia fub/ìdium maritanm 
di D> filiam . Sclvantur im dutbui ttrmimii • Il cit. Libro fartìttrum , li nome della Fi- 
gUuoU • • 4«Uo Spolo fiUvasfi da un l,ilua 4cUa ^«M^gfr «ce predo il 8i|. Coq* 
t» Canati. 

Ct7) 1478. dit dtcim* Jutil Mv»mtmrtii*t9. itm, filih ^ htftdlhui 9. Ser dlhtrti VatìfiiCam» 

aillarii bujut magni fifa Ctmmmmitatit pra refidt$» ér ìattgra fatiifatìitne librar. ^Q.ip/ìttanm 
Jtitntarum prt fepulturj ({/• funtre ipjìut Sfr Alkettì . tujut ta fuit intti^ritai ac fdti (tf 
^diliffitia im rtbut dr mtgatiit ad kimpub. fptiltttibut , ut olr td W> Ubr, }o. bin. digiti 
k*r;iìh. dtmata fmerimt . Atti del Jtcgfimcoto . 

ftt) 1478» 8. Juìii . Ctm^itramttt tum qm»»tm fiit, /ludìt , & dlligtntt* Srr Alhrrtui Parlfius 
w w w» Cmnttllariut f dnm vivtrtt ^ etntm MtgiSl'atui ^ huit Reipub. eomtinnc Servietitp 
fra eujui utititate mmllum Imkartm nuitfnam jfaktetfi^h , dtettt ^ eammiintiu tfft mriiip^ 
ti funt , ut im ti»' A''*' hattdtt prò ttt etfmm Patrh IthorUmt fa tiitraUt exMa»ii$ s 
ta prepler deereverun: , cj'.iol dicth filiit ó« hàrrjì'yut dtntur lib, 400 Hrlifibetba Damim 
lillat jtlit Domini Srr Alktrti , cum nupffrit , itn lumen quod antt 16. ttJlii fuAammtintm 
ftlvamtur . Atti del Rcg^im. cit- 

it$) Vfiti utili chiamanG io Bologna alquante Capitanati, Podeflarie , Vicariati, Sindica* f 
ti eee* da efercitarii per lo più nelle Tem, e oc Caccili del Territorio , ed alcuni 
«tiaodio dentro la Città 1 da Cittadioi origioari • da Notari Collegiali ecc. i nomi d«* 
quali coafervaH in osa Gaffa Kclofameiitc dal Pubblico eoiodita . Due volte all' ao* 
ao fe ne faceva 1' eftratione , cioè a' 1 j . di Giunoo , ed a* ■<< di Diciasbrt • Vodi il 
Mafia! nella ttlagna eerlufirata fottn i i;iorni indicati . 

fio) i477« '»• Decemhrii , Quod fi D, élhrrtu/ de Cattaneìi , Sff /tf^^fftut farìfìui , énttuiui 
de Cabfitllit Campfw , (gr Cartlm de MarfiUlt , qui mtrtui funt , im prcxint* extradìtma 
efitiarum Vtiìitatii axir0à»»tmr md alìqttd 0$eium , etrum flit ^ hartdei ilta bjbert ba» 

htaut, tKttpt. Cafitamiattt iti fartUm f€ri»$i <cc. tunt otttmbm tmmadit ecc. Atti cit* 
del teggiiaeoto. 

(ai) GaaeUo dal Taniimio noataio* chi t davi tn Jtcfidaaia dal C«9ÌtaaQt t 
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ahistrazion delle usanze , che tra noi , e forse altrove fiorivano nel Secolo XV. 
il sapersi , che nel 1455. per la venuta a Bologna del nuovo Governatore , il 
qual fu Gian - Lodovico Milani da Valenza in Ispaona(22), Vescovo di Segovia, 
C Nipote di Papa Calisto III. decretò il Senato che a spese della Camera 

vestir à dovessero di panno rosato Sante fientivogli , come capo delia Repub. , gli 
Anziani I i Sedici Riformatori dello Stato di Likrtà, Acliiilc de' Malvezzi (24;, 
c inoltte Cola da Escolo (25) , Ser Alberto Parisio , Ser Jacopo Cancdlicri , e 
Baitolommeo Giùslardì » tutti e qmtCìo Cancellieri del Reggimento . Tali aano 
indcamente le ptovràlenze 1 le ponpe t c le lioiuneraziojii del nostro Pubblico. 

e come dinoftn V «eenfoit, doveva cfcr luogo il gelofia. Vedi il Dkhmsri» c«. 

reiTAfco ecc. dtìU Mentagn* e CMw iti TtrrifrU Mti»tfe Parte V. pag. x^t. cht^ 
pooc il Vergato fuori della Porta di Saragozza, quaft lu riva del Reno , fu le fpoa« 
de del Torrente Vcrgateilo , miglia xt. e me/zo lontano da Bologna. 

(»») Vedi il Vizani nelle H>li»rìt idi» fu* Patri* Libro VII. pag. 393 e gli altri Steri- 
ri aoftri . , 

(•S> I4f^ <9* Itim ik^nt. per %. frhss ^ & 4* w<ni'* f««' htmwgmit mivnum 

Jbftl »^rì Guinm»t9rh . Mmgm, 00. Amtimirì qui trm*t tempere ejuj imtr^m 

tut , pini num 9. »* Dumimi fiiuhdm t fui fiat 17. (jr D-m AchHht de MaU 
Vttìii vrftiri d'brant fump ibmt Ctmtra Btm^m, vtdeUctt de pann» rafati . prò quihui vefi. 
but txpeitdi volutrunt tir ptcuniii dm- Bone», lik. 1 loj. Hi 'i ^ ntn ultra ai ratiO' 
mem Uh. 40. b»n. fr» qualibel vjle > ac ettam velueruat , (è* tb:tni. futt inttr eti . f ««d 
ttiam SerCtt», S*r éibtrtut fanjiui , be' Jjcobui Canetltar ut , ^ Hjrtbihmaut GifiUrm 
dut dt diSii tnu»n$ v*ft>»»tur , (^juoi fijt aUtinan totum , é" fit Mffiimét. furtmt iM^ 
qui famtmm fr» di0. vefi'but veniet Camera «««•«. fuper pecuaiit Osiii Motamdtmtnm sm» 
mi 14 |d. futuri , ftivtmd. li de-imnfa Oeetmb ù di0i turni . Alti dil Reggila, eil. fraf* 
critti , e co nunicjtici co' fopraddotti dal Sìg. Conte Cirrati . 

(ft4) Come ci entraire quello noi fappiam dire. Forfè (i\ fcelto ad incontrare» 

Cime Ainbakiatore , luoti u<ui Città, ed a co.npiiincntare a dokis del Pubblico il 
OJovo Governatore . 

(a$) Il ccgoome dt EfeuU è dato a coftui io aliti Atti del Reggiiacato • Forfè fà dello 
ileiTo Cafato eoo Giovaaui da iftti , che oorciali tra gli Assiaai dal aatfardacd ai^ 
la Jltiorla di Jologoa fono i. 4A^ 



XN Acque in Bologna molt' anni inrina ddia metà del Secolo XV. e v* ebbe pet 
• Padre Jacopo di Francesco Milani aa Borgo San Donino (1) , Dottor famoso a 
que' tempi di Filosofia e di Medicina (i) , e pex Miire uiu Oanu > di nome 

Leo-» 

(l) Mafìfler Jacthut dt Milanìt it Murgt S. Dtuiui , Artium , ^ Meiidna D»(l»r , Così fi 
ieg^c odia Matricola degli Speziali fotto 1* anno >4t6 citraita dall' Archivio Pub- 
blico dell' iofaticabile Sig» Coóte Carrati , la qual Matricola oon fù iacogoiu ali* 
AHdofi . che parlA di quello Jacopo oc* OeMuri M fUcfiJU t Mtdieimt pig, SS. e eoa 
ragiooo il chianò Ethintfe : perche fc tale Boe foSt ftuo , alneeo per laifo dotai* 
cilio , in quella Matricola oon avca luogo. 

(») N n può ticerfi 1' E'o^io , che a Jicopo f» Ginvinnì Garrooi nella Ori/.'on Mff. iu 
funere Andromacbi Milani, cd k quctio : d-ii'omjcui »ifter parente o'tut ejl Jaeebe Mi' 
lane , rlarijimt praSautijfim» fkiltftfh» MeJro ecc. Segue a dire, che Jacopo pf 
fitaquau» » UarfiUe fiiavìuo , fututut ili* mullum vii-t M d'eum utt dtùttrtm , »tt frA' 
jfsmitrtm , di#ar«M/ muuere trmatm ^ , Btu»utam iter ccntultt . tu r« uuutt plui ftp' 
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Lcona (3)1 U quale può credersi, che fosse ddU FvqiglU nobile 4e' Leoni > c 
che però si chiamasse leona Leoni « Borgo San Dorano alla Dkxesi di Parma 
appartenne fino all' anno i6o2.' (4) e questa fu la ragione , per cui i sopraddet- 
ti l'adre e Figliuolo furono anticamente appellaci da l'arma , con^e se auQSto fos- 
se il loro cognome , e sovente eziandio congiuntamente chiamatomi de* MÙmà 
Àa Vanna (5) . Peraltro il Dottor Jacopo fin dal 142Ó. era Cittadino Bologne- 
se (d) per lungo , e più che decennal domicilio ; e nei seguente anno 14x7- il 
divenne eziandio per Privilegio (7) de' Riformatori dello Stato Pubblico di lÀ- 
bertà . Perche poi V Alidosi (8) , ed altri nostri Scrittori (9) dopo di lui , oltre 
i mentovaci cognomi ^ alihbbiassero ad Andromaco il cogi^me ancor de Carati , 
Boi noi sappiamo ; e saià questo uno sbasto « dd qoale non monta indagare \* 
origine . 

II Giovanetto Andromaco per indefessa soUicitudine del dotto suo Genitore fu be- 
ne ammaestrato nella Dialettica, nella Filosofia , « neUsi Nfedicina; e vi acqui- 
stò presso di tutti così gran lode (10) , che come buon Filosofo , e Medico fu 
laureato. Questa Laurea » se il Gavazza (ti) non ce lo disse a tentone, cadde 
nel 1449. Certo è , che aveva (*»li cotesto Dottorato sul principio del 1455. 
nd qual anno , qualunque fosse la cagione , fu confinato in Parma (12) da Con* 
serbatori dello Stato di Uberti^* Costui peraltro o da Bologna mai non partì, 
o capriccHMBineiiie a Bcriogna cornando} ruppe i confini asiegnàti; e A però 

con* 



tit merttde tamiuSm*t filmt mm ft prthuit , tfutUm UH opttbMnt. Di Marliglio éi Pa- 
dova niuD» ha ferino a^io del Cavalier Tirabofchi nella Stwim della Ltutratura {u. 
JI«M Tene V* Mg. if fw • fe^ Uoa fi b , che Marfiglio altrove MediciBa lenelTe , 
faonle It rw%i I c dd dP laao o d pia sim* • pad qaiaei fari cm- 
ghìcttunre, cM Jacopo Milaai iadalf , • fi addottonCt ia farìgi, a dal tnapot 
nel quale ciò avvcBoe. 
(|) Nella y»t€httt» GmaiìHÌ , della quale ba copia il Sìf. Conte Camii * Hi fcritto: 
141». limllra Giacomo dì France/eo Milano da 8irgo S. Sepolcro . Sp^f* dì Eìitin» di S«/- 
daffjrre di Giovatomi Bargellinì , con Dote di lire tfjo Sotiituifcifi da Sargo S, Donino i 
e poi coocludafi, che Oiacopo Milani ebbe fucccQvaaeot* dac Mogli* Imperciocché 
il Garzoni citato cofi feriva di lui t li ex Lnmm , piMrigtmm Jfefiww* , MUnmatmm 
fmfctph « Qual delle due pieiaorilc , ed fappUm dive • 

(4) la queft' aono i6oa. la Ciiicli dì gorgo 8« Dooiao ti arciia !■ Citfedrde, ed ebba 
il primo fuo Vcftovo . Vedi I* U|hel1i Ittliar Sacne Tea» 1|* cd« *|. df. a 701 

(5) Ci6 fi fari tnaoifefto dalle fe^uenti Aanotazionì . 

(<) Ciò n racco^^ic dalla Matrìcola degli Speciali, recara dì fopra ndia fi) Annotazione < 
non cfTrrdo mai Aito coftumc di regiflrarc io tal M4rr/V«/d , fe ooa que' Oottoii » che 
ÌB qualche gujfa folTcro gologacfi • 

(7) Gimfm» di framtefta Uilmmi da twge S. Donino, Dìoctfi dì P«r««, DMore in MedieinM , 
it prim» di MatLt <4a7. fk fétta t trtaio Cittadino di KoUga». Cefi tcRgefi nel Libn 

Mh Cittadbtmna di tttifma , ffi^tto dd ^abdica Ardiivio per opera dd lodato Sì» 
geer Ceate Carratf . 

<S) Dottori di Teologia , fihfofa , Medicina ecc. pag» f* 

( 9) Bumaldi MUoibeca Bononìtn pag. 17 Gavazza Catalagut omnium OWitrirnt ecc. in F<f 
rullate Medica pag- 19» Orlandi H'tizìe degli Scrittori Bologne^ pag. 5 . 

<«o> Il Garzoni nella cit- Orazione in Funere ecc. ci dice di Jacopo Milani , che corrobora- 
ta atate Filimm DialeUita , Ihihfophia , Ueditimm tmhtttmdum curavit , ifwbui difciplinis 

mdn fitrtiMt , «f /• /e mahait tmUi €$ii9tr$*nti « d alficoia, clie ia Filofofia e iq 
MediciBi fù addotconta • 
(il) Nel cit» Catalogai ecc. pag. ip* 

(tt) I4SS- »i- JaiOMmrH, fijwd Dttmimi ft» CtmfervaUw Sttttmt Rtifui, i^gtiar» diitsM «M- 

finia Magiftro 4itdr*mitt Hagifiri Jatohi de tarmm , tAi eii vkMitm , & flatim difinm 
Magifirum àndromìtum ad dilla tonfinia mittere prò eo temptrt , ér f"* Utit Fìdejujfori' 
bui per eum pra/landit , prout dilli DD. /ex, at$t majori parti eorum vidtbitur , tir 

h*mt i» eaitfii aatmm fraftatm mutmtmthiu» Cofl ieggefi Ad Libro gartittram ali* 
aaao fiiddatta pitlfo il gig. Ca» Canati • 
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confinato Bèffa casa sua propria, benché poco dopo gii venne accordato dì us- 
cirne (13)5 e di liberamente accudire a' suoi interessi. 

Oltre la Laurea sopraddetta , fu Andromaco Dottore eziandio di Teologia j e in 
ambe le Leggi ; e troviamo scritto , che conseguisse il primo di questi Doctom- 
Ù agli 8. di Giugno'dcl 1458. (14) e gli altri due nel 14S8. (15) e che fosse 
aggregato in quest' anno stesso al Collegio de* Giudici . Scritto è dei pari , che 
Uff» (16) Logica , MedietMa , Filonfià MÌh rtra$rdbuirio Mia nra, Bìmfit mertf- 
/# , e naturale i giorni fativi rrdinariamentt , e straordinariamente ! tOtXÙC tutte, 
dateci dall' Alidosi , e iorse verissime , ma che non possiamo autenticare , se non 
in genere cogli Atti del Reggimento (17) « il quale a' 29. di Maggio del 1479. 
gli a'^sc^nò , come a Lettor Pubblico lire n'-^nre 150. di Onnrarjo . 

Più di numero, che le Lauree, furono le dignità ecclesiastiche, e le parrocchiali 
pcebende , le quali Andromaco , che era Sacerdote , ora cercò di avere , ora ei>- 
be in effetto , ora permutò , ora rinunziò totalmente ■ perchè fu uomo d* inge- 

eio , e di dottrina , ma forse d' indole non poco volubile , o incontentabife . 
el 1462. fu nominato Parroco (18) de^ Santf Giacopo e Filippo de^ Piatesi, 
ma gli fu mossa lite; e questa gli fece risolvere c^i finanziar quella Chiesa. Cir- 
ca que5to tempo fu scelto Parroco (19) della Chiesa di S. Biagio; e nel 1480. 
(2?; ebbe a contender per essa co* Frati di S. Maria de* Servi .A* 5. di Gen- 
naio del i4'54. fi'j creato Canonico (21) della Collegiata di S. Petronio , e que- 
sto Canonicato ritenne fino al 2495. 9"^' ^""^ 'I rinunziò (22) a Jacopo 
Milani suo nipote. Nd 14^5. non sappiam da quanti anni, era Parroco di S. 
Matteo delle Porcari c , ma a' xa> di Dicembre dell' anno medesimo (aj) per- 
mutò questa Chiesa colla Parrocchiale di S. Maria in Casola sopra Casio ; e nel 
i4tSó. rinunziò questa ancora . A' i& di Dicembre del suddetti^ anno t^j, di- 
ircnne Canooico (a4) della CaKcdnile di S. Ficcto . Dopo il 2475. (25) Vi- 
cario 

«41 1. »i» Onchrit , Quad Uagìjler Andrcmieui tih Magìjlr! faechì de Tarma, aliar etm' 
fmatut im Demo ejut prò ta , tjuti Htn thfrroavit eonfinia fibi ajfgnata im Civìiait tsT' 
ma , f»ffit txire Dtmum , & ire per Civitatem Bintnia , liberty ì^r impune tjm Megtli» 
ftrMgtmd» i fmì U»gifitr Amirtmìeiu frtiiSiu s DO. ftxdttim nfiitmtus fui» *d friliiaum : 
wtmitleitttt ti tmmtm pti»mm , /• fium iàtmrriffit per iae^enamiimm dUhmm tonfuium , 
^ eAfelvtmitt tU^Mferet ftt^fummfm f «M* fn^Het teet^fitm feàiteta» Coà il cit> 
Libro fanhtnm» 

04) Scgnafi qucfta data nel €Mmpi«ue Uellara Tomo I. pag. J7. e vi R cita 1' AHiinfì , 
che ciò 000 dice. Certo è peral.ro, che fù Dottore di Teologia, allìcurandoci il Gar- 
zoni . eh? iif rbfelagttrn , <ir f^i fontifìtium tmnrm tferam impendii, e vi fi laure"-. 

(if) Ali-iofi Dttttri di Leggi Cantnita r Givil* pag. l«. Cavaua Dcl cit. Cét»ltgu$ CCC. pag. 
19. e 10. 

itti AlidoC Duttri ài tihfifiM pag. f. 

(17) >4Tf- »9» «r^Ser*** ^ Urfn Jminm*f Mil«»t Ìm fsrm* U Saturi Mìei eeHItmlfnme 
Iht I io. per Ut p$» LtUttrm dm pd^M^B pré rsts Ih futi mtda , the fi pagan» agli mitri 
Dttttri leggenti tutte Mittìe tU Beitgmm . Cofi gli Jtti iti Reggimemti prelTo il Sig. Con- 
te Carrati . Frioia di quefl» icnpo la Lettura d* Aodfoaiaeo fà f»rfe ftayliccoicat» 

onoraria . 

(il) Ctmpitm* Uellara M/. Tomo II. pag. 107* 
(19; Campirne MtUara Tocno IL pag. 

ito) Àppellatitite di Dtn Jtndrtmaet de* Mitatti , Itettere ttt Btegle H l«f«ffM » eàiif* M" 
U tktuieiu ttuffét** ^ *** Servi . Regitt d' Ifìitrt €amtelUerì HotM' 

M. Bftntto dallt Vaechctlt MA MP Alidofì , fatto dal Sig. Conte CarraU. 

(»i) Bianco Negri iafiiìea fetranìan* pag. tg. c fui iìae dtl LÌMO Icflb, dovo fi recaoo 

gli Steniini de' Canonici della fuddetta Collegiata, 
(a») Coli il Ctmpitae Uellara Tomo II. pag. 171. ma pare, che vi fi opponga la cit. 

filita ftirtniama, io cui Jacopo Milani non regiflrafi tia Caaooici priuu del ijvS* 
(s)) Campione Mellara Tomo IV. pag. 51^. 
<»4) Alidofi Ofmiti dell* Cattedrale di Belegtia pag. «p. 

<»j) Stetti pbtres ii n ere 4* n ut , eum qui terrari* taniarekatm itrt^ét, Bmtheletmam RKve- 
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cario in Bologna di Monsignor Bartolommeo della Rovere , Vescovo di Ferrara , 
e Patriatca di Gerusalemme r Sembra inoltre, die dopo il 1485. diventasse Vi- 
c«rÌQ aocon del Cudiiul CUiIiano della Rovere Vescovo di B.)foena;efÙ 
.nalroente senaa che si sappiano gli anni prec:<:i , a«icura^i , che fu Vicaria di S. 
: Maria di Faenza (27) , Referendario Apostoiico {zìi) , e per trent', anni continui 

(19) Arcidiacono della Cactedral di Bologna. 
Fra le proJe/zc del nostro Andromaco non vuol tacersi, che quando Papa Pio II. 

pubblicò la Crociata contro de' Turchi , fu egli ancora nel numero di que' Bo- 
. fognesi , i quali pronti si dimostrarono a prender 1' armi , e ad imbarcarsi per 
. r Oriente contro gì* InfodcH , bcncliC- Sacerdote, e Parroco , e Canonico, e quel 
. di più; clic raccogliesi da quanto si è detto . Eccone la testimonianza d* uno 
I Scrittore cooteroporaneo , quai è V Anonimo, continuator della Cronaca dìFia- 
. te Bartolommeo dalle Pugliole , che dal Muratori fu denominata Cronaca Mitctl- 
.. U. A' l'i' del mete Ji Agosto ^ dice costui (30), dell' anno 14Ó4. Messer j4eo- 
fo JegV Ingrati *ndò m SL Pirfr» , t fece dire una Metta in cauto , fir erapi I4jn^ 
m Ciò. di Bumelia Governatore per la Cbieta , e i Signori Anziani. Detta la Met- 
. M Metter Iacopo si (oifi/fnicò con Metter Alessandro suo FigUuolOf con Mastro Ah* 
. innttc9 (ji) d(i.Fgrm.t. f e» due FwHigU, Fai gresm In dm iU urne jB Dh 
fÓMfc ^* f 2 nati 

M, M^ttf/Utn ttift^mfi vìeatiatum tm fffum eftuUt» Coli il Canoni Bella cìt< Orom 
th ìm Fantrt àtUnmsum Uitaai. Peraltro linoo (iaora fcriflc» cbt Bartoloanco del- 
la Rovere folTe Vcftov» di Bologna i 9 ferfe ri Oanoai equivocò eoa Oioliuio dell» 

Rovere. Con tutto ciò, perchè irGarzoni fù contemporaoco del Milani, e perchè (t 
fpiegò sì chiaro fu la perfona del faddctto Bartolommeo^ caratterizzandolo per Vef« 
covo di Ferrara, e per Pitriarca , t perche a quefti temoi più VefcovaJi, o almeno 
le amiaÌDiftrazioni di c(fi foveotet oc fecza ragione, affi^avanfi ad un Vefcnvo lo'o, 
9 perche fisalaiente ooa farebbe forfè difficile aella ferie de' Vefcovi Bu:ognelì trova* 
ae tu Inogo per Monfigoor Bartolommeo dalla Rovere, non ci è paruta degoa d'ef> 
dndetff totalmente fa quefto punto T autorità del Oarzeni . Gli ftudioi delia ooiia 
StorU Ecclefiaftica far potranno fopn di eiò riearcbe più dilìgeoti* 
(tS) Trovtam» ài fih , tht al tempo flefft tra Vftarh M tari, tatta Itforpf tt Ci» Éniremac» 
di MJf 'Tro J,iC!ipo Miìani Dcltor d' Arti e dì Medicina , e MatHr» di StgrM Teoì^'j^ia , eht 
morì nel dì ultimo del Mefe i' égo/ìo drtl' anno 1496. Cofì il Padre Melloni nel Volu* 
me 111. degli Jlti e Uemorit dej^li Ucmini lllufiri in Stntìti ecc. pag- »i8. Noti (7)* 

nella qual Nota fcriveodo il mcdefimo Padre Melleoi , che da divtrjì atti pubblici mp» 
frtadiam* , tbe mtl 1491* er» fiato LiugHementt Centrale del Cardinale Giuliano il Vtfc— 
' 9t lU Htnra tantimmf datla. K«««rr, fiatttt* iti meie/imt C^fi/jM/e : d« quefia tiM> 
gtiaeiòa che forfe comtactf^ aotto^pilaia del t49t* fi eggiogoe gna-tìidr il Otrzo- 
pi, e rei»de(ì credibìliiEaio , che Bartolonuméo dalla Rovere, £««|{vMmoI» iti ' V«fr 
covato aocor di Bologna, qui deAioalTe Andionuco fuo Vicuio» 

(«7) AliJoli Dottori di FHoftjfa ccc* pegt 5» 

(a8) Alidod oc! cit. luogo. 

i*9Ì Q^'t '1!'^'^ omìftrìt , tum aitati fluì trigìal» Éniìdiattai Gymnafii Btntniemfit maiturfìai 
Blmuifftì ,QoA il Garioai^aelU cit. Oratio la Fumtri ecc. la qual* efprefRooe ci porift 

" il pviiici|uo dì tale Arcldlacoiato per Io meno ali* anoo i4<^ Ora nel fine del M^' 
fié Bthgat/t iti tm* a/Marna ta M» itt» JlrtiUaetai ietta CKtfa it S«/itr«e, e «ae- 
lla Serie dair i4««. lìao al 149^. picfeatacf per Arcidiaconi lMMe»tMÌt9tfit&aa»m 

hattilia Savelìi , JekUli Kor^tttttt Wtamctfco dalla Revert , Gìullant dalla R«vrrr, r 
Anttnia G»icazr.o Bentivtglit , Che dirciB dunque noi» Efclodereo) dalla5er/r tutti co- 
tcfli Moofignori , ower daremo una mentita al Garzoni , Scrittore cootempotaneo P 
Uo partito di mezzo può cflcre , che que* nobiliflìmi Monfigoori nè godelTere il ao« 
aDe,cdì proventi, ed Andromaco i pefi ,e le fatiche» La frafe por JrebiUanmt autamt 
: foOiattf aclla. iateuùoa dal Gaaoni fui Eata altrctuato , eh» JnUiiatwi wim fif 
ftatrem 

(50) Scrìptnei Rerum Itatieir, ToiBO XVIII. Col. yi7* ^ ^ 

[ j 1 ) Il greco nome Jndromatt, da quefto Scrittore fÒ camhìato ia- Jaitènh». greco B Oy 
anch' effò , na di ben diverfa lignificazione . Travifimento peggiore del nome fiewk 
ii. è 1' Aairvniiut dcllei: AmMiaziofli (taji e (t})» che fd poi fegfiita dal Catift» 



tutti ecc. . Segue lo stesso Cronista a dire» che a' ló. del mese predetto» An- 
(ir-'nico, c parecchi altri compagni, con Messer Jacopo su 1* ore 12. partirono 
per Ancona , di là "andarono a Venezia , e poi rttornaron» a Bologna adì izn& 
: Settembre. Alla perfine {Conchiude) che di questa Crociau mm ti fece alcuna co- 
' sa y fercbè il Bapa morì' in Ancona «di 14- di yJgoito t die t quanto dire» che 
dopo la morte di Pio li.stettesi pure in (julche sospensione t se laCrodaudo- 
vesse effettuarsi, e poscia fu risoluto, che no. 

Alidosi (^z)i della Lettura di Andromaco parlando, Io fa montare la Cattedra 
'fino ali' anno I449> e registrandone poi la morte, la dice avvenuta nell* anno 
1507, sba;;li certissimi, dal Gavazza (gj) poi, e ddl' Orlandi (^4) bonariamen- 
te copiati . Scrn'c il dotto Padre Melloni (35)» dovunque ne trovasse aiemoria) 
'. che morì egli nell' ultimo giorno d' Agosto nel 149^. , e non può dubitarsi , 

■ che fo^fc già morto prima del 1505. perocché Giovanni Garzoni, del quale re- 
" staci Ms. Onttio in ptnere Andromacbi Milani (jó), morì egli stesso senza alcun 
~ dubbio prima de' 15. di Febbraio (37) del 1505. Lo stesso Garzoni, che glifii 

■ amicissimo (38), gli dedicò il seguente suo Opuscolo : Dff £W/o Bononiemium cum 
' trtUus Vrincifibus Jobanne Caleatio , Alberta Estensi , Franeireo Gonzaga getto , ad 

' Andromacum MiUntm LìMlut incipit , per Jobannem Carzmium (39) conscrìptut, 
Caitcggiò ancora con esso , e ce ne rimane una Lettera > wfimAvMtfra Mi/ow (40)} 
e forse più d' una (41) , di poca importanza. 
". Cirolamd Casiò (42) fece al Milani neU* ttsìtato suo stile questo Epitaffio: 

In r una y e in V altra Legge y e in le seti' Arte 
Fu il Cavalier Andromico professo : 
Chi il sacro viver suo far verrà espresso y 
Materia havrà , non tempo , inchiostro , e carte . 

. Del Cavalierato à* Andromaco nienzion fece il fiuoialdi (4}) eziandio} e altri do- 
po di 

C|*) Dctitri dì Filof^fa ecc pa{;. f* 

(J5> C'talogui emium Dotlorum ecc. pag. »o. ^ 
()4; Hcitii.it degli Strifiarì Helogneji pag. )». 

(jf) Alti t Utm»rit d^U thmM UMrt per UaHii itati i aurti ht WdtgM ToL IIL ptgw 
kS8. Nota (7) • 

(j6) Qucfla oratioBC elillc Mf. nella tìbllouca ddl* lalBrato>« così yaft ndlc Bibn«C»» 
che de* PP. dì S* OoiBcoico, c de' Canooid di S* Salvilofft, cont A detto laqatflT 

Opera Dnftra Tomo IV. pag. 87. e 91. 

(ly) Che il Garzoni nioriffe dcI 1505. fù f;iì avvertito nel Tomo IV. cit- di quefl' Opera 
pag. 80. Qui iggiugnertmo il kf,. paffo del Libro ^Mitorum , che dice; 16. februM- 
rii ijoj. Irei» eum difuntìui prcximii ditbui fit Jthammts de Garzonibui DoO*r Értium ó* 
Meditili* , fuhflituttunt ( i Kiforuiatori } in Ittum rjui eum eedtm f»l»TÌ* ii*tiAnm Ad^OT' 
dum de Faatii , qui ftqututt mum» Ugirt ineipiat , prcut mtrh tfi CCC« 

Oraiionc del Garaoni in Funeie Asdromacchi Milaoi coli comincia : Smrnma , fua 
miU tra* eum etarfJFmu fin Jainmaeht Milano htntvtìentia , tffttìt , frt^amtifmi Viri , 
ut in ecnfpeflum veftrum iter fufctperem , de ejui laiidihui pjuea dHJurMi » 

(}9) Sta Mf. nella Bibli«teca dell' loflituto , e in quella de' PP. di S. DocncDÌCo, come 
fù detto in qucft' Opera Tomo IV. pjg. 9$. 

(40) Sta tà(> quefta Lettera nelle fuddette due Biblioteche , come sella cit. ooftnt Opera 
. Toso IV> pag* 90* Xd tii il OaiBOoi icode gnaia al Mibnìi per bowisi da tei liU 
«md . • ' 

ClO Nel Tomo VP, di aocft* Opera •yag. 9*. regilnfi del Oamài ttaa Letteta Jédrtma- 
f Mita»» Bi$t»i«»fit e di quella fi dice , che trovali Mf. tra le Opere del Oarxool 
t6fteoti foltaato nella Biblioteca de* PP. di S< Domcaico • Qual ne fia V argomento , 

aon ci è rimafto io memoria; rea pur ci fembra , che con fia di grande importania. 
Ut) Due volte recò 1' Alidoli quello Epiladio, icritto dal Cafio; ctoò ne' Jf»lt$TÌ 4f Fi' 

Icfffia cce. pag. 5. e nell' Apptniitt » JMfnnl 4f Um «M» pM* <i 
(4S> Hiblittkti* Stutuita^t pag* 17. 
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dopo di lui ; ma il Canoni è quel solo , che ci & sapere» qaal fosse cotesto Ca- 
vaÙecato . Fu Andromaco , dice egli (44) » un Giovane di esimia bellezza , del 
qual wo pregio più e più volte avendo avuta notizia Taddeo Manfredi , il quale 
a que* tempi ia Imola signore^iava , s' invaghì di vederlo , e con sua let» 
teia ad Imola lo iinriiò, Andovm Andiomioo 1 e Taddeo di presente il creò Ca- 
valiere Aurato . 

Assicura lo stesso Garzoni (45) , che esistevano Orazioni innumerabili del nostro Kvt» 
tore ; e con esso un' Iperbole , la quale valocar pur si dehbe per qoalciie cosa ) 
le giudica più che capaci di far pone in non cale qualunque Oratore , e qualun- 
que Poeta. Aggiugne (4/5), che del pari senza numero furono le occasioni , in 
cut fii Utfito perorare all' improvviso. In qualche guisa il Bunuldi (47)» e 
più espiessamente V Orlandi (48) ci additai che quelle Orazioni del primo ge- 
nere > cioè le non dette all' improvviso} sieno alle stampe: ma noi fondamen- 
to alaia non abbian» 9 onde cnderie ogguft esistenti» ni stampate» nè wm. 

(44) Em ttmptfl»ie Tbaiéiu M»m/kdiu Vtn Ctrmtltt. ... imftrmiM* Mie AmJhtmatam , pné 
àetjut firm» mi ft m*m fimttt fti fi>f'-* •ll'M* fiitra$ Mtmtimt , mt mi film ftr tìtfrmt 
m$mmitm Oum b h m ftnu fitMf'a • mfiBim tk f im àmUvnm Efitltt$m »timtnm ftUm 
tur tfi. Cosi il Oarnml velli eik Ontieae I» fmnrt aec. Riptie aocon adJa itib 

Or.i7onc le Iodi di qucfla bellezia , dicendo: ruì$ JminmM»,- m fikù, «nfa» «ato 

ohitvtj'ci poifflii , exìmi* f«rm4 f (jr f(ttiti liktrath» 

Usi innumtrabìus illiut extMmt tMthmt , fM» mm. ligiMu^fmm ?HUm »*m nuHtMmmt 

NelU cit. Orazione. 

(4tf) Quotìtni tilt tx temfwt «uffff fitchmt muUuu rH) 9enfn adla flcili Otaxloat • 

<47) Miiath. itmtméem, ptf. 17. 

Wtt ÌUthd* itgli itrkttH M^BKfi paf> |a* 



7 J%M 4 UE TXO. 
F. A. F. 

Poeta Drammatico del Secolo XVII. del quale tra nòstri non trovasi memoria 
alcuna in istampa 1 e sarà debitore al Quadrio (1) del ricordarlo } che qui noi 
Stessi facciamo, perchè dovette assai giovane portarii a Ronut ni mai più cu» 
misi di ricornare alla Patria. E' lavoro della penna £ Im fi Trihude Amn^ 
re , Favola BotcareccìA deW Abate Pietro Parma , Bolognese . In Roma tet Fra»' 
cete» Mmeta 1653. in 12. Cosi il Quadrio già mentovato, il quale fa sapere 
oUieodò , che quesu Favola i scesa m JùH tn m «er/j, ed ha hmrm^ 
per Musìm: ìaàaào assù minifesto, che fii essa sedcata in qualche Teatto Ro* 
mano . 

Noi tefùamo per certo in primo luogo , che questo nostro Condttatfino altre Fo* 
ene dettasse , cognite per avventura a' Romani , meglio che a* Bolognesi ; e 
in luogo secondo, che sia egli quello stesso Petriu Parma de Colle ffojudieuwLi. 
il cui Dottnato In un Catalojgo Mss. de' Dooioà di teggi (2) noC9si soo» X) 
mao t6i6. go. Itmmkit* 

Ppi Pfen- 

' ' •. • • 

(«) CoBftrvafI fHflo Cililctt fili» a S%i OoMt iimni iHt^ 



PemiaiBo per ulcinw » che consanguineo del suddetto Abate Parma fosse 3 Dottor 

Gio^effo Ignazio Parma Ferri (^) , morto a dì nostri; ma giudichiam di avvisa- 
re che nè con costoro , nè con Bologna non ebbe punto che fare Giovanni 
Panna o da Parma, Generale de Francescani ) benché il Padre Orlandi (4) lo 
registrasse tra gli Scrittori Bolognesi , come altri avean fatto prima di lui . Lee- 
gasi sopra di ciò, che ben puote Icfj^ersi con piacere , e con frutto, la l^ita M 
%eXt9 GiMMantt dà Ftrwm , Settimi (ufnerah Ministro di tutto V Ordine de* Mino- 
ri decritta dui Padre Ireneo Ajf'ò , de' Minori Osservanti , Vicebibliotecario del- 
la Ducai Libreria di Parma , quivi stesso stampau nella Stamperìa Reale nel 1777. 

lù ti de* Cau1«go Mi. d«' Dottori di Legge cofi ut dico; 1699. 9- /«/" J»f*tk limMtha 
fgrmM ttrrì , JOmm«m$ CttU^i ttHÉmm , dt €tlltgU Jadinm , LeOtr Mlirtu , Cùtlighlm 
tut im Jurt Civili , fori Mereaurum Juit» . IfOlì <gU 4* *l» 4i OttoblC dcI 17)4. 

(4) K«l«H Sentieri B»i»intfi p«g. I4(. 



TA\VO I\A Xj1\T0 LOMMEO. 

P. A. F. 

DeU* Ordine de* Predicatori, di cui è incertissimo, se cosi fosse chiamato pet 
la statura , o per P età , cioè pec distinguerlo da altro Frate Bartolonuneo } a lui 
contemporaneo , ma superior d* anni , ovvero se egli cod volesse esser chiamato 
per umiltà, oper altre ragioni di simil fatta (i) , ma da distinguerssi certamen* 
te dal B. Bartolommeoi Vescovo 1 ed Apostolo dell' Armeiùa, del quale a suo 
luogo (2) trattammo , vvttn ciò non ostante col suddetto Beato nel secolo 
stesso XIV. 

Questi secondo il Padre Echard (3) è lo stesso Autore » che vien commendato dal 
Lusitano, e dal Taegi , e scrìsse Portittam ruper Mmhmmi^ coi non ù ac- 
cenna il principio , e Postillam ruper Lucam , che incomincia , Fgfitf pMMif 
eirculor 6cc. e PottMam tuftr Efist. Canonieos y la quale incominciai J»tiit sex» 
to fraecepìt Domìnttt év. 

L* Altamtua (4) mette il fiorire di questo Scrittore nel 2315. e di lui parlano Sis- 
to Senese (5), e gli altri Bibliografi deli' Ordine Domenicano j il Fabrizio) il 
Conte Mazzuchelli ; ed altri , benché quasi tutti confosamente . Ó nostro Alido- 
ri , e dopo di lui 1' Orlandi , attribuirono l' Opere sopradette E Fra Bartolom- 
'meo Comazzi (d) > che fiori più di un secolo dopo. 



<t) Qaèiito alto vati» n|ÌMÌ déUa diMmiiariaM ai fjm , védi il Fadrt Itelloni étil» 
M*mti* àttU WtM WhIMÌ9ÌmiM mati • mmi i» BélitfM é« YttU II.f«|. 114* 

c fcgg. 

t%) Vedi il oofiro Art. ( B. BaruUmmt» ) 
<}J Sttipf'fs Ori. tràd. Tom. I. pag. . 

(4) Biblioth Doidìdìc. pa^ ft* , 

(5) Biblioth. SanOc lib. 4* , . 

(<> y«di II aoftto articolo . Cosmi in B Mt el — w ; 
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TASSAGG£%1 \OLjtNDINO, 

£s$cn(k> state rapportate le memorie di questo antico scrittore dall' eruditissimo 
P. Abate D. Mauro Sarti nella sua opera de C/«nV Arehigymtgm BumrienHf 

Frofeitiribuf Tom. I. a pag. 424. N ii , secondo il nostro costume , non avendo 
altro da aggiungere > non faremo che ripetere in Italiano) quanto da esso iù dee* 
co in Latino. 

Tutti sanno qual fos^e il valore , ed il merito di Rolandino Passaggeri neU' Arte No- 
tarla; ma qual Uomo si fosse) quanto autorevole nella Città nostra ) che non 
mai ne più ricca , ne più potente di quello ù fòsse al suo tempo ; i noto à 
cosi pochi , che anche i nostri Storici , che piu niottissimo lo lodano 1 senÀca 
non r abbiano conosciuto abbastanza . 

Nacque Rolandino , per quanto si può conghietturare , non molto dopo it secolo 
Xill. da Rodolfiiio figlio di Florcta, onesta famiglia orionda di Toscana (i) ma che 
non era ne ricca ) ne nobile . Negli antichi Instrumenti del suo tempo viene chi»» 
mato ora RUÉviimis Vassageriut , ora KolMàmtt HtuMfhmi Flmretn , onde sem- 
bra che Floieta Ava di Rolandino avesse nella sua famiglia qualche nome , che 
durò anoott dopo la sua mortf . L'anno 1214. fù aggregato fra Notari, e potè 
avere per maestro in quell' Arce Rainerio Perugino , del quale ne ha parlato 
nella citata sua Opera il P. Sarti ; ma attere ancora allo studio del Gius Civi- 
le , senza U presidio del qiiale non avrebbe potuto riuscir cod perfetto ) come 
Io divenne nella professione di Notaio; oltre di che in quef libri , che intitold 
Floret Tettamentorum da a divedere se essere molto versato nel Gius Civile. 

Ma senza alcun fondamento poi da alcuni vien creduto , che fosse Dottore di Legge 
(z) . Potè ben^ forse dcana volta leggere nelle sue Scuole le Instituzioni Civi- 
li; il che ha dimostrato il Sarti, che fecero altri Professori dell* Arte Notaria: 
ma poiché la sua prima ) e particolar cura fù di perfezionate 1' Arte Notaria, 
che professava , e che lino a quel tempo non era ancora stata trattata con ba> 
stevole accuratezza , (3) si diede tutto a quella, e volle più tostò in essa clas- 
se ottenete il primo rango ) che il secondo ) ò il^ terzo nel Gins Civile j se puie 
questi ranghi si potevano - sperare dopo AccurnO) Odofindo 1 ed altn * cne-T 
avevano preceduto , Professori di Leggi , onde mai non fù Dottore di leggi , mà 
solo Dottore di Notaria, del che c<xi à compiacque) che imitando Accursio ) 
e eli altri celebri Leggisti > che arnhizìosamenct sì «cavano Dokòmì Legum^ non 
sora si fece dùaniaie Doamt ìi»urUit ma alcuna volta anoon Xe«ior, & Demi- 

Ma 

t : : . 

<i) ciò fi deduci da! trovarlo aferìtto alla Seeieti de Toschi . 

(i) Ghirirdacci lib XIII. pag. 410. 

(|; 11 Muratori bcIIc (ue Aittiijuìiatei Halle* Tom. i. Difcrt. XII- »sg> 97- m Anti- 
Mcamente vi farooo Fonnolarii de Notari, per facilitarr qocft Arte. Il più antico 
m(n (lì altri celo ha coafervato la Francia ac Libri di Marnlft ilinftrati dal Bigooo, 
mCd aecnrciati eoo altit Fumole dal Shmtiii» ,Llmdi»br$gh , « tm/nh. Alcmofi- 
n Bile , • forfc pià d' nao ■« dAvttM avere anche 1' Itafìat ma ^atfti ccdsfono la 
1, mano , e fpaTìroBO , ii che nel Secolo XIII. comparve alla Itec f« tmmm» Jrtb 
„ Notari» compofta da RolandÌBo 9tc. Lo confclTa cffo pare, che ooa maacavaoo ne 
„ precedenti fccoli Fortnolarii dell' Arte dei Notariato , ma che a fuoi tempi non er*- 
,,no addittabili al Foro, perche elTendofi riiovata l'antica Giurifprudeoza , avrebbe- 
ro introdotto io eflb troppe cintele , e fottigUexzc „ A»tiquh ttmftrìbui ( cofi egli 
fcrilt nel FrOMMO ) fmptr C*ntT»auum , ér Inflrumtntorum ^rmat , (T triìnti f*«fvm* 
f» fiufUm fmhmti wim, igm«ns firttjb tx e«mf«it»ti*fmri$*H, ftg4uUiUmmJiiikl^i» 
mMUnmmm , puuhm GtmfkmhBtt , Summ* jtmt» km g J p w rt w w iMNf W MV"* 
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mf (4) P9 ^ intendere ) die teneva la wa Scnola non come semplice Mass- 
tre , ma come un ecceilciHC Elofessorc . 

Ma sembR ancora che ohre il suo sapere nell' Arte di Nouro , godesse pur fa- 
tUà <fi valente DetUttart per quanto lo permettevano quegli infelici tempi ) ne qua- 
li le buone lettere erano nell' ultimo squallore ; e barbarie . Erano detti Detta^ 
uri coloro I che affettavano 1' arte di scrivere elegantemente , e massime nello sti- 
le eiHItDiaref onde è che avendo Federico li. scritte delle minacciose lecteie al 
Popolo di Bologna , per indurlo a restituirgli Knxio Re suo figlio fatto prigio- 
lùeio in guerra) e che si teneva in Carcere, venne commesso a Rolandino di far- 
cii risposta, e questa si trova appresso Io Storico Gbirardaod volgarizzata. (5) 
Ne questo costume di far studio di ben saiverc era alieno a que' tempi a co- 
loro che si applicavano all' Arte di Notaro (6) . Pietro Boateri interprete di 
Rolandino t ed insigne Dottore di Notarla ne Commenurii alla Somma di Ro- 
iandino Artir KotarU fece dei veni latini, rozii, c bassi , ma che però dimo- 
strano } guanto esso pure affettasse le belle lettere : ancora il celebre Bru ietto 
Latini , che primo n dice introducesse in Fiorenza il buon gusto in genere di 
Eloquenia , fu Notaro • (7) Professò pure la stessa Arte Francesco da Barberino t 
che cominci^ a fiorire al tempo di Rolandino > e viene celebrato fra primi , che 
illiistraiono 1* Italia con i tuoi ccritti (8). Cod pure fik Notaro Collutio Sala- 
tad Cancelliero della Repubblica di Fiorenza tvito benemerito delle buone let- 
tere . (9) Sembra che succedessero in questo studio di scrivere elegantemente per 
que* tempi a coloro t che si disseto IXffrMtfri cioè che professavano, come par ma- 
nifesto , 1' Arte di dettare . Quindi qualunque volta accadeva al Popolo EMo^ne- 
se di spedire alcuna importante , e splendida Ambasciarla al Pontetìce » o altro 
Principe , ò Città , era sempre aggiunto agli Ambasciadori un Notaro 1 dte fa- 
ceva come ora costumasi 1' uffizio di Segretario , e scriveva le Lettere a nome 
de suoi principali 1 o qualunque altra cosa vi fosse da scrivere in quella commis- 
sióne , onde è che perdo volevasi , che coloro che concorrevano ad esser Notar! , sa- 
pessero scrivere bene , e dettare in latino . 

Pice il Cbirardacci j die Rolandino 1 lasciata la Scuola, ad altro ap|)licos$i , ed es- 
sendo Fkinùeerio della Società, che dicevasi ddla Croce, molto ^ a&ticò per ac- 
crescere l' onore di e?a ,e che con grave sua spesa eresse le Case dì questa So- 
9et^^ Ma ciò 4 dir ben poco 1 per spiegare luoUe cose . 

Eia- 

(A An. UCCLXXXIII. die XVII. joa. lxtoltn4hnt SU qaanlaa ledolfinì VlMenaar* 
lis Netariz rcAor, & Dominus iuunmm luUf «vmr |l^««piliir *r*tóf*«W*itf 4«iam 
ontai & cafaaicatuni «im aitdictata polli in ttiia S. Tìtalii tnu tcao tu» Bx dm- 
■or Coa> Boooo. 

M lipMtò n OUiaidacel qwia lettera qcl lìb. vi. pag. >79- «Iella Tua lOoria di P fo- 
aa, M ncqM, o noe fippc cht (biTt fcritu dt ftoUndioo . Ntll* CroMche Bolo- 
gMB fi ba la detta blttn con queAo titolo: Sfijl^ n^fiwt tmftrmri ftr MvtMkm» 
ftt 0MMm iìSroit Rttsmdlnmt tmffaztrìut . 

HO N<|U Statuti di Bolosaa dttl' anno MCCXLVI. viene Atbilìto, cht I nnOTÌ Nottrt fi de- 
bano efaminarc da quattro : Koiarìoi tledoi a ConfuUhut arth TabeUìcnaiur canm Paft« 
fi*** t ^ O*" jMdieibui ,qui inguini Hi ^ualiler feiant fcribtrt , & ^ualittr tegere fcrifturai 
Mét fittriw* vmliMriUr t fìr liieraliier , & fualiier Utimare , iifiart . Ex Star. an. MCCtL. 

£U' déganza della dettatura di quelli Sutati| fi può coapreadcrc cola li volere da 

Wivl. Scrittori di que tempi • 
(7) Filippo Villaii d* H». fioreiH. , ed «Itll . .... 
(t) Ab. MCCXCIV. die XXII. 8ept.s D. fiOtMu S^/A*/»' '«Mlra/f rfuMM 1* Boifitett- 

fi. Utbili militi Damimi C»m»cio dt Gsllufiit e/ufyue hjirtdibut i» XXIX* «d 
9Si$dum terram ConfiUcit fecuniutn sntiquA paQa dgre. Pro remtvasitme filvh . C» lifc 

parvf. prtftnt . D. Marjtììo it iiMtgbtUit Dee. DaO. Bragti»tn0 tgnttniit On$*h. 

i», ir Bruufff d« Bsrberia» Htt. ^t* «x meiBor. Coaa* Boaoo*. 
(f) li J^|e FUkurii dMM ler. t^. 
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Erasi già Rolandino acquistato , c stabilito grandissimo concetto , e stima fra' suoi 
Cictadini i albr die boUtvno le fedoni de' Geremei , e de' Lambertazzi ; e fu 

' sua fortuna il seguire quel pattìco) che ebbe poi la folte propizia dell* anni} e 
restò superiore in Città . 

Vinti i' Lambertàzzi , e proscritti , Rolandino si rimase nella Città , ed il suo crc- 

• dito j e la sua autorità si fece sempre maggiore . Ma perchè a restituire piena- 
' mente la pace in Bologna , e lo stato tranquillo , e sanarlo dalle grandi ferite 
' che avea sofferto f conveniva togliere ogni mezzo a nove discordie, e sopirne 

* ogni seme } e scorgendo l'impossibiliti ai potere unire le due discordi fazioni de' 
detti Geremei , e Lambertàzzi , cosi era perciò necessario d' impedire il loro ri- 
tomo nella Città . Quindi fu instituita una Società di scelti Ciccadmi pronti di 
mano » ed in concetto di valore milicace , che sempre vegliando pronti ad ogni 
rumore attendessero alla salvezza e securità della Patria : Questo corpo o fj 
immaginato j o instituito da Rolandino , o certamente vi fece le leggi , e fu suo 
CapO) e Duce ) come si 'dichiarava cs':o stesso col titolo di Primiceriur. 

Prese questa Società il nome di Sotietà della Croce, non perchè facesse le sue ra- 
dunanze in alcun loco, o Chiesa dedicata alla Croce, o fosse edificata da Ro- 
landino > come alcuni mal interpretando le parole del Ghirardazzi potrebbe ore* 
■ dersi ; ma benM perchè gli uomini di q jcl corpo rutti Geremei , cioè Guelfi , « 

' perciò seguaci delia Chiesa , ed intenti a reprimere i Lambertàzzi , che erano 
Ghibellini) perciò a lei contrarli j portavano dipinta ne' loro Scudi una Gtoce; 
come era una Croce Rossa l' Inségna delia Città , a dimosonzìone del stto tt> 
taccamentn alla Santa Sede. 

Ma sembra che questo corpo , mal veduto da Lamb.^rtazzi , poco appresso cadesse 
in qualche sospetto del Pontefice Nicolò III. , di eh.- l'anno 1278. essendo sta- 
ta per opera dei detto Pontefice stabilita la pace fra' Goremei , e Lambertàzzi , 
e prescrittene da lui le leggi per la durevolezza , si riservò di esaminare più ma- 
turamente la con«tituzione di questa Società della Croce , e fra tanto comandò 
a Rolandino, ed a ciascun individuo di quelb , di più oltre non mescolarvisi , 

. . finché sopra ^i essa non avesse deliberato (10) • » . 

Fu poco durevole però quesu pace, perchè a^ipena rimessa in Città la fazione de* 

' Lambertàzzi ricominciarono nove discordie , novi tumulti , nccisioni , devastamen- 
ti, ed incendii, onde coloro un altra volta furono cacciati, e qui restarono i 
Geremei , ed in conseguenza tornò Rolandino nella sua primiera autorità , ed al- 

. le primiere cure, alla Prefettura , e governo della Compagnia ^ella Croce , la 
quale allora tanto più divenne necessaria , per lo studio, ed i- tentativi, che fa* 

«• ceva la parte contraria a sorprendere la Città , e rientrare in essa novamente . 

■•11 nostro Rolandino in quelle funeste, e critiche circostanze , cominciò ad essere 

^ . riguardato come il primo j e più valevole sostenitore del partito de* Geremei , on* 
de alcuna volta venne detto non solo Rettore, e Consule della Città (ii);ma 

• di pili ( cosa che non si sa che ad altri accadesse ) fu acato Anziano perpetuo 

del 

(!•) ftntm rum nutdam Sttietai tfe iìettur in Civitatt prdJifla , qut Soeittit €rue!t ìnSht 
ntiminjtur , eira eujui eenditlenem , ir mirìtum , nee minut tjut (ff'ilum ^ propcnimui ma» 
turiut ai tjuicicm rjut CivitMtit , ^ Civium ctiitart , ut txinde pnfprr.-iatii eOmaia ie« 
immtt fiAftquantur , ér. U» 'fnm^Mim èKjitfmaH StthtMtit umnimodum , & t»m ftutim» 
gtntt* mihit ffttìMlktr' t^tnMtmmt i mtiiim$ti t & munitmUt ^ quai KvUitdimiu tsffé» 
terii, vii ^Mt tt- C^lr«M9to, X«tfirl«, v«l fMVff mU» ifiti», firn admi»Hh0lÌ9» 
m* iffiii CafhtmMrì* fHmumqm muiri»* ttnftatm^ft iaterim miUstnpt itttnmUimwt, it» 
mtt fuper b$e ftrr mot aUttr tndhiUim futrit é'Cm tx coaiHt. Nieelai llf* de pict Jticflk 
«e Lanberr. hi oellaCioflica di KtmCatiicUi.e adoynfdaccilib. VIll.fa|.Mf» 
ma poco corretto . ' 

(IT) Aa. MCCLXXX. fibruarit Utnft , negli Atti piibbUcS fi l«g|tl DtmiMMI tsii a d ft i t 
tafftgtTut ($»fut ijr ReStr Civis* Bm*»* ^«» 
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4el popolo , il qinl Mii^stnto aOon godeva di una somma autorità (la)} e 

molte leggi si trovano emanate a quel tempo, delle quali fu autore il Passaggerì 
/X2) I e niuna eoa di quelle , clic potesse contribuire ^lU, pubblica quiete , era sta> 

' bmta'i che non «^intervenisse la sua autorità , ed U suo oonngUo * f mooo fra le 
altre stabilite per ^uo comando le condizioni , che ri-^^uardavano i pro5critti , t 

'.che dovevano da qu^sci religiosamente osservarsi; altre più ^ravi i altre mcQOt 
secondo la maggiore o minor colpa de* rei. Esistono ancora i Re^stiijdove so* 
ro notati i nomi de' Lamhcrtazzi proscritti moltissimi di numero, e che ascen- 

' dono a qualche migliaio . Dipendeva pure da Rolaadino se alcuno de' Lambeic^> 
tt, voleva passare al partito de' Gcremei (14). 

|4a perchè era ben ditTicile ad uomo , che esercitava tale , e tanta antoriti , e che 
sopra tanti Citudini usava del suo potere, non incorrere nell'odio di molci,a sua 
sicurezza gli fu assegnata una guardia di gente armati stipendiata dal pubblico , 
il che dimostra quanto interessasse la salvezza di un tanto uomo (15). Visse Ro- 
landino in quesu grand* auge di stima , e di autorità nella sua patria lino ad un 
«strema vecchiezza , e mod V anno MCCC. III. Id. Octobr. e venne seppellito 

~ in quello splendido monumento che sopra colonne <U nurmò si vede ancora nel» 

. la Piazza de* PP. di S. Domenico . 

|n una delle Cociate di questo Sepolcro venne scolpito Rolandino sedente nella 

sua Cattedra che i:T^cor.a a' circostanti Scolari , come per lo più si vede ne' Se- 
polcri di quc* tempi <iegl' , Illustri Lettori, e iiella Pi^idCjChe s' ioualza so^ra 
1' detto sepolgio, si Icggs^ ' . 



AVTQ- 

ft%) Antìànut fertetaut vico dctto RoUndÌDo nel libro de profcr!tti , come fi diri in ap> 
prelTo; ma fcinbra che prefto rinuncialTe a tale prerogativa, ne di poi il Tuo nome , 
fe non fc rare volte, fi ritrova fri Migirtrati . 

(x|) Dell' anno MCCLXXXII. cmaaarono alcune legK' fi dittero 54('r4f4 . e novameate 
dell' anno MCCLXXIV. a^tre furono publicate che fLirono detc SacratiJìmA le quali 
ve da MagilUiti , ne dal Coafiglio potevano effere abrogate , ma folo da tutto il Po« 
polo . Riguardavaao qatir leggi a togliere ogni (perassa alla fazione de Lanbertaz* . 
si di mai aià potere ■rltonan n Città, ed a ridane i potenti, e nobili ia certe fi« 
ftena , eede tatto il lovcne foft ioteraneate riicrvat* al popolo , ed a quelli eh» 
fra il popolo erano i pia valenti, fra quali fi confiderana principdewate Roba* 
dino . _ 

fi4) Ne libri, o Rcgiftrì de baoditl.che ancora fi confervano nel pubblico Archivio unito 
al nome di tutti colerò, che fjrono rimedi in patria vivente Rolandino, fi legge que> 
fla, o altra dolile formota .* litfrjfcrìpti Giberiui <^ tetrtbtnut tantelUti futrumt ptr m» 
. Aìbtrtum BtafitU Hcturium n ^u»d faéJi fumt it fmrtt Strtmieiffimm , fsrttm imrtnnm 
nm» ftiftmt»u$ Otmim C«ph*mn p»rtii , ir Otmìm» KuUmiimt 9*fag«rii ftrfetiu dmm 
tÌMB» fepuU Btntm* fuh ««». Dom. UCCLXXXmt. Ciò (i legM fpeffe volte. Ma tal ora 
viene Rolaadlno nominato ancora , eom« capo de Geremei.iB qaeftagaiiii; E;* Utthmt 
jfmtriai Hotariut eaneellavi Gindulfum de mandata , v^m9Ut9 OmvhI Releadlnil f «/•• 
fagtrì ó* Cupitaneorum pxrtii Recitfit An . MCCLXXIX. 
IP», eonofcere ancora qujl folte il fuo credito nella Cittì, un Inftrumento che fi conferva 
ncir Archivio de PP. di S. Franccfco lib. 14. fegnato dell' anno MCCLX^VIU. if. 
Ilario che è un compromclfo fatto dagli vomioi del CoolìgHo delle Compagnie dell' 
Arti della Città di Bologoa 19 Rol^idiao 9ifiigsm Pft dÀVftfc Ufiequ 4i dette Com* 
pagni< ét Art. Reg. di Qiaeome Cafotti 6^c. 
<I5) A», MCCLXXmi. Die Xn. int ev* Kijrt, Domino Itolandìnut Vi^ffigeyiì Trttnìcertus $9* 
. eittatU Crucis firt. confiituifce procu(j(tore a ricevere * dtpejitsri* Qtmmunis Barn. lib. 
I.XXI. Rea. fn fM» trium fmtnum ti^Uébtm ex mimt» Gem. Ina. 



ÀVTORE MAGNO NATVRE LECE VOGATO 

PATRE ROLANDINO COETVS PROCONSVLE PRIMO 
HVNC HIC SCRIBE LOCANT OCTOBRIS TERTIA DENA 
MILLE T&ECENTENIS CELESTIS PROLIS AB ANNIS 
RESTA VR» AN. MDgUL (i6> 

Alomi lianno creduta qaeica Inseritone W eidgon , ed hanno perciò preteso di cor- 
reggerla ; ma r hanno sempte più guasta, fra' quali Guido Panciroli , che nel secon- 
do verso credette doversi più tosto lecere Fatre Rolatidlno natus FrKomule tri- 
iii0;eper6doventnconosoeie,chegiaceinqiid Sepolcro il figlio di Rolandino Ro- 
manzi (17)) e con ciò cadde in due errori. Il Padre Sarti crede nulla dovcrà 
mutare in quel verso j da che per onore si dice ivi Pattr , & Frimus Froeoiuìd 
ttetnt ) o Collegio , come dicono i Notali « che lo seppellnono in qoelt' elegan- 
te Sepolcro , ccime viene indicato nel secondo verso . Vater poi giustamente si 
dice I si pei X A>^(c Notaria da esso tanto notabilmeote aumentata 1 e perfezio- 
nata 1 ^ ancora prìncipalmente > per avere n«-tal»lmente ridotta in miglior forma 
■ e fC^U r Università , o Cbllegio de' Notari , alla quale 1' anno MCCI.XXXIII. 
fece d^le leggi approvate dal Contielio > e Popolo di Bologna > come per ave- 
re presieduto alla costruzione del Pautzo, dove iàcevano la loro residenza (18) . 
Proconsole poi dicevasi quello che era capo, c govL-rnatore del Collegio, e <he 
ne avea tutta V autorità t e che ora dicesi Correttore (19) . Ne ^sob 1' unore del 
Sepolcro fece il CdOeg» Notati a Rolandtno, ma dell' anno 148;. avendo 
detto Collegio fabbricata in S.Petronio una nobile Cappella dedicata alla S. Cro- 
ce I oeU' ornato ddUa detta vi pose il Ritratto di Rolf odino > e quello del suo 
ScoImo Pietro di Undòb'i tratti j da <]<id che ^ppariice»da aniidii originali i- e 
i^ essa Cappdt^ Tiiltima'Poaenica del Mese.à canta ma Messa bana con l* 

Sw». VI» assif- 



<t<) Il R. P. $arti DcIU citata fu^ 9f«|a di il 

Ù7> FiBCiroU lib. tu cap. XLUI. . 

tat^.Dlc* il F. Ab. Strti odia oota «) H mai* Aiticelo di lalandino, dht fiiraao edi- 
ficate le Cafc de Notari 1' aaoo MCCLXXXVII. come vtdifi ac Ummw* del Coak 
di Bologna. Ma qui cprtaneatc è corfo errore nella data , da che sei Libra de M«- 
BOriali (ii Antolino di Rolaadino Tebaldi pricnor. 1x87- fngl. t\. (così era fegnat* 
por istM^lio ) ^ ptuttoAo come fi vede fio di quel tempo appofio per corrczioce , fo- 
glio !<• fi legge = Die Martis XI. intraote Marcici 
€$ngTtgat» Stcittatt Ketarìoriim tiv'itétit I» tiUsei» JurUin Efi/e«fMtiu MtiitmU 

more felit». D. Burtholcmtus Dtmìnt Cln* ftaM«>l ^ dal Cht fi Vtd« ^ iOB «TS 

aocht da quel icanpo fabbricata la apava itfidwaa* 
S Notari pei «feidtavsBo il qaòtfdlàoo Imo ÌBpi«|o ia ■afMfht.aMlIt ddic qaali «ra- 

. ao a«l (iicondario della Piazza . Nella Cronaca Anoaioa rapportata dal Meratori ac^ 
' Ta». 18. pag. in del Ktrum Italie, Scrip, fi legge all' aoDO uaS. ^«i«ifM !• ftn» 
a.» ( cioè alcuai ribelli ) t ficcarant il fute» mei favjo»*, pel tjuslt arfera malte Batta* 
ght tha vi tratta iinttrm» , e ffevialmtatt quelle de Htiaj , 0 quali furati» ar/e malte Strii» 
tmn 4rt* del isSS. pafliirooo poi tatti uniti nel palazzo pubblico in un gracdc ftafl- 
sione per ciò accomodato , e del i<6o. vi fabbricarono nna Cappella , bcIU quale del iMi. 
alli ta: Acrile vi celebrò la prìtna volta il Card. Qbaliiaif fhiacft aliala U|aM . Ma* 
liaa BologB. perloftr. al ne» d' Ottobre f» 4f4*. „ . , ^ j „ . 

(«p) Fio dell' anno 1147- IbimTa'aerpo , • f ladueava II «otlefio, o fadcA de Notar! , 
che a quel tempo creava < Confoli con eguale autorità , conc apparifcc dalla Matri- 
cola. de' Notari di qucll' »oao. E la dignità di Proeonfolc fù inftitoita daRolandiao, 
(he 1' cCercite^ I' anno ttSj- Da un atteftato di Delfino di Dcodato Notaro della Ca. 
«era, che c(ftc acll' Arcb. de PF. di S. Fraocerce A. !• >7<»fi n'c** <i>«dcli' aaao 

: - aats. Aolaadiaa di ladaUbo Mhipil M II t w i nf a la da Malui. 
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asnstenu del Correttore , o Console de' Notari . E ciò si fa in memoria de* be* 
nefiq ricevuti da Kolandino Passaggeri , ed essendo quota fimzione decaduta , 6i 
ravvivata da Domenico Albani uomo legale insigne , wa novamente è decaduta | 
dicendosi solo la Messa . Così il Masina alle Domeniche del Meit fag. 17^. 

Fiese moglie RoUndino in assai giovine età , ma non ebbe Figli , perchè cagipnevo» 
le di salute . Un altra ne prese T anno MCCLXVIII. (20) essendo già avanzato 
in età , e ne pur questa gli fece Figli . Ebbe però una Bastarda 1 alia quale oi< 
(enne per privilegio del popolo di Bologna di poter £u<e una donazione inter' 
vinos (21) . Ma dì ciò non contento , e desideroso di aearla ancora erede , la 
fece naturaliz/arc da Bartolomeo Venerosi Conte Palatino , noto sotto il nome 
di Bertholotto , che aveva ottenuto questo privilegio da Federico li. c^me i 
suoi maggiori 1' avevano pur conseguito da altri antecedenti Imperatori . E per- 
chè non si potesse dubitare della facoltà di questo Co; Bertoiotto , Kolandino 
consukò ti Collegio de* Giudici , ed Avvocati su tal proposito , il quale scnten- 
2Ìò , che era legittimo , e valido questo privilegio . E il P. Ab. Sarti porta 
questa Scntctiza , e Consiglio pronunziato l' anno MCCLXXXVI. insieme col privi- 
Icgio di Federico II. e di altri Imperadorì concesso al detto Co. Bertolottl . 

Oltre agli Scrittori Bolognesi , il Fontana nella Bibliot. legale, ed altri , viene Ro- 
Jandino molto lodato dal Diplovataccio , dal Pancirolj > e da altri, che scrissero 
degl' Illustri Dottori di Legge . Ma Casimiio Oudino lo confuse con Kolandino 
da Padova istorico . (22) Guglielmo Durante nimò tanto questo uomo ancora in 
vita ai suo tempo , che non solo studiò d' imitarlo , ma coil se ne valse , fhe 
innestò Ctt(Ca Ja soonn dell' Aite Noiaiia nel suo Spteàbm Jurìt (13^ . 

SCRITTI DI ROLAKDIKO, 

Summa Artit Korar'm . Questa fu qucll' Opera , che lo rese benemerito a tutti . Io 
essa insegnò Rolardino diiigcntt niente, come debbono regolarsi i Notari nella es- 
tensione , e stipulazione di vai) Instrumenti , e le fomite da usarsi in ogni uno 
di e5si , secondo le regole del Jus , e co*;} provvide alla sussistenza de' contratti , 
e all' ignoranza He' Notari . Comincia quc!=t' Opera — Antiquìt temforihut ed è 
divisa come in tre parti. La prima tratta de CBwtrattìhtt ^ <b- Poetiti T altra /• 
uU'tmìt voluHttttibut , e la terza de Judicih . Fu sempre mai celebre questa Som- 
ma , non meno che la Somma di Azzone nella legge Civile , e quella del Cac- 
dinaie Ostiense nel Ganonico } e n diceva volgannenie la Somma Rolandinai o 

Orlandina . 

Fu questa stampata più volte , ma quella che viene più lodata , è l' edizione fatta 
por opera di Geiardo Mulerto consigliere di Cario V.Imperadoie. Questi la cor* 
fesse da molti errori corsi ncll' altre edizioni , e l' illustrò con Commentari . Ma 
molto prima del Mulerto 1' aveva comroentau Pietro da Unciola , o Anzola , e 
Pietro Boaterio professori entrambi A Arte Notatia . 

Ccrfe^a Rolandino non avere potuta intraprendere tal opera , se non dopo avere 
cvt;i(;;uata per qiolto tempo quella gcofes^ionej e che vi aveva posto maao>viD> 

Come da Memor. del Con», iì BoToftna. 
(>0 D>eii atti pubbliri , che fi confervano ocl pubblico Archivl«, f rileva che dell' aOBO 
txis. Boiacdi'nn fi irAanra 1] Configlio, di pottr ddifa a laitihwiaia i aiiat Mjti- 

na faa ff^lia naturale ffno a lir 300. di lolMpa» 
f»%) Oudin. de Script. Ecclef. Tom. II. pag. 4I4. 

Usi U*huim»i tamdtm àmu àtUmdht» , /UUmI MMmdhmm de Ittmtmìli , & M*»ilMm 
fMfégniti»» Mmmt fiiit legmm it8m*,*.MttmmÌM$ htit tummam énth Httmri* lusm 
fm^ uum iafiimt kh Mikr cod Già. 4* late la «Uft. «f ^timkm Jmi ad 
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to dalle premure de* suoi Confratelli (cioè de* suoi Connotari )*che persuasi dd 
molto suo merito in ale materia t desideravano di avere in iscritto delle direzio- 
ni per ben regolari nd loro eserdzio (24), e la scrisse circa la metà del Seco- 
lo XIII. come appari<;ce da varie forinole d' Instrumenti . 

Pietro Boateri esaminando in quaì anno fosse prodotu la Somma di Rolandino , af- 
foma die ciò fosse 1' anno MCCLVI. (25) . Ma da die Rolandino ebbe fat- 
ta pubblica la detta Somma dell* Arte N'otana, conobbe che alcuna cosa vi man- 
cava , risguatdante il distinguere la teoria de' patti, e de' contratti, evi a?cT;un<:e 
perciò un trattato) che intitolò Nonr/^rw», doè a^iunte, le quali stanno nei line 
de* libri così Stampati 1 come M^«. 

Ma con tutto ciò non la credette Opera perfetta e compiuta 1 onde a renderla sem- 
pre più fornita di quanto potea renderla utile, intraprese a solvere de* Commen- 
tari sopra la detta <ua Somma, che sono noti sotto il titolo di Aunra (jj6) . 
Questi commentari sono pure scampati nel fine della sua Somma « ma non giun- 
gono oltre al capo V. tl9 Locato , ISl Cmium; onde Pietro da Unzola , o An- 
Zola , cominciò, dove fini Rolandino , ad interpretare dotta Somma y e la chiamò 
Aurora uovinimat che è pure stampata unica alla detta Somma KtAaudina . Co- 
mincia I* Aurora di Rolandino : Sclet armattm un iMurtt } ut Iwge ma^u tott» 
trita rfiì !tunt &c. 

Sdisse in oltre Rolandino Fhrm Testamntorum . Questo tìtolo porta un libro da 
Ini prodotto distributto in quattro parti , la prima delle quali è de Tettamcmir , 
& ultimis vùluntatibut , 1' altra de CcéeÙJu , la terza de Donatmiilnit cauta mor^ 
Iti , la quarta finalmente Jc SuecestioiMus ab intestato : e questi fiorì dice aver- 
gli raccolti da' prati di eocdlentissimi Filosofi dd bui Roauuw t Azzone , Accur- 
sio] ed Odofiedoi (27) e in essa Opera si ik distiqgpeie molto tnidlto nella 

2 Dot- 

C»4} »*t prttmtt itila fut S«m«« . 

1*5) HtlitnJimut fltrult anio \.x\6 Sononlt praut pereìpìtur ex iiUli prr Prtrum dt t»B- 
ttriit ÌH diUa Lrilur» ia ftxt* R ibric» Quiod > (uit invcoius Diplov jticcio a Ro- 
land. PafTa^ (^r Summ* ^tlsttiin* 4rtii Hìt4rie antif, mJ^a* au^toritmt ìt a qua 
Mftcuttittr futi infl'umfittrum fitmit dt vttb» ad vtrbw» txtréxit per D. Petrum de Una' 
ttriit ip/tn ttlamdini Coneìvrm 8»a$»itmtem fjeiti ìtfeviqu* etmmemt» dtelsrata . 
!■ fiot legge.' Imprtjfj Tattriai impt<*(» , <^ i» tiikiit Dtmiaì Atttitii Ra»»t, tiv'u Tmu» 
Hm. UCCCCCXXtll. Die XXm. H*vimbr. f «• OmìU HeditUmum CaOra tfthémt . No> 
tisb Civ«riti'iu dal Rcatilìdlao sìg. Oiafeppe BeluamcUi , t 4i qiitAa «diaÌM« aoa 
ne parta il Co. Mizzuchelli all' articolo Boaterio, ed i anteriori ad altre da ned- 
tare al detto Soiirrio . 
Il Padre Fnn. Antonio Zaccaria nella faa HiiHotee» di vari* Ltttiratiira Tom* primo 
art. xr. pif^. n6 ne! dar Dota di a'ciiai Codici , che fi confervano in Gorizia, dice 
trovarvifi uo detto expUtut come in fine fi iegije ; die M-ffurii XXl^llt. intrante H)- 
fUmbrì ytrtnt m damihut Ectlefie Saalti Martbi .... ànm» D»m. miilejtnt» ductntrjìm» 
§Kmt» i»diàt$u VIU In quefto fi coateogooo le forinole de contratti , e denli Stru- 
anti ad ufo del Nottrl • Neil* aitino capo fi fcopre 1* Aatore , diccndofi ; Ecce jam 
, foiffiiU tg0 ^tUmdimut humitìt ìì»tari»nm «/ojlbr «kta ToMluiutmt tfithm ^t» fa, 
fat un Ttaltato de HaiuUt ftu de étti Htttria* 

(tO) frim» tmtum nnferìpfi , deiiidt ptfi maUtnmoaatrm tmrritubm frtftnttm tidUitpfam 

ratum RtlamiU in prtim. Aurata . 
(17) Ralamdiit. in prttm. Fter. Teflam, 
McUa Biblioteca di S. Michele di Murano pubblicata dal P. Mìtarelli odi' appcodict al- 
le editioai del (ecolo XIV> pag- 4*4 dice ritrovarfi io «b T^Mmtmttrmm tUt, tmm 
sddithmihut tetri de Uofl» ttutui fi^radditii futi Uth » 
Boat mmide fitrem fpiraiatm tkmrii $dar«m fi earph éextrm /lagrMi ìmtta , <t» nttra \ la 
BC: Uag'fifi MamdìHi fsffaferii tUr. ttftamehtmim ^mma eum aidititnihm fttti étUm» 
tsla fimit frlieiter, Noo vi è nota di Stampirore ne di loco. Seguono poi; fimi le» 
gmt , ffit autìjritatum temperiti iuri, tivitii tum allegatioftihui liirorum ex quibut fimu»» 

$m • In; rdTan Boaooix per Oaacbain Uetioris bibiiopolan (olettiAoiata BoDooioiiicai 
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Dottrina legale di qae* (rapì > e dice che a scrìverla fu mosso , ed incitato da al- 
CLni Frati Lcmcnicani ; co'i nel citato pren io . Ne è meraviglia che que' Rcli- 

fiosi si movessero a fare questa premura a Rclandino , circa questa materia de* 
estamèoti i e Donazioni « da che essendo in Bologna in grandissima veneraaio- 
re il loro Ordine , erano movente chiamati da* Testatori , in qualità di Curato 
ai , o di Amn«ni^tiaicn alle loto dispcsizioni , e ciò non solo dalla gente volpa- 
ie t ma da' primi della Cmi , onde ciedevano necessario d* essere bene in* 
struiti in queste n atcrie , per ccm;)ierc con {«attczza la loro carica. Si vede 
stampato il Flos 7estaii.enUrum di Roljndino nel Tructatut Universi Jurit diviso 
in varie partii come se fossero tanti trattati divetsi. A questi però aggiunse moU 
to Gcrartio Makrto , per opera del quale furono stampati . In un Codice Mss. 
della Billiotcca di S. Croce in Gerusakn n^^c in Roma , in fine di quest'Opera fi 
legge ; Exflicit Flos Magistri HoUndiui . Dto gratias . 

ChrU iati! "d- b'irr tib't sìt Rex CbriìU Kedn^tW , 
lìtceptum tietas nam tua. cìuusit o[us 
Jltm Dm, MCCLXXXX, V, buBt. VUL 



flDPO *494« Die XIIi Jaoii ia 4. vicoc dietro a qocfte . Trtàstiu Jtsmmh JstM Carnh 
ét Tahih»K0*iii fife. Varie icvo fc cdiiìopi latte dell' opere di quello Astore, c la 

Eiblicuca Ktpia di Fsiigi crnfrr«a quattro vjfj Ccccì di det'e opere, ctine fi può 
vedere >l Citale go della foddclta* la biblioteca £d«D», t quella di Londra, « la 
■otra dall' liftitaiOa e fotte aliit. 



TASSJi'KlNI 7JÌ>%E FRANCESCO. 

Rei igioso Minor Conventuale > compositore di Musica scrisse . 

S/dmi CciKtrtati 4 j. 4. 5. 6. voà «9» VkiUu « tttim , ttm LUsaùt Ojf. i. Bologna 

per il Monti 1671* in 4. 
Jbiiifhcne Mia S. K a voce sola fer tutte le farti . Of. 2. ìtn per U ietto i&Ji, 

Intlmtg. 

Comfieta cmcertata a ). wd } mm iue Vtolhù oUrligaù . Of . 3. ivi fer U detta 

1^7». in 4. 

. hlefse a 8. wci piene. OferM tM 4. àpi. Per 9 detto 1Ó90. Notisie del F. Gb. 
Battista Mattini . 



TASELLl LUCIO MAtJA, 

D. Nobile Famiglia Bolrgnese , ed ultimo del suo ramo , al secolo si applicò 
molrisMmo allo studio de lla Filc^ofia , della Matematica , dell' arte Militare, dell' 
Agricoltura , ed Idroitatica . Desideroso di vivere una vita ritirata , e solitaria 
fatto il suo testamento , nel quale dispose de suoi beni a favore delle Scuole Pie 
ili questa Città , della Congregaiione della Dottrina aistiana , della Chiesa di 
S. Maria delle Muratclle , e di lire da annue al Monistero della Certosa , ves- 
ti 1' abito Cenonno) e ne pioiiessò la regola 1* anno 1Ó28. • Gondinw questi 
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sempre uni vita csemplarisiina , e nell* anno i5;o. nel quale loflène Bologna il 
flabello delia Peste, nk attentissimo, e zelantissimo con gii altri del suo ordine 
nefi' assistenza al Lazaretco degli appestati) per il quale caritatevole ufficio mol- 
ti de suoi correligìosi vi perdettero la vita . Nelle ore poi libere dagli esercizi 
della sua Religione sempre si applicò allo studio , a vantaggio della sua P4ina ) 
scrìvendo in congiuntura di trattarsi dal Senato di liberare ù tenitorio Bologne- 
se da gravi daniu del Fiume Reno. Fmalmente dopo di avere adempiuto scru- 
pulosamente tutti i doveri di ottimo Religioso in età di anni} e 67. di Re* 
lilgiooe , moti del 1693 . Decano del suo Monistero . 

Lasciò mss. che si conservano nella Biblioteca de' PF. della Certosa . 

De//* Arte militMre. 

Dfir Jigrkdtura. 

Della Cultura itgV Orti . 

Notizie sopra il c rso delV Aeque tu iue Tomi in JrgUo . 

Trattato de' livelli ^ e cadute d' /ujue in ordine al dare esito a Keiro, e àore Sco- 
lo a tutte il farse iuondato sul Iti ^nne , Ferrarle , e Romagna ad iartaata dell* 
Itlustritsimo y e Keveteudissmo hunst^n-.r Gasparo Garpegna tsecretario meritiitìmè 
della Sagra Ccngregaxitne dell' Acque fatte du D. Lucio Vatelli Certosino» 

hifirmazione , e Parere del P. D, L M. P, circa le Lvnifiiaziom datuh faeUe moi» 
di esitare Reno senza aggiungere ferie- lo a Ferrara , e di Setdare Màrrara j MtU^ 
morta y & altre Valli &c. Levando ogni dijìkuUà al hologaese f e Ferrarese, 

f^gll di disegni di Projlo delle Cadute , l ivelUt e sBsiatat im ordine a «otmeert 
il vantaggio £ d» ncofito ài Heim suoiuh il mdo fnfono dtf D, Lueio Marit 
Caselli , 

Nella BIMiotcea dell' Instituto si trova 
Memorie T/terUbe j tanto di ccse di hdngna e del suo Contado . quanto d' altrove dal 
frimo di Gennaro sino aììi \. Mano \6if' cociate dall' ouMO esemplare ^er 
matto del Lasuamo Antonio Francesco Cbi/ellif «ur. 



TASI C J\L O, 

r. A. p. 

u omo , a quello che sembra , pieno di divotioOCi e d: buon zelo ver<;o de' pros» 
simi, fu r Autore} e U Compilatore dd seguente Libretto. Vita Cristiana ^ la 
gitale insegna quel ebe ha da credere . e sperare ogni fedd Crìrtiain ; utile anco a 
freparard alla Confessione : & il Crrnmeme del Sig. àio. Pico della Mirandola so- 
fra il Pater noster (i) , con un breve modo di saperti confissare : cose tutte a bc" 
nefitto de' fideli Cristiani raeedie , & nuovameme poste in tace (a) . U B^gna 
per Alessandro Penacci 1566. in 8. Precede a qucSlO OpUSCpto tUU Dedìcacoria 
ai Conte fino M^lvezu , S^acor di 3ologa;i^ 

Tan- 
ca) Pico dèlia Miraielola ferlfTc in lifino quello Commenre ,« Ut tra It fot Opere Mi ti« 

tolo: Expefitit in Ormti.nem P minìc^m. HtvvCre ima T radUIiMC COD qucfto tìtolot 
Dicbiaratiene fifra il tttcr ih/t di Gìivanni fte» tradttfa per Frofino Ltfimt . In fjf 

rtm%a isf4« in ». lenza oom^ di Siaiopatoie. Non fo , fe il Pafi di queSa TraduiioO 
£ valeffe, • altii ve facrlTt crH di nuove. 
Ca) Qjictle Mfola atmotnoeaat |«tft im km Mkaae cbc del fficftatt OpuliMlo iolT* pfC€*« 
Tata m I4iiÌMt« aa mi «i è fcauM alla moì* 



/ 
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Tanti premuia di giovare z' Ciìstìar/i , quanta oe mostra il mentovato Libretto , 
può indurci a credere , die Carlo Pasi fosse Ecclesiastico , La Dedicatoria al 
Conte i'irro Malvezzi mi ta ancor sospettare, che questo Ecclesiastico fosse ve- 
ramente della Famiglia nobile di questo cognóm FÙi ( guasto da qualche seco* 
colo in qua , come il DolH (?) accennò , e come ben conobbe ed espresse il Pa- 
dre Abate Sarti (4) , dal cognome assai più legittimo , cioè più Italiano , che fu 
qudio de* taci . Rendemi inchinevole ad attribuirgli tal nobiltà queir Or»z,io 
£rv0/« Vasti il qual trovasi presso il mentovato Dolfi (5); e fu d^gli Anziani 
col medesimo Conte Pirro Malvezzi , Gonfaionicro nel i04. Chi sa alia perfi- 
ne , che Carlo, ed Orazio non ibsser Fratelli? Vagliano questi sospetti ad impin- 
guare un Articolo com mn^^ro , ed a stuzzicar le ricerche di chi si diletta di Ge- 
nealogia ; con che lasciercm pure ad altri il pensiero di rintracciare } se quest* 
Uomo spirituale altri libri spirituali ponesse in istampt • 

(S) €n»thgi* itUt rsmìflit Hcbìii di B»i»im» pag. JfS» 

U> tmuttijlm tfl B»u»U ftitrum tnùlim , WbM im» ftaHeUst alim dt fa^hit dUU» Km» 
tffii ditmmtmt ftd ta j«m ad iMttHim frtfnmt «ce Così jl Padre Sarti ir CluriV jlr* 
tbtgjmnafii Mwniim ft»frffcrik Trine I !•». 1. ftg, asj. laddove tratta di Fac* 

Paci, del quale vedi fopra I' Art. P«r/ fate. 
(5) CrcntUgia àttie fam. ìi»k. di MtUgaM pag. i**» 



TJ SI V%A NC E SCO. 
F. A. F. 

Nato in Roma del I55r. ebbe per Genitori Bonifacio Pasi (i) , e Giuliana Bnn- 
6gìi, amendue di Famiglie Patrizie Bolognesi. Fiancesco ve!»ii io Roma i' ab.co 

de* 

U) ÈM^fnh éa Chnma V^T, dfct II Delfi itila Cntt^gls MI» WumIgIhmMi ii %,Ugmm 
Mfi ili. Dttttr di Ltggt C»IU(iatt ; jUrtvìmttn di Kart» majtri , trtttmttari» éftfi» • 
If», e HifiTtadari» drW una e l' altra Segnatura , m»rì del a SutrI . Acceooa lo 

ftcffb DolH, che in Roma nella Chiefa de' Bologneli htivi Memoria di Bonifacio; « 
ci piace di qui riferirla , giacche 1' abbiamo prciTo il Padic Gailctci fra le Imfcriftiam 

pei Honcnhn f-, pa^. CXI. DUm. }. U qult «ftlt H tàÒ U Ù/fW , Cht qOCiS è M9m 

fKlfbiua» eum Immagim* dtfittst 

( Di O. M. 

SO>JIFACIO PASIO fJTRlTIO SOVO.V. CirtQ^ 
SOM. i. r. D. JBBREf^lJTORt fUlliUU DEiKDE UTR. 
flGN. UEnREìiDéRtO fiOI À PIO r. SiMBL flIKUMA;, 
HKISUS REGUKDtS COMIdlSSÀRlUS DELtCTVS 
SUnU OBUT XIU X4L. OCT. JETATIS SUM 
ASm ut. SdU BUM. CiJ. lo. LXXI. 
Et f Emo FàSlO «ONfP^CII F. F0ftn55/tf0 
JDOLESCENTl 0^1 8ECOHDO COHrRA TURCdt 
HAVALl tR/ElAO GLORIOSE OCCVBVlt CUM 
JHÌWIt JGttWr XXL 
KLU tX LSISmUA vxokE fJTEi OfT* 
CdUSS* BOSS, 
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* di^ Gesuiti nel un anno ia circa dopo ta morte dell' iUoilie ivo Genico- 
4re, e non ancora Frofesso ptcemie dal Generale della Compaia la Mìasìoat 

dell' Indie . In Lisbona imbarcatosi con quattro celebri Gesuiti , e furono Ro 
dolfo Acquaviva (2) » Matteo Ricci (^) > Niccolò Spinola (4) > e Michele Ru^- 
gerì (5), approdò ali* Indje a* ij. di Settembre (5) dd 1579. Studiata per an* 
ni quattro la lingua de' Giapponesi , e de* Cinesi eziandio , fece vela per Ma- 
cao t e vi aspettava 1' opportunità d' imbarcarsi verso il Giappone » che questa 
k Misdone era da luì rìcniesta , e destinataf|li in Roma . Michele Ruggeri per 
V opposto destinato era alla Cina ; e in procinto trovandosi di andarsene aJ Viceré 
di Canton , nò sentendosi a sutiicicnza perito della difficilissima lingua Cinese , 
Alessandro Valignani (7) , Vnintoie di qudie Minioin gesinticlie , al Rug°eri 
assegnò per compagno il Pasi, non essendovi indizio , che così presto fosse per 
presentarsi imbarco per lo Giappone . Andarono > e non ebbet la sotte di poter 
msanl in Canton, e fecero però ntonio a Macao. 
Quando piacque al Signore , navigò il Pasi al prediletto suo Giappone , dove per 
^nni molti adoperossi^ con frutto erande alla conversione de^U Idolatii , ed alla 
coltura di quel CrÌ8riané5Ìino;\e divenutovi Prownciale) governò hingamente V 
una , e 1* altra Missione , la Giapponese , e la Cinese . Crebbero entrambe a 
tal numero di Neofiti , e di Missionari , che nel lóii. poti la prima dai Pre- 
posito Generale esser Schiarata Provincia , e la feconda Vìcepiovinda ; e il Pa- 
si nel tempo stesso fu destinato Visitatore d' eniniDbe . Passò egli senza indil- 
gio a Macao > di là prendendo le mosse del nnovOf e laborioso suo uffizio , ma 
&Ià giunto appena , ]per moital malattìa > lasciowi in pochi giorni U vita a* 30. 
ifi Agosto dell' anno indicato idia. 

OPERE STAMPATE, 

L AnnMét Littera de Sinit r^S^. Cosi queste Lettere sono indicate dal Padre So* 
fuello nella IKUiofAeM Sodetaùi Jesu (8) , senza indicmeDe il luqgo > e 1' anno 
delta «an^i o il none 4eUo mapatoic. ^a.taon |iMswo capwsjdie il Pa> 

dre 



%k) Può veilerfere 'a f'gu'ote Opera del Pidrc Daaicllo Bartoli: HtltM Uiftmt al grMn 
M*i»r M P. 4 Wai/v Atqmntimm dtìU Cvmf. dì Gtfm , /ma F»» t M$rt*t t i' Mitri piat. 
trt C^mf^aif mttìfi im •dì» ittt» ftit ùt SalJtU il Cm « l« ftr U Fare/e itfj). 

•d alliovc* 

<f) Il Padre Matteo Bieci fa di Macerata., e della faa Miffoae aUa Cita tratta cepìofr' 
mfiifc n mentovato P. Battoli nell* Opera fu* ietitolata : Mia thrtm Xkmf» m 

Ctfu . Is Cina TtrzM Vartr itìl' A!ì» , Im Kta$a ftr U rartfi tft<i> C tM|. 

<4) Il Pidre Niccolò Spinola fù Genovefe, della Famiglia flobilifiilia di tal flegaoaie. Par* 
la di lui par iocideoia il Padre Gmfeppc Antonio Patc||aaai fidJfnvtIvI» dilla GMf* 
di Gesù Tono II. (otto gli 11. di Maggio pag. 64, 

fS) U Padre Michele Roggeri nacque io Oraviia, o come altri la ehiafflano, Spinaztola, 
Tana dal ftcgao di Napoli. Era Dottore di m^lie credito te ambe le L«ni« e no- 
«Clava aeai »«. qaaado feeti Otfiilia. Di M pai^a 11 dt. ladra la tr i g n w i l M m» 
Temo pag. «4. e <f. 

Ìé\ Tedi il Padre Natancle Sotoelle Miìlìtthtea ttriftmm St. /<« pag- »40; 

il) Tatie le Storie GcfLiitiche parlano di qatfto grand' uomo . che nacque in Chietì , Me* 
tropoli dell' Abruzto a' 14. di Ottobre del ij)?. e morì in Macao a' 10. di Oeniaj* 
dell' anno iM. Ravvi la (a* Vita, ftanpata in Roma 1' anno 1698- ma può veder* 
feoe il Patrigami fotte il cit. gioroo de' ao. di Oennajo nel Tomo I. del cit. M«e«- 
Itgìé pag. tfj, • 6g* 

<t) Alla cit. peg. 140. Avvertafi, cbc ael cit. Mfwel^g^ dal latiigaaai TMo II. agjlt st. 
- di Maggie t<eT- pag. «4. fi h aeasioa paiTcggieMdd fadra mneatto Bai . anca* 
yaciffima di eoo efere ricoaalidnia, fiaàha ló UumgtMMW» gmiò Ucgp«M»ifM 

f riincado MnuKtfn Smfi» • 



dre Fasi coteite Lettere flcrìsse in lingua italiana, lo dw dM hModeni daUt 
seguenti eziandio . 

II. A»nudt Litterét tx J(^m4.i^^. tum Mlfimeta KarrMtìOMi Hmìt TMeoigma , Lm» 
feratoris jAfoniét , KoHM tfité BartbolommKm Zauetnm tóot. m 8. 

III. ifiMKtf Litter0 Anv't lóoi. & tequentium usqut ad \6o6. "Romit Typit Zanetti 
i6oH. in ìi Di qiicsie il ;>ocucil9 j^ggiugM > ^ (luono stao^te Gdtìa Lugd»' 
mi lóog. 



f 4 S l T 4,0 L 0. 
F. A. F. 

Ajmao del Collegio Pannolini (i) . n 1 1570. f poi laureato in FiIoio6steteC> 

tore di umane Lettere (2) nel pubblico Studio , n^n pare , che appartenesse al- 
la Faiiiigiia nobile di questo cognome. Moà a' }i. di Mar^o dei 171 1. (3) c 
il suo oidavero fu sepfiellito nella Chiesa del Corpus Domini • , , , 
Ebbe coietti fecondissima penna in prosa ed in ver<;r> , in latina ed in italiano ; 9 
cominciò molto giovane a rendesi benemerito di' nostri Stampatori , sommìois* 
Crando a* lor corchi Orazìooi , e Poesie « alle quali altro per avventura non man» 
ca, se non se che 1' Autore attinti ave«;';e i primi rudimenti dell' eloquenza in 
un secolo di miglior gusto . Fu aggregato , e udito vulontieri la varie delle no» 
itxe Accademie » come potià conoscersi dalle seguenti di lui 

OPERE STAMPATE E M S S. 

2, Omzirne ntìlf Care della Fatica , e della Quiete nei Liminari deìlt Virtù , Pr-ble- 

ma introdotto dui durabili nel Collegio Pannòltni» in Bologna per lo Ferrini i6-jo* 

in 4. Recitolla il Pasi nell' iVccademia del mentovato CoUegiO} fhs fu duiabu* 

le, finché durò quel Collegio, 
n. Il Ccdtfillo di Cristo nelV Eucaristico Sacramento , Orazione composta in occation» 

del fatsaggio Per lo Collegio Pannolini della Proceitioue del Corpus Otmm 1 tdf» 
'' hrata nella Chieia P arrocchi j!e di S. Donato V ann^ 1611. In Bologna per Ciam- 

batista Ferroni in 4. Dopo 1' Orazione d^rl l'asi , havvi alquanti componimenti 

in versi latini d^'gU altri Alunni dello stesso Co]le|po. 
Ili Amoris . & Himentti ì^enutio in Huptiis Illustriss. atque Excelti Fenatoris Vìf» 

gi'ii de Djvtis , ac Domin* yicioriit de Moniecucoìis . bononiée apud Joannem Ba^ 
■ iiftam Ferronium l6^l. in foglio . Quando I* Autore questa Vemtio stampò , non 

potè prevedere le glorie di questi nobilissimi S|H3SÌf^JÌ gualche ^sa |ie ^bbiao} 

detta altrove (4) in questa nostra Opera . 
•IV. X.' Olivetani Religione inconsolabile nella morte del Reverendissimo Taire Abbott 

Don Taddeo Pepoli , Orazi ne Funebre, recitata mi Venerabile Tempio di S. Ber- 
. nardo dal Dottor Paolo Fasi . In Bologna ter li Manolesji \6-^^. tn 4. Havvi sui 

' JSflìf alqini piogi latipt 4élIo «cbo m m ^mendnijQiie d| ^wsto cdch» P, 



'(«) Qi «utile e«IIrf(i« pirlali la ^èl* O^n pfeiia |mI tm» IH- fafr J«P> 

H 0'\9mAi MttkLti itgO SttitHri tthi^jS pu. •««. ^ , .. • 

f5i-|lectoto||i d«ile Chimie di Boloiiaa prefT» it |ki Cftt Gami 
Ut Vedi il IwM UU pag. %$t. Nota 
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Abbate . Della Orazione , e così pur degli Elogi bavri mi Keinplar Mss. nella 

Biblioteca deli' Insci[uco> e lo ciedianx> autografo. 
V. Le Hox>x^ i' AltsttnitOy jdiàttim Spmuali del Signor Manèett AUff andrò 

Saliti eolia Signora Marcbeta. Maria Smmré df* Bum*. Im B^igM fer Domemco 

Maria Ferroni i6So. in 4* 
VL La Face M Prometeo nella dettra JP Imeneo , fer te Kozz^ del Sig. Conte Juco- 

fè UebUtt , 9 ddta S^ra Contessa Francesca Maria Ltifmriy Panegirici Applausi 

in prosa , e in veni . Io Bologna per il Barbieri id8a in 4. 
VII. Le Virtù in aspetto al ^noco degli Scacchi eom U Fortuna^ per le Hozze del 

Sig. Come Cornelio PfpoH , e della Sig. Contesta Maria Caterina Bentivo^ , Qjie- 

tta i una Prosa . Il Cigni ttelU Fiamm . Queste sono Poesie . /« BoUgag fer lo 

Barbieri \6^o. in 4. 

VHI. Componimenti Poetici alle grandezze dd mtho di Sua Eccellenza il Sig, Ma- 
resciallo Conte Enea Caprara, con V Orazàtme intitolata il Musei Accademico del 
Dottor Paoh Fasi , recitata nell* Aceadenùa degl* Inabili (5) , tenutasi nella Snla 
deir Illustrissimo Sig. Marchete Guido P efoli ^ Principe dd! /J.\ tdtmia suddetta. 
In Bologna per gli Eredi di Domtnieo Barbieri lóSy in foglio. Il PjJrc Orlandi 
(<$) senza far motto de' Componimenti Poetici sumoientovaci , i q lilj son lavoro 
di altri Poeti, re^stta 1* Orazione del Fasi) stampata In Bologna per h Pisari 
1685. in foglio; e non sappiaiiio> te questa sia Stampa diversa dalla predetta . 

IX. Sensi di gratitudine ^ Prosa per P Ingresso al Gonfalonierato di Giustizia del Sig, 
Conte PaUo Behgnetti . In Bdorna per gli Eredi del Sarti idpo. in 4. 

X. Senator , sive Senatorit Idea ulustrits, D. Senatori Marebicni Barihobm<eo Man. 
zolio prò sexto Bimestri anni jó^. nane primnm Justitiée VexiUifero dicaia a Do- 
ttare Paolo Patio . Bonomie ex Typographia Pisaurriana 16^0. in 4. Questa Pro- 
sa al Cmelli (7) non fu sconosciuu , ma creda gji fece } che PasiOi e non Pa- 
tì fosse il cognome del nostro Autore . . ' 

XL KelaMme JkUe Solenni Etequie , celebratesi per la morte del Sig. Marchese e Se- 
matert Jbtadere Spada ti dì lìi. FeUsrago ijo^Jal S^. Marchese Francerco Ma- 
ria Akram te» Fratello , eolP Orazione fimenOe del Dottor Paolo Fasi . In Bolo- 
gna per Costantino Fissati 1708. in foglio. Non è improbabile, che siccome lo 
è 1* Orazione 1 cosi pure la Relaxàonc delle solenni Bieqiàa sia dettacna del Pisi* 
Nella Biblioteca dell* Imtitnto bawi copia Mss. delia sola Orazione con questo 
titolo ; Orazione nelle solenni Erequie del Marchete Senatore Amadore Spada , cf> 
ìébrau meUa Chiesa di S, Paolo de' Padri Bemabiti di Boloffui li lìi, Fehbraré 
1707. 

Xll. Nelle Raccolte del Secol nostro , ed m Fogli volanti 'stamparonsi altri non 
pochi Componimenti del Fasi; anzi è più che probabile, che un Prosatore, e Po- 
eta di vena tanto abbondevole altre cose itanpaiie a solo , oltie le riferite fin 
qui ; e chi forte in «HC li teootccà» abbiane da quen» paolo per paite nostra 
il buon pi6. 



()) Vedi il Tomo I. ^g- i4' di qatf* Open» ddvc trattafi éi quella Accadania* 
(<) Urtitit itili Strìtttfi M»im^fi pag. 
ÈikMHn rotnntp X«m 1V« rag* aj* 



TASI TOMMASO. 

F. A. F. 

Saìsse una Cronaca dì Bologna in foglio di pag. 144. la quale Ms. conservasi nel* 
la libreria del Sìg. Conte Balda&sane Carrati; ed incomincia dall* anno 15x2, 
C progredisce fino all' anno 1588. Tommaso dedica questa sua Cronaca td nMÌ9% 
ntìrtuoso , e magnifico Ms, Lelio Amorini (i) , il quale neU' Aritmetica ano era na- 
to dcgl' innumerabili suoi Scolari . 

Da Tomi amplissimi genealogici » che con imoiensa fatica ha compilati il soprallo* 
dato S'g. Conte Carrati , impariamo) che il itostro Cronista tu figliuolo di Gia- 
copo l'a^i , e di Cassandra All>ergati ; e dalla sua Cronaca stessa , che egli nac> 
que nel che fu vago di saper qualche co» di tutte, e sette le Arti libera* 

li , che si ap;)licò sopra tutto con molta predilezione allo studio deli' Aritmeti- 
ca ) e che nel primo anno del Pontificato di Giulio III. e precisamente nel 
i5Sft^lO cg^^ proposto per Maestro pubblico (f Aritmetica all' Illustrissimo 
c#tccelso Reggimento , e come tale accettato , e ne* Rotoli dell' Università 
messo a registro. Nanaci inoltre, che a' 26. di Marzo del 1565. i Commissa- 
rj del Collegio Poeri (3) concorderaentc lo scelsero per Agente Amministrato* 

. re delle entrate dello stesso Collegio ; e che vi trovò i Libri tutti delle passa- 
te amministrazioni cosi sregolati , e scorretti , e confusi , che la fatica di ricom- 
porlj , e di dare ad e«si buon ordine gli costò dicianove anni , o in quel tomo » 
e non potè compierla prima dell' anno 1584. 

Ragguagliaci finalmente , che nell' aimo indicato , quantunque egli fosse 1 la Dio 
mercè , sano di mente , e di cervello , era ciò non ostante per le applicazioni e 
della amministrazione suddetta» e della numerosa sua Scuola, e molto più per 
1' eti logoro , ed acciacoso : ma continuò nulla meno a stendere la sua Crona- 
naca per altri quattro anni , conducendola , siccome accennammo} fino al 1588. 

Un uomo, che già noverava 1' anno ottantesimo) dacché venne al mondo, non sa- 
rà troppo a lungo sopravvissuto; ma il Sig. Conte Carrati, ilqual tutti ha tao 
colti i Necrologi delle Parrocchie j e deli* altre Chiese di questra Patria » in nes- 
sun d' essi ha trovato il nome e cognome di questo nobii Cronista . 

Gloria non è certamente , secondo Dio , che Bologna abbia avuto tra suoi Citta- 
dini un Apostata della santissima nostra Fede ; non tieeiemo con tutto ciò, che 
alla pag. 14T. di questa Cronaca così si legge . Ancora per eterna memoria £re- 
wn } che regnando questo Bcncompagno ( Gregorio XIII. ) Pontefice Bolognese ^ fu 
fatto Ke di Algieri un Bolognese , benché rinegata , molto amato dal Gran Turco , 
& a tua Corona fedelissimo , A una Casata nonùnata di Ciambelli . Che questa sia 
stata in Bologna Famiglia antica, il sappiamo dal Ghirardacci (4), che ci nomi- 
na un Ciambellìno di Giovanni de* Ciambelli^ nel Maggio del Ijaj* rimasto tra 
morti in Modona per discordia , la qual si accese tra Tedesciù) e Italiani) che 
militavano nelP esercito Pontificio* 

Pif- 

(t) telìe Amorialt fit Padre di Ottavio Amorini Dcttor dì Leggi , che leggeva od noftro 
Studio nel itfoo. Vedi 1' Alidoii oc' Dottori di Legge Cao. e Civile pag> i8i< e 

(ft) Giulio III» eletto a' t, di Febbraio del xjjo. e però V anno prino del fuo Poo- 
tificaio fi ftende fino a' t. di Febbraio del t%%i. Ma il Pali in un luogo della fua 
CiMiiaca dice , cbc iiedto a Mwftro pubblico V anno Mino del fad< Poittikato ; ia 
ah» luogo , cht fcetto nelP anno del Giobìlco#« do m aflàira dell* anno tsjo. 

(}) Del Collegio Poeti trattafi in que ri' Opera BCl TOMO III* pag. e Sft* 

<4) Hiftoria di Bologna Tomo II. pag. 4}. 
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TJSINi pOMENJCq MÌJ%,14. 



keli|ioso 4el Tm* Ordine d! 8. Fnuicesoo » Dottore CoUcgiaco dì Teologia , 
die investi le^caiiche nella sua ReligioDe di Procuratore, di Proróidale, e fu 
esaminatore Sinodale ; si esercitò con molto plauso nella piedicazbne > e si few 
ce udire coi| gian ooaoorso,e merito ne principali pulpiti d' Italia. Moil 1' an< 
no \6rn» li {^ Mano, e gli furono celebrate solenni esequie oeUft tma Chiesi 
■di S. Maria della Cariti , con musica > ed orazione ftinebre . 
Pubblicò an Epitalamio col titolo Jbitr thembto Roma id». 
Chtmè dfUa muova Ugge . Orazione paneglnca ili Jode di S. lodovieo Re di Btao- 

da . Bologna 16)7* per ii Fenooi • - 
Pità e Virtù dei Vèti, tinto A JXe P. Fr« Ciò. Viiieeim) Ferrerò tubile Falermitauo 
frcjètn iti Terx,* Ordine ii S. Fr«nceico : raccolta ia Fra Domenico Maria Pariid 
da Bologna iella /tetta K^nmtDott, Collegidto m Sacra Teohmùi « PrafriiMre. 
Mss. oelk Wotea di 8. M. ddU CuiU. 



TJSS ITO^E'^I FE7>E\IC0. 

• 

La storia di questo ttesa con la folìta sua diligenza dal P. Ab. Sarti nella fin 
Opera (i) , secondo il nostro costume , quasi non richiede se non d* cane li- 
petuu. 

QTraise il mo nome questo illustre professore dell' una , e 1* altra legge , dal pio cos- 
tume di alimentare i pòveri: Non fii questi, di cui ora parliamo, però il primo 
di sua famiglia a portare tal nome , ma gli derivò per mezzo di antichi suoimae- 

. fiori t da eoe eritteva un Passipoveto. cento' e più anni addietro , e forte quegli 
lò il primo che lo acquinò , per esseni distìnto neih cariti verso t poveri ■ (2) De^ 
livarono da questa ùmlgWa. Federico Tassìfcuero (5), e Pasripoverus , o come d 
JiKge in alcune antiche carte > Fascentfouferem , che vivevano nel principio del se* 
cwo XUI. (4) , e da loro ne venne il nòstro ) dd quale ova trattiamo , illustre Dot- 
tore di Legoe , che fiori alla metà del secolo XIII. eguale ad Accur'^io , Oco- 
ftedo, ed altri famosi di que tempi , e questi è il primo > dice il Ab. Satei , 
che lo abbia ritrovato ilhistre per la proKssrone delr una è P afrra legge . Da pii. 
ma ncn era mai in ufo, che alcuno vi fesse, che in'^cgna'^sc la legge Ci- 
vile) e la CanoDÌC(| e molto meno che fosse creato. Dottpre in entrambe le fa- 
coltà. Erano credute a quel tempo d vaste le próvincte dd jusOvile, edd jus 
Canooico , che se alcuno ambiva di comparire ncll' una , non lo potesse del pa- 
ri in un tempo stesso nell' altra , e si stette molto tempo, con istrana maniera 
di siwBcaM i che t pcofeasori di Icfge Civile ligaaidando h materia che profes- 

R r a lavai* 

(i) De Claris Archigym. Bon. Proff ffirrlbus . Tom. 1. pag. 

(ft) Confiti mt quidtm ttjfftvimm tirt» cesi fi leftRe odi' inftnitnrat* di aa contratto fat- 
to r anno MCI.VII* che Bà adi' Archivio de PP di S. Gìo. in M^ote. 

(1) MiHtMt» fiat ké» fiMftmtim hf tnfiatla Dtimini JOhatì fiuUtif Cmdnm.. & DtmM tU»M 
U0p«9tii f|v. StI ad Ibpraddftto Atrh. c ià prraaiidstt V tnae IfCOVU' 

I4) A». MCCirtl. Xir. fxeumte Jan. t» Dti nnuiut amtm . Mg» Bauiimms f*m- lif. IMÌ> •* 
Vtlegti. Gwk Ef. B***» ttgmhw fmtnvtrfi* i»tir Muwfitr. S. Sttfbmmi <ft^ fttk/ui 9* 
na$rif S. /• im UtHtt ^e, Ttjlti furrunt Dtminnt gaf ne t^fOO fltm , é» J>» i MwlÉf ite 

na» Stà nd detto Arcbiv. d aaa9 faddan»* 
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lavano come cosa Imperatoria , dispreizavano la scienza de* Canoni , perchè la 
credevano derivata da Cherici meno dotti , e da non paragonarsi agli antichi Io» 
ro Anton } c Maestri di legge Civile. 

Ma a poco a poco acaesciutasi la stima per il Gius Canonico , facilmente si con- 
dliaiono ambe le Scuole, a tal che gli uomini più illustri nella giurisprudenza 
sì gloriarono in appresso di professare T una , e V altra legge , e Passipovero è 
il piÌDO , che ambisse a quesa gloria , e fu una delle sue maggiori premure per« 
chi M Cogliesse 1* antico dissidio fica i Fiofessorì di quelle facoltà » e con le epe- 
re, che pubblicò, intese di conciliare V uno e 1* altro Gius. Il citato P. Abate 
Sarti ritrovò nella Biblioteca Vaticana un Codice di queste concoidanze di Pas- 
sipovero , della qual' opera ne diede un saggio . 

Vivea r autore alla metà dei secolo XIIL ed abbiamo un insigne monumento del- 
la di lui prudenza , e stima , che si aveva di lui , nella pace , e concordia che 
esso, Ottaviano Ubaldini Cardinale Legato della Santa Sede, Odofredo Donp-. 
re di legge, ed altri insigni personaggi conclusero con i Modenesi , e Bòlognesi 
sul terminare dell' anno MCCL. dopo queir aspra guerra, nella quale vinti i Mo. 
donesi, e suoi confederati fecero i Bolognesi prigioniero Enzìo figlio di Federi» 
CO IL che era accorso in ajuto de* Modenesi , e che poi terminò i suoi giorni 
prigioniero (j). Ancora nell' anno MCCLI. intervenne col Vescovo di Brescia, 
ed altri molti alla conferma della Società Lombarda , come si rileva dui docu> 
mento rapportato dal Muratori (6). 

Nulla più si è potuto sapere di questo Passipovero, e ciò che dice 1' Orlandi chia> 
mandolo Passipovero Seniore ) doi quello che fu Ambasciadore del popolo di Bo- 
logna , o come ad altri piace, Senatore di Roma 1' anno MCLX , non lo aede 
ne pur 1' Orlandi stesso r che non può dissimulare l' enorme anacronismo che &* 
incontra in ciò (7) . Come pure resta diibbio al citato P. Ab. Sarti , se sia ne pur 
vero quello , che rapporta il detto Orlandi , cioè che scrivesse delie Questioni ci- 
tate al dir di lui dall' Alberico , che se pure esistessero , crede che più costo 
debbano attribuirsi a Vianesio Passipoveri figlio di Baiolo, di cui si parlerà inap* 
presso , che visse sul principio del secolo XV. , nel qual tempo solevano i Dot- 
tori esercitare il loro ingegno in simili questiooi» e dispute» jl che non oa ia 
uso al tempo del nostro nssipovero. 

I ■ • • 

ii) Hde tf. tineiriU fiQ* *i bentrem Dtt « « « > i <J éU^ rVMBÌum Jlatum iMtÉtti BtUtmh ift 
Mutiud .... ttailsta <^ ad tff-tlum ptriaBm ftr Ttm> fatrtm D. OStniMinm S Msrid im 
vi-t laij Diac Cari, (ir nthitem vìrmm fhiìifpum dt Vi*mHmi ftìifi. Btm»u. ^ ptr D» 
fafcipcverum Dedwem utriuff jurii CMUtmitì tir Civilh -, 9défrtémm DaS v mm /ff W > ^ 
Jiambtfiiutim juiictm it TtbaUu , fjr ftr Mag. SmlMlkMtm JMfciMi àfUi M»»!» • Stà 
adi' Aich. fubbl. pel Regiar. novo p« XXXIV. 

(4 Mum 0pHÌ Èri^nm Im tal* fUm» itmtu magmé. Efì/ttfatm Erìuit frà/èntém 9tm M* 
Dtmiu. Epìfe^pt Wrìititmfi , Dtmim. tagfmf Ltgum D§ § $ n i» §Mmi» • UMVf 'VUÙ^ 
Irai. Mcd. «evi Tom. IV. col. 496. 

(7) Oliaadi mtisit difU Sottcoti Bdomefi a faffpovoo* 



TASSlTOVE\l VIANESIO. 

Fu questi figlio di Passinovero BaìoU» e sua Madre Beatrissa(i); che incamminiF 
tosi per lo studio Le^uej cgiunto a lennine di essere abile a lìceveie Ja Lan* 

rea 

|l) C\h (t rileva dal TaAimcotO fatto f anno 1)07. dì Glacttìita di Chtrardìn» Pìetrtleni , 
»th fHéit UJHé Or, 19% ds J^t»dirfi mtUs di ki iifultHf »tt*S» i» dt SS, di S, 
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set Dottorale , « lidiicittiK la gnzii dal Rcttor ddb Stadio t edall* Aichidù^ 

cono , i Dottori ricusavano di acmetcerlo per non essere egli fìllio , fiatel>o , o 
nipote di alcuno dei loro corpo > e 1' Alidosi racconta il fatiu in questi termini 
(i) . „ Presentato Viancse da Alberto Odofredo , e Lambertino Ramponi Dot» 
), tori al Vicario dell' Archidiacono , & ai Rettori dell' Università de' Scolari» 
}f accioccbè fosse es;uninato , & addottorato in legge y conlornie alii Statuti , 4 
I, per aver avuto il gioranieiiCOf & aver letto sttaoidinariamcnie tutto il corpo 

delle leggi , e di nuovo era stato presentato da esso Alberto per addottorar- 
I) ^ ìS}^ ^«^^ detto Archidiacono assegnato termine a pigliare i punti da i Dotto- 
D ri ) U quali essendo stati invitati da esso Vianese , e dal Bidello generale per 

parte dell' Archidiacono , e ricercati & ammoniti da i Scolari , & Università, 

che dovessero intervenire a esso X>onorato , ciò ricusorono , eccetto Alberto 

Odofitedo I Pace Paci , e Giuliano Cambio ; e questo fecero , per aver giurato 
j, di non addottorare alcun Bolognese , che non fosse figliuolo , fratello , ò nipo- 
„ te d' uno di loro , & avendo detto Viaoese speso più di cinquecento lire ia 

panni di acailato , in pelle di Vajo » de in alne cose Mocesiarie; ét eoendo 
,, Passipovero suo padre desideroso per qualche mezzo ottenere il suo intento , 
„ ricorse ai Consiglio, supplicandolo a costringere i Dottori di Collegio , che in- 
„ tcrvenissero ali* esame , die assegnamento dei punti tanto privatanoente « quaa- 
3, to pubblicamente , & alla approvatione di detto Dottorato, acciò che potesse 
„ ottenere la dignità di quello dall' Archidiacono , la quale ottenuta , havesse tut- 

tì i priwl^i Sd Dottorato « e pocesc intervenire all' esame de^l* altri } che si 
„ addottorassero , e che fossero astretti a fare le predette cose frà otto giorni , 
„ nel qual tempo sarebbono ritornati li sopranominati Dottori , che si trovavano 
), presso il sommo Pontefice dovessero , e ricever il libro ad ogni volontà di esso 

Vianese, pena cento lire ; & il tutto fù eseguito &c. (0 Nin gli fu però 
conferita una Lettura ordmarujma la facoltà di leggere allo straordinario coi ti> 
tolo di Badlieie. 

Dell' anno 1302. era fra que Lettori dello studio , che concorsero alla condanna di 
Bando dalla Città contro Freio Tolomei Scolaro > che suscitava grandissimo tumul- 
to nelle Scuole , (4) come pur si ved: descritto fra coloro « ch.> furono citati da 
Enrico Iniperadore , che accusava Balogna) ed altre Città delia l^'"t?ardia di e*> 
sersi a lui ribellate (5) . 

Fece questi il suo tescuMUtD 1' anno 132}. e venuto a mone A leppeltito pres- 
so i Padri S. Domenico . 

Scrisse molte Questioni , citate da Alberico , da Gio. d' Andrea » cd altri fàmon Doc> 
tori Jl Fontana (d) porta Qgfttìauì^vk àfmu Bm», ma v* è molto dada- 
bitaie che veramente esistano . 



FA' 

Jranttfci . L*fii't * fìlìppa fut figlUìs In. jo. a namltfU fm» figli» Ur. f, Ertil u»t, 
vtrfMh yiantfio ài ?mffftvtT» Btjoli Dtlt. di Ltg%t . i UtAtrifit m»4f* iti fui, a T»/»» 
m»ft a Bartatemt» i* Stbtvs . Arch. dc PP di S. Fraaccfco A* Lìb» 4f • f* 

4%) Alidofi a Dotr. aologo. di L«gn Civile, e Catemca p. 

Il) tutto que»o fatto T abbìaiM il^ostai» BCU* Anicoto 4 

f4) diinidae. Tom. i* paf> 44at 

iti 0«no pag- f«4* 

M BMialwa LÓfUt «ol^ <^ 



]3a Bologna dell' Ordine de' Canonid R^Iari lateianeo» mori iicll' «om 

1453* c ^' Advocat nel iuo DixMtutrh dice che scrisse =: 
CènmtvH mmuimìku $Mm CMunit Bumtmk. mi non mninoie 



* 

IpottDie di Sacca Teologia. 

Citàh SbutTMOt ovvero dicbiOrazioMf ieìU seconda rtauza del primo Cmmo delU 
' C&MMhmmi iiberata dal Tasso . Bologna ló^i, fer fraacereo Canaaeo in 4. 



. 7ASTAL1NI TJSTJLINO O TASTO%lNO. 

Noi abinamo veduto nn libro neOa Kblioteca dell* Instituto eoa qoesto titolo. 

XilSiMflMMMft ttfra P Arte detta Spew»ia Bologna per Ckwniii Horri 157$. 

I.* Oxbndi ndle sue Notizie dtgU Sirìtt. Bclc^n. porta un Pastorino , ed una sua 
opera ìnttruKÙm sopra V mùversale peste ^ r frenetico morbo d' Amore. Bologn» 
1J84. per Gio. Rossi, nt cndiuK» die sta n» «bq^ 4db Stampim, e A» 
veise din fMorìM, 



f ATTE L ti ANTONIO MATTIA. 

Cittadino Bolognese , Capo , e Decano ddli Bombaidieri del Senato di Bologna, 

e rinomatissimo a suoi giorni per i Fuochi d' Artificio , ne quali dal Senato era 
sempre impiegato in con^untùra di pubbliche allegrezze ) lasciò il seguente Mss. 
che ora si ritrova appresso U nolnle Chtnfieie S^. Pompeo Pellegrini . 

Ristretto di tutta P Artiglieria 0 sìa di bronzo^ 0 ai ferro fonduta sulla lunghezza^ • 
grossezza > e preporzione , sua carica di polvere j e palla , /«« arnesi per caricar' 
M , 9 tm incassi , e ruote per montarla . ìnregnamenH tatH dedotti su fià speri» 
mentsui Maestri, e ciò per sino all' anno di nostra salute itfpo. 

ì^atica fiata da me Antonio Maria Pattelli capo, e decttmt detti Bombardieri dell' II- 
lustri ssimo ed Eccelso Senato di Bologna. Mss* 

In fine 1' Autore dice di aver disegnato il tutto in un libro intitolato Arsenale 
f Artiglieria i e citaancon altro suo ristretto i ma l' uno e V altro si t perduto. 



PA- 
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T jyiJ G t J C 0 M 0 : 

N acque in Bologna T anno lóg^' U i8. Febbraio, e fQ suo Pa^ Pellegrino (i) 
e la Madre Ippolica Biagi; esercitava Pell^rino U mestiere d' Indoratore, e so» 
Steneva co' suoi proventi la famiglia a misura delle sue forze , e collocò U fìllio 
alla Scuola di leggere > e saivere > e ve Io trattenne per alcuni anni ; ma doven» 
dosi allontanare con la Casa dal luogo , ove andava a scuola » e collocarsi in abi- 
tazione molto lontana dalla detta , io trattenne in Casa ozioso per alcuni anni , 
nei qual tempo essendosi scoperta nel giovine molta inclinazione , e naturale 
disposizione al disegno > e alla Pitnira , (ù conngliato incamminarlo per questa via » 
come di fatti eseguì , raccomandandolo a Giot Giuseppe dal Sole , perchè volesse ri- 
ceverlo fra suoi Scolari. Era allora Giacomo in età d! anni xi, el' avanzamento 
mnde « che fece in questo studio , e le mostre di una disposizione , che dava gran^ 
atsnmc speranze di un sempre maggiore avanzamento » feceio si che il Maestro 
Gio» Giuseppe gli prese un sommo afflitto , ed ebbe ana distinta f e particolar 
cura di lui , e gli dava i propri Qiiadri terminati da disegnare , e da questi di- 
segni eseguiti con V assistenza dei Maestro ne traeva Giacomo } vendeodógli , del 
profitto . 

Siccome il Giovine aveva sortito un carrattcre di temperamento quietissimo , e amaiw 
te della solitudine , e del ritiro > cosi essendo stato un giorno condotto dal Padre 
alla Cectosa , ed avendo osservato il sistema di que' Religiosi , s' invogliò di ri- 
tirarsi fra loro: ma siccome non aveva appreso che a leggere ,e scn.Mo, onde 
non avrebbe potuto essere ricevuto • che in qualità di. Laico servente) ne dimise il 
pensiero , e prosegui il suo studio , e co^ in esso avanzò, che non avendo il Ma- 
estro più che dargli del proprio da disegnare» lo consigliò d' impiegarsi a dip 
segnare le opere del Caracci , e di quelli delta sua Scuola , come fece portand<^ 
» a disegnare nel giorno il fiimoso Claustro di S. Michele in Bosco , e la seta 
poi P impiegava nell' Accademia dd Nudi> nel!' In^cituto , ove si faceva distin- 
guete da tutti gli altri , conservando nel sua disegno una precisione somou di ciò 

. che vedeva, senza nulla agiungervi del proprio, come altri facevano, che gli me- 
ritò grandissime lodi dal suo Mae'^rro . 

Frequentando quest' Accademia accadde che una sera ritrovò aperta la j^rta della 
Cameni) nella quale il Sig. Ferdinando Bibiena teneva Scuola di Architettora , e 
di Prospettiva 5 e v' entrò invogliato di vedere, come si faceva a disegnare 1' Ar- 
chitettura, e Prospettiva, molto necessaria da sapersi anche da Pittori di Figu- 
ra, e per sua- buona sorte, accadde che il Maestro allora spiegava ad un 
Francese' (uomo di quarant* anni, e die poi divenne Ingegnere ) la maniera di 
ridurre in Prospettiva una Base; osservò tutto il metodo diligentemente il no- 
stro giovine Pavia , e subito gli venne talento di voler provarsi a tale operazio- 
ne, e giunto a casa prima di porsi in Ietto, si diede a ricercare fra i disegni 
del Vignola le misure di ul Base , che indi pose in Prospettiva , come aveva ve- 
duto insegnarsi dal Bibiena , e snUto alzato la mattina seguente si portò in una 
Chie=.i, o.v '.inno ccl'innc .ed in esse osservò tutti gli accidenti dell' ombre ,e 
tornato a C.'.sa or.ibr;."^«:ò la sua Base , e la sera portò il suo disegno al Bibie- 
na che restò maravigliato $ al vedere quel!' operazione si bene eseguita , ne vo- 
lea pci suadersi che non avesse mai studiato il disegno di Prospettiva , onde lo pre- 
gò die avendo tale disposizione volesse portarsi u sera alla sua Scuola > per a- 

avn» 



<s) Il Padre di P«IIegriao fà Franccfeo dw «linreitò la Matcafora, • la Madre Lucia foU 
Mai i Zia di Moafig* Sottoni Vofcovo di Coiwe, e lÉffiagaato di fiaftaii. 



vanzar i in quello Studio i promettendogli che in poco tempo avrebbe fatto mol- 
to prolìcco . Si prestò al grazioso invito il giovine , e si bene si avanzò anche 
in questa parte di disegno > che avendo il suo primo Maestro Gio. Giuseppe del 
Sole , la dicui Scuola mai abbandonò , dipinto un Quadro rappresentante S. Sta» 
nislao peri Padri allora vigenti Gesuiti di Piacenza» nel quale vi aveva introdot> 
to un poco di Arcbicenura } prima dì spedirb al suo destino , volle udire il sen- 
timento de suoi Scolari , essendo professore modestissimo , e senza ambizbne , 
e particolarmente volle sentire* il parere del Pavia , circa il pezzo d* Architetcu» 
ya ) che era nel Quadro , sapendo quanto aveva approfittato in quel geneie anco- 
ra ; Dopo essersi per alcun tempo Giacomo difeso dalla cortese instanza , final- 
mente partiti eli altri Scolari , lo avverei di alcuni difetti , che erano in detta Ar« 
chiiettnra , quali volle Gio. Giuseppe che egli segnasse sopra il Quadro , ma ciò 
ricusò costantemente > esiben^K più tosto di^ «^segnarli in una carta la pianta, 
e 1* alzata di quel pez£o di MMbrica ridotta in Prospettiva ,come eseguì subito 
il dopo pranso del giorno mededmo. Avveduto^ Gio. Giuseppe del vero, tosto 
cancellò tutto il Quadro i per ri£itlo di nuovo: il che poi non poti eseguire sor- 
preso dalla morte . 

Mancatoj;li il Maestro , cominciò a dipingere e fece varii quadri , ed operazioni in 
Bologna , che gli formarono del credito « e fra le altre cose dipinse sotto il Por* 
tico della B. V. di S. Loca la Cappelletta del Mistero della Nasata del Salva- 
tore , nel travagliare del quale caduto dal Ponte si ruppe un braccio , ne Io po- 
tè terminare , che guarito della ferita. In appresso fù chiamato a Reggio da* Pa- 
dri dell' Oratorio per dipingere alcuni Quadri ddia Vita di S. Filippo, insieme 
con Girolamo Donni da Correggio , e si tentò di volerlo fermar colà per insti- 
tuiivi una Scuola di disegno , ma ricusò 1' offerta > e se ne ritornò a Bologna iin- 
picgato sempre in varii lavori. 
Con e era il Pavia di naturale timido , ed amante della sua libertà, ricusò pure va- 
rie altre occasioni, come di andare a stabilirsi in Venezia presso un nobile Si- 
gnore , che desiderava un abile Pittore presso di se, e lo stesso invito ebbe da al* 
tro Nobile di Mantova , quali tutti avendo veduti de' suoi lavori , ne avevano 
formato distinto concetto. Anche Giuseppe Bibiena lo ricercò invano diportarsi 
a Vienna a dargli mano ne lavori, che colà fiiceva , per il Teatro della Corte ; ma 
non si mantenne sempre in questo proposito , e la rifle-sMone che in Patria i la- 
vori non erano sempre pronti, e molli vi erano delia sua professione > si lasciò 
da questa , e dal consiglio degli amici indarre a vincere la sua timideata» e a 
tentare fuori di Patria la sua Fortuna . 
L* anno 1737. era venuto a Bologna 1' Imi}resario dell* Opera , che doveva farsi 
nel nuovo Teatro, che allora si suva fobrìcando in Madnd , e ricercava Pittori, 
e Machinisti per quell' impresa. La Canratricc Penicci propose al detto Impresa- 
rio per i ricercati mipieghi il Sig. Campana Bonavcta per Machinista, Giacomo 
Pavia, e Giovanni Campana Bonavera feitello del suddetto per Pittori, e ftno- 
no accordati i prezzi alli Pittori in ducente cinquanta Doppie di Spagna , viag- 
gi , Casa , e Mobili , Colori , Pennelli , e sei Pittori in ajuto per dipingere tut- 
te le Scene del nuovo Teatro; e cosi tutto accordato partirono di Bologna li 15 



tarono ben maravigliati tatti gli Opera j in vedere cne la fabbrica del nuo- 
vo Teatro era appena cominciau , e più di tutti se ne afHisiero il Pittow 

Campana , e Pavia , che avevano corso 1' impegno , che la loro opera risguar- 
dante le Scene sarebbe stata terminata a Natale , e perciò loro rimaneva 
ù poco tempo da travagliare. Non si predettero però di coraggio, e si die- 
dero subito a disegnare le commesse Scene , ma d' as<:ai più crebbe il lo- 
ro imbarazzo } quando giunti ai caso di avere i sei Fiitori aiutanti , fra tan- 
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ti che ù pKesentarono , e che sì dicevano Kctorì « ood ne trovarono pur uno 
die capesse tirare una linea , ne che avesse idea <U dijMnto da Scene , onde lb> 
tono costretti valersi di due giovinetti , che trovarono più degli altri almeno dis- 
posti ad essergli d' ajuco sotto la loro direzione * ed a questa maniera con gran- 
dissima fatica , e continuo lavoro al Natale ebbero compite tré motazioai di 
Scene , e cioè il Giardino, il Gabinetto , ed il Tempio , ma per non e?scre com- 
pito tutto r occorrente del Teatro j questo non si aperse i che l' ultima settima» 
oa «fi Cunevale $ con tal applauso , e menviglia d^li Spagnuoli a quel nuovo 
«pctacolo sul^usto Italiano, e tal concorso, che T Impresario ne ricavò in solo 
«tto sere più di cinque milia doppie) ed era la Compagnia de' Musici accorda- 
ta per due anoi . Nella Quaresiina dipinsero la Orceie , e le Loggie , n» cone 
questi lavori erano di più del convenuto , gli iù aumentata la paga , e nella Pas» 
qua si ripigliò 1' Opera ) ma eoa qualche r "^r-daroento nella lezione ) e si co- 
minciò a Koprire qualche fraude fidi* Imprcsaiio , e fiirono litudatì i piomessi 
ftipcndii ai Musici , ed Operar) , e nacquero perciò delle questioni , in materia 
degli accordi > e venute all' orecchie dei Re queste accuse contro i' Impresario > que- 
sti fìi arrestato , ecostietto a render i conti , ed a passar tutto , secondo il conve- 
nuto , e venne destinato altro Impresario, col quale furono fatti nuovi accordi, 
€ stabiliti nuovi lavori. Con tutto ciò le cose non andarono più felicemente pei 
si Pavia , e per li Campana ) die dovettero ceder molto, per varie infetid eon- 
binazioni , di quanto gli era stato accordato , onde in compenso richiesero di poter- 
s applicare ad altri lavori, che se gli fossero presentati fuori dzl Teatro; da che ne 
contratti ool primo» e col secondo Impresario era sdpolatot che non poiesieio 
impegnarsi in altr* opera estranea al Teatro. Fortunatamente se gli presentò 
V occasione dello Sposalizio del Re di Napoli , e il Prindpe della Rocca AtO' 
basdadoie dd detto Re a Madrid chianò il Pavia per commettergli di face nd 
ino giardino mia spede di Teatro, con loggiati all' intorno, il che fù ese* 
{ilito con molto gndìinento dell* Ambasciadore , e sommo applauso della Na» 
none ; na dopo questo tempo le cose del Teatro andarono sempre di male ia 
peggio, ne si poterono riscuotere dalla Corte i denari, che essa si era incarica- 
la di pagare per i lavori del nuovo Teatro. Allungasi qualche dissipazione in pia* 
ceti ) che n prendeva il buon Pavia • Certo o si ridusse in un infelice posituu ; ad 
accrescer la quale vi si aggiungeva non essere la nazione Spagnola allora molto 
portata ^ piacere della Pittura , onde non era impiegato da alcuno , ed in ol- 
ite Ìl Fittolo di Corte certo Bonavia Italiano lo vedoia di mal occhio, egli at* 
traversava in ogni maniera le congiunture di farsi conoscere in Madrid con 
qualche pezzo ) che non fosse di Teatro, anzi spargeva, che malgrado quanto si 
era veduto dì lui nel Teatro , non eia suo , e che non sapeva ne ^ Aidiitct- 
tura , ne di Prospettiva . A smentire una tal voce si diede a scrivere 5opr3 qiret» 
ta materia > e fece d\i^ Trattati , uno di Prospettiva Teorica , ed un altro di Geom^ 
tria Pratìea 1 1' anno 1759. il primo, e il secondo nel r740, gli Originali de* 
quali stanno nella Biblioteca del Insrituto fra Mss. , ed avrebbe desiderato dargli 
alle Stampe » n)a non era in istaCo di farne la spesa , come esso dice . Alcuno pe- 
lò vecchio ) vivente ancora de' suoi giorni , dice d' avere veduti stampati questi dot 
1 per quante diligenze si siano fatte« non è stato possibile 1* ainciH 



Trattati « : 
rarsene . 

in qui il Pavia nel ristretto della vita da esso scritta , pem foSK muta alle altre 
vite de' Pittori , che allora si scrivevano dal Zanotti , ma questa non pervenne 
in Julia se non dopo la sua morte , e quando erano già state pubblicate le Vite 
dn Kttoti , ed ora n conserva appresso il Sig. Senatore Marchese Filippo Erco» 
lani, diligentissimo iacco(lito{e di Mss. coQCenieotì k beile Atdtfi di ogpi 
tria erudizione. _ _ 

VL Se te 



Da suoi contempoKinei poi > e particolarmente dal Sig. Franc^co Campana Bona* 
veri ancor vìvente ed ultimo superstite de' FratdTi) e che era a Madrid' con 
il Pavia j si è rilevato , che il Pavia si fermò in Madrid .-.ìcun tempo C(jn poca 
buona fortuna , a conto » come si è detto > de suoi emoli > nia in appresso poi gli 

' venne fatto di dileguare le calunnie , c di essere perciò impiegato in varj lavori 
particolari, anche con V ajuto de fratclì: Campana Bonaveri . che 5cm]^re I* as- 
: ««tetterò , come quelli) che col loro mento di Pittori «e Machimsti si etano ac« 

. quistaci grande stima, e ernia loro savia condotta' avevano' saputo superare r al* 
trui invidia; nel che se il l'avia gli ^vC^se imitati j come nel rCi^«lan;cnto ecoro- 

- nVico , avrebbe esso pur tatto un eguale foitnna . Ma in questo stato poco' feli- 
ce gli avvenne ancora la disgrazia di cadere in istrada di nòtte da una Finestra di 
sua" Casa, che e:a «^cnza p;:r.ipctM , on.ie <c j^li nippe fìi nu ivo quei braccio" 
che se gli era .rotto dipingendo, come st è detto , sotto il Portico di S. Luca, 
e per la ferita, e la percossa di tutta la vita, essendo anche avanzato in età , 
non vi fu nuipLia di «alvaii.-» , si clic dovette morire , pochi giorni dopo che 
aveva chiamati la. moglie, ed i tìgh a Madrid j ma P anno preciso della sua 
morte non sì è potuto rinvenire ; ed ha lasciato come abbiam detto • 

Un I.ib.o ddla PrajaHiva Tenrica Originale M 

£d aiuo dtUd Ctmeiria l'ratk» . Oùgmale euo puxe Mss» • 



C^osl chiamato nella Fede del suo Battesimo i e non ?actni, come si legoe prcs» 

so l* Orlandi , ebbe a suoi Genitori Domenico Maria Pa/zini , ed Orsma 
* Folesani , e per Avoli Vincenzio , ed una Maddalena , di cui non tappiamo 
il cognome . Nacque a' 28. d* Aprile del i<5;4, prese la Laurea in ambe le Le^ 
gi a^ii ii.tliMaj;yio del 1658. c domandò P agj^regaz ione al Cnllcs^'o de' Giu- 
dici , ed Avvocati a' 13. di Settembre dell' anno stesso, e P ottenne, e mo« 
. ri a* s. di Matto del 1696. sotto la Parrocchia di S. Maria Labaruni Coeli, 
che il mjstro volgo appella , e talvolta anche i nostri Libri stampano S. Maria 
de' Baroncelli , e quel che suona anche peggio > e si maita proibiuone , S. M<i* 
ria Baroncella. » • • 
Che meiito ha egli cotesto Giuriscon?ulto d' entrare in qucst' Opera? For"^e n'u- 
no, se mai fosse falso ciò, che riferisce P Orlandi,- ed è, che sieno alle ftMtn-' 
fe vari £ bn Contigli ^ l'adrocinj ^ e Difife <. E qrando pure ciò finse vero ,flon 
ha che un merito molto ccmunc a tutti i nostri Giuri«consulti , e Avvocati , di 
quelli peraltro intendendo , che la Laurea non si procacciaoo » e V aggregazione 
QiUegi a «Io titob di immanza,) c di pompa.:.' : > < • 
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ISf Acque in Docdti Gutetb del Territorio, e della Diocesi d* Imola, Feudo', 

; da Papa Clemente VII. conceduto al Cardinale Lorenzo Campeggi (i) , bencme- - 
' cito sonuD<uii«nt.e ddU Santa Chiesa, e della Sede Apostolica, c passato ^oi pex 
CfedM ne* Malvezsì, a]P:«NingueTà della Famìglia Campeggi (2) , sotto il Pon- 
tificato di Gemente Vili. L' anno del nascimento predctio lu il 1688. e non 
andò molto dopo di es^o , che Girolamo , Padre del noscio Autore , duiuici» 
lio piese in Bologna , qui scelto per Segretario dal Marchese e Senatore 
Ercolani , e adoperatovi poi in progresso in servigio eziandio del nostro Piit>- 
biico. Dalla coltura de' Gesuiti, a' quali fu afiidato, pas^ò giovanissimo Pier 
Francesco agli stadi della FUosofia in questa Università , c nel 1704. fu anmies- 
to nel Collegio Concili (g) , e v' ebbe a oompagui Eraclito Mantr^ii (4) , Nic- 
colò Pistorim } e Carlo Felice Cacciari . 
Benché più Giovane de| suoi oompagiù, avea già Ker Francesco compiuto il corso 
della F.losofia sotto il Canonico Trionfetti (5) ; ma consigliatosi di ripigliarlo , 
il continuò fiuo aU* Agosto del 1707. nel qual mese fu addottorato la Filoso- 
fia , come Bolognese. Ali* apriniento de* novi studj, al Teologico Corso s* ac« 
cinse sotto il Dottore Giambatista Cfertiol , Canònico di S. Petronio ; compiuto 
il quale con applauditissiuta , e veramente magistrale Disputazion pubbiiu , chie- 
se , ed ottenne una Cattedra di Filosofia nel nostro Studio a* i a. di Aprile dell' 
anno 1712. 

Fin dall' anno primiero di questa Cattedra, tanta fu la stima, che fccesi del suo 
grande indegno, e 1*> espettazion risvegliatasi comunemente de' suoi'magistniK 

talenti , cnc gli convenne b.*n tosto npn solo montare la Cattedra stessa su le 
pubbliche Scuole, debito indispensabile d' ogni Lettore, stipendiato dall' Eccelso 
nostro R^gimento 1 ma convennegli altresì ammettere buon num.;ro di scelti do» 
vani e nostri, ed esteri, i quali a gara concorsero alla sua Ca-a, e a grand i- 
, .^anze esser vollero suoi Scolari. Avrebbe egli desiderato ( cosi egli scesso mt- 
«avami ) di spender qualche anno in una specie di solitudine , meditando , e ma- 

• turando gli Scritti suoi Filo'- jfici, e soggettandoli al giudicio , e alla critica dd 
Canonico Triontctti , e di altri pubblici Proicssori j ma non fiì ciò passibile pet 

• niuna guisa. S r v.-va egli frettolosamente in questi primi tempi , e i fogli , da 
lui ne' ritagli dil giorno , e ned* ore non pjche della notte apparecchiici , pas- 
savano a dirittura tra le ouni dell' avida Scolaresca , la qual pjt nelle quotidia- 
ne Lezioni e w te pubbliche Scuole, etra le pareti domestiche te U sentiva spie- 
gate con quella porgau latinità, con quella dilettosa eloquenza* e òaa quelle 

Ss* ^ ag. 

Is) QneAo Cafcllo, dice BartoTommrn di Galeotti nel Trattai» dfgìì uemlni llìuttri dì 9$. 
hg»* pag» $4» il prima, tbt V h'bht fò Ltrenx.» Cardinalt Campeggi» , fualt l' ìmpttr% 
d» fapa Clttrttmte Sttiim» t»m mere fjr tnifi» impero , lui , ér futi dtfctndtmti y the fi al» 
a it, di Mmrt» if»S. Stgan poi a dire, che gl' Imolcli il toUero a Campeggi nei 
tf4S« e II fmmtn métti amni, e the dtl ttfS« /> fk rt/litmif dm rmf» tinlt Quan»,- 

<t) Mrtth II. de* Maivcni, dice il detto Padre Tofclli nelle Utmcrìe miemmi Vernini lU 
luthì dtllm.Famigìì* MMÌvrzzi pag. 87. ebbe la Comtea di Dtitm ds Cltmtmtt ¥111. m 
lui data , e a Pirr» II. fu» Fratello . Morì krco!c poco dopo , cioi ocl l)Ao« 

I)) Notizia foniniÌDÌftrataci dall' crLciiio ititi. Cnntr PudalTiirre Carratì • 

(4) Di qucflo dotto uomo vedi la lettera M> di q eli* op:r« . 

(i) f ariano di qucAo buoB Filofob , ed eccellente Botanico i ConuiraUii neim Ia« 
. ftitnie 4 « di lui jm, a Dio piaccado > parlanC a Aio loego ia qveft* Oftia'. 
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aggiunte di precetti c di arrimo ili-ìoni utifissutìe , che di stupote ilenpivano gli 
ascoltatori . Al primo Corso del Magistero del Peggi compimctito diede la pub- 
blica Condusion Filosofica di Andrea Sarti ((5), nella quale tanto spiccarono e 
la bravura del Discepolo difendente) t la dottrina del Professore asiisceiit^i, 
che a di^niisuia s' accrebbe la stima uninersale dì questa Scuola . 
A* Forestieri , che mai non fecero soggiorno in Bologna , sono incognite quasi del 
tutto le fatiche scolastiche de* nostri pubWici Professori ; e noi però a loro istru- 
zione , rcvtiinoendixi a quelle sole , che a questi tempi erano il carico de' Professori 
di Filosofia , è dalle quali il Peggi per anni presso a cinquanta non dispensò mai 
se medesimo . diremo , che tre Leuoni fece egli costantemente ogni giorno de* 
destinati alia Scuola. Fece la prima per un* intera raezz' ora su! pubblico Stu- 
dio} e questa fu sempre di Logica; e fece le altre due in sua Cisa , 1* una 
di Logica a que* Giovani che d' anno in anno sotto di lui il corso filosofico 
intraprendevano, 1' altra a nne' Giovani, che il corso stesso continuando, ola 
Fisica generale ; o la particolare , ovvero la Metafisica ascoltavano . Ciascuna di 
queste Lezioni domestiche occupava per lo meno lo spano d* un* ora > e cmOin- 
ciavasi dalla ripetizione celle dottrine spiegate nel di precedente, e proseguiva- 
si colla spiegazione di ciò, che poi dovrebbe rìpeceni nel di susseguente. Qua- 
lunque essi fossero gli Scolari del Peggi, cioè o Logici) o Fisici, o Metafisici) 
il Professore da ciascun d' essi esigeva, che a quella prima Lezione fo<^ser prc^ 
senti, la qi:alc, come poc' anzi dissi) fu sempre di Logica, e da lui fecesi su 

10 Studio : c qu.na compiuta , discendeva egli dalla sua Cattedra i e i numero- 
si Scolari alla sua Ca';a il seguivano ad udir quivi le due altre sopraddi'tcc Le- 
sioni . Ricordomi , che nel 17^5- nel qual anno intrapresi la Metafisica , erano 
i Logici più <fi quaranta» e i Metafisici settancacinque ; e so, che quelle nostce 
fcohstichc , per così dir , processioni traevano coQ diletto gli sguardi del popo- 
lo , e Io riempievano di compiacenza. 

Per non defraudare un Frofessor cosi Illude delle debite laudi, e per eccitare a 
imitarlo costantemente i suoi Successori , vorrei qui dire , quale e quanto fosse 

11 ben pubblico j che procacciò a questa Patria , e cod pure ad altre Città d* 
Italia la -Scuola del Peg^; ma mi consola) che in cosi degno , e in cosi vasto 
^argomento m' ha prevenuto un nobili?'=lmo Personaggio, di cui ebbi V onore d' 
essere Condiscepolo in t itti gli anni , ne* quali frequentai quella Scuola. Egl\ 
è questi il dottissimo Monsignor Floriano Malvezzi , Primiceno della Chiesa no- 
stra Metropolitana, ed Accademico dell' Instituto delle Scienze, il quale nell* 
Orazione , da lui composta in Morte del Canonico Peggi (7) , con invitta elo- 
quenza mostrò ) rome awnio il Tegrì raritsìmi uàmH d»Ua uatuta , am bdwrioM 
€ frtuleute ofera si fece «tiliftimo . Mostrò egli questa veri«inia proposizione , es- 
ponendo la importanza e grandeta,a <fc* fini , che il nostro l'retctt or si propose , 
ta' efficacia de* mezzi t che a que* fini ordinò, e abbondanza e fewuRtà degli ef' 
fettii che ne provvenncro. Furono i fini di formar sodamente uomini pensatori 
senza stravolte e pregiudicate opinioni , e virtuosi Christiani senza rendersi scbia* 
vi delle passioni malnate ) e delle prevaricazioni del secol guasto ; ( meaxà fìi- 
tono non istancani di piepaxar se piedesimo alle quotidiane lezioni con lungo 

stn> 

i*ì Fft Dottore ii Sacra Tcolcth. Caaoaieo di S> funaio, • aoi) OMwdlicic idP Ar* 

eivcfcovado ad fji%. 

^<fì £' io iftanpa qocfta OraxioDC , t a* è qoefte fi Frontìrptiio t Ormiùnt ii Um^mtr 
ffirl«M Mmhmtd, tfimmtth itila JUttrepoHeana dì B«liyM , t JteminmU» itW Infilm 
Sirtfl i«tlr Stiennt , Im Utnt ii HerfiMnerfeo Prggì , Camtnicu ietta Cciltglat» it S, Fe- 
tr*nic , ìnfignt Mafftrt ii Fiiefefit nella Vnivtrjiti ^ Detitr CtllfgUio Oneraria, e Acca- 
itmitt BtHtdettim» , puhUiegta d»' futi Scùìari • /• BoUgnm ntlV Inftim» dtllt Seieax-t , 

s}fi* in foglio. Ad etfa pnc«d« 4 nitntto del noftto Caaoaieo* 



sr.' Jio j di propor le dottrine , qualunque fossero , o Logiche , o Fisiche , o Mc- 
tiliiiche , in vari aspetti , sicché divenissero intelligibili anche ^gl' indegni p ù o*» 
tusi I di frammischiarvi con infìnita destrezza ornamenti, precetti, csoi t azioni , 

■ 'i¥d esempi di morale e cristiana Filosofia, derivandoli dalle sagre Scritture , dul- 

ie Storie profane , de' Prosatori , e Poeti , dalle Scienze , dall' Ani , da mille al- 

. (ri fonti , come se entrassero naturalmente nelle materie proposte , e sopra tut- 
to precedendo mai sempre a' Discepoli colla condotta di una vita irriprcnsibiL* ; 

1 furono finalmente gli ejfeiti il poter compiacersi, dopo cinquanta ù anni di 
Magistero , d' aver donati alla Repubblica letteraria , ed all' uma:.j|^^ietà più 
éì tre mila Discepoli , che più o meno ccccllciiri , secondo le for.. . :1 loro in- 

. gcgno , e a proporzione dell' uso fatto del loro arbitrio , ma quanto era in lui , 
studiosamente disposti a buono ed ottimo riuscimento, nelle Scienze e nell' Ar- 
ti d' ogni maniera, ne' governi ecclesiastici, e secolari, nella esemplar professio- 
ne di quasi tutti gli Ordini Religiosi , c se non altro nel buon reg^iniento del- 

. le private loro famiglie , o già fecero , o tuttora conoscer fanno , che uscirono 
da una Scuola ad o^nì stato, e ad ogni impiego vantasigioMssima . 

Nel Canonico Peggi turoro singolari i naturali talenti , niA la memoria non solo 
fu singolare , ma sommamente maravigliosa . Quante Prediche gli avvenne di u-' 
dire d' Ignazio Mar-a Vittorelli (8) , e di Jacopo Bassani (9) , amenJue C^sui- 
ti , avealc tutte a mente , e recitatale a v^rrbo a vv.*rbo . Predi ò nella B.i lica 
di S. Petronio*!' anno 1744- Girolamo Tornielli (io) , Gesuita egli ancora . Umil- 
io il Peggi ogni di , e la sua memoria arricchì di tutto intero il suo Q^iurcìma- 
le . Nel 1752. il Tornielli si fece udir di bel nuovo siv^Puipito stesso; e il Peg- 
gi ogni dì di bel nuovo ascoltandolo , seppe ogni di r':; - ler conto a quel grazio- 

■ so Predicatore di tutte le mutazioni da lui mvies.mo fatte in ciascuna dehe sue 
' Prediche. Mori il Tornielli in Bjlogna nclP anno suJ letto (ri), e il V:^i} sì 

prese pensiero di sollecitare i Gesuiti a pubblicar colie stampe ii Quaresmiiiie del 
morto. Ripugfiavano i Gesuiti, e le ripugnanze fondavano su la beliissima vo- 
ce , sul gesto sempre mai . decoroso , misuratissimo , e presso che inimitabile , in 
somma su tutto ciò, che i Retori appellano Pronunciazionc , alla qiale prero- 
gariva , che nel Tornielli fu veramente singolarissima, que' Gesuiti atrnbuivan3 
rincipalmenre , più che al merito intrinseco , il comune applauso , con che fa 
sempre ascoltato quel loto Socio . Conchiudcvan però , che non potendo appa- 
rire in iscampa questi talenti esteriori , non parca buon consiglio espor quelle Pre- 
diche agU occhi del pubblico . P e allora il nostro Canonico un* aria tutta 
sua propria , di gravità insieme , e di placidezza ; e la felicissima sua memoria, 
gittando or a qi'esta , or a quella Predica del prediletto Prcdic tore , recitò die- 
ci , o dodici d^gli squarci più lumino«i delle Prediche stesse : ad ognuno de' qua- 
li un pocolin solferniandosi , interrogava , Che ne dicno le riverenze Vojtre f E 
al rispondere de' Gesuiti, che •veramente gli squarci eran tel'iy conchiudeva egli; 
ì^la quetto non è talento ; e con ciò ottenne , che il Quare.simal si stampasse . Sof- 
frano i Leggitori , che affin di pone in tutto il suo lume la vasta memoria del 
mio Maestro 1 io qui ne aggiunga anci e un' altra dimostrazione . Il Padrer 

Tot- 

(I) Il Padre Virrorelli fù Nipolifaao , c predicò in S. Petronio Belli QDirefìnia del 171*. 

(9) Il Padre Baffarti iò Vìcrntino, e dovea predicare io Modena ce! t?}! nel qual aa- 

Do ritiratrft m Bologna il Duca Rinaldo , chianò il fuddctto fao Predicatore a pre- 
dicare io Boiiigaa flciTa nel Pulpito di S. Lncia , allora Cbicfa del Collegio de' Ge- 
fuìti . 

(10) Il Padre Tornielli fù Nqvarefc. . ^ 

(it) Morì di morte improvvifj , e fa qurfta morte è in iflampa nna CanroDetta pregevo- 
le dell' Aba e Lodovico Preti , la qual (ì leg^e unita alle Sittt CMnt,»neitt in ari^ 
riHMrtffg ftpra le fttit primdfU Ftfit dì mtfira SigM0<'a, cempofic dallo àtS» fadrt TOT\ 
nielli , c Aampatc ia UoUgnM fir Ltlit daU» W»if if}»» in 4< 
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Torniclli , non a questa Provincia de* Gesuiti , che Veneta si chiamò , ma alla 
Provincia Milanese appartenne ; e fu però convenevole j che il Quaresima] da stam» 
parsi a Milano fosse inviato . Cosi dunque si fece ; ma chiunque fosse colui , al 
quale in Milano toccò 1' incombenza di darloci postumo > si prese egli nell* Edi- 
zione de' grandi arbinj , ed a parere del Peggi , non migliorollo co' suoi cam- 
biamenti . Meco appunto dimostressene il Peggi più c più volte disgustatissimo ; 
c quante sono le pagine di quella Edizion Milanese , altrettante ne fece egli le- 
gare cotuc :a di carta fina da scrivere . Ebbe in animo di notar di suo pugno 
carta ■ rta tutte e singole le mutazioni , che 1' Editore > o gli Editori vi fc- 

• cero; . he se 1' avesse adempiuto, avremmo in tal fatto ed una prova cer- 
tissima della maravigliosa di lui memoria , ed un campo apertissimo a criticamen» 
te decidere , se ragionevoli furono i cambiamenti . 

Moiì questo illustre Filosofo a' 24. di Marzo del 1780.10 cti d' anni 92. c fusep- 
. pellico nella sua parrocchìal Chiesa di S. Biagio . La stima , che di lui fecero i 
nostri Arcivescovi, gli meritò dal Cardinal Jacopo Boncompagni un Canonicato 
di S. Michele de' Leprosetti a' 23. di Aprile del 1710. dal Cardinal Prospero Lam- 
bertini un Canonicato di S. Petronio a' 2. di Gennajo del 173?- e quando quc-» 
5ti pervenne al sommo Pontificato , meritogli che a Roma il chiamasse , e il di- 
chiarasse suo Cameriere di onore (12), e che poi fondando in questo Instituto 
r Accademia , dal Pontificio suo nome appellata Benedettina , nomasse il Peggi 
(1:5) per uno de' dodici Accademici , e che finalmente a lui fidasse la cura di rac- 

• cogliere , e mettere alla pubblica luce i monumenti pregevolissimi (14) delJa pa- 
terna e sovrana sua t^Jeficenza verso Bologna . La stima , che del Peggi fece il 
Senato , il condusse i. ricercarne il consiglio nel regolamento della pubblica Uni- 
veniti (ipj ed a rimunerarlo ben otto volte delle sue fatiche scolastiche cogli 
aumenti del suo Onorario , e colla giubbilazione , che ottenne nel 1749. La 
stima poi , che ne fecero i suoi Discepoli , e la gratitudine verso un $1 valoro- 
so , ed amoroso Maestro , e si palesò in mille guise , finché egli fu in vita , ^ 
dacché egli passò al Signore , divenne più pubblica col Funerale ordinatogli nel- 

< la perinsigne Basilica di S. Petronio , colla stampa dell' Orazione già mentova- 
ta in sua Morte , eco! Monumento erettogli nel pubblico Studio, che cosi dice. 



d») ciò tVTCjiDc nel 1741. 
(if) Ciò avvenne a' %*. di Giugno it\ 174 f. 



(14) Vedi 11 Dedicatoria a Pap» Bcocdetto XIV. premefla dal CanoBÌco Ftnl «I Voliui» 

Pnrao delle Uttne , Brevi, Chiro^ra^i , 8»Ue ecc. dello Acffo Papa. 
<ij) Vedi il Volume fecondo delle Utifre FamilUri »kuni Mthtmtfi otm. tu. c 1%%. 
GiBofc ad avere uo Onoraria aoou* di Lire mille. * v r b j «j». 
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rmo \ riAHàìSCO \ TEQÌO 
ÙS . HOMIHVM . MRìmBVS . BBHBMEKITO 

THILOSOTHÌAM 
SiViSQVAGINTA . QinMQVE . AMNOS . MIRA , rERSFÌCVITJTS 
IN , FA IR IO . CTMMASIO . TRADIDIT 

ACVTO . VSl^S . INGENIO 
CELERI . ET . CONSTAMll . MEMORIA 
\ \ , VBERRIMA . COPIA . DIChNDl 

ÈLVSQVAM . TBIA , ' MILLI A , AVDITORVM . HABVIT 

IirtBRQVE.BOS.BXCELLÉNri, INGENIO. riROS 
Qp>tVM , NOMBN ,.ÉT . OtEHiA . JETAS . NOAT . ÙELEBIT 
ARGVTIS, MONITI SiSV AVI BVSQE . LEPOKIBVS' 
INTER . DOCENDVM . IMBVlT . AOOLESCtNTES 
SVMMA . DISCENDI . CVI'IDITATE . £7. PRyDkNU/i , VITM 
JEDBM . AVGi'STAM . S. TETRO NI! . CANONILVS 
, RELIGIOSISSIME . i.OLVlT 

BENtDJCTl . XIV. POMI. MAX. 
imiMAM. EAMILIAKITATEM. ET. BENEVOLENTIAM. ADEPTVS 

AB ..BO, MtlSTOLAS , SM?ISSIMB ..ACChfIT 
X fmOJrSQVB.Ab.rLTlkVM. regni ,ANNVM, ter tVCVNDAS 
BJVSOBM . CrBlCVLARÌl \ HONORE . FVNCTVS 
\OBUT\ ANNO . MDCCLXXX. . DIE . XXIV. MARTU .' 
. VlXìT . AMNOS . XCI. DinS . VII, 
•• • AVDITORES . SVPERSTITES 
• ^RAXl . ANIMI . MONVMENJVM . TOSVERE. 
i - •-- . ' » ^ 

Jk mM pacvjB proUsa ttoppp. qiu^^ta In^crizìons, ma it cuore amoro<k> la fece fpet 
avventura parec ^ppo oìieve. ai nobile Personaggio, die la compose; ed un a- 
inoie ) che.taiito ìnnopentefiieiitie sì sfoga, si mcricetà presso i posccri qualutujuc 
Uidulgenza . .Havvi di qiiesto egregio Frofessore -k -seguenti 

OlF E RB STAMPATE B M S 8. 

L D'iortn Benejeitino , che, ctmt'uun uh\ ampia. Strie A Bemfictnze ^ fatte dalla Santi* 
tà di Hi S. Papa Bette Jetto X!V. alta sua Patria, In Bologna per Letto della Vd. 
jre 1754. ia II' Aiu>r 111 > e q ic'-to Libiicciuolo , ma s;!iyiain noi ci certo, che 
il Cunonico Pcg^^i iu 1' Autore. Quattro anni sopravvìsse Benedetto ali* F.ii» 

, zìone del suddetto Diario; e però mancano in esso le Beuefiuuta al 17^4, pos- 
terioii. , ' 

IL- Lettere , Brevi , Chirografi ^ Belle , ed Affostotkbe Determiuazitm della Santità 
di N.' S. Papa Benedetto XìV. per la Città di Bolrgna, VoUaae Prim.ìn EcL^na 
fresro il 1 onghi 1749. in 4. pi.inc'c . lettere^ Ere vi f CihrCffrafi ecc. ecc. l^'/ii- 

ne accendo. In hiUgna prem il Lcn^bi ij^i, \a ^ ffju^CjLettw,BreiM, C^i- 




Al Volumt Frimo precede Lettera dedìcatuna del nostro Canonico a Papa fiene- 
dettO} e da essa riwlta , che da lui ebbe il Raeeoglitoie conandamemo di ma- 
■te I C ttampare i Monumenti , che si contengono , o contener si dovevano in 
^est* ampia Raccolu ; ma cosi però j che sii Esemplari di essa fossero di scar- 
so flutnco (17), dovendo essi terme non ad ostentazione , ma «ohmeiite a me- 
moria delle Beneficenze dal Papa a questa sua Patria conferite . 
HI. Coufut03Ùone delle ^Mnotazioat Crhifbe , tutte e singole , apposte da un Anonimo 
iu BngiM <ro//«re 0d tma Jjo^kM Mamteritt* in Ungua latina , fatta ttampart iaì- 
lo stesso Anonimo in Lucca 1765. eil stttribnìta al Hip. Canonico Pier Francesco Veg- 
gi } Dettare CoUegiato y e Lettore l'uhvluo nello Studio di Bologna . In Bologna nel' 
% Stamperìa ékl bonghi 1764. in 4. grande . Dobiosa saiebbe, ed odiosa Ja Sco- 
ria delle Annotazioni Critiche , le quali diedero occasione ed impulso a questa 
Confutazione . Noi lasceremo la Storia medesima in quella incenezza , in cui 
Kflibn I che tuttora essa trovisi nel punto suo prindpale ; cioè per quanto aj»- 
paltìcnsi al sapere , chi colui fosse , o coloro , che un Manoscritto d' altri osa^ 
xono pubblicare in istampa « a solo fine di screditarlo > se iosse stato possibile 1 
con Aamatiom CriMtex mirando forse a screditare colle medesime la prima) e 
più necessaria educazione Scientifica , c<Mla quale nel rostro Studio furono dal 
i'eegi introdotti alle Scienze Scolari innumerabili. Sappiamo intanto, che parco- 
chi uomini dotti , dopo aver letta la GoM^Mìoav j di cui trattiamo , iK»n nega- 
tono al Peggi il loro applauso , e giudicarono Cotioordemcrte , che non invano 
ponesse egli nel Frontispizio della medesima Ceafàtteùone quelle parole, onde fu 
peimaso d* aver risposto adequatamente alle Amiuatiuà Critiebe , tutte e imi- 
gole . 

IV. De IXjfutatioHe ad Tironej Introductio ad Praxim Ditfutatienii Sjllogirtica , Ques» 
to Trattatello del Peg^ va consunto alla Sampa della predetta Confutazione ; 
e se egli dif?;nuilò d* esser J' Autore della stessa Confutazione , dicendola stesa 
{iS) da chi ter dei>ito di latitudine verso il froprio Maestro s" accinge a Scriver» 
la , non ditsunulò , che suo fesse questo Trattatello , enanziandob nel Frontispi> 
zio con queste parole: Con tal occasione si darà da ultimo un breve Trattato ehm 
mentare de ZXfputatione , avendo esso relazione ad alcuna delle dette Annotasàoaà 
CrhìAe , composto già mite priaui ibUlo ttetse Setter C4Mwriw Fegg^ m nutnaikm 
ed uso </f' Principianti . 

V. Lettere , Brevi , Chirografi , Bolle , ed Afpoxtdicjte Determnazicni della Santità 
S N. S. Papa Benedetto XW. per la Città di B^giui . Vidume Quarte , a né te» 
gae t Appendice de" Mcmmienti , non arrivati a tempo d' essere collocati ne* tre Vò- 



boni frecedeuti , e coW Indice delle Cose e delle Parole di tutti e quattro i Volumi , 
La mancanxa di questo Volane Quarto ci viene indicata dal Frontispizio del Vo> 
lume Terzo srampato , i Monumenti del quale non oltrcpa«ano il di go. Luglio 
e dalla continuazione delle Beneficenze del Papa suddetto verso la Patria 
fino al 1758. nel qnal anno a* 3. di Maggio passò egli al Signore . L' Appendi- 
ce» e l'Indice promessi furon dal Pcpgi nel Volume Primo (19) do' tre stampa- 
ti . Da Fededegni sappiamo , che questo Volume Quarto fu lasciato Mss. dal di»> 
ligentìssimo Antofc ; ma non p^ipìanm , in che mani, dopo la morte dB lin, ihi 
pa«<^to . 

VI. Nella Biblioteca dell' Institufo havvi del Peggi i Mss. seguenti . i.* Tractatue 
Itgitii 0t McA^jMci* Fè^pif CeeeUitt d^muitfM/t^iiitifAéhoutmfuuMB^ 



fff) Vedi U cir. DcHicaten't del Peggi, premcfla al Volume Primo « 

<iS> Vcii r Jwif» si etrttft Lttitre , oreiPcffo alli C^nfianUmt ecc. pa(. 5. 

Uf) Yadi i* Jt¥9^e a M i^t*, ymncfo alio Acff» VoIbidc Priora » pep X» 
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nomensisi scriftit ann, & 1729. Ms. in 4. 2>* Lb^c»ì uve Ars co» 

gitanfi ne iuttrtnA t M tonm tuum » ^ fràm boe shuBum sastlfkM , 4n«mo- 

Jata . Mt. ex or'tgmali anno circiter 1740. in foglio . 3.* Metapbjsica intcHtiotUh 
ili , tive OutoUma . Ms. tU> erigmali circa idem temfus , in 4. grande . 4." Trt^ 
etMuf de OttM? . itf/. ex «r^{S«6 eirca Uem tmfttt ^ in 4. giande . 5.* FMm- 
fbia rationalir , qu* Logicit dicitur , jtixta iutiera Veritatis Dr.gmata . Ms. ex ori' 
ffoaU anno I75g. in foglio . Tra questi Mss. del l'eegi , conservati neil' Institu- 
to ) qneJJi mancado della Fisica Generale , e Particole ; na «i comervwio tot» 
ti presso il Signor Gregorio Veggi , Nipote dell' Autore , e tutti' SODO $ PV^» 
dell' Autor medesimo ) il cui carattere era assai nitido , e belio . 
vn> Molte Lettere del valoroso nostro Canonico , che le scriveva con grande e- 
Icganza , forse esistono in qualche Romana Biblioteca (20), altre forse presso 
gli Eredi de' Dottori Domenico Fabri (ai) , e Flaminio Scarselli (22) « o presso 

■ d' atei noBCri Coocittadim ; e pareecu ne cooseivo io } scritte da Id a ine 
stesso . 

VllL De Anima . Non vo' tacere di questo lepido Scritto del Canonico Peggi t U 
«.coi titolo latino potrebbe far credere , che desco a Filoccfia i ppi te a c g e .Edun- 

■ que a sapersi, che il Peggi due Strumenti con grazia sonava; ed Ciano il Chi- 
texrone Francese j e il Violoncello . Acquistò egli questo secondo Strumento per 
sessanta Filippi effettivi dagU &e(fi di Giuseppe Jachini , Sonator celebre ; ed un 

giorno gli avvenne , che si spostasse t e rimanesse abbattuto sul Violoncello il pic- 
colo scanno , il quale sostien rialzate le quattro corde dello Strumento . Molti 
finono i centadvi del Peggi t co' quali studiò di restituire lo scannetto a suo luo- 
go; e quando ebbe scoperti quc' soli , che trovò opportuni all'effetto, sicché Io 
Strumento alle percussioni dell' arco non rispondesse con menoma dissonanza 1 
rotò in un foglio le regole da tenersi per restituire lo scannetto al suo luogo y 
e al foglio premise quel Titolo De ^«l'wii . Imperciocché (scrivcvanii egli in una 
,8ua Lettera lepidissima) i Sonatori al mentovato scannetto danno il nome di 
Jbùsiut . 

(••} Cii fi vuole intendere principalmcntt delle oioItilGme Lettere , chi II aoAro C«M» 

■ico fcriffc a Fa|>a Benedetto XIV. 
{«■) cte il aoftn Canoaic» cartcggitiis eoi Fabii , il ^aile gli ft Sceltro affizionatifl* 

iM t fi lileva dal cit* Volont Secoide delta Uum XimìIGM i* akwti M»g»t/i* 
(m) Ciò par lilcvaii dal di. VolaiM Saeradt. 



TELLEGZINI DOMENICO. 

F. A. F. 

Fu grande amico di Don Girolamo Gìacobbi j valoroso Maestro di Cappella del 
Secolo XVIL ed avendo questi iottituita nd wtat, I' AccadaBiade'filoniusi(i)j 

(i) Nel Tòmo IV. peg. 14S. di qoeft* Opera fi tnKÒ brcveoMatc di Dos Oifotaao «fa* 

cebbi , annoverando le fae OfKre di Mafie* , le quali foao la iftampa ■ Qai aggìu- 
gnercmo , che (à «gli Macftro di Cappella della Pcrìafigiie tafiliea di S. Petronio dal 
iio4* fino al i$|o. c che nell' anno i^it. fondò egli la predetta Aendemìa de* Pì« 
lonufi , ed ìd (il» Cab 1' accolCe » «iTegaaodole per Protettrice S* Caiariaa da lolo^ 
già» aliati aaa piè dka Beata « • daodo alla AcA àmhmh 1* toìmft m GeÓP^ 



33© 

fii U Pellegrini uno de' primi ad entrarvi , e vi si fece non poco oooK • Sonava 
co!^tui varj Strumenti , ma distinguevasi spezialmente nel pizzicare con somma 
grazia la Chitarra Spagnuola . Alla perizia della Musica accoppiò quella delle 
buone Lettere ) e ebbe a* suoi tempi penna d franca , che poti cimentaria a 
scriveic Piote e Veisi , oooe ci manifestano i segtienti Sag^ delle sue . 

0PEKE STAMPATE, 

h Amor Tiranno y AccatiemtJ , alla quale precede un Disorso di Pietro Mengoli (2), 

aUw Giovanetto . In Bokgna pir il Dozza 1649. in 4. 
II> AmuM CoKcerii sopra la CbUarra Bfa^Huda(^,lm Belogna per U MoMi i6$0, 

in A. . 

nL X Jbjgeh nei Chiostri , Orazìon Tanegìrica , Ode per Sont* AntOHh da Vi^ 
lhva% rtàma iu Assisi. /« Bologna per il Monti 1655* in ^ 

glio di Cane «al niitle VMt imUeUm» tofiamt* Qoei' AcndtBia «bbt 6bc nel fnd* 
detto aaao i^o* • fc' noilt del FnditoK» e pct la Felle, che tnvagliò'Ia 

Citti . 

( .) Di quefto dotto nomo (i i parlato di fopra a fuo luogo* 

(3) Notilia (bniniDilittaci dal fadre Macftro Giambatifa Mattini di fcliciffiiaa ricpr- 
daua» 



7ELLEG%ÌN1 FEDEt^lCO. 



note Conventuale di San Francesco } Maestro > e Dottore in Sagra Teologia > 
e celebre Predicatore nei primi Pulpiti d* Italia j diede alle Stampe: 
Discorso 0 Esposizione. Wirf Salmo MISERERE* Bologna 1579. per .Ciò» Rossi. 
Or4Ziip«i di Davide, Bologna i^i^* per lo stesso* 

n primo Tomo , che espone il primo dei Salmi Penitenziali , lo dedicò a Papa Sis- 
to V. B,->loi^na 1585. per lo Stesso in 4. 

n secondo Tomo , che espone il quinto dei suddetti Salmi > lo dedicò al medesimo 
Pontefice, ringraziandolo) che avesse gradito il primo. Bologna 13S7. per lo 

stesso in 4. 

11 terzo Tomo > che espone il secondo , il terzo > e il quarto Salmo . 

Il ausilo Tomo » che espone il sesto , e il settimo Salmo , sono pur essi stampati » 

al dire del Padre Franchini . 
Conversione del Peccatore , ovvero riforma della mala vita dell' Uomo . Venezia per 

JbM VìMi I e BanxM Barttatà 1591* 



telleg\ini gio. battista. 



;^^o d* Alberto , Nobile Bolognese, venne laureato in Filosofia , e Medicina U 
M. Settenh» 1542., e fii aj^regato ad entrambi i Collegi. Ottenne una Ler- 
tua nelle pubbliche Scuole di Logica j e Filosofia al straoidinarìo, poi passò a 
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queUa di M«didiu pratica , e teorici aH* flvdimnò « e Iwe fno adP wno ij^4., 
e moti del 1^66. li 9- Settembre , e fu seppellito ndh Chim di SwFlMicesc» 
eoa Ja iqpKnte losaizione al suo Sepolcro . 

HIC 10 AN. BAn. TBMBGZIìa miOS. BT 
MBDICI OSSA tACBNT 
OBIIT ANNO MDlXri 
SFORZA FILIVS FIETATIS BBGO 
P. AN, MDCVL 

HA ALLE S T AM r E, 

Adverrut PtUot^i^ » & MnStHut CAimmuttms . Bmm« lyfi, fjfv BoMnfi 

in 4. ' ' 

J>r Cauté tOHtheiite , Jeqm nttìone cognonmH àgli* } & etasM merhtnm . BenoirM 

1561. t^pir Bonarifì . 

Si dilettò pure di Poesia , e nella raccolta delle Rime in lode di Lucrezia Gonza- 
ga ti legge un suo Sonetto , come pure ha Rime neUa seconda patte de la 
nice di Tito Giavanni Scandianese . 

Quadrio Storia , e Ragione tT ogni Poetia . Tom. II. part. 1. pag. $13. e 247* 

Orlandi Koùxàe degli Scritttorì Bdognen, 

Alido» Denm M F$ht^ , « MeMua . 



fELLEGlilNO MATTEO. 

^Acque in Liane CommnDe nella Bfonta^a di Bologna , figlio di Giovanni ori* 
ginario di Sassuno ) parimente communità di Bologna (r) ottenne la Laurea Oot- 
torate m Filosofìa li 3. Ottobre dell' anno 1610. come pure alli 17. Settembre 
16 12. venne Laureato in Saoa Teologia. Si da ancora nelle sue opere il mo- 
lo di Dottor di Leggi, ma Don abbiamo potuto nnTeaiie) ne ^fmtào» ne dove ne 
ricevesse la Laurea . 

Eia questi dotato di ottimo talento , di una somma prontezza dì spìrito , e per na- 
tua inclinato alle belle lettere, onde a queste si applicò moltissimo, e gli li* 
usd di farsi distinguere in particolare maniera , e di acquistarsi la buona gra- 
zia del Cardinale Aficonio Barberini , nel tempo che questi era Legato di Bolo- 
gna , onde ritornato il Cardinale a Roma raccomandò con sua lecteta in data 
13. Decembre lóio- al Senato Matteo Pellegrini , perchè gli fosse OMiferìta una 
Lettura allora vacante di Logica nel pubblico studio, come di fatti l'ottenne, pre- 
via la. dispensa dal difetto dell' orìgine Cittadinesca li 15. Decembre 1620. aop 
no Mddetto. E panò poi ad una Lettura di Filosofia naturale. 

Ma eeast cosi esso afTezionaro al sopranominaCo Ordinale Antonio Barberini , e 
questi am tal stima di Matteo , e per le sue qualità personali , e per incontrar^ 
si ool genio suo inclinato alle belle Lettere, che desiderò di averlo nella un Cat' 

(0 Come da fede del Parroco di S.MaoiiBoIo di Liano , premutati al Scaaloii «OBgiu- 
ttf9 di cUedem la fttmm* 



te, e vi d portò il Pellegrini, e vi si fermò alcun tanpo > seguendo il Porpo- 

iato in Palestrina , in Fermo , ed in Viterbo , e nel soggiorno , che fece col suo 
faàtOOC in Viterbo > scrisse il libro delU i'ratica Communc a L'rmcip , e Herwt»' 
fi év. come si rileva dalla Dedicatoria di detta Opera , che ivi pubblicò 1* ano» 
1(534. In questa Corte si fermò fino ali* anno 1657. Dopo il qual tempo volle 
ponaisi a Genova j ove fattosi conoscere incontrò molta stima prcssj tutti què 
Dobili} e primari Genovesi , fra quali Pier Giuseppe Giustiniani , Marchese An* 
tonio Antenori , Giacomo de Franchi , che poi fu Doge di quella Repubblica } 
e Efippci Adomi . Questi suoi estimatori , e Protettori gli ottennero il titolo di 
Consultore di quella Seienissima Repubblica (2) « 

I^entrc co i gradito trattenevasi Pellegrini in Genova , accadde V anno 1548. la mor- 
te io Bologna di Bartolommeo Guidotti, primo Segretario del Senato , e nell' an> 
OD 164^ tu aperto il concorso ad una tal carica , e fra concorrenti vi furono 
il Dottor Carlo Spada, il Dottore e Cavaliere Gio. Battista Manzini , il Dot- 
tore 1 e Nobile Vittorio Vitiorii, il Dottor Pelicgrim, che si ritrovava ancora 
in Genova t e il Dottor , e Conte Francesco Orsi , e il Dottore Pompeo Mat- 
tugliani , permettendo di concorrervi anche i segretarii minori , che erano al se»» 
vizio del pubblico, e il giorno deli' elezione, che fù li 21. Gennaro dell'anno $0» 
praifldicato, venne prescelto Matteo Pellegrini , purché ottenesse dal Pontefice (fi 
potere esercitare tal impiego . benché Sacerdote , giacché il maggior Segretario è an- 
che Notato > graduazione vietata ai Religiosi . Venuto a Bologna, e ottenuta la ri» 
cercata dispensa y fu accettato nell' ufficio li 20. Marzo dell' anno suddetto . 

Siccom: aveva tutte le qualità per ben riuscire in questo luminoso impiego , coA 
era graditissimo al Senato , e ad ogni ordine di persone , ed esso lo esercitava 
con ^utta la diligenza , fedeltà , e prudenza . L* anno 1650. il Cardinale Cap- 
poni Bibliotecario della Santa Chiesa gli fece scrivere dal V. Sforza Pallavicini, 
ricercandolo se proposto al Santo Padre per secondo Custode della Biblioteca Vatica» 
na, si sarebbe prestato a tale impiego. Il Pellegrini presentò al Senato questa ricer- 
ca , che era fatta di sua persona ; e chiese il permesso di portarsi a Roma ad ascol- 
tare in loco la proposizione , che gii era fatta, se pure era di piacere del Senato, 
che vi ptestasse 1' orecchie . Quanto chiedeva gli fù accordato , onde portatosi a Ro- 
ma , e presentatosi al Santo Padre , mostrò questi il desiderio , che avea , di valersi 
di sua persona nella Biblioteca Vaticana in loco di Alessandro Rainaldi manca- 
to di vita} onde umilmente si prestò al clementissimo invito del suo Sovrano, 
e scrisse rispettosamente al Senato della sua destinazione (1^). Assunse Matteo 
Pellegrini la carica di vice Bibliotecario della Vaticana 1' anno 1645. e del 1651. 
•Ili IO. Gennaro passò al grado di primo Custode di detta Biblioteca , poco ma so- 
pvavvisse a questa sua promozione 1 essendo morto li 10. Decembre dell' anna 
1652. come si nieva da Monne. Evodio Asseman nella Pxefiizione al Ton* L 
del Catalogo della Biblioleca Vaticana pag. LICX 

DI ESSO SI'WAKKO ALLE STAMPE. 

U Savio ìh Omt lA, W, che Krisse nel bollore della sua gioventù BtìogM 1614. 

ter il TdaliBm, Contro questo libro scrisse il Commendatore Co. Gio. Battista 
fanzini altro libro con questo titolo = Il servire megat» ài Smùo , al quale n» 
spose U Pcll^ini con altro libro» che intitolò. 
J^feta M jvsei» ns CMt £ ÌUuto Fer^rit^ Bolognete é Filosofia , Teologia, « éfff 
MUS) e àUm Leggt Damr» . hiMattrm f*r GOùmCnèm 1Ó34. àimtu»» 

M CaS f tcfie ^alileato in una nota aotica degli Accademici Ct\ìx\ prtfo dì ree . 
ilfi IMtt «ft rìUwtfi iéi tsrtiggh a Msuu, ni Stiimf , • i*ttì dui dtl Ktuimt^t»^ tht £ 
tmftnmm» mAT Jninh fitret$ dttté €0M$ttsria itaaterié» ^ 
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Mt detti mH di Ch. B«tt2rftf l^i i e Aadirea P^fevw s Km» in 6. con 

dedicatoria dclli Editori a Moniig. Andrea Conti . Qiiesta opera è riferita dall' 
Orlandi ne suoi Scrittori Bologn. e la dice stampata io Bologna senza nota di aa» 
no I ne di Stunpatore . 

Della Pratica Commune a Trincifi e Servitori loro , Libri CinpUm All' Eminenti: sì- 
mo Principe Francesco Cardinal Barberini HiNote di S. S. Pafg Urbano yUL O. 
fertt S Matteo Peregrini Bolognese , di Fiiorofit , Te^ogia , e deil' utu t V dtré 
legge Dottore &c a spfse del Diotallevi Stampatore in Viterbo 16^4. in 4. 

FoHÙ dell' Indegno ridotti ad Arte , Et all' Illustrissimo Senato di Bologna dedicati 
d» Matteo Fellegrim Bolognese della Sacra Teologia , e dell' un* , e l' altra Leg- 
ge Dottore f e nel publico patrio Studio di Etksofia naturale Profesfore Ordinurio . 
Ih Bologna 1Ó50. Fer Carlo Zenero in 6. Scrisse questo Trattato mentre tratfe- 
nevasi in Genova , e venuto a Bologna alla carica di Segretario Ma^iore del 
S,'nato la pubblicò ad ìn?tanza di vari illustri Soggetti di Genova) C ia dedicò 
a suoi novi Vadroni , come si rileva dalla Lettera Dedicatoria . 

Delle Acutezze , che altrimenti spiriti , vivezze , e ctmeetti H Sellano ^ Trattato del 
Sig- Matteo Peregrini Bchgnese di Teologia &c. In questa feconda Impressione dalP 
Autore riviste , e migliorate all' Illustrissimo Sig. Galeazzo P epoli. In Genova y <^ 
M Bologua presso Clemente Ferrvai 1639. in ìl. Noi non abbiamo veduta la pri< 
ma imt)re<sionc fatta in Genova j ma dalla lettera dedicatoria all' lìlustrissimo 
Signore II Signor Filippo Adorno in data delll 22. Aprile i6T,g. e che stà dopo 
qnetU del Fenoni al Sig. Galeazzo PepoU , pare possa dedursi che fossero contem- 
poranee . In fine di questo Trattato , si legge = Tranato delle Accutezze fatto 
dal Sig. Matteo Peregrini principalmente per sua ricreazione , mentre componeva la 

fravistìma Opera iella Politica Massima in Genova sul Palazzo di Fassuolo ddP 
xcellfntissimo Prencipe Ciò. Andrea Doria mo Signore , finito a gloria df }dtRo 0m- 
tàpotente il giorno del glorioso S. Francesco A Paola id}^. 
Tclniea Massima divisa in diciasette declamaticni . Genova , e Venetià 16^ affretta 

Pietro Toriiùy e in Bologna fer Ciò. Battista Ferroni 1641. 
De ComtemflatioMe , & AeSvm Vita Regimine Poritioner . Boaemée Sebastianus Botto* 
mus lóto. 

Molti discorsi Accademici recitati io Bologna * in Genova «e in Rema, tra i quali 
= Che U dir male fium 'è ht tutto nudo t disoono in ordine 1* uqdedmo nel!a Rac- 
colta di Morr^ignur Mascardi . 

Fra i Ragionamenti degli Acudemid dcOa Notte impressi in Bologna 1' anno 1625. 
ve ne \ uno <fi Matteo Felloni detto P Errante che ha per titolo =r Perchè 
ti ami il hello : quale è tutto fondato sopra c!uf versi del Casa . Fece le dichia- 
lazioni ) e spiegazioni aUe Antifone , e Salmi del piccolo ufficio della E. Verdi- 
ne 1 che utomamente fit ristampato per Lelio dalla Volpe P anno 1749- 

Fu Matteo ascritto a varie Accademie , fra le quali a quella della Notte } 
di cui fù anche promotore 9 ed a quella de* Gelati , e ad altre d' Italia » 
e (fi esso moiri Autori ne parlano con lode , fra que^i il Crewenzio nella 
sua Corona d' Italia (4) c'.icc parlando di ^\o^r\z Qui fiorirccn') boggi Multo • 
PeUerrint di Filosofa ^ di Teologia y e deW una^ e P altra Legge Dottore y Archi' 
via 2 eraiicioM, BÒittm 4 aMto vftrtt fd fi^^tum dtBtf tH0rittim0 .4Mh 



(4) Tota* > MI* 

(l> Ha ^ila^9 1' Alida!» 1' Oilaadi, a laaaldl. aé alirt; 
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tELLEGTJNQ TELLEGl^lNI. 
Vedi TMéS. 



Fl^ TELLEG%lNO DA BOLOGNA. 

Rcligio<;o dell' Ordine de' Minori Osservane , abbenchè dal Bumaldi CO» 
e dall' Orlandi (z) , per isbaglio si dica de* Minori Conventuali . Fu uomo di moU 
ta probità , e di somno cxmcetto od suo Ordine , e scrisse una Lettera al Ge- 
ncrnle Gondisalvo , in congiuntura di essere stato dal detto Generale ricercato 
della più giusta Cronobgia de' Generali dell* Ordine , nella qual Lettera di ris. 
posta , siccome v* imeiì molte cose accadute nella Religione nel tempo de* Ge- 
' nerali , che descriveva , co«l fu detta la Cronaca di Fr. Pellegrino , e fu intitola- 
ta Cronaca de Rebus mtabìlibus Generalium » qui Con&faltmm prucesserunt . Viene 
questa Cronaca Ms. citata in quella pure Ms. de' primi ventiquattro Generali 
dell' Ordine Minoritico , e in quella di Fr. Mariano da Firenze pure Ms. nella 
quale Fr. Pellegrino dice , che in tal anno essendo in Roma fu presente nel 1257. 
al Capitolo Generale 1 nel quale il B. Giovanni da Parma rinunziò la carica di Mi- 
nistro Generale , e venne eletto San Bonaventura . Cresta Cronaca di Fr. Pelle- 
grino dice il Conte Mazzucchelli (3) 1 si conserva Ms. in foglio nella Libreria 
di Toledo di San Gio. del Re al Banco FF. n. 4;. ed altrove . £ ti ^adiogo 
(4) dice che visse questo Religioso circa l'anno 1310. 

Ma U oortesissimo Padre Ireneo AITÒ Bibliotecario di S. A. R. di Parma , da me 
noeicato del vero tempo del vivere di Fr. Pellegrino > essendo in dubbio di quaB> 
to aveva letto nel citato Wadingo, cod gentilmente mi scrisse l'anno 1777, 

}) Vengo a provarle, che Fr. 'Pellegrino da Bologna fioriva l'anno I2S7> Abbiamo 
iiqui in Reggio la Cronaca Mss. che dicesi dei ventiquattro Generali , ed ove 
„ si ragiona del Beato Giovanni da Parma , e sì legge : Hic Frater Jobanues Ce- 
$$eralit eonvociuo Ronui Ca^itulo Generali anno 12^6., seeunJum 'Mot vero qui m 
tutivitate comfutant I257«i tM Ferto Purificatìonts Beat* Marini in prttsentia Dv» 

mutt JDexatiiri Taf te IIÙ. cum omnimoda imponumtatis Uutatitia imfotett' 

tia allegata a Ministro ( leggasi Minitterio ) te abtolvi obttmat Frater tamem 

Feregrinut de Bonoma in tua Cronica , sic dicit . Quod bie Ceneralit pottquam de 
L^attoue Credit Jiàt revernu «mk/ì/ ifmu 1 qui erant multi , acetaantibut eum Do- 
tmao Papte Alexandre , idem Fapa ribi in secreto pracef it , quod rentmaaret 'officio , 
^ quod nullo modo assentiret , sì Ministri eum vrllfnt in officio retinere . Et ego ) 
tMfHir, in CAPITULO FUI MEDIATOR INTER IPSUM ET MINISTROS , 
XT HOC HABUI EX ORE IPSIUS &c 

Il La prova dunque è chiarissima , ed appare che nel 1252. dovea il Fr. Pellegrino 
„ essere uomo di autorità , e d' età sufficiente pel carico , che n prese s di frap- 
„ pom in nn affine £ tanta im pottanaa . Che egli vivesse pM fir oltre il 128}. 
)) è chiaio pa h neoa Cionaca de^ vendqoattio Genenlifove patta di San Bo- 

(1) UlmtruaUa^ feu tiblitt. BMMh 

(•I Notiik degli Scrit. Bologo. 

Cy> Scrittori d' Italia Tom. lU fUU III. ftf» un- 

<4) Ansili T4MU <• p«fi 7». ad aa 1&17. • Scriptmci Oidia. Mia* pag. «14* 
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Dnaventun. HiV Ceneralit ¥r«ttr BMnmtuira secuatlm Crcakam Frairit L'erta 
rrìm it BoHuà» rexH ertSum XVL mnàt mi ehnx év, 
,) fi Wadingo poi ( prosìegue il Padre Atfo ) al Tohm VL degli Annali , viver lo 
„ & assai vecchio nel 1305. 1 nanando la ns^posta che ffili dietle ai Ceoerale Con» 
„ disalvo . Ma osservo che in qne«o luogo egli non ata a suo favore Saittore 
j, alcuno . Io non sò aocoidac punto a qaesco nostro , per altro bravo Annalis- 
)t ca ) che età la Lettera responsiva da esso lui supposta > e la Cronaca di Fr. 
» PeUttiino non v* abbia akuna dilTerenza . V. E. die ha crasCTÌtto il testo ve- 
jjdlà aie il Waifin^o suppone essere tutta la Cronaca di Pellegrino inserita in 
,) tal lispotta , ma 10 non sò indurmi a prestargli fede , e tengo che egli già a- 
,,vesse molto 'prima scritto la sua Cronaca, per la fama della quale potè mo* 
,j versi il Generale Gondisalvo ad intenogarlo sul punto , del quale ivi si parla , 
)) ricconendo a lui , come a quel tale j che mostrato ^ eia piatichissimo delie 
)}faooeade dell* Online &c 



TELLEG\lNl TOMTEO. 

Nobile Bolognese , e fìglio di Sebastiano venne laureato in Filosofia , e Medici» 
na Panno 1^x9., e fatto Lettore dello Studiò lésse Logica, e Filosofia al straor- 
i^inario , e all' ordinario fino all' anno 1542-) nel qual anno mori alli 28. di 
Febbraro j e fu esso pure seppellito in San Francesco > e fu apposta al suo Se- 
polao la seguente Insaizione . 

D. O. M. 

POMPEIO PELLEGRINO ARTIVM , ET MEDIC DOCT. 

ET EQJVITI 

OyALIS ERAT BELLO POMPEI VS CORPORE , ET ASTV» 

TALIS ERAT STVDIO, VIRIBVS INGENII 
INTIMA NATVR^E MERITO SCRVTATVS , AT ILLA 
HVIVS COGNOMEN PAR DEDIT INGENIO 
VIX AN. XLIX. MEN. III. OBlIT ANNO MOXLII. 
PRID. GAL. MARTH. 

Pubblicò al dire HcH' AlidoM a' Dottori di Filmfitt 9 MMm &c. e dell* Orlan- 
di, un Libro De Kobilitatc Mediciine . 



TELLICANI GIO, 2ATIISTJ SANUTL. 
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uesti godette di un gran nome in Bologna, per il moltiplice SUO Sipeie) e fìl 
in grandissima stima particolarmente nella Scienza Le|;aie . 



Soni dalla famìglia Sanuti Pellicani distinta ) c civile , che ebbe inolte qualificate 
penoM) massime nella giurisprudenza. Nacque li 19. Maggio dell'anno 1632., 
e fu suo Padre Alessandro Dottore di Legge , c Lettor pubblico , del quale vi 
è onorevole Memoria nelle pubbliche Scuole j (1) ed ebbe per Madre Agata Fi- 
glia , e Nipote di due illustri Medici Giovanni , e Fabio Pcllini . 
Solleciti i Genitori dell' ottima educazione del Figlio j lo collocarono dopo le pn-> 
me Scuole ad apprendere le umane Lettere , sotto la direzione degli allora vi- 
genti Padri Gesuiti , e la Rettorica alla Scuola di Andrea laureili > o Torelli 
pubblico Lsttore di questa facoltà . Imparò la Logica dal Dottore Francesco Na- 
tali , e la Filosofìa dalP Abate Landi Canonico Regolare Lateranense. Volle pu- 
re erudirsi nella Musica ed ebbe in questa a Macitco Agostino Filif^ucci ; Sta- 
dìò anche Astrologia, dw a quel tempo faceva un ramo di scienza , sotto Ful- 
vio Montanari . Ma poscia con assai maggiore avvedimento si applicò all' Astro- 
nomia sotto gl' insegnamenti di GÌo. Domenico Cassini , e di Geminiano Mon* 
canari . Determinatosi poi di battere la via de* suoi maggiori , b studio delle 
Leggi fu quello > al quale si dedicò totalmente y nella Scuola dd Dottori Gio. 
Battista Giovagnoni , e venne laureato in Legge Civile li 4. Luglb 1651.1 ed 
aggregato a ^wstq Collegio 5 ed a quello de' Giudid , ed Avvocati . Non con« 
tento però di avere appresa la teorica di questa facoltà In patria , volle portar> 
sì a Roma ad apprendere la pratica sotto la direzione , e nello Studio dell' Av- 
vocato Lanfiranco Zacchia, e tale divenne con la sua applicazione, che potè 
conseguire una Cateàn dì Gius pubblico nella Sapienza (2) . 
Ma non la ritenne per lungo tempo , da che ritornato in Patria con la speranza 
dì potere succedere al suo Maestro Gio. Battista Giovaenoni nella carica di Di« 
fensore de* Rei, richiese , ed ottenne una Cattedra nel pubblico Studio di Pra- 
tica Criminale , e di fatti dopo pochi anni ic?o?ì il Giovagnoni per 1' avanzata 
età incajMce d' esercitare ia difesa de' Rei , gli fu dato per coadiutore Gio. Bat- 
tista Peiiicani , e ddt* anno i6go. , essendo mancato dì vita il detto Giovagno* 
ni ) dal Collegio de' Dottori di Le^,?e , a' quali spetta nel caso dì vacanza del 
detto impiefio di nominare al Pontefice tre soggetti dei loro corpo per lo riein» 
pimento del posto , fn nominati vi fu il PdUcanì , che fa scdto dal Santo Pa- 
dre Alessandro Vili. , e munito del solito Breve per 1' esercizio della sua carica . 
Sostenne questi il difficile impiego con molto applauso , e profitto de' Rei da esso 
difesi , e molte sono le sue Scrìtone , che sì pubblicarono , e che incontrarooo 
gli elopj di rutti coloro , che erano versati in quc<^te materie , essendo ripiene di 
scelte Domine , e scritte con qudla forza, ed eleganza di stile, che conuuove 
gli aniim , e mette nel suo jiò chiaro lume la verità . Eguale fir il di lui meri* 
to nelle materie legali civili , come fanno prova le molte sue allegazioni stam- 
pate in diveni luoghi , ed inserite nelle opere di altri insigni Legali , tra' quali 
in quelle del Co: Vincenzo Bondini tnàgne Giuràconsulto Argentano nd secon- 
do Tomo delle sue Colluctationer . Quivi si Icg>e il celebre voto del Pellicani a 
favore del Principe di Bozzolo , per la famosa causa del Ducato di Sabioneta 
allora pendente avanti 1' Imperatore . Francesco Camardla Vicentino gli dedi* 
CÒ il suo Trattato de kgiiiìs , & tingulis rebus per Fiiiticommtrsum relicùs , stam- 
in Venezia P anno 1684. , e nel citato Volume si vede 1' effìgie dd Pel- 
eoo questo distico 

Si te nulla mannt , n'trtur te fìngere ncvit 
Juridìcum , Vatem , Musuum & Asironomum . 
Si kgge pme un suo Voto, od quale ri tratta de Futóammttit quaub eoK» 

Is) Vedi Alldofi a Dott. Bologn. di Gias Civile, c Cm. pifr. $4. 
(») Qgcfto Piofcfove adla Sapietiza di Roma è stato dimcoticato dal Caraffa nel Tono 
Ih dtUa Att Opera é» tr^ftrSkm tym0tffii AmmaI. 
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MT w fropter tt»iimutìmm gnuNuI év. die sta nel IV. tomo 

Cenfultatiorium D. Luigi Mann stampato in Lucca i6Si. a fol. ^41. , e fà pure 
<lei PeiJkaoì onorevole ricordanza Giuseppe Alto£r«do nel Tom. IL Coutroversia- 
nm itaittpato in Piaceoxa tórfó. tentrov. fó. 

M anche applicato allo studio delle belle lettere , e della Poesia , e si eseid- 
t6 ndto in essa oe suoi anni più verdi , onde fu ascritto all' Accademia de' 
• Oelaii , e ad altre d* Italia , nelle qoali fi fece sentire con molto applauso , e 

Oon versi , e con pro5e . Fu più volte , come Avvocato , del Magistrato degli An- 
siani , Giudice del Foro de Mercanti , e Maestro della Sacra Scuola de Confor- 
moAt e Promotore Fiscale del Tribunale del Sant* Ufficio. 

Bla gravato da tante occupazioni , per le quali era attentissimo & indefesso » ed 
ancora dagli anni, mentre nel 1(^7. sosteneva per 1' ottava volta la giudictfu- 

. sa dd fon de Mercanti, perdette totalmente la ragione , e poco appresso cioè 
li 7. Agosto di detto anno cessò di vivere , e il suo cadavere fu portato a S^* 
^eilice nella Chiesa di S. Francesco . Nelle Scuole vi è questa Iscrizione 

SANVTVM PELICANVM 
N O M B N 
SVPERIORE SAECVLO 
IN HOC PATRIO ATHENEO INSCVLPSIT 
ALEXANDER J. V. D. 
NVNC RENOVAT 
JOHANNES BAPTISTA J. V* D. COLLBOIAtVS 

CLV I 

lAM ROMAE JVRIS PRVD£NTIAM IN SAPIENTIA DOCENS 

MODO BONONIAE PRACTICAM CRIMINALEM 
. TVM IN CATHEDRA, TVM IN FORO PROFITENS 
CLIENTIBVS RECTE CONSVLENDO ' 
CAPITE DAMNATIS OPPORTVNE SVCCVREENDO 
SE CLARVM REDDIT 

DVM INTERIM - 
PLVRtMAS IN PATRIA CONGREGATIONES 
DIVERSA PRINCIPVM QVIBVS PERCARVS NEGOTIA 
ILLYSTRiii^. RELIGIONIS EQVIT. SS. MAVRITH 
ET LAZARI CAVSAS 
VEL JVVAT VEL ABSOLVIT 
NEC TOT INTER AC TANTA 
POETICAM IN GELAT. ACADEM. MVSICEN. ASTROLOO. 

ET ASTROMON. 
TAMOyAM OTIA A NEGOTIO PRABTERMITTIT 
TANTO VIRO 
HOC IN EJVS VIRTVTIS 
BT PROPRII OBSEQVIl TESTIMONIVM IfARMOR 
j • • POS VÌT 

VNIVERSITAS JVRISTARVM 
ANNVENT. ILLVSTRISS. OD. JOSBPHO BENALIO 
BRIXIENSI PRIORB 
,ANKO DOMINI M. D.C.LXXXI. 
rm F7. V V 0r 
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DI ESSO SI HA. - 

n SìUmzìo eloquente Ma Voce del Verbo M JX» Témtprm |«r & Gip^ BmdtU l>e> 

cclUto . Bokgna 1 6^c) per il Monti . 

Il ritorno Vittorioso </' Alestandro , esfretto ÌA Cavalieri Bvtognesi su la sala J' Er» 
tàe nd Fa^ia maggiore , e contegrato aiP Immortalità del nome dell' EnHmtmh* 
rimoi e Keverendissimo Sig. Cardinale Farnese Legato di Bldtfftm, Im BoI^gM ftr 
Ciaeomo Menti 1659. di Cito, Battista Pellicaiù, 

tf Gtre de Fiumi Applauso per Musica tU' Ulmtti^fimo , ed Eceellentisrimo Sig. D. 
Carpare de Brachamr.nte Co. di Pignoranda Collepal Mutgpor* del Collegio di San 
BartoUmeo detto il vetcbio di StUamanca &e. Ambasciodoiro stnurdUuirio aUaUaoftà 
di Cesare , poi a Sua Santità , ì^teerè eletto di Napoli tfv. Parole del S^. Dm, 
Ciò. Battista Vellkomi « Mmfit del S^, D. tUurùùù C«nuft . m |irGi«- 
como Monti 1Ó58. 

J^tti Davidici sopra il Salmo HI. etfressi dalla gloriosissima , e tmfre invitta Kf» 
pubblica di Venezia , a capotie delle fresenti turbolenze di guerra , descritti , e con» 
f cerati air Illustrissimo Sig. Ciò. Crimani Calergi. Dal Dott. do. Battista Pelli' 
cani . In Venezia per il Miloco 1656. in 4. 

Descrizione del nobilissimo éruato di Pittura ycbt H ammira nella Capella di S.Anto- 
nio di Padova posta nelP insigne collegiata di S. Fetroiuo ornata dal Marchese Per" 
Anando Cespi Balio , e Senatore pubblicata da Cioseffb Bartolotti , * tftntut da Go^ 
Battista Petlitaui . Bologna per Ciò. Battista Ferrcni lóói. in 4. 

ha una Canzone nelle Lanreole £ Pindo Raccolta per P addottoramento del Sig. 
Co. Giovanni Ratini &c. in Bologna presto do. Battista Terroni 16^^^ 

Come pure nella Felsina Giardmkra di Apollo noli* acclamatìtsima Laurea JjgaU dd 



S^. Marchese Enea Crivelli . Bologna per Domenico Barbieri 1660. 
Vercoè stelle Cantilene si adoperi la quinta diminuita ^ e la quarta tnperfiaa ^ come al» 
intì p» 'qual^ cagione si rigp^ ^tn sorta d' intervallo , 0 sia tnporfino , « sia di- 
wàmàto dalt ottava ; Pfnsfen jScadeadco , stampato nelle Prose de Celati , a fil. 

Il mtpaecìo di Giove y per le Noez>e Dei Prinmpi D, Lireiuù» CoImma t e Mtaia Man» 
tòni . Epitalamio . Boi. lóót. per il Dozza . 

Ze Parentesi Poetiche , Miscellaneo ms. ... 
La Vita di S, Bernardo ^ràdiatoao d* Aorta lib, lU, 
Traetatat de.rtlaif IHigìoàt '&t, ■• 

Hesponsa Civiiia, varia , cofic pure Responta Crlnùntdut «'GfWMfi*-' 

merides j ah anno l^S» ff*^ '"^ annum i(5So. mt» 
Ne pula il FoBM-BiUioC. Legale , oltre i già citati. H Quadxio Smt. t Katì 

d'^Poetié.'VMfaxMt.VOdMadkAc, 



X Figliuoli di Anànta e Silvia ^ 9 di Mirtillo t ed Amarilli Tragedia di lieto fine 
nelle Selve f Arcadia steuitt^ dì>Iioole PbUictMÌ. IK^iino Storia^ e ragie- 
m ^ ogni Poesia Tom. IIL pw a. ing. 413. ne porta iln edizione fatta in Ve- 
nena per Antonio PincHi lóif. in u.. Altra edizione si ha dedicata all' Illu- 
strissiiDo Sig. Galemo Poeti fatta in Bologna. Bologna per Giacomo Monti 16^ 
ì» 12. Ftccedooo « quote alcuni Sonetti, uno «I Seno Sic. Galeazzo Poeti 

4iel 
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del Signor Dottore Nìcdò Zo^pìo Turchi , 1* altro alla Ulustrìssima Signora Con- 
tessa £lena Pepoli GuasCa^luU) e s'allude alla presente Opera, che già dovei 
lappfcsencarsi nelle di lei Nozze dagli Accademici Riaccesi, ed alno Sonetto «i 
è puie ili* Autoce ddU Tngedia dei Signox Gio; Battista Moati . 



TELLICCIONI 2£\NA\V0. 

prima Religioio Cappuccino , che passò poi a vestir 1* abito de* Religiosi Certo- 
sini in Laccai dove professi i' anno i6i}. Fu Priore del Monistcìo di Bolo- 

. ma, di Vìidanai d» Pkdovi) di Milano., e di Lucci} dose poi waà 
r anno lAiS» 

ni ESSO Sì HA, 

Vim M StMU GùàktM Boati Ho^ MatroM» BUogmm , itritté dal Vtin D, Ser*^ 
. u»i» Tettkehm Moue» OrfovìM», # didkmé «Or MhU» XmnNfr ttodri AUé- 
•> de/fM i t Monache dtl Monastero di San Vitéf iU BtbipM . Iv PaImw ftr GéSfé» 

r» Crìvellari , scRza data di anno in 4* 
Jrhtre degli Xkmid Iffutrit StriUtHf • Gtmntà étOmibd.ltk Bologna paGbi 
, . Bmiita FtBmai 161J4. 



. . ZELLINI GIOVANNI. 

J^tnòi A fìloiofiat e Mcdidiiai e Lettor Pubblico ss,'l& un TmetMmr. A 
. Epidemia minori vigente ottM i)8a gd BMuÀgui Snuum^», ìfiu cbc. f|à a{Ua 

Biblioteca deli' lastituco . 



tÉLLlZA\l 1> A 20L0G NJ. 

Poeta antico volgare ) e mentovata dall' Allacci ne^r Indice de' Poeti , che hanno 
Rime ne' Codici Vaticani , Chisiani , e Barberini , premesso alla sua Raccolta 
• di Poeti antichi (i) e dietro a questo dal Crescimbem (2), e dal Quadrio (^). 
Ne parla così il Co: MazzuchelU nella ma Open Stihth f Utlià, Too. U. pub 
; |. a Bologna P^lluan. *; 

Iftor. dtlla Voi. foti. ?oT. V pag. «t. 
(») Siotia, e Ai» d* egù loct tol. IL fa|i ' ' 
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in Mantova di nolnle eondisione fi) , ed dibe né* primi anni una cdit- 

caiionc eguale alla ^ua na-^cita ; compiti i primi Stiidii sì applicò in Patria alla 
FiiosoiUi indi fu ca' Gv.nicori mandato a Bologna a peitczionarsi in questa fcien- 
ta alla ScuoU di Giulio Siieni » e di Lodovìcc» Bocòferrì, ioagoi Leccori a qod 
tempo presso noi . Pas?ò indi a Padova per accrescere in quella Università, es- 
tà pure fiorentissimu) la somma delle coEnizioni , e del sapere i e colà si d^o* 
fe in singoiar modo , ed ottenne ivi la Laurea Dottorale) ed in Venezia fii aai> 
messo al Collegio de' Filosofi , come si dice n<fH' Orazione compoi fc i da Ferdi- 
Bando Carli Paimiguno nelle sue Esequie in Bologna (2) . Cod inùgnito , e in 
' ttà di vemicie anni fu dnamato a leggeit Logica a Pavia, dove con gnmdim- 
nio applauso si fermò tre anni. Tale frattanto era la fama, che di lui si sparse, 
che il Cardinale Ercole Gonzaga amantissimo degli Uomini di lettere desiderò a- 
verlo prcMO di lui , e io arauiise nella sua Corte, e lo temie fino alla «uà mor* 
te , dopo la quale fu chiamato Federico a leggere nello studio di Padova Filo- 
sofia , come lo registra anche U Facciolati (3) agli anni 15^)4. e Mori in 
questo tempo in KfontovaGeMK suo Fratello senza avoe badata psow 1 onde poiw 
- tacosi alla Patria pcn<ò a sostenere la sua famiglia con prender Moglie , come 
esegui accasandosi con Donna di famiglia antica (4) che presto gli mori nel pai* 
lo , e poco appicssb aneli* il figlio , che aveva partorito . 
Dolentissimo di questo ca'io , aveva gii risoluto di non volere più altra Donna | 
DM le premure de' Pnnapi Gonzaga , ai quali dopo la morte del Cardinale, era 
inouisto carissinio 1 come lo era anche da prima a tutta la Famìglia , fu qua4 
violentato 1 a coootane le seconde Nozze con nobilissÌBa Donna della Faa4||lia 
Aldopta. 

lientie vivean Federico contentissimo in Mantova in questo stato, accadde in Bo* 
logna la morte di Francesco Fava insigne Filosofo, e Lettore del nostro Studio. 
Mons* Pier Donato Cesi Governatore , si dava ancora tutta la premura per chia* 

' tfnie a legsett in Bologna gii Uònìai pè boioà, come Io dice Francesco fio> 
iDg^Md-aiUe ne nne (s) t «Me oicad» ben nodo il valore di Federico Pen* 

dasi| 



f4 Kella coadotta della fot lertara H WUM» In fMio Stadio >«d in 

elTa < fi dice Itehilii Maniuanut . 

Il) Q^efta Orazione f^a mLs- rcUa Librerìa Albani , e di cfTa il cortcfìflìmo Stg. Ab. 
Gaetano Mwio». 1»* ne Im tratta copia. Ivi fi dico.* Km bit ?»tmvini tivet t£0 
$^fit* afptlt» , quanta a fui «M im kttWT* fui* Mtritmt ^ qm*i»t0 im mimirathmt t N*w- 
09 nm timlkmtifmim Jmnmh imgtmìmm mdmh»h*mimi , tmm AM*ftt»tit tmmt fmnvffi» 
«M iìligtki^f % Mtrieum tamftutm im etitultìfimum fm§ditm f k k i t i m tmmkmjbam» 
tttrwm Mm^Mtlimtihf mi tmfmé »trm»m vr^sr iffi mmn tta^tw ém^ ^ mìm mS ammnm 
9tBrm imgtmim fXMtmtrrtètt ly/Iram tg» fiJtm rt^uirt CMt*>)ly BeMéf Jfnawffai, £0M- 

. t ptitmit ìtimttii, (Mitri fut frurrn iltiut RtifublHd i fH« Rtman* , fM4 Grtetrum Rtmm 
fmbtiemrum gltrimtm »»tecejit •mni f^ritdore , iituf^Ht mtjejljtti ìtali* iucuf^ue fola fuftl- 
'tùtii t Apmi VM ftadafiut f tamquam fil iaier Alìrtrum terptra JfltMiidiJ/ìma . ludi fua 
tmiiu ttrrarmm Orhi rtttxh , aiqut laurtà hhtrikut b$ite/lijfìini$ fuifilA dtrart fulgtmt /r /• 
frthmit mmivtrfa itStrum bomimum Rtìpuhlìt* ttnffitìtndum . ^tqut ver» iìmtims ttimri fe9> 
éajl» liiiih , t»BfHMmf im thU^^itnm C»li^imm ytmttiis ^ ttii$mtm$t & nmfdUm all' 
■ mmm mi9t*Mmr ammtm agtmt MHAmì* ér wiit^kmm irt» 

Cft frtl Ovanaiii Htaviai t. III. p. «ti. 'st» . ^ . . , . 

f4) Nella citata Oraiiost aoa i die* di qoal ca&to I ioffe, iclo fi legge it itmm 



ih enfra/M . 

Ili Usile riow di Fraoccfco Bologoctti US. ciw fi confcrvavi^DQ origioali preSe 1' Abate 



'iìtalf temi naUatevi- 
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dasi ) » pensò subito a condurlo a nemplere la Cattedra del Fava » e fu stipu- 
lata in Venezia la sua condotta per anni oc con il Salano di sei cento Scudi» 
cìoi di lire due mila , e quattrocento moneta allora corrente , come dall' api^rovazio- 
ne di detto contratto fatto dal Senato (6) > e per obbligare questo soggetto a 
tempre alSètàomtn a questo Studio i ed alk Città , nello stesso anno Sf7l« f$ 
dichianto esso , c tutta la sua famiglia , e posteri Cittadini di Bolofnai COB BIB* 
ti gli onori , esenzioni , e privilegi degli originar] Bolognesi (7) . 
Appena cominciò Federico le sue Lezioni che divenne la ma Scuola numeioiif* 
sinu di Scolari , e rinomatissima > perchè fu de' primi a vendicare dall' antica 
bubarie la dottrina d' Aristotile > come lo dice Antonio Persio nella dedica fat- 
ta al Penduio de{ti Opuscoli di Bernardino Telesio (8) , e molti uomini illusili 
sortirono da questa Scuola , fra' quali il Cardinale Federigo Borromet , Scipione 
Gonzaga , Torquato Tasso « come ce ne assicura di ^uesP ultimo 1' Abate Scras- 
u nella vita del detto Tmo ; t i primi due grati poi al Maestro lasciarono di 
lui nc'loio toittt §aàau jBcnoàa « odi' acccnoata Onaiona del Carli n 

V COUP 



fla di Torquato TalTo t pag. fj. aota 7. che nppom queSo fptticio d! compotaia* 
ne ladi rimta dal Bolowcati a MiA. Mtpnmi^ H Mttemt g$ 9m Mm éi.M^m* 

Vh iartt ttmfimtmU fik hffiin» . 
9U fmr fkAe invtntt ài tantu imfr*[*^ 

Utitf vi itbhìMm tmtti , the Im mtmtt 

$tmfrt *d ufft »m»r»$t mvtte Imtefm» 
V mtilt , tit d» Mitm , f ftmtt 

tilt ma»ifi00 tgwtr, mm mtl fiumn 

Mi $MÉ»tà it» M», fiè tht «f fuftmtf. 

M dopo alqoaatì varfi profcgoa 

M»^ im m»l fniwUlfimm Utt^rl 

^' vegg» ftpra »gml mttr» eurs Imttft 
Dti pii rari d' Europa , e dti miglitri 
Ntl «xmrr* nta ^rW , ma Ji mtl ftfa (^r, 
fO Dt€ t9< OAobris 157I1 

Inm affrtharuat per fuffragi* )|. toHVintitntm (jr eamiudUmm KtdU. fUhftfi! Domimi W«- 
ffifr/ Ftitrici ftmiaji m Mag. €tmfnvMtrihu$ Studii tum fsrtic'fmtitmt Ulufi'if. Dtmtimi Lt» 
gt$i fMam »d Trieummm s dh ftu im htt mlan Bmm. Ojrm^f* LUhmm tUltfifkìM 
m^ t l M m Mfdl»0rtsm hiin. JamptHi nmfmaai» stm MIfmiU 99mm ftmtmmm itm~ 
ttwtmm mmf««fiM4f tf Uirsnm itutnm mUtiim fmsdriagmfsrum ••m/4 ufmalit ^iffi 
dt mpr* ptr triinMmi afiritnuitmti ftlvemdarmm t m* mllij m»4ii , ir tsmdUìféiu 
ttatìi dr txprtjfìi in liipiiUtìtmt ^c, €»mvtHtitmi ,<5r ttmduUìtaii Sthtda inttf iffitmi temda' 
/ium , ó* Dìmittum Ctftrtm Mtditvillanum tram Striba etnftÙ* , f!r fuberifia Vtnttiii 
dit m$mm fréftmtii mtnfii OStbrii /« lorum Tstmlmria txìfitmtt . iiamdarumt antem ìl^mtm 
iffius ftmdAji i» 4ih», vuli» Roìml» Artifianm rtftrrì tum , ér pramt mmUdiUv C*»/ervm' 
tarUmt vìfim fmttit Ctmtrar, ^c. Ax Uh, Psr$. im Cmmeel. gammt, 
(D Coow da Saaaio Coafiilto dcTli u. Pac«a^ tht coooiflcia t Iieoi cuoi Civita* 
IM hmttUÈmut ofaatiAait ^«ihafeaaiqaa lioaiiBlbiM.^iit paeit. bcliiqje tfiapo- 
aibu» con Ipfi, toa ipfiwBm liberi, le poflcri lleipablicK pnefidio cfl« potfot. ie 
«nameoto , fibi CMCcdi peteatiJ»as aiaim* dcucgaouni cff« ccafeaiK Ice £x Lih. tatm 

til. im Canttllaria Stnatut . 
(I) Si muamtmmt àic€ Aotooio Itrio , Jrijhtili fbU«f»ft$nmm fiit ttmmtum tibi,Mtrire Prs. 
di^ rhil^htntm mtmtria m^fté fmtik frimetft, ìffiam dihtfi jtrié»$tkm Mxtrim . mm* 
4f • WM frédJesrim. lUi^afiì tmimt pmkliem* tal mmH» àm teht<frimai* Itattd 4ytmuff't im- 
ttfrV JhiMatttitsm mffat mdtt tMafafhimm , «« m» fUi mimmi mmam J^/hittimmm 
%nmm, imijbm tmtii^ ùfmM dimmi ^ «nutti^ & wmiiumi Uli frdtid di» 

|p) Dice il primo, cioi il Cardinale Fcderi|;o Borromeo idla Aa open d* fmgicmdt tftem» 
iat. Uk. I. t I. Hot ttmdafit , f «r imtcr Aumd*mi«u ét»* 4eè tra Coavival' noft<> Ice» 



enumerano ancora i se]B;uenti suoi Scolari > efie «fivemiera il dorè della Lettera» 
tuni} Enea Vìzzani » Giacomo Maizoni , Maffeo Veneiio , il Mutio , il VaroU , 
1* Amalteo , il Liceto , il Pinelli , il Mocemgo , lo Zoppio j il fialdi » U Koca , 
il Querengio , Flaminio Papazzoni , ed altri • 

Le replicate condotte, che ottenne Federico , gli aumenti al suo primo onorevole 
stipendio , la grazia , e il favore della Città cuna i il concorso degli Scolari , ni^ 
co ciò lo determinò a stabiUie fai Ma finigBa in Bologna, non abbandonando 
mai la sua Cattedra , fino ad un avanzatissima eià , onae 1' anno lóoi. ottenne 

' la giubilazione > e terminò i tuoi giomi gloriosamente li 19. Dccembte lóoz» t 
non del i5oi. come <fioom> 1* Afidost , e I* Orlandi , e yemie «seppellico nellar 
Chiesa de* Padri Agostiniani di San Giacomo, nell' Arca di Flaminio Papazzoni) 
stato già suo Scolaro, ed amicissimo . Il Figliuolo di Federico prosegid a starsi in 
Bologna in qualità Nobile , e col titolo di Conte finché Panno 17^4. li estinte 

• k famiglia Pendasi nella persona del Conte LoieillOt e tutto il suo asse passò 
per Tescanento alla Parrocchia di San Biagio j con P obbligp di dovae con le 
rendite di esso dotare varie Fandulle. 

Era Federico dell* Accademia de* Convivafi (10), e godeva la itinu di tutti i Let- 
terari del suo tempo . 

Crea le Opere del Pendasi , sappiamo solo dall' elogio già da noi riportato del 
Cardinale Federigo Borromeo , che compose , e pubblicò un Libro de Calo , fSr 
Mundo , ma che in appresso venutogli scrupolo » che 1' Opera non fosse petfcC> 
ta , ne ritirò tutte le copie . 

Nella Libreria de' PP. di Classe di Ravenna, si conser\'aun Codice cartaceo in fo- 
glio piccolo col titolo = Federiti Fendasi in libros de AiutM Leetionet XXX. 

V Alidosi (li) dice die ha in stampa sopra la Fisica» ma non* accenna poi qual 
trattato , e così V Orlandi , ( 12) citando ancQc» Jo Scalìgeri fiiL 6li> diqe Jo 
ftesso I del che sia I4 fede presso di ioio . 



fiit,piumf«t pgnmm M»m ht Értfa. de CetU Nhti eiiiìfH . f»f^et»m ft/Ué rtm m»m 
«f« perfiattbmmm , ««f m^fv* emtaéH , m fi$nrimen$ t^nm iUmm fimm « & rwMfle 
9m»ia fté^ ttKfmifivit éte» 
fia bello è ancora 1' elodie (dice I' Ab. TSrabefchi nel Tom. VII. p I della fot Op«» 
ra Storia della Ictteratora Italiana ) che ne fi il Omzaga oc fuoi CnniBeotarii 
ioediti ; perciocché da effo raccogliefì , che il Peodafio fu nrn foln Fifof'-Jo, ma aa» 
Cor Teologo, e che come abbiaoi detto fù col Card. Ercole C'inaia al Concilio di 
Trento: In mtrifqne autem , dice egli parlando de fuoi ftudii Fllofofici , e Teologi* 
«i , frtttifMt deincrps ufai eft pracccptort Fiiderico Pendafio Maotuaoo , cujut ctfi f»^ 
dÀaa Uuc ia Peripatetica difcipliot apnd oiBocs Baipiopert ÌDclaraerit , ad faaaam 
tanca ia Pbilefopbic iudììs pneAaatiaai cxìniaai aaaiadaai Iboologic fiaqat libi 
adfoaamt «ogaitlOBem ; M cwn alias , tuoi pmfcrtia m Saeia^ Tridcatiac STnodi 
cclcbriute pcr^pcAoiB c8 . quo lo loco te pctacotas ipfias. tt piat d« rchut ahtlEDla 
diCpotàdoact , qoai Herculii Card» Mantoani info pnolico oabocrat , mìrifice commes- 
diri , atqne adeo io (oeluoi ferri ab pluriirit aadìvmt Scipio, ex eoque illius ioRC* 
■ium ita admiratut erat , ut noo multo poft Mariao Cabailo V« C. ac Patavìoi Gjm- 
■afii Boderatori audor fioct haarfnis atccÌMdJ-> ttqac aapliAao intcfpfctaadi ■»> 
•ara eohoBeSaodi 4cc 

Quadrio Sittia t Rafitme ^ tgmi f^fi» tSrt' Indice a pag. E cofa foffir qat4a Al* 
^Eeana vaggafi il^otto ^toadno, c la noftr. 0|pcia al IMM J« JeeMkmk» 

fati IMit difUioil. ialafi. 
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y £ JV N A G J\Q L A M 0. 
Figlio di Valeiio ss 

SfUadnm di Glr^mm FtnuM Bolognue i mìF lUuttr'utimo Signor David yidnurn Sor* 
getM Cemtde S RmtagU* in strvmk S Hutn Siimtrt . Viterbo ftr Mmtìmm 

Diotalevì 1047. in 12. (i) . 
\ Primi EUmenti dell' Aurimeufurd . BologM 161%, fer U Barbieri ia foglio (a) • 

• • ■ ■ ■ .1 . ■ ■ 

(i) Cioelli Bibliot. volaotc Tom. 4. |t|> 4I. • ' • 

fai Oilaadi menu degli itrih AW«. 



? £ N N A L O \E N Z 0. 

v^armelicano della Congregazione di Mantova , Laureato dal Collegio di Teolo- 
gia r amo iòò$* Si ap^cò , oltre agli Studii dei tuo itato , aocbe alla MusW 

DI ESSO S I H A H H O. 

• " * • 

Mefjje^ e Salmi eonttrut^ * j.; «pd CM i. FUmm ttf &ihm , Cftrs i. MtiM* ftr 

il RMa 16^6. 

Correliti fnmeti M 4. stnmemù . Ofer» 7. Bologna 167^. in 4. 

Ptaìmomm totius anni moJulatio cum murìca dr jalt bordo 4. 

Aiet^boua ae Utati* B, F^M, ^ Voetm ^ 4c y ad lUntum « Ofera BomtM afud 

JtfoMi t66g. in 4, ' • * ' • 
il Sacro Parnaso Salmi a 4. oJ otto voci. Opera 8. Bologna per il detto JÓ-jy. 
Reggia del Saero Varnaso » Messe jneno , e brevi « 4. ^ 8. voci Ub. i. Oferit 

-per a detto i&n. ìn ^ • *. • 
<ìilleria del Sacro "Parnasio . Messe pieno \ t JrfVl « 4* ^ & CM' itlUtrti . Lik a. 
• . . Ofera 10. Bologna per il detto ' - ' 

-Meno a 4. a %, «tei a Cap^a SahgM Mr. • ^ 

Jflbori Musicali del P. M. Lorenzo Penna per il detto 16"}^ ' } 

Direttorio del Canto Fermo . Medena fer il Cattiani 1689. in 4» i - - 

Fèrvorote firwu^ i* otA iaund , ad attortili ttfnt le fiA mMJ , ed erokh^ «frfA -mn 

rali : Operetta di molta dimzÀone e pietà . Bologna l6^g. per il Monti . 
Morì questo Religioso i compianto da tutti coloro j che io conoscevano * per la 
. mamodenia, edattentUmi^dofeiidd no mio in cià d* aoni So. adi so. Ofi> 

tobre dell' anno 1695 . 
Ne parlano la Biblioteca Carmelitana Aurelianese Tom. II. CoL 220.) Orlandi Ho» 
M àgli Seritttri MUiftad^ ed i dd P. M. Maitiitt. 
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Xxccadciiùco Filopono , Giurisperito , che esercitò la Curia sino alla morte in 
Rona ) tà in Bcmgaa « dove diede alle stampe varie ScxittiRe . £ n ht pure <& 

lui , al dire dell' Orlandi KotizM degli Scrittori Bobgneti . 
Pmìi> tMd Ftt$4 a SS, DiomtiOi e Donino y Magna X639. fer gli eredi del Coc- 

Co1!!e^if4kd imllM »M dei titràbMSmui,rMmi9Mstmi té^ftf iB 



tENSA2ENl C%lSTOIO\0. 

Figlio di Giulio ) deir anno 1^66. divenne Canonico della Collegiata di San Po» 
. cromo, essendo gu suto laureato in Legge Civile l'anno 1555. Fa Consultoie 
dd SanfOffiuOi e Vicario Genenle «kTVeicovo . Nel 1508. divenne Parroco 
di Santa Maria de' Foschcrari . Dopo «sere nato aggregato alla Scuola, dtf Si- 
gnori Confortatori , ne divenne Maestro . Compilò i Statuti , e le Regple di 
quella Sacra Scuola , come quelli dell* Aideontiaternita di Santa M»na della 
Morte. Mori li 27. Settembre 1675. e venne seppellito in San Petronio. 
Alidosi Dottori Bohineti ét LeUl'* « ^' Orlandi ìiotixM de^l* Smitari Boleguui, 



7ENSA2ENE GIO: FT^JNCESCO, 

Brtm Trattato di Agricoltura sopra le tote più importanti ^ f »H9$tÉrìi «Uà aruh 
fione j coltivazione , * (omervazione degli Albori , e dell» Viti ^ t f Amar m»H 
Tiantt , ed Erbe prtiJuttrici di Fiori , e Frutti buoni y vaghi y e gentili in parte rat' 
tolto da diverti Autori ^ ed in parta MUt fraticM,td ttftrkmSM fttut m Mrte 
/e appartenenti alla detta Arto, ^ . 

Z>tdicato al Molto Magnìfitt^ » oemt Fratello maggiore H t mnu it Motttr J^ptbM 
Panolino , Ser Ciò: Francerco Peatabeni jalute e allegrttabé • 

in fne dalla VUla di Barbtano alli ly di Ottobre i&xx, 

Gome pare nd fina del Libro vi è la sottoscrizione dell' Inquisitore , e del Peni- 
tenzicrc per la stampa Ms. in foglio presso l'enidito S^ot Giacono BianMoi • 
ysdi ii noKio iiiticolo: CtUdom fìndorù. 
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TE f Olii GjtTEXlNJi 
F. A. 

\^iveva , secondo 1* Oxhndi ( i) » nel 1617. e fii Figliuola del Conte Giulio . 
Czediaino , che qoesd fooe il OHite Giulio > del Conte Romeo , già del Con- 
te Alessandro , del quale il Dolfi (2) t dopo averd narrato , che pa lieve so»- 
petto nel 1588. fu detenuto nelle sue stanze dal Vioelegato (j), e tantosto poi 
messo in libertà , soggiugne % che ebbe in Moglie ElisaKtta Bovi con dote di 
died mila Scudi. 

Su la fede di Lodovico Aicangdi (4) 1 £ cui allegaci la pag. 75. il dcato Orlan- 
«fi ne dice , che questa Dama Jm cbiara «m ioto m Pittura , mi aato im Lettere § 
c in queste per sopia più tot) celebre e iUurtre , che ineriti co» itifiuta loie d* itm 
sere fuUrlicamente M4»r<or«M. Espressioni di tanto peso a commcndaMone di per- 
fona ) che non visse in Secolo tenebroso , ci ha fatta una specie di ^enza » 
patchè qui ne replicassimo la memoria t benché non si sappia , che rimanga «fi 
foesu Pepali alcun saggio o di nttalanque kttentura , o. almeno del suo pen* 
aeUo. QA sa che alcuno dopo « noi, eedono "da questo Asttcdo dell' Open 
aoscnfUon cerchi tanto o nelle pubUIche o nelle private Biblioteche, o ne* li- 
bri innumerabili , i quali trattano di Fenunioe Letterate e Pittrici » quanto è pec 
oseie sufficiente a non condannate oome jantìli le nostte paxole? 

« 

U) Kttltìt dtgH Strktwrf ttUgmtfi fag. t^. 

fft) Onthti» i*tU WtmiiUi Htbili di tthgm» fag. S99. 

II OoA attribailM «oifla dcttnxioM ti Leiat* ; ma nell' anno tftt. iti tento di 
Bolagaa U CudìBal Alcfìudra tmtti • Nipote di Siio V« aè fi la « «he qntlo Lt- 
gaio nai lificdclTe io qmfta Aw hagum» » la fud ffpsa Ift da lai gotenata pcc 
■«BM di Vieclnjiti « 

f4) Di qudio Arctvgill « che fante fH Mivft , Élna aeMifa «U« Il Ceatt Mmachclli . 
L* Orlindì odia Tav«U II. dtiU Muttri WmfiM , da lai citati Bcllé ìttmtrii dtgli Scrii- 
fri Bthgmtfit 9H' ^ «ootczxa del Icgluatc Libro ; Nmv* tgeu» d' Amw* , 

im dMm MkfiemeM I mh mh e Jt etmOt • J|» hfm ftr Wwwfali Cm«wMs adif. 
tot. 



T E ? O L l C ATiLO, 
F. A. F. 

» 

JFu Conte, e Figliuolo del Conte Giovanni, d* altro Giovanni, il quale nel KSjjS. 
aveva pez Mo^e Elena d* Aloisio Palmieri i ColondUo delle nostre Milizie . Vn- 
niddranno suddetto n Conte Gìofanni Fepolt altn Moglie per morte perdet- 
te ; e fu questa Teresa Spada , Nipote dd celebre Gurdln^e Bernardino . 11 Del- 
fi (1)) da cui tzascsivtamo queste Notizie} le stende in tal foggia , iche ben può 
aflernmi Man mdno dràbbagUo, la Dafl» Spckhf < mm n rMeri , esser 
quella, ]i fial fii Gcflitiice da Conte Cado.Dopo dò aoa aappiaiiio di ques< 

Tom, VL X X to 



(0 CnmtUgi» itìk téwùiUt KMIÌ di If^M pig* 4wy 



jd by GilOgle 



to Cavaliere altro dire , «e nr»n che di lui trovasi, Oratio bahita a Corniti Cor»* 
lo de Vepulis frf tutela suacfta » Snetiià. Duce Mantué Caroh Gonzaga ColU* 
ga D. Tboma Aqmuttit h mnU . Bonomo Tyfh Jacobi Mentii lóój. in 4. 
Ti.i t^no abbiamo altrove (2) del CoUegiq dj^Saa Tommaso d* Aquino ; e la mcn- 
tuvaca Orazione , la quale ci fa conoscere il Padrocinio , preso dal Duca di Man> 
tovii » decoro e ornamento di questo stesso GoUegiO) giovedì «1 acaesccKC-'lt 
scarse iio^«j .f:ho «ilojra nQ icgistraaiAo ^ ( : ; ./ ^ '! e' * < e* 

• .-. . . ,...(.; i : ;.> • : » .. ,c -.-.: > 

........ • - - . i .. ■ . . 

•• .L-.: .. .1-. .1, ^A^^-l, " .-n- 

F , , • r e . - - • '■ 

u Senatore di Bolos;na, ma Senatore di pochi Mesi: con ciò sìa che essendogli 
...venuto il Drtve iii cotal digoiik in data de' 28. di Marzo dei 1707. mori celi 
'fidi' età viulc d' Anni 47. e Mesi 8. a' Jl.-dt Agosto dell* anno Stesso ; é tu 
7,-iotterrato tkìIj Clucsa di San Domenico j dove, come pnc* anzi dicétnmo i ri» 
'posano le ccncu di quasi tutti 1 Defunti di questa famiglia ancicinssiiha , e do* 
bitissima . 

Questo Colite Cornelio , che porri dirsi , come il Quadrio ( i ) lo disse , il Senio- 
re , ebbe per Genitori il Conte Fil;ppo Candido > e la Cuntcbsa Anna, Sorella 
del Conte Ciovaoni Borromeo^ di nobiltà Milanese, come ognuno sa^ a quella 
de' Pepoli niente inferiore . Ferrarese di nascita , ma Bolognese di origine fu la 
sua Moglie; e fu la Marchesa Maria Caterina del Marchese Ulisse Bentivoglio» 

Nè il Quadrio soj r.ji:citaro , nò il PjJre Orlandi (2) altra Poesia conobbero del 
nostro Autore , fuorché il Canto III. dé" Fasti di luigi XIV. il G>an</( , stampati 
in Bol-^nii per Co/tantino Tisuri 1701. in 4. E' noto, che questo Poema si sten» 
de a Xil. Canti , ciascun de' quali in Quademaif- tessute abbraccia le'ìnpiese di 
quel ceiebemino Re di Francia , che lo rendettero memorabile 1 c ' * 

Di Toma degnissimo , t Ì" Isteria 
in ciascun Mese dell'Anno. 11 Gcnnajo toccò al Marchese Gian - Giuseppe Or- 
sì , il Febbraio al Dottore Eustachio Manfredi ; e il Mar/.o al Conte , di cui 
trattiamo . Se fecesi divisione c distribuzione tale secondo il merito de' Poeti 1 
vede ognuno <^aal fosse il valore del Pepolt , che occupò il terzo luogo dopo t 
due valentissimi summentovati . Ma senza ciò, potrebbe il Pepoli tenersi in ere» 
dito di buon Poeta , quando pure l' ultimo luogo toccato gli fosse tra que' do- 
dici ) i q tali distesero quel Poema , che tuttora viene ricercato . 

Aggiugne r Orlandi , che il nostro Autore tre volte fu Principe dell' Accademia 
de' Gelati , e che più altre Poesie compose . A questé si accoppino le Prefazio- 
ni, che come PriiKÌpe nella suddetta Accademia recitò; e conchiudasi, che pres- 
so gli Eredi nuncare non debbono «Itre produzioni del talento oi4toiiO| e pog* 
tico del Conte Cornelio . . ' 

(I) DellM ItwìMt • itila HàgUai f tg»i fufia Voi* VI* HS* '49^ 
ili ÌÌUtHk iiiU 9$tht9a MaUift^ f»^ fi* 
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TETOLl COliNELIO SECONDO. 

F. A. F. 

C Dte , e Senatore di Bologna , Procustode della nostra Colonia degli Arcadi / 
die dicono Renìa i e gran Protettore ed amico tenerissimo de' Letterati di ques» 
ta Patria , finché visse tra noi ^ iii Figliuolo del Conte Alessandro , e della Con- 
tessa Gineura Isolani. Non senza discapito de' Bolognesi, per alcune eriche, che 
étibc colla Legazione, nd 1739. passò a stabilirsi in Venezia, dove ammoglio^sì 
con Donna Marina Grinanì , cbiatissima Dama tuttora vivente , che il fece Pa- 
dre del Conte e Senatore Alessandro , e di una Femmina . Quivi non gli man- 
CttOBO il Senatoiato , e le splendide Magisdature , che sono proprie delle pift 
Ulustrì Famiglie Fittizie Venete ; e quivi pure all' altra viu passò in età d* an- 
ni 6g. a' 1(5. di Gennajo dell' Anno 1777. Oltre il magnifico Funerale , che gli 
fu &tto in Venezia , altro nulla meno magnifico n' ebbe in Bologna , dove vol- 
le egli stesso , che trasportato fosse il suo Cadavero ; e fti sepp^ito neU' Alca 
de* suoi Maggiori in questa Chiesa de* PP. di San Domenico . 

OPERE S T A M P AT E E M S S. 

ìm A Giampietro Zanotti dobbiamo la seguente EdizlKiei da naà altrove (i) com» 
memorata : Sonetti Saeri del Conte Senatore jOamanno lielam Lufori , da luì fatm 
ti neh* ultima tua malattia . I« Bologna nella Stamperìa di Lelio Mia Volfe 1733. 
Dopo i mentovati Sonetti seguono alcune Canzoni in la motte dell* boJani » e 
la pnBU di esse è del Conte Comdio Pepoli . 

IL froAtione deUa Tavola M CAete bt verri nkìtt , ed tdcmte Hime frofane , ja»> 
foli , e sagre del N. H. Conte Cornelio PepcU , tra gli Arcadi Cratejo Eras'wìa» 
ma , e Viceenstode della Colonia Renìa . In VenexM nel Hegozie Zatta 1763. in 4, 
Hawt la snddetta Tavola in nme . 

ITT. Trattato de* Sirtemi ^ e del Mondo Planetario di Mrntieur Dulard, tradotto in 
verri sciolti dal N. H. Conte Cornelio PefoU ecc. fon alcune Rime . in Fénezié 
frem Jtatemo ZatM 1704. in 4. 

IV. Lettere diverse su 'varj argomenti , e la Traduzione in fine della Trima Medita- 
tàuft 4& Cartesio , con alcune brevi AnnotaxÀoni del H, H, Conte Cornelio Pepli 
ecc. Kv VeneuiM freno Modert» Eeieuo 1768. in B. 
V. Non poche altre Lettere , Prefazioni , Poesie , e Saggi eziandio del valore del 
Conte Cornelio in maggiori Scienze conservar debbonst presso il Conte e Sena* 
toie Akisandro di lui Figliuolo ; e deUe Poene ttovansi pare in iscampa alquan- 
te nelle Raccolte di questo Secolo . Che egli alla Fisica , alla Geometria , ed 
aU* AlKbn si applicasse , eccone la testimonianza del Dottor Francesco Maria 
Zanotti • Lm Geometrìa eoa , dee e^i (2) yche/af La qttal seiemut , qnaìor uri 
ricorda d* essere studiata da lei , mi par più bella . L' Algebra so . che desidera da 
lei i e riceve talor qualche visita , e la merita . La Fisica si contenta per ora di 
fualehe eaiuto . Cosi il Zanotti od 1744. Può leggersi ancora ciò , che il Za- 
notti medesimo del Conte Cornelio latinamente saiveva sei anni prima , cioè 
nd X73S. e ne' Commentarli deli' Instituto (x) coli* usata eleganza fu esposto . 

X« » * PJBFO- • 

/i) Tono tv. pag. 

(t) Lnurt Um&iari # sdtnni Behgnefi dtì atfin SetA Vot. |I* pig. x»f* 
(l) De Mtnmhm. tehatlanm ^ Anima Iti/Utate atfu Jtaitaria ttameatatt Toom XC* 
Hxh 1. pag* 4M* 
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TETOH E\COLE LUIGI. ■ 
F. A. F. 

Figliuolo del Conte Filippo Candido i di cui patleiL^n^o poco dopo, e ddh Con* 
[essa Anna Borromeo, sostenne parecchi volte (i) ia carica d'Anziano, e di* 
venne pji Senatore a' 9. di Gennaio del idSz. £U>e egli in Moglie la Marche- 
sa Beatrice del Marchese Ippolito fientivoglto (2) 1 che gii partort due Figliuo- 
li , cioè il Conte Filippo Candido , morto senza successione , e Suor Gabnella > 
che morì Monaca Scalza In odore di Santità . Una lunga e penosa Idropisia toU 
se òA M nJo il nostro Autore in età d' anni 51. a' 2Z. di Marzo del 1717. e 
il suo Cadavero fu seppellito cogli altri de' suoi Maggiori nella Chiesa di San 
Domenico , colà portato con grande onore t accompagnandolo tutte le Religio- 
ni de* Mendicatiti (:{) , e non meno di sessantun Cavuen ddl* Aicioonftacenuu 
di Santa Moria della Morte , di cui era Confratello . 

n Signor Conte Baldassarre Carrati conserva del Conte Excole Luigi le seguenti . 

0 r E RE M S S, 

I. LrtUrM * Don Alberto Fanti , Btlognete , che contiene il ragguai^Iio ii quanto è 
senato in Venezia nella Aggtegawtne aUa Hoinltà Veneta de" Conti Ercole e Cor- 
tmio PepoU . Questa Lettera ha la Data £ Venexia a* 29. di Maggio \696, e per 
intelligenza dell' argomento di essa , ed acciocché il suddetto vocabolo Aggrega* 
xione qualche equivoco non cagioni , è da sapersi } che la nostra Famìglia Pepo- 
li fu aggregata per merito (4) alla Nobiltà Veneta fino dal i^ap' nel qual anno 
la Repub. Serenissima otTeri spontaneamente quest' onore a Taddeo Pepoli 1 Si- 
gnor di Bologna come a Sovrano * Egli è un dovere de' Veneti Patrìzj « coman- 
que ag»re^ati , dì presentare di mano in mano i loro Matrimoni , e i loro Fi- 
gliuoli Icijiicimi , in Piriiu giuridica , a! Magistrato degli Avogadori di Comune ; 
• e <:e questo Magistrato non vi trova eccezione , e gli approva « t Matrimoni > e 
i Fi,i4liuoli scrivonsi al Libro tTOro (5) , e però segue a discendere ne* Posteri V 
onore della Aggregazione. Se gli Av(ii;adori rigettano i Matrimoni, o i Figliuo- 
li ) perchè il Contratto del Matrimonio j o U nascimento d' alcun Figliuolo non 
si accorda colle Leggi del Prìncipe , decade dalla Nobiltà o tutto intero il Ca- 
sato , o per lo nien quel Figliuolo , i cui natali eccezione si meritaron i . Altro 
motivo di decadenza dalla Veneta Nobiltà essere puote la trascutaggine de' Ge- 
nitori , cioè se ommettano di dcmraziare al Magistrato suddetto il Matrimoniale 
Contratto , o la nascita de' Figliuoli : potendo per tali omm'';Moni presumersi , 
che o neir uno o nell' altro $1 asconda qualche contrarietà alle savissime Leggi 
della Repubblica . Era questo secondo il caso della Famiglia PepoH ne! i626. e 
fu pa<S necessario ricorrere al Principe, nin gii per ottenere Aggregazione nuo- 
va alla Nobiltà t ^ piuttosto Restituzione ; cioè provando in forma giuridica ) 

che 

<() Amtiani Ctnftli in fcguito dell' Opera di fimiU «i|«Btato,ftaaipata dall' Alidofii Mf> 

prtffo il Sig- Coote Carrati . 
(1} tifo* ie' MMrimwii M. picffo il fioddetto Sl|. CMtt Canati • 
(9) Cnmatm tShaìil Mf. 

(4) VepRafì il nortro Art Teptìi Taiit» , Sif^nor di BoIorh» . 

(jj lìhrà d' Or» chiamali in Venezia il Codice Mf. io cui fionofi gli acccDoali regiftri . 
Da quefto (i efirae il Libr» i" Oro in compendio, da fttdio finStiBpaMli» Cfca Ottic- 
•e per quefta Staapa il Privilegio dal Friocipe • 
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die i Contratti Macrìtnonìal!)e la nascita de* Figliaolt , per tatto fi tempo dell' 

ommissione > non ebbe alcun nevo , per lo quale i Pepoli la privazione meritas- 
teiD della VcDCta Nobiltà • Questa iu la gran Causa } di cui contiensi il Rag- 
guaglio nella Lettera dd Conte Sroole al Fanti ; e della Causa medesima parla 
fl Dottore Pier Jacopo Martello {6) , la luni^hc/.za giustificando del suo Eurifi' 
de Lacerato» Kon mi /M fO) dice egli} ritrovato in l^iuegìay imitatrice^ ed taU' 
la £ quelle antiebe RepMdìcbe , doè della Greca , e delia Romana i idlcra che i 
Hostri Pepoli furono a qudl' Ordine patrìzio e !0 tirano restituiti ? Hon sedè allora 
quel gran Heiiatt dalie venti ore del giorno fiso alle quattr» della topraweuuta mot" 
te , ; cndeiiJù da i due Avogadori Donato , e Piogeni (7) ? Me lo. ricordo tem iOf 
che fra mclti £ noi Bolognesi desiderosi , che urli' more de' suoi ^ stgaoreg^Onti 
Antenati fosse questa eccelsa Famìglia reintegrata j neW atrio oscuro avanti «m* 
jpitf S<b ) u£vamo con cuor sospeso «f rimbombo 1 non le parole , de i declamatiti O- 
TOUrì, Ecco Come il dotto Marcello esattamente fece uso de' vocaboli di Ktttà* 
tKÙom > C di Reintegrazàone > non già di quello di Aggregazione . ' ' 

n. Lettera al Marebere Ciosegò Marta GHiii«Mt. Questa pure è in Data di Vcneiia 
a' 4. di Settembre del 1687. e 1' Autore ragguaglia il Grimaldi f GavàdiCie Let* 
aerato (8) > delia Reintegrazione predetta t e di altre novelle • • 

in* Quattro Lettere al Dottore (Sambati»sta Benacci (9) , Consultore dell* Eceeho 
Senato di Bologna . Le Date varie di esse appartengono all' anno 16^^. e le 
tre prime furono scritte in Venezia, la quarta in Cento nel Marzo deli' anno 
indicato . Sono tutte e quattro dello stesso argomento , ma questo argomento v* 
•è tocco con tanta superficialità , che dovette riuscire senza dubbio intelligibile al 
Consultore , ma a me noi potè, nè ai Signor Conce Canati < Sembra j che il 
Senatore fosse in gran dispareri col Cardinale Legato , e forse col Papa . 

IV. Complimento recitato a' 27. di Dicembre del l'^pi?. al Cardinale d' Adda» mio* 
vo Legato di Bologna , essendo il nostro Conte Priore di Reggimento . 

V. Pue<xht altre Lettere di vario argomento , e per b più Fanuliart , na tutte a 
giudizio del Signor Conte Carrati , scritte con eleganza di stile , e'pctò degnis- 
sime d' uscire in istampa, niente meno di quelle innumeiabilij cbe nel preceden- 
te Secolo XVI. occadone diedero a tante Raccolte. 

{ti Qoefto ptffo del Martello non & Um * fe eoo i« ocl Tomo VII* ptf • t^p della Dm 

Opere , flamiMirt in Btttgma da tttU detta atl tuf, 
(7) Il vero Cocopne di 4|ueiU Famiglia Patrttia di Venezia, non i P/«0<«/,(na Tl»vtnts 

e il Martello le diede la terminazioBe te fedotto dalla moltitudine de' Cogoomì 

Italiaoi , che in (fucila vocale hanno la lor dcfineoza . 
(S) Di ouefio Grimaldi s* è parlato in queft' Opera oei Tomo IV* pag. su. 
i9) ADche di qacfto Bancd fi diede qealcht aecìaia !■ ^cH* Opm atl Vono II* 

pag. 4i« ' 



TETOLl FILITTO CANDIDO- 

F> A* F. 

Figliuolo dd Come e Senatore Odoardo , e Padre del Conte e Senatore Corne- 
lio Seniofe , come po^ anzi (i) i n dica mm o» fii Accademico Gelato (2) ; e però 
• alquan- 

(I) Vedi r Art. precediate - 

(•) ìtmorh àf OiM mIT inmdmthm^ e fV* If ^ ^'^ * 
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•Iquairte Pbesie per lo ntno deUie aver composte , perchè vissuto io qué* tem- 
pi, ne' quali mai non erano oziosi quegli Accademici, ed oltre la pabUica Adu- 
nanza io lode dell' immacolato Coocepimenco di Maria Santissima , celebravano 
con frequenza le private (3) cziamfiot e le pubUtcavaik) ooUe stampe . Lieve 
nicnzione si fa di lui nelle Memorie dell* Accademia suddetta , perchè nel 1(572- 
non s' era potuto ancora averne il Ritratto (4) ; ma si annovera non pertanto 
tn qoe* Letterati insigni , che per tale ragione ri ommettono . Altrove ( 5 ) poi 
ci si dice ) che fu strettissimo Amico del Conte Ugo Gioseffo Pcpoli , del quale 
Ctatteremo più sotto } e che gar^iarono insieme nella perizia del cavalcare > 
Scolari aneodue in questo nobile oercizio di Ottaviano Fantuxi . Detbe qinvi 
intendersi per avventura , che altred gareggiassero nella Scherma , e in qualun- 
que altro armeggio a piedi , e a cavallo > e che ad anendue fossero Maestri 
Camillo Silareli, Obizio Annibale Matcscaldii , e fl Oonie Ascanio d^ Bentì- 

vogli ■ ^ _ ' 

Checchessia di ciò , alle Lettere umane noi ritorniamo * e penuasi , che il nostro 
Autore Prose, e Poerie lasciate abbia presso gli Eredi, e fbtse nell* Aidih^ de* 
Signori Gelati , esorteremo gli uni e gli altri a scuoterle dalb polvere } C a dai^ 
le alia pubblica luce; massimamente se nelle Prose si trattassero quegli a r e pactt» 
li di erudizione, che allora piacevano a qodla Accadendai e die eziancuo od" 
lo stile del piecedeitte Secolo non nancanuio di molDD pc^ . 

(S) Vedi il Tomo I- dì quefi' Optia pi|> >»• c i|« 

<4) Vedi r lntTudut.Ì9Ht cit. 

Mmni* de' GtUiti pag. i9S* i 



TETOLl le^ANCESCO JACOPO* 

»F* A» 



M 



archese > e Poeta negli ultimi anni del Secolo pceeedente > e ne' primi del Se- ' 
colo nostro i ha il nono luogo tra dieci nostri Poeti } c Pintori Arcadi della Co* 
Ionia Renta , neila se^ueme Raccolta ; 
I. SgJofM T astori Arcadi iella Colonia del "Reno nella gloriata esaìtmkn* £ Hot' 

tro Signore Clemente XI. in hdcgna fer Costantino Pùarri 1701. in 4. 
IL Farti di Lodrwo XIV. iì GrOMe ^ esporti m versi ecc. 1» Bologna per CatMitt» 
no Pif.trrt i-joi. in 4. In quest'altra Raccolta il Marchese Francesco ebbe Tot- 
lavo luogo , e però 1* Agosto (i) venne a toccargli * 
IO. Fareecm altre Rime del nostro Autore lenona ndle Raccolte de* tempi suoi ; 
ed altre , unitamente alle Prose , che occasione ebbe di recitare o nelle suddet- 
te Adunanze degli Arcadi > o in quelle degli Accademici Gelati , uno de' quali 
cg^ ili t conservansi inedite presso gli Eredi . 
Questo dcsni<;simo Cavaliere fu Figliuolo del Marchese Guido, del Marchese e Se- 
natore Girolamo I e della Marchesa Laura Arrigoni (z). Ebbe in Consorte la 
Matchesa Amdia del Maichete Culo Gonzaga di Mantova ( 3) , che gi taoA 

<i) M OMrìto di qmio foeaM vadi dt,«ba nt'icCMMBBO ndPArt. del C««it Cir«fM» 

Hf0li StmìcTt, 

(%) etmtaUgit dtllM WandgUa rep$U, •tfl dal Sif. Coott Camti . 

<i> «e«#«^« cit. « €ronh» Uf* del timfdi fftfo II aedefiao Sìg« Coai*. 
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/■d* annl p. a' 19. di'Gennap del 1720. lasciandolo fiàsp «fi dué Fjgiiiioli, il 

-«'^Marchese Guido > •€ U Mfurctt^se Lucreiio .' 

Pàssò egli stesso all' altra vita a* 22. di Gennaio del 17^;. In età Anm dj., 

ì'. Mesi otto , e Giorni otto , per Idropisia , che in quaranta giomi cel tolse . B 
^. ' Panroco di Sane' Agata, nei registrate questa morte, il chiamò (f^) Caoalier fiot 
■ - ivlmorot' geiMwo y affàbiU % pruderne ^ anzi pure pruéteatùtim t 9 taf» m tmttic 
1 )ag^iugne , che fu friwtuaime t^pdlittr tuU* ài twA Ma^ffori mIU CÙem 

i. Ji San '.Donuuieo i - ' '•*. ' - 

Xe coiNOfe 'Raccolte' <S Memorie di qaesc» Patria, messe insieme dal tante volte 
'C> 'Ibdatt»- Signor Conte Carrati, sapere ci fanno, che il Marchese Francesco ben 

o.ffied -volte fa degli Anziani-, la prima nel 1695. l'ultima nei 1729. e tre voi- 
terde* Gonfalonieri del Popolo, o «li Dàbuni cfelU Plebe j la prima nel 1699. 
<(D ultima nei 1717. - • ^ v ; . < . . 

Ùìì Mtntttit i<lh Cbiefc di StiigHM prclTo io ftcfo Sig^ Coat>«. , ' . 

i.f .i'..* •. V .. . . ' •. ' -it».. ' >•• *• " 

c — ' - ^ - ; i 

.. . '^7ET0L1 GlOyAN QALLÀZZOi • > 

P. A. F. 

X^orse Monaco Silvestrino , nel 1404. era Abate di non so qual ^fo^a$tero di SaK- 
ta Maria di £ma Diotcesh LuterinenrisXO» c forse d'alt» Monasteri éziandiój 
che al suddetto ubbidivano , ed avvenne su la fine di qoest* Anno , o sul comin- 
ciare del susseguente , che Delfino de* Gozzadini , Abate di San Silvestro di No- 
nantola,dopo avere travagliato assaissimo e i Monaci e il Monastero, di là fug- 
gisse . I rei portamenti , . e h fuga di quell* Abate mossero b zelo di Papa In- 
nocenzio VII. U quale a^ia. di Febbraio del 1405. (2) depose il fuggiasco, e 
confeil inunto all' Abate Pepoli la repenza e il governo del Monastero Nooan- 
tobno . A* ;;o. di Novembre del i4oa^soccedette ad Imocenzio Gregorio Xlf. 
c questi a' 31. di Gcnnajo (3) del 1407. confermò 1* Abate Giovan Galeazzo nel- 

..,ia suddetta Abazia. Tenncla questi per Io spazio d'altri quarantadue anni, cioè 

* 'fino a|^ 8. c& Maggio del 1449* nel quai giorno l'Alidosi ci dice, che mo* 

' . • ' •*' :•. • ;■ ^ 

•ityVeì Tomo II. deli' H!0tt» del Ghinrdacct pig. $7). abbiamo nn Bftvc di FapaOrt- 
.• gorio XII< ad quale il ooftro Impeli è detto Abbai 5»mÙ£ tt*ri4 tm» dHIi OriU 
uh ( cioi del SilvcAnao ). faMfif*. Dl*s^f$ MMathrimm . .Qsal foft .«ndbi Oi«aefi , 

* noi fappiam dire . 

Mei cit. Breve di Gregorio X1l> aitcgafi il Breve aoterforc di Papa In««iasÌ0 TU* 
• fi dice, clw la Data di dlb «ni fi. tMfuurU Uutiiuutm fui àmn frim» B* 
■ot*, che h Coffa lòmatfa fevcate oe*^ Brèvi, e Mila Bòli* la vece del nrWt Uutt 

' . adopera il II, Hut . Indubitabile cflendo quefta Data , qualche dubbio rimane , Te mai 
folTero Abati di Nonantola faetbui Ep.-frcfut Vertntnfii anitt '404» * Baìthaff'ar Cejfj , 
Diatcnus Ctrdìnalii S. Ku-ìacLii , Lcgatui Bononit anno todem ; benché gli aonove- 
' ri il Miirarori nel Catalogo di Quegli Abati , da lui inferito fra le Antiquiu ItalU 
ìdtd'ì X-vi Tomo V- coi. B' poi certiflìmo, che Jthaiinei Gahi^tiut.d» fepulh a 
4]ueir Al»tiis fa dcftiiaio a^ <a* di Febbrai» del 1401* eoa gii Aum» i^oé* cems'il 
. legge Bel fuddctto Cataloga, 
fi) Beco la Data del Breve dì Gregorio XII. 0«f. Utrat apud Sandum Tetrum Seeumd» K»U 
fttruaril ftntijieatui nc/lrt Anno primo f ed CCCO qui ancora il Stiuni» StkmVÌ> > 
In vece del PriW/r A'.W. ' • " , " 

(4} DM9Ù 4' i-tii* C«». t Chìils pig. H|.. '* . ■■ • •• 
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li egli in Bol(»aa j e che fu teff^Iito €o» foco more di Faoenle» perchè la mar'» 
gior ftm if Ottdàià fa CmiM« mnri Hfircrj per paur» éd Ómagio , che fa^ 
teva strige Antro della Città . 
Il dialo Alxlosi a^giiune } che questo Abate fu Figliuolo di Francesco Pepoli > il 
quale per Io meno dovette enere OoBte , enendo «oticlrifliiina in questo Gasato 
la Contea (5} di Castiglione de' Gatti, éx Baragazza,e di Sparvi, con altri ao- 
tulusimi Feuai . Aggiugne ancora , che egU F^se la Laurea a* aS. di Apiile del 
1424. e fu quinci aggregato al Collegio de^Gindtd » ed al Ginoaieo ; nu que^ 
la Laurea , trattandosi di un personag^o , il quale da venti e più anni addietro 
eia Abate} sembra posu un pò troppo tardi. Fioaimeote aegiugne j che Gio- 
van Galeazzo , mentre governava il Monastero Nonantobno > T^geva in Bolo^ 
gna straordinariamente i Decreti ne' giorni festivi ; lo che vuol dire , che questo 
i^bate grandium virtutum donii , qtabut fersoMm tuam jOtitrimut ^«i^gntvit (6) > 
■veva gii tanto credito presso que^ Monód consnuito ) quanto ballava ad avere 
Acutezza della religiosa loro condotta anche in lontananza . Giovan Pietro de 
GiCKenù (7) assicura , che m»lf anni durarono le predette Lezioni ; e che tao* 
fo dnnraoo 1 quanto d licMedeva, perchè 9 nostro Abate compilasse éw Velmd 
di Letture xoprM de^ Sagri Ca»o«i. Vaccillano non di rado le asserzioni di questo 
Storico Genealogista ; ma perchè qui d n dice > che i noentovati yolùm a 
no tempo trovavann presso i Fepoffi eretU > e peschi questa noo è Mdsia gp« 
DcalQKkft > koA t aedagli a quott volta . 

(5) Vedi il TrsttMt» itgtì vmìmì iiiMfiri di BtUt— di Baitoloauièo OaUottì paf» Ifi • 

(A Soae parole del cit« Breve di Gregorio Zìi* 
ID C^M Alto JbNIrd * UOé Imo I* ffag. Ili* 



GUJJ>0 SENlOt^Ei 
F. A. F. 

Poeta del Secolo XV. incognito al Montalbani » quando nel \6^i» lotto 9 none 
di Gian -Antonio Bumaldi stampò i Minervalia Bonon. Civum Amiiemata ecc. 
na poi Mopcno da lui medeiimo nel 1^52. nel qual anno lampò sotto il prò» 
pno suo nome la Dìalogogìa , ovvero della cagione e della mtturaletiza del parla- 
re ecc. In cotesta Dialogogia pag. 28. Ovidio Montalbani ci dice , che il sutk 
rominato Conte Guido fioriva nel 1420. in circa, e che scrisse Terzetti poetici; 
la quale notizia ci fu ripetuta dal Padre Orlandi ( i ) > e poi dal Quadrio ( z ) * 
che furono affatto incolpabili , se non seppero divisarcene o il merito , o 1' argo* 
mento . Opinò il Quadrio , che tali Terzetti fossero Terze Rime > solite ad »• 
sere chiamate Capitoli ; nè può riprendersi la sua opinione > Ma noi da un Co- 
dice Ms, della Biblioteca del nostro Instìtuto $ che può éxù nna Miscellanea » 
ioopeilo abbiaaioi die ibag|iò il MoDia]bam>e me peiè cani g|li alni in cv- 
lore . 

Que* Vessi f che il Montalbani) fone guatandoli con esso un* occhiata ntpeifidale} 
(i) ÌKeUrnh degli itrktmt M q mf H9> it|. 

lai «rito fMrto, • Aito lifiwe # T«L li. In^ ai» 
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giudicò Terzetti i sono un Sonetto Caudato ; e U Conte Guido lo saisse ia ris- 
posta ad altro Sonetto di Cesare Nappi , che era del Pepoli grande amico . La 
coda del mentovato Sonetto , i cui versi procedono a tre a tre , come è noto 
( benché per altro disuguali in lunghezza , 1* uno d* essi settenario essendo i e i 
due seguenti endecas;illabi ) ingannò V occhio del Mon.. Hiani . Non è il Sonet- 
to di molta el^anza , e quinci non abbiamo preso pensiero di qui nferijdo ; ed 
è probabile } che il nostro Poeta ne sapesse scriveie de^ migliori . 

Sappiamo } che questo Pepoli fii Figliuolo del Conte Giovanni, e di Beatrice (3) 
de* Signori di CoreggiO) e Nipote di Taddeo > Signore di Bologna . Prese in Sfo- 
glie Margherita Roberti, Figliuola ifi Mcoolò Robetti da Reggio, D0if»«,-di. 
ce il Ghirardacci (4) , di maravìgliosa MUzza , £ gran maestà , f di molta 
dcttza . Il gjbmo di queste Nozze fu il didoctesimo di Luglio del I40C. e ce- 
lebraionst con solenm Feste) e furono presoitati agli Sposi axxà grandissuni, cioè 
(5) mille paja di capponi , sei cana fra pavari e pollastri , cinquanta vitelli , con- 
fezioni ) e cose aloe di zuccheio in copia g;cande . Erano queste nel Secolo XVI. 
le costumanze , colle (]uaU onoravansi le Spoodiiie de* gran Signori . La Dama 
suddetta partorì a Guido sei Figliuoli maini > e dafCunod'CMì li distinie astais- 
nmo (6) nella Rejpubblìca Bolognese . 

Vkima del suo Matrimonio, cioè nel 140J. come awùò P Alidosi (7) , prese il 
Conte Guido la Laurea in ambe le Leggi ; e il Dolfì (8) , dicendolo Condottie- 
re de* Fioteotini } e creato Cavaliere dal Marchese di Mantova , cel moscia in 
Aeosto delP anno stesso , in questa pubblica nostra Piazza , acclamato 00* Viva 
du Popolo Signore di Bologna . Non c incredibile , che ciò avvenisse in questi 
tempi j ne' quali tra noi bollivano fino ali' eccesso tumulti , discordie ; e somma 
varietà di partiri , non senza spargimento di molto sangue ; ma il saggio Guido , 
come il Dolfi ?cguc a narrare , in un baleno si tolse di Piazza , e corse a com- 
battere nella selciata di San Francesco contro i nemici della Libertà. Legga chi 
vuole ne* nostri Storid le luttuose Tn^ede S eaal anno t che noi restngnen- 
doci al Conte Guido , il diremo col Vizzani (9) tiMCdto con altri suoi pari Ara- 
basciadore al Papa Innocenzio VII. il quale in OMt* anno 140^. da Roma , tu- 
nultuosa ancor esn > liriiato si era in Viterbo . rii lo scopo di cotcfta And»» 
sceria lo invitarlo , e pregarlo di a':sicurarsi , venendo ad abitare in BolqgM 
fizj sommamente graditi , ma non accettati da quel Pontefice . 

Dioesii che U nostro Guido, oltre le varie Magistrature di questa Patria da hii 
sostenute , andasse più volte Ambasciadore (10) ad altri Principi, delle quali co- 
se non ragioneremo più a lungo . L' ultima memoria , che di lui troviamo , al 
ftontìfieato appartiene di Eugenio IV. e predsamente ali* anno 1431. nel quale 
Fantino Dandolo , Governatore di Bologna per questo Pontefice , cambiò i XVI. 
Riformatori in XX. Consiglieri , che durassero non più d' un anno , e col Go- 
vernatore amnùnistrassero gli affari tutti della Città , e ddlo Stato ; e il Contt 
Guido fu uno di tai Consiglieri . Sopravvisse egli appena on faieciliio a ^Nttfl 
carica , e nei 1433. passò (11) all' altro Mondo. 

Tm.Vl Y F FBPO- 

C,) GimtMttgim itti» UmigUé rfftU Mf. prtffo Q Sig. CoM» Citrati * 
(4) MìÉtrìm di MchgH* Tomo IL pag> 5<4« 
(|) Ohìrafdacci nel luogo clt. 

(tf) Di qneii Figliuoli vedi li Dolfi nella tfUèUii* itil* tsmiiUt H*HU di Méi*g»» f if. 
D* alcuno di cIB tntttnm noi mtétSm ia pCOgicSB • 

(7) Dattwi di Ltgie Cm. c CMh pag* it). 

<t) Nella cit. €f*ntltgl» «cc Mg. 194. 

<f) BiUMt d*U» fuM estri» Libi» XI. Mgi M 

(M» MinidMei, Dolfi, • Vianai artoaght cH. 

<ti) SMMh «jl MI» tamìt^ Hféi pnifell Hg» CaM Mani; 
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F. A. F. 
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X>>ttadeilùco Gelato (i), fu Figliuolo del Conte, Nfatchese (»)»e Senatore Gi- 
rolamo , c della Marchesa Anna del Marchese Francesco Montccuccoli . Fino da* 
primi anni della sua gioventù si fece gran nome nelle materie d' onore , che c- 
rano alla moda nel Secolo XVtL e bT- ea spessissimo consultato e in Patria > e 
fuori,- e divenne altresì conosciuti&sìmo per tutta Italia, e nelle Corti presso che 
tutte di Europa per la bravura e destrezza nel ballo > nelle giostre > e ne' tor- 
nei , che furono un altro genio del Secolo stesso . Questi , ed altri di lui orna* 

■ menti così caro il rendettero a' Duchi di Mantova , ed alla Imperadrice Eleono- 
ra Gonzaga, Moglie dell' Imperadore Ferdinando III. che questa Sovrana fu quel- 

■ la , la quale a Guido trascelse una Sposa , cioè la March^'sa Laura Arrigoni « 
Mantovana . KcUe belle Lettere , il Conte e Marchese Cuiiìo ( dicono i suoi coe- 
tanei (3) ) cioè il Conte Valerio Zani , e Giambattista Capponi ) delle quali in 
Toesìa matsim b4 tempre avuto tffiaiM nàie Aeeademiet tùne luogo non inferio' 
re ad aìctinc- ; e poi conchiudono con e«so un Elogio , il qual fu proprio d* al- 
tri non pnchi di questa Famiglia, dicendo che la sita Casa^ con vanti ^ cb' et 
riporta di genero/o , e liberale , ti può cbiamare m ArUe ^ & una Stanza , ^ wt 
pieno Congresso di Letterati , <verto gli quali egli si mostra munifcentissimo . 

Prose e Poesie diverse del nostro Autore , oltre alquanti Componimenti , che van- 
no sparsi per le Raccolte, conservansi Mss. presso gli Eredi . 

Morì il nostro Autore d'anni 54. a' 18. di Deccmbre dei 1691.(4)6 in San Do- 
menico fu seppellito nell* Arca de* suoi Antenati . • 

(t) Mfmsrit <{(' GflatI pag. xxt 

(1) Il Marchcfato di quefto Ramo de' Pcpoli appcHafi della Treda , dtllt C*f€Ìle tZC. Vedi 
il cir luogo delle ìitmtrie dt* Celati . 

f|] Nelle Memcn't dt' Gtimti dal Cappooi Aeffò diftefc pag> %%%. 

Ut tnmea Mf. di Dm 6imfypt Marini pnA il Sifi CoBM Baldafiun Ciinli* 



igliuola del Conte Filippo , e di una Fantuzzi , Moglie di Giulio di Galeazzo 
Kario t e Madre del urdìnale Alessandro , ha sue Poesie fra le Rim diverte A 

alcune nobilissime ^ e virtuosissime Donne ^ raccolte per Lodovico D in^nicbit e Stani* 
paté in Lucca per Vincenza Butdraro z$S9> in 8. e poi listamoatc in Kapolì per 
« Bulifone nel 1595. Morì questa Poetessa a* 22. di Febbrafo del 1555. (i) e il 

suo cadavere con grande accompagnamento fu portato al Sepolcro nella Chieda 
di San Lorenzo (2); ma non limane memoria) onde risolvere > qual delie Chic- 



<i) Kerrelogi dcIlc Chicfc di Bologna pr«flb U Sig. Conte Carrati . 
i*) Il Ntertlcgh cit. abbraccia i Defooti o fcpolti nella Chicfa di S> Giacomo, 0 da Fra. 
ti di 8. Giacomo ficlTo alToclati ad altra ChitCì* la «ff» dicali , cha i mti aflbcia. 
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. se a questo Santo Martire dedicate fosse. nescek» pet cotal sepoltura. 

Andò questa Dama a Matteo veno 1' anno 1541. (3) « può quinfi raocogUcrsi , che 
eUa non ebbe vita assai lunga ; e le suddette sue Poesie , stampate da che pas- 
sò all' altro Mondo , saranno probabilmente le sole , che ci sieno wma fff , 

roDo il cada vero d' irabella Fepoli alla Ctle/a g XlUWii j na Bon fi «foriiaa fa 
alla Parrocchiale di quetto Titolo, o all' altra UQm 'Mottubo del Titolo m/ls 
Cf»nMc» uf. ix Valerio Rm.cn ^ pnfi» 3 IMdetto SÌ|Mr CoBlt Camtici C 
feia aalh modofioia iaccrteaaa . - . — «••« « 
(f> e*m»l^lm Alto iM^lto tJmk pralSi 3 dt. Sig. Coatc Canati. 



TETÒLt:LUC\EZlO SENIORE. 

I ^ . . F« A» . R . . 

C^Dte^ licozdato. dal Padre Orlandi (i) , senza prendersi nessun pensiero di far- 
ne distinzione da 'altri del noaie stesso, ha una Lettera fra le Lettere Mifcetln. 
nee di Monsignor Bonifazio Fannozzi nel Voi. I. pag. 289. le quali Lettere imo* 
no anvaoMe m Ftània offrtjso Cio:Battirta Ciotti nel 1606. in 8. e poi in Ko- 

. ma ftf Tktro Métul/t mi i5o8. in 4. Dice il .citato Orlandi, che la Lettera del 
rostro Conte Lucrezio è i» materia di paàficaxione , e che fu sdritta Va Bologna 
sono il dì iz. Li^ 1612, ma auesta Data, quanto all' anno , non può sussis- 
tere , perchè la Stampa d! quel VoL' I. come abbiamo indicato, si fece sei anni 
prinu , e la Ristampa anni quattro . Dovrà dunque coct^em ttìo». o in qua- 
lunque altra guisa, che la manifesti antenore, ovvero contemporanea ai 1606. 
ovvero d itfoS. Non tappiamo, se questo Cónte lasciasse altre Opere, ne quan- 
do ali* altra vita passasse . 

Oediamo intanto, che quesG fosse q|uel Conte Lucidi del Cont? Fabio, del qua- 
• le abbiamo dal Dolfi (2) , die ftel i^Sj. alh Corte trovandosi del Duca di Far- * 
ma in qualità (fi suo Gentiluomo, quivi stesso nel 1588. prese in Moglie Gio- 
vanna d' Innocenzìo Biondi , Duca! Consigliero , coUa Dote di quaranta mila 
Scadi. Dovrà donqoe distinpjeni da altro Conte Lucrezio Pepoli , Dottor di Leg- 
gi (3) , e del Collegio de* Giudici , Accademico Gelato , anzi Principe della stes- 
sa Accademia (4) nel 16*2. il quale per queste ragioni può ben pensarsi , che 
ttose € Pbcsie Krivesse. Fu questi Figliuolo de! smnmentovato , Protonotario A- 
postolico , Referendario dell' una e dell' altra Segnatura , ed era Governatore di 
Fabriano (5) nel 1620. o nell' anno precedente . Depose non molto dopo Ja Mafr 
tdletta Prelatizia , e si ammogliò (6) colla Concessa Peregrina del Omte Ales- 

■ Sandro Bentivoglio , fu degli Anziani ne! 16:^2. col Gonfaloniere Conte Gualen- 
go Ghisilieri , ed usava in qucst' anno il titolo di Marchese (7) ; ma proseaii ad 
«nb per hevissiiix» tempo, perchè a* 30. di Agosto del 1634. (8) pa»b aR* 

Yy» alti* 

(i) KaHtk Jtgti StrUtmrt t»Ugm^ pag. leo. 

(%ì ef»M/*/f« Mk rtmiilk Mia M B»Uim» pag. «oo. 

(5) Alidofi Ddffoff a Ugge Cait. » CMlfe fag» adft • aglk 

(4) Mtmtrit de' Gelati pag. 40}. 

(5) Vedi il cit. Alidofi pag. lóf. 

(tfj' Dolfi BcHs cit. Cr»mtl»gÌM ecc. pag. 

(7) Alidofi ^«^«w CM/«tf ecc. pag. ito. « ' 

W.j^fmA(l€«e.fifio il Sig..C«eii. Canati. \t. 
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altra wta fa sqi^te» cooe tuaf altri di tua Piosapia) nella Chiesa di San 
Dòmcnico 



J/igliuoIo del Marchese Francesco Jacopo , c di Aurelia del Marchese Carlo Gon- 
zaga di Mantova , in età d' anni 73. è morto questa mattina stessa de' 14. di 
Gennaro del 1788. alle ore 13. e mezao: giorno > nd quale noi credevamo di 
aver dato fine alla serie de* tanti Letterati di questa nobilissima Famiglia . 
Dopo le prime Scuole, apprese il nostro Patrizio la Filosofia per un quadriennio 
sotto il Canonico Pier Francesco Veggi (i) 1 e sotto non co qnal altro de' nos- 
tri celebri Professori la Giurispiudenza ; e perchè nel principio di questo Secolo 
cuttor mantenevansi in credito grande le materie d* onore , e la Scienza di ques> 
ce , tome bgnun vede , al nostro Autor conveniva > e perchi in oltre avevavi e- 
SU stesso inchinazione speciale , tutto si diede a tale studio eziandio . Non an- 
dò guari , che Lucrezio ) siccome in tutte 1' Arti cavalleresche ) coA pur nella 
. Scienza , che più dell' aJnre riputavasi cavalleresca ) quantunque assai (dovane 1 
potè sembrare Maestro eccellente . Ma 1* acuto suo ingegno portollo a scopri- 
re 4 che a perfezionarsi in questa qualunque Scienza gli gìoverebbono i lumi del- 
la Morale Filosofìa ; e quinci desiderò , che il Dottor Francesco Maria Cavaz- 
zonì Zanotti un breve Trattato (2) glie ne stendesse . Questi il compiacque » ed 
uftà poi quel Trattato in istampa (3) , ed eccitò fra non molto gran controver* 
sie (4) nella Repub. Letteraria . 
Oltre gli studj predetti coltivò il Marchese Lucrezb QkIIì ancora dell' Oratoria > 
e della Poesia ; e n* ebbe freaucnti occasioni nelle Accademie de^ Ravvivati , d^ 
Gelati, dcgl' Inestricaii , e degli Arcadi ^5). Fu egli Principe della prima di ques- 
^ . te nel 173^ nel qual'anno alia medesuna fui io stesso agn^aco ; e vi fece nell* 
ànqo Nesso le VtmvonA delle private , e della pubbliche Adonanze • Alquanti an- 
ni dopo vi teàtib un' Orazione su la Pa<;sione di Nostro Signor Gesù Cristo , 
che avevi ùtOi lentìxe altra volu io una straordinaria Accadeaùa (6), e che io 



(1) Tiù volte mi trovai io flelTo prefcDte.cd udii il MarchcCe prot«fl«rfi Difeepolo del Ca- 

nonico . 

(&J Quantunque ì» , temi Vai ftprtt, OrMMtìffimt i Gtntilìjfmt Sigatf MMrtbtft , mi/!» wojf« 
« Strivtrf (juffl» Trattat» di filcftfiM Morale per tomsmàsmutt» v»Jlrc , t ftf Tti fai» ecc. 
C«s) ilZaootti nella frtftvoiu al iy«M«f», di cai parliamo. Vcggafi il Tao» IV* 
d«U« Optfi di frmmnfn M»rt9 Cttrgvttirì ZwtiM pag« t. Vcnaofi ancon Ì« NMhlv 

àM» nt0 t degli Scrini di tranttfce MarU ggmtM , nUttl», « fuUUcMlt da ^iemtmd 
VMfWEsi, Btlle quali pag. xl. fi legge eotit 1t tìg. Manhtfi tornsi* ttpoli ^ 9h9»» 
me di gran Hohìlii , e di rat» ingegna , ben cantfctnd» , quanta ali» fimdS» della Cavai' 
leria , eie a <jue' tempi forivi , netejfari» foffe la Morate filt/ofia , defideri , ebe il Za- 
netti glie ne deflTc un breve Trittato . 
(i) Fecefi la prima Edizione in BcUgna nel 17)4. la feconda in Venrr.ia nel X7<). c It 

tcna in B»l»gn» nel t^^i^■ fui principio dal Tomo IV> cit. dell' Opere dei Zanetti . 
(4) Di qaefic Controverfie veggaofi le KHitie et$, dtUs Wk» e degli Stretti dà trmmttf— tU» 
ri0 Zanetti pag. xi. e fcg. 



(1) M«\ Tono I. di qucil* Opeia tratlafi di tlaftofla ili ^Kta Accideni* ; OM osiate a 
qacUa do* Savvlvati pad vodcifi la #»« d^KÉ»» dbdrm VMetii pag. XXV. • XXVI. 
Iti TtaatH qaaa* Accadaaia ad falaiao dalla Maaifaiii di MadaM^-dM ««1 iffanif. 
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amen- 



femendae le occ»ioni fii molto applaudita . Nelle altre tre mentovate Aceademe 

sostenne del pari ;1 carico di Oratore , c vi recitò Sonetti, e Canzoni ; e di 
mili Componiinenti diede buon numero alle Raccolte del nostro Secolo. 
Dieci «ani u il nostio Marchese scrisse , e stampò una Commedia , e questa a* è 

l* Edizione * / fadri Sjggì , Commtdia del Signor Marchese Lucrezio refoli j 
bile Patrhùo Bolognese . In Bdogna dalla Stamferìa di San Tommaso d' Aquitu 177& 
(7) in 8. Sento , che questa Commedia fosse gii recitata in uno de* nostri Tea- 
tri ( non so dire in quiile ) e che non soddisfece al genio del I\)})o[i:> . Ha essa 
il difetto d' essere scritu in Prosa » e non in Versi | come i Maestri migliori (8) 
scrìtte vogliono eziandio le Conunedie. Ha quello altre^ di spesseggiare ne*50> 
lUijqiij , c nej^ìi A parie , che sfuggir (p) si vorrcbbono , e riescono assoIutaDicn- 
tc insoffcrribili) se :iono molto lunghi • Ha finalmente non pochi difetti e di lin- 
^a, e di stile; e fa mera\nglia , che il Marchese non ai prendesse raa,^gior pen> 
siero di non lasciarseli cader dalla penna , sembrando pur che il potesse . Questi 
per altro sono difetti > de' quali il Popolo o non ha conoscenza , o non si pren- 
de gran pena; e per6 rion sembra, die da esri ripeter si debbano le cagioni del- 
lo scarso comun gradimento . Penso dunque , che i Padri Saggi non ricreassero 
a sufficienza il Teatro per la mancanza quasi total del ridicolo (10) , e per la 
soverchia aeiietà del Compom'mento, dal sommo -alP imo iHcnissimo di Morale 
Filosofia . Per esempio nella Scena Qiiarta dell' Atto Secondo vi si fa una lunga 
distinzione 1 onde addi, trinare , quando sia vero , e quando falso il Proverbio > 
che ^ Aquila non nasce Colomba . Nella Scena Prima dell* Atto TenEo hawi 
una grave lezione su l' cducazion de' Figliuoli , additando i doveri , e condan- 
nando le trascuraggini , che colpevole rendono il Padre , e quelle altresì , chtf 
colpevole rendono la Madre ; e tornasi a questo argomento nella Scena Quarta 
dell* Atto Quinto • Nella Scena Terza del sudd>.'tto Atto Terzo vi si rappresen- 
ta r CToismo di una Damina innamoratissima 1 ma pronta altrettanto a rmunzia- 
xe e r Amore e 1' Amante , facendo a catm tutu sola un esame della sua pÌR>- 
bità j e fedeltà ; e nella Scena Qjiarta seguente questa Damina medesima , esa- 
minandolo , il giudica reo con tale superiorità d' animo j che sempre trovare si 
doviebbe ) ma troppo è ma. Nella Scena Terza dell' Atto Quatto n Ibna^ il 
cuattere d* un Soldato d* onore . Nella Scena Quinta dell' Atto stesso mostra- 
li ) cìwi difficilmente sarà buon Marito , chi fu Giovane scioperato , e dedito a- 

gi amoieggiamenti . Nella Scena Qtiarta dell' Atto Quinto si fa una specie di 
issertazione su la illicitudine del Duello . Qiieste , m altre simili dottrine di- 
mostrano un fondo ottimo di Morale in chi ne apprese i principi dal mentova- 
to Zanotti , e divenne poi ^an Maestro petie materie d'onore; ma non era da 
merarsi , che fossero senza rider giammai gustare molto , ed applaudite in un 
Tcattc» } se non fosse per avventura pienissimo di Cavalieri , e di Latenti . 



ac ti NaUlt Sif. Oinliwe Mei) c dè A ad st»7. ad il«na dalle àMam Ma. 

cipcfflt . 

(•0 Oosì IcftKcfi ad Prtstif^do 1 na pmltr» f «ppravaaioac dd ttvUbrc per l&Siaapa 

dice, Die 9. Julii 1779. 

Tcggafi il Quadrio nella SltrìM e Rtiitnt d' tgnì Ftefis Voi. III. Part. II. pag. to. • 
«ST. 

(f) ▼^iR'fi '1 Q^adiio Voi. III. Part. I. pag. 101. c tot. I *'"'-n^ tf 'la TllMadia . 

cui trattiamo , Umo tinca undici, c alcuni d' «fi aCù hMIghi* '. " 

(ifl^Dt* ladri Saui hvnri aacora busa aoaMio di A ^am* 
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TE70Ll.TAt>^E0 JUNIOX^- 

V^uesto Articolo estete dall' agregio P. D. Mario Bdvisi Bolognese Olivetano i 

e pervenutoci dalla cortesia del benemerito e diligentissimo Raccoglitore del- 
le cose Patrie Signor Conte Baldassarre Carrati , lo riportiamo tal quale ci è s]U- 
to iàvorìto per non defraudarne U merito al suo Autore , che inteodìaroo lode» 
■ volmcnto impiegarsi ia accogliere le meinorie degli Uomini illustri della Coiste» 
gazionc Olivetana . 

Nacque in Bologna dall'illustre Famiglia Pepoli, Ftoto EroiGo, Figlio ' dd , Conte 

Auonso , circa 1* anno i(5o5. e sortì dalla natura un docile temperamento , un 
sorprendente genio per le Lettere , e belle Arti congiunto con un penetrante, e 
pronto discernimento . 

Passati gli Anni di sua puerizia, e desideroso di menare, vita claustrale , sopra tut- 
ti elesse, ed abbracciare volle l'Istituto Oiivetano; quindi nella età di circa 15. 
Anni si ritirò nel l'atrio Monasteio di San Michele in Bosco ; ove vestito poco 
dopo di queir Abito , gli fu imposto il nome di Taddeo ; acciocché emular do- 
vesse le virtù dsjU' altro Taddeo Pepoli , Monaco pur esso in detto Monasteto » 
il quale fu un modello di regolare osservanza » e che mori con buona opinione 
Vescovo di Carinola nel Rcgr.o di Nar>oIi . In questo frattempo tutto si diede 
ad una soda » e Monastica piccà, a soddbtare con accuratezza le più minute Re- 
gole ; non trahsdando però gii Stadi, anzi viepfnù coltivandoli per rendersi uti- 
le non solo a se , ma ancora a' suoi consimili , come il dovere richiede di Cit- 
tadino , e di Monaco . Frattanto compiuto avendo l' anno del Noviziato con som- 
ma sua laude , da* Superiori degno ni stimato , che si ammettesse aDa Professio- 
re da esso richiesta : laonde con triplice nodo à legò a Dio nel gjiotno venta- - 
nesimo di Marzo dell'Anno i<52t. 

Dopo aver atteso con atdcwe alle F lnvofìche, e Teobgicbe Sdenze,e d* avere in 
esse fatto rapidi progressi, dalla Religione fu destinato a leggere a' Giovani P u- 
- lu , indi 1' altra di dette Facoltà ; il quale impiego , alla sua capaciti per varj 
anni addossato , egli compiè con tale e tanta soddisfazione di tutti , con tale 
•profitto de* Giovani, e decoro d:;lla Religione, che si meritò d' essere eletto nei 
I<5j4. a Prefetto degli Studi : dignità, massime allora, ragguardevole ; poiché da 
esso aob tutto dipendeva lo Studio della Religione . Neil' eserauo di questo o* 
oorevole im[»cgo t suoi Superiori non solo riconobbero il suo vasto sapere , e le 
profonde sue letterarie cognizioni , ma ravvisarono ben tosto esser egli dotato d* 
una fina accortezza, e d'una non volgare prudenza : perciò a bene della Con- 

rpzione gli addossatono altre non meno importanti , che critiche dignità , cioè 
Secreurio Generale , in£ di Cancelliere Generale della Congregazione ; nel* 
le quali spinose cariche dimostrò quanto valesse nel governo , e di quanto anti- 
veifimento dotato egli fosse*. 
Da tante e d gravi occupazioni circondato , e come premuto , seppe scegliere il 
tempo di attendere a' suoi diletti Studi; ne' quali tanto celebre si rc^e , che mol- 
ti Letterati di quella età dedicarono al suo mento le loro Opere . Più di tutti 
• però attese alle Teolc^che Scierax in guisa che nel 161^. ai 29. d' Agosto, do- 
po d' aver sostenuto i soliti esami , meritò d' essere addottorato , ed incorporato 
nel CoU^o de* Teol^ di questa Città di Bologna con sommo plauso de' dot* 
ti ) e dd nolnle suo noeocado. 
Ia prudenza , ed avvedutezza j con la quale si diportò ne' più ardui negozi , e dlf- 
iìpoltosi nun^i> degpo lo -lèoeio della dignità Abaziale, che gli fu conferita 
nel 1616,, t Kant» jt-fopnoceunto tao Doctocunento fu esente dall'esame, so- 
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lito in que' tempi Hibirsi da chi in Abate veniva prescelto. Nel governo de* Mo- 
nasteri,» dimostrò, quale da tutti veniva ripuuto,cioè vero Padre de' ^uoi Mo- 
naci , affabile , e condiscendente ; non però in modo , che qualche detrimento 
indi ne patisse la Mrinu>tica o'scrvan/.a , che anzi di essa fu sempre rigido zela- 
tore , Per le quali doti , conciliatosi l' amore e ia venerazione di tutti , fu in- 
naizato ad altre primarie dignità ; poiché nei i6^g. fu eletto a Visitatore della 
sua Provincia, la quale d:i^n:t4 rinunziò nel 1641. ma fu poi costretto a ripigliar- 
la nel susseguente Anno, ed a tenerla fino al 1^45. , nel qual Anno fu dcuu- 
tato Abate del suo Monastero di San Michele in Bosco, che governò con am- 
mirabile prude nza . 

Fino a«l ora col suo saggio eovcrno non aveva giovato , che a' soli par- 

ricoian Monasteri , e che ad una sola Provincia : il bene della Rclji;ione richie- 
de. a , che pori ve sovcrnarla in tutta quanta la sua estensione, c che i providi 
suoi regolamenti si estendessero a tutti i Monasteri . Questo era di tutta la Con- 
jrregazione il voto ed il desiderio . Laonde nel 1648. Jo elessero a Procuratore 
Generale con universal graiiimento non solo de' Monaci , ma eziandio di molò 
Porporati e Prelati , che ben conoscevano le virtù del Pepoli , come dalle loro 
lettere , tuttora esistenti , si rileva . La destrezza , colla quale operò mai sem- 
pre ne ]y.(ì interessanti, e dilicati nego/.j, lo fece distinguere ed ammirare da 
tutti in Roma , massime dai Sommo Pontefice , e dal Cardinal Facchinetti in 
modo , che se la sua modestia ed unaìlti non si opponeva ; sarebbe salito a su- 
lirem- Ecclesiastiche dignità, pur troppo da molti ambite e desiderate. 

Terminata con tanta sua laude , e giovamento del suo Istituto la dignità di Pro- 
curatore Generale, da tutti concordemente fa eletto nel 1651. a Generale dell* 
Ordine . Quanto bene Io ^overnas , di quanto profitto fosse col suo esempla- 
re contegno , colle sue sa^ie disposizioni , lo dimostrano non solo que* monu- 
menti dì lode ricevuri per ogni dove, e che ancora manoscritti esistono; ma mol- 
to pili lo comprova la nuova cle/ionc di es?o fatta nello stc?so grado di Gene* 
Tale nel 1659. , dopo d' avere in questo intervallo di tempo con ugual fama re- 
golato altri Monasteri . Non potè licosaré 1* umile animo del Pcpou questa nuo- 
va elezione , ancorché stanco già fosse dalle continue fatiche del governo da tant' 
Anni a lui addossato , e da esso con integerrima esattezza sostenuto : appena pe- 
rò ebbe cóni]^uto nel i&jt, il suo secoaw Generalato , col dimostrare lania etik 
awanzata ) e I2 sua salute non molto prospera , rinunziò al governo ; la quale ri- 
nunzia , per aderire non meno alla sua umiltà , che per sollevarlo dalle sue fa- 
tiche , con dispiacere fu accettata . 

Questo fu il tempo il più tranquillo di sua vita: libero da' mane!»gi tutto si occu- 
pò negli esercizi di pietà, neli' attendere agli Studi, nel dar consigli, e nel gio- 
vare al prossimo . In tale stato si lusingava di pjter continvare tranquillamente 
il rimanente de' suoi giorni ; ma 1' Emincntissimo Facchinetti Protettore dell* 
Congregazione mal soffriva, che il Pepoli non governasse: Laonde essendo mor- 
to nel ttf74> il P- ^- Giorgio Gabrielli di Modena, vestito <per la Nazione fio- 
lo2ne<^c , che era Abate del Monastero di San Bartolommeo m strada di Pavia , 

■ scrisse al Pep ili , acciocché riassumesse il governo ; ma egli coscaruemcntc rifiu- 
tandolo , il Cardinale ot; p.n;.- un Breve dal Sommo Pontefice Clemente X. in 
data de' 20. Ottobre , col quale assolutamente fu deputato al governo del pre- 

. detto Mona<:tero . Ad un tale ordine, benché alla sua volontà contrario , pron- 
tamente obbedì , e ripigliò con indiftoenza 1* antico suo modo di vivere » ed i 
primieri suoi regolamenti . 

Ricominciato a governale non gli fu più permesso di desisterei perciò nel susse* 
guente anno 1^75. fu di nuovo destinato al governo di San Michele itt Bosco» 
Non ricusò un A gravoso incarico ; ma perchè ia K^oUre eSKCVana non ^*of* 

fjtis- 
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frisse veniQ y heodA minino ) detrimento > chiese un Coadiutore ; acciocché ques* 
ti invigilasse in quelle cose , alle quali egli per la età sua settuagenaria , e mol- 
to cagionevole non poteva assistere. Acconsentì non solo la Religione ad una 
si ragionevole richiesta ) ma volle di più che egli stesso lo nominasse ; ed aven- 
do ad un tale impiego nominato il Padre Don Ridolfo Prati di Bologna , sog- 
getto d' integerrimi costumi ; una tale dezione fii confermata con suo Diploma 
da Clemente X» 

Memorabile sarà sempre al Monastero di San Michele in Bosco questo suo secon- 
do governo per le ragguardevoli memorie , che vi lasciò : e con questi monu- 
menti beo diè a vedere quanto V amasse , e quanto procurasse di renderlo in o- 
gni sua parte cospicuo . Era stata soppressa la Congregazione de* Padri Gesuati 
nel i66S. da Clemente IX. : U Monastero , che Essa aveva ne* Suburbi di Bo- 
logna ) chiamato delle Acque i e dedicato a* Santi Girolamo , ed I jstachio > fu 
posto perciò in Commenda > e dato al sopradetto Cardinale Facchinetti ; questi , 
che ddia Religione era amorevolisnmo Ptotettore , instò , acciocché detta Badia 
fosse unita al Monastero di San Michele . D Pepoli , benché i pesi allora fosse- 

- IO «avosissimi , pare per condeooiare il suo Monastero accettò ule unione » e 
co^ oenari a suo uso concessi si sottopose alle spese , che occorsero per noa ta- 
le unione > che segid nel lófó. 

Ma altra più nandiosa idea da moIt'Anni volgeva in mente il Pepoli per rendere 
più celdwe u suo Monastero , e per avvivare ed impegnare i suoi Monaci nel» 
la coltura de* buoni Studi • ^ Libreria del Monastero di San Michele in Bosco 
era sempre stata la premura e lo scopo de* Monaci Olivetani : V arricchirono quin« 
di di pwsiod , e nmneiod Manoscritti ne' Secoli XIV. e XV. , ed oltre at Mò- 
naci , che indefessamente copiavano Codici , tenevano salariati due Copisti oltra- 
montani, come si ricava da* libri d' usdta del detto Monastero. Ma essendo 
stato non molto dopo la sua totale riedificazione, ne' principi cioè del Secolo 
scsrodccimo , il suddetto Monastero per ben tre volte dalle Soldatesche de' Bcn- 
tivogli depredato > e dato alle fiaaime j i Motiaci quasi a nuli' altro pensarono , 
dw ad occultate segretamente i Libri , e con n ntta dirigenza , li nascosero « 
che non poterono da' Soldati scoprir»! , benché il tutto tentassero c col fruga- 
te t e celio sfondare pcc ogni dove , non eccettuate le stesse Sepolture > per rio* 
vmn i naseondigli . Dove poi li nascondessero ; se fossero indi levati , o ancot 
sotterrati rimangano , il tutto è ignoto ; non avendo Io Scrittore contemporaneo 
proseguito il suo racconto . Certo si i ) che per taU infortuni rimase la Libreria 
sprovvista aflàtni di libii, e ndb soono Secolo erane molto team; non aven> 
do potuto a sufficienza provvederne il Monastero per tanti disastri accadutigli , 
e per altre spese necessarie i eh* indi sdirono . Procurò frattanto il Pepoli uni- 
tamente al Piàn Abate Don Pietro Bonini , cko pure Bol<^nese « di nre ma 
doviziosa raccolta di Libri in tutte le Classi , fra' quali molti se ne contano di 
rare edizioni , e tiitti li collocò a benefizio de' suoi Monaci nella Libreria , uni- 
tamente a molti Stromenti Matematici , ed AstrononUd . 

Ne pago di ciò il magnifico di lui animo rivolse le sue care ad acconciarne la fab- 
brica . Era essa bassissima } e perciò molto sconveniente alle altre parti del Mo- 
nastero , ed incapace di contenere numero più grande ^ Libri . Col dissono quin- 
di del Celebre Gio. Giacomo Monti la fece alzare da sette piedi j e cu nuovo 
fece costruire le Scanzie di noce , co' riporti d' ulivo , secondo i dissegni dello 
stieno Monti; e per vieppiù abbellirla, ed insiere per aiutate le Belle Arti* col 
farle esercitare , chiamò i celebri dipintori Domenico Maria Canuti , ed il Tenen- 
te Gio. Enrico AfToer, acciocché tutu la dipingessero : (i) e riusd la loro di- 

pin- 

II) Circa il fcapo, che ìnpìegiroBo a dipiogcrl* vuole il Signor Caaonìco Crefpi,( 
tittr. T. Ul.pag* che il Canati «emhcialb a di as* di QiogM s<n* < «h** 
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pintuta di tal nolHhà e vaghezza , che non sò i se altra libreria possa in ciò a 

questa paragonar^: . Questa nobile , ed utile impreca gli costò la ?om:iia di 127S9. 
Lire £oiogncsi ; per eseguire la quale con somma generosità , e colle dovute li« 
cenze si spogliò di tutto dò » che era di suo uso . % 

Terminato il governo di San Michele in Bosco , si ritirò nel Monasteto di San Ber- 
nardo entro Bologna , che governò iìnchè visse . Ivi > olti; a foddisfare agli at* 
ti di soda pietà , tutto si (Cede ad aiutare il Prossimo ) e con soccorsi e con 
consigli, ne' quali tanto valeva, eh.* gi'.insc a sedare irreconciliabili dÌH-ordic;r.è 
v' era differenza > che da esso con gran prudenza ed equità sopita non toi«e ; co> 
^cchft poteva rigoardani , come un Padre della ^trta j e come tale da tutti ve* 
riva riputato , massime dal ceto Nobile . 

Ne tralasciare si deve un monumento d' amore» che il Pepoli portava alle belle 
Alti» e molto più consideievole y perchè da esso fatto noia sua ancor i;\A'an:'c 
età. Era il celebre Dipintore Domenico Maria Canuti dall' Oliva , aliio c( '^no- 
Die sconosciuto fin ora a tutti gli Scrittori della Pittorica Storia > un Oioviiietto 
pieno di genio > e A talento per la Pittura , ma altronde era povero e mcschr» 
no, come nato da abbietti, ed un tempo rustici Parenti. Qiiv.ni suoi tale:, li sa- 
rebbero al certo periti) e rimasti per sempre neghittosi, come a tant' altri m. i 
accadere > se il Pepofi assistito non lo avesse non solo con salutevoli istruzioni , 
ma mjlto più con efficaci Sussidj. Lo pD^e per tanto sotto la Scuola del Gran 
Guido Reni , e lo ajutò } finché si ritrovò in istato di poter da se solo iussi^te- 
le; e poscia ^li procurò sempre mezzi di poter esercitare la sua professione . De' 
quali benefizi j vero sempre memore il Cmuti , e intanto il Pepali eb- 
be I4 gloria d' aver dato un si degno Pittore alla sua Patria * 

Finalmente essendo giunto alt* ottantesimo anno in drca di' sua eia , bsnemcùto 
non meno della Patria e del suo Istituto > che delle belle Arti e dS bn ri Stu« 
dj, venne a morte con dispiacere universale nel detto Monastero di Suo L'erncr- 
do ai 25. dì Fd)^fO 1684. ; dopo d* aver subito nelP antecedente Gennaro un* 
insulto apopictico . Sontuose furo 10 le esequie , e molto il Popolo accorsovi , al 
quale il Dottore Pasi con Orazione funebre dimostrò i meriti del Defonco . 

Semibitt furono i suoi Monad ad una tal perdita , ed aodocchè i Posteri conosces- 

' SCIO nn si degno Soggetto , cercarono di eternarlo con monumenti ; tra* quali si 
distinse il Pame Al»te Prati , che gli eresse nella Biblioteca di San Michele in 
Bosco un Butto td naturale con questa Iscrizione. 

THADDAEI EFFIGIES PEPVLI HAEC EST : VIVERE CREDE 

TAM SIMILEM LAPIDEM HVNC, QVAM FVIT IPSE SIBI. 
SEDIBVS HIS PRAEEST, LIBRIS QVAS AVXIT, ET ARTE 
MIRA CANVTI , SVMTIBVS ATQVE SVIS . 
HOC ABBAS PRATVS POSVIT MEMORABILE SIGNVM , 
VT OyOS FATA NEGANT, DENT MONVMENTA DIES 

MDCLXXXI.V. 

TMsFI Z z OPE- 

tcrminaiTc aì «4. di Gcaoaro 1^78. ma s* ingannò / poictò dal Libro Fabbrtctie num. 
II. di auefto Monaftero , dove fono le ricfvute di mano propria 'ic' Dipintori, fi ri- 
leva , cne il Canuti cominciò ai io. di Giugno 1671., t terminò ai 19. Setttmbro 
léto. t *à il Tea. AfFoer comiaciò ai 4. d'A^ofto 1677.. e finì al tp. Settembre 1680. 
Mè qocfta fà ì' ultima Opera del Canuti, come afermò !o ftcffo Aut. ( Ccnoia dì BoL 
deifcviua nelle fnc Pitture oag. xf. ) poiché 1' ultima fua Dipintura , quia ago poti 
ceapim » fi! U Catino dell' Aliar Maggìoft di 8. MicbcU in Bo(co • 
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OPERE S T A M P jf T E, 

OrMme in Itii £ Som» JLuéU Vtrf^ Fàbrmum, K» per Fnnceaco TanigK 

1650. in 4. 

Ittf o/« per effettuare le faci , con osservazioni ttecesrarie a chi f refessa materie Cavai' 
lensebe Jt man . Open postillila, fiolofpia pa i Manoksi idSdì in 8. 



TETOLI TJDT>EO SENIOUjE. 
F. A. F. 

Signor di Bologna , diciasette anni pcima , che ì Bolognesi pensassero a conferir- 
gli tal Signoria , era in possesso d grande deg^i Studi legali , e ad essi d decfi- 
tissimo , che prese la Laurea in ambe le Leggi; ne io so , che alcun Dottorato 
mai si celebrasse in Europa con maggior pompa* Voce si sparse di questa Lau- 
rea sul cadere dell'anno 13 19. ed a* g. di Fèbbnqo ddPanno seguente (i) ada- 
nosà il Consiglio , e vi si fece Decreto , che questo Dottoramcnto a spese pub- 
bliche onorai si dovrcsse . Qualunque fossero questi onori > de' quali oaa h rimas- 
ta memoria > Romeo Pepoli , Padre dì Taddeo > non lasdò vincersi ddla mano ; 
e nel primo giorno di Maggio , a questa funzion destinato , essendovi a que' 
tempi in Bologna varie Compagnie » e Adunanze di Giovani , che intitolavano 
della Rosa , ddla Spada « della Fede » della Mano , delb Croce i e con altri si- 
mili nomi , e che nelle armi , e in altri virtuosi fatti s' esercitavano , furono 
queste a s^se di Romeo nobilmente vestite di diversi colori > e messe in pub- 
blico a far codazzo , e corteggio al Candidato . Romeo nel. giorno stesso tenne 
a tutto il P >po!o Corte bandita ; e le stanze t « ^ ttvolc Oltre la copia e la 
sceltezza delle vivande } e de' vini , tanta ebbero sonniostcà di parati } e tanto 
numero di vasi d' argento , che ne fa universale 1* ammirazione . Le Ai't deOa 
Città , e molti pure de' Nobili , e de' Cittadini al Padre» e al nuovo Dottoic 
applaudirono con decorosi e ricebi presenti . 

Sembra « che al fiuto di questa Laurea corrispondesse il valore scientifico del Lau- 
Rato; e che il Bumaldi (2) però, e l'Orlandi (^) non senza ragione gli accor- 
dassero un luo^o tra gli Scrittori Bolognesi , quantunque nessun Libro di lui ci 
additino, che sia passato sotto i loto Mchi. Dicond , che Bartolo , Jacopo Saiw 
giorgi , Jacopo Bittrigari , Girolamo Cagnoll , Raffaello Cumano o sia de' Rai- 
mondi , Andrea Bari>azza 1 Giovanni di Tabia , Ugolino Campeggi > ed altri e- 
zian<fio bdaron Taddeo 5 come chiatissiino Gnitisconsulto . PossiEiOe , che costo- 
ro , massimamente che non tutti furono Bolognesi , la penna stendessero a ques- 
te lodi } senza che mai siunta fosse in lor mano nessuna Saittura del nostro 
Taddeo ì Vero è , che il Pandrolo , dopo averd detto egli ancora , die fu Tad- 
deo eximius Jiiritconndtus (4), afferma assai francamente , che factus Trinceps ^ 
etsi Stuiiit , quibus juvenis mirifice deditttf erat , iucumbere non fotuit > oeeurrtntet 
utmem etMrmenUu swmiim jui AcnH fféuej^ : colle quali cspces^i sembca 
esdudedo dal numero d^ Saittori « 

Osseti 

(1) Dolfi CnmtUglM itìU UmìgUt HAiii H BtUga» pag* jSt. « Stf» 

(a) ÈiUitibeta Btmtnitufii pag. %x6, 

(9) KmhJu dtgli Scritttri Btltgmtfi pa^ afe. 

(4) th €larii Ltium l»ttrirttihH$ Libro II» Cap* LXIII* 
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Osservisi non per tanto i die il- Fuidrolo conviene cogli altri sopncdtati nel col- 

iocar Taddeo tra gli esimj Giurisconsulci prima di giiignere al Principato ; e che 
ciò non toglie la presunzione i che dunque prima di cotesu elevazione non aves- 
se egli già messa in pubblico qualche Scrittura . Tanto più , che quando egli ri 
Dottorò, lo che fu , siccome abbiamo detto , nel ilio, godeva almeno da set- 
te anni addietro il titolo di Tbaddttus Judex% il quale ce lo dimostra fino d' al- 
lora molto celebre nelle Leggi. Abbiamo di dò oxumento apeitissimo ndia G< 
razione che 1' Imperadorc Enrico VII. fece intimare a' Bolognesi agli 8. di Mag- 
gio dd 131 come a' ribelli dell' Impero } rimproverandoli d' aver istigate con- 
tre di Itti Qttà molte di Lotthardia , ddta Marca Trivigiana , e della Toscana , 
d'aver mandate a Roma milizie ausiliarie al Re Roberto, che la Corona inipe- 
div^U I e d' aver dato ajuto a' Fiorentini con danno de' suoi Eserciti . In ques- 
ta Gtasione sono nominati Romeo Pepolt » il Pidie , Tb«iiinu JuJex (5)16 
poi Giovanni , Gerra , Andrea, e Tarlato ) che Fratelli erano di Taddeo • Pon- 
ga nsi questi sette anni cogli altri didasette j che visse Tbaddttut Judex j e poi 
X^oitore altxed » prima dì giugnere al Principato , e mi n dica } se non ebbe e- 
gli tempo lungh'.S'ilmo di procacciarsi ancora cogli Scritti quel titolo di exìmìnt 
Juriscottiultut . Osservisi in oltre > che la qualità degli Scritti » degni d' usar dal« 
la penna di un Pepotii Figliuolo di Romeo 1 uomo non solo nomlissimo; ma a 
^tlé* tempi in Bologna per ricchezze , e per possanza princi])aIissimo , non vuol 

S'ià restringersi alla classe delle Allegazioni pco e contraj de' dozzinali Consul- 
, e dell'altre Scrìtturette ordinarie, colle quali invonoi e ingrassano alla gior- 
«ata i prezzolati Giurisconsulti . Se Taddeo ne produsse dì questo genere j le avrà 
distese per mero esercizio , e per impossessarsi via meglio delia Scienza legale ) 
o per giovare gratuitamente z*ùaiiton e clienti dd nobilissimo suo Casato. Scrit- 
ti legali d' altra natura , e di maggior peso e decoro a lui convenivano , come 
sono quelli, che la Legislazione nelle Città costituiscono. Di questi in fatti oc* 
casione diedegli , e quasi necessità glie ne impose il nostro Consiglio nel i}}}* 
destinandolo (6) con alquanti altri alla Riforma degli Statuti, e indipendente 
facendolo da ciascuno de^li altri , e pietuniente arbitro per quella parte dello 
Statuto medesimo , che nsguardava la costruzione dc^ Molini nel nostro Conta» 
do . Eccolo dunque Legislatore , o Statutario almeno , e quinci Scrittore , prima, 
ancora d' essere Principe ; poco montando , che oggidì sieno confuse nello Statu- 
to medesimo le sue disposizioni 9 quando è pur certo» che fuiono da Ini det- 
tate . 

Torni ora in campo il Pancirolo , ed allegando Giasone) e Bartolo (7^ , alTcrmi) 
che Taddeo factnt Frìncepr Stut^ ÌHeumbere non fattàt i die noi primamente a 

■ costoro risponccrt mo , che nel 1337. al qual anno appartiene tal Principato, 
Taddeo non era piiì Giovanetto , e contava forse nulla meno di quaranc' anni 
(8); e pad tempo era per lui » non di studiare» ma d* aver già scodiato. Ris- 

Z z a pon^ 

' il) CoBÌac!» qucAa Citaziou .* HtmrUui Dti gntìn Kemamtnm Imperstor frmptr AuguUui . 
Uiptr Mnttijuam fufttftrtmmt ìmperUtii tulmìnù Diaitm* ecc. Era fottofcritta da Fran- 
cefco di Ser BartoIoiDtneo da Pcfcia, Notajo Imperiale, c fù pubblicata ed affi^Ta od- 
4 U Pìam di Bologna agli %» di Manio. I* ano quiolo doli* Impero d* Enrico £ad- 
delto rìoè flei ifii- Tedi fi OMrardaccf adii nifmi» it MwgaM Hnm I. pag. 5tf4* 
« fegt avvertendo, che pag. itfS. leggefi per errore di Stampa tra citati: Gitvmmmi, 
ZertM , Andrea , e TarUt» . figlrveli ( dcbbe dire ftattttt} di T»iit9 if fiftUt O fi> 
tengafi il figliuolo, dehh: dirli di Romt» , e nem di TéUtf » 
(Sì Ghirardacci Uffitrìs di Btlt^H» Parte II. pac. ito. 

(7) Giafoae i» !• a. «. aei. ^ de Ay* a> Bartolo im l> a^ •« a|* ^ dir ii^é «ap* ^ 

ril. ttfiam. 

H) Non fappiaro 1' aan» dal aarcìmento di Taddeo tcpoli . Il Ghirardacci cit. Parte L Pag* 
i«S. d dica , che Xmmo, Padre di Taddeo» fipeift Biaiia Tattalalai aal aa44*>|U 
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pondemo tn luogo Meofkb » die in Dono già piem Frìiueps non cbveva più 

impaccia!» di Scritture legali , ma ben doveva nel governo approfittarsi degli Stu- 
di anteriori > non solo comaodando ^ che oceurretwr eontroverM secuiuium jut 
étéHentMw ) eome dal Pknciiolo si aeoorda i che da Taddeo si comandò t ma 
doveva altresì , dove il chiedessero le circoitanze j stabilir Leggi nuove . Forse 
il Bamaldi su questo punto l' indovinò i scrìvendo che Taddeo (9) in aJminirtrM» 
d» Kefnb. Bemmenri leget aquirtimat , & tofientistmuu sa»ntU\ e che egK la in- 
dovinasse, può persuaderlo per una parte l'abilità di Taddeo , che seppe far Leg- 
gi } anche priou d* esser Principe , e per l' altra parte il bisogno di pur farne di 
imove in que^ tempi , che per le varie fiatoni erano totbidissiro! . Se reggono 
queste probabilità, ecco Taddeo di bel nuovo Legislatore, e Scrittore. 

Prendasi ora per mano la Storia del Ghiraidacci y nella quale troveremo in primo 
luogo la bella Aringa (10) , che fece Taddeo nel pobSlico Consiglio verso la fi* 
ne di Agosto del suddetto anno 13^7. accettando la Signoria di Bologna col 
semplice titolo di Cafttam OcneraU della Città , Troveremo in secondo kiogo | 
che con altra tunga ti «rwcM Ortghm \ ma dallo Storico non riferita f venden- 
te al Consiglio, e alle Arti per la sua elevazione pubblico ringraziamento. Tro- 
VOemo in terzo luogo > che questa elevazione di Taddeo fu male intesa in A* 
vignooe da Papa Benedetto XII. che fulminò Scomimidie , ed interdetri contro 
Taddeo stesso > e contro la Città tutta , ma poi diede luogo a trattati , e con 
Bologna rìooociUato 1 fu pago > che egli continuasse nel Principato col titolo di 
Amministratole de* diritti fiftcali del Papa > e ridia Sede Apostolica ; nella quale 
occasione a lui indirizzò più d'un Breve > come dal citato Ghiiaidacd (il) può 
rilevarn . £' indubitabile , che Taddeo a dascuno di questi Breid dovette riipoil* 
dere. Altri Brevi a lui medesimo indiriaaò Clemente VI. Soccenore £ Beneìkc- 
tOi (li) e a questi pure dovette rispondere Taddeo . Chi sà , che scotcndo la 
polvere degli Archivi , e delle Biblioteche di Avignone > e della Vaticana di Ro- 
ma ) e forse ancora «fi quesa nostra Gttà > queste Risposte non venissero a lu- 
ce , le quali fossero per essere un' Aggiunta non dispregevole a tre Tomi ddle 
Lettere de' Principi (13) di Francesco Ziletti? Che dirò del carteggio del Pepo- 
U cogli Esmm t e cogli Scaligeri « co* quali dtre il parentado ( 14 ) ebbe tanti 

■ trattati e in guerra , e in pace ; siccome trattati simili ebbe del pari co' Viscon» 
ci di Milano » cogli Otdelaffi di Forlì , co' Malatesd di Rimino 1 co' Veneziani » 

co* 

idfo ci di<t Mfi f )<• » e fsr che Taddeo • co» AndnaitcM Oem . dut dt' faei 
mtelli , fi dèfinìtto per maoo dì pubblico Necajo nI1« Tavole de* Privilegiati fin 
dall' anno dio., ed è quanto dire, che in qocft* anno certameote non era Fanciullo, 
ed era forfè emancìoate. Sembra duoque probabile, che od t|j7. oon foffc luogi da* 
quiraot' anni d' ct\ . 

(f) Sibtiolhtt* iemonitmfi$ pag. %i6» 

ito) Hìitrim di Btl»i»» Parte II* pig* t)4* 

(li) Nel luogo cit. pag. if?' >t9> Qpeil BitvI cemlneiano; Btmeiiihn Efìfctfmt, Set* 
«M JfrvMWN Oli, JUUa» Fili» , KaMtf Hr* , JMìm» 4t ffiOit , t»*tmi mémhdkMh^ 
mm Jmhm m^franm f^tmtium h Civittu . rtr-Hatm , D^Mttm tuum. tu» 

ft^ ObiraHacci oel laoge dr. pag. 171. , e i7«. 

Ìt%) E* OOtififfla la fegUCOte Fdizionc : Drlie Lettere dt* frÌMcIpì , le quali o /! fcTÌvtn» d^ 
friHeipl, t a' triutìpi , Liiri HI, In Veneti» apprefft francefce Zitetti ij8t. ir 8 ed è 
da dolcrfi , che in più di due Secoli già trafcorli, nelTuno 1' abbia continuata . 

I14I Rioaido d' Ette, ebbe in Moglie Giacoma Pepoli , Sorella di Taddeo, da Rinaldo 
Spofara ad Maggio del til^. Vedi Ja Cnmae» Mifetll» nel Tomo XVIII. Rermm Ito* 
VcMnm col. 990 e col. avveiMido » che aella col. il Cioailla fù Uaila aè- 
moria tradito, e però feriA biftnMBtt» cIm OiaeodM 1ù Moglie d* Obìno d* ffie* 
ÌXidhfitf» fmrUmtni» ( ttooto in Ferrara nell' Aprile del i)4»>) 

mnc» fi tratti di da» 

ra maa Hifu* di Faddtt a Iramtrfn Cm * 9fgliu»h di Ma/Ha» , (jr 1»» tiiHmala H 
iUfim è Q itnm , HgVml» H DMn» Così il OUnidacci Saito li* pag. a»i. 



« 
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Ttoteatìxa « e eoo altri Principi i e Signori in Italia , c fuori eziandio } Tut* 
Co ciò basu 1 anzi pur soprabboada > peichè Taddeo Hooooscaà messo qui al 
ruolo de' nostri Scrittori non senza ragione. Finalmente non ommettcremo nep- 
pure questo ) che presso U Ghiurdacci (15) già pii) volt9 «megaco , abbiamo del 
Pepoli due belle Parlate , colle quali edificò egli 1 gicoscinti nd ikevere gli ul* 
cimi Sacramenti , e nel disporsi a passare alT alm Vita j né ienbia 1 cbe fone> 
IO finte a capriccio da questo Storico * 
Morir questo Principe a' 29. di Settetnbte del 1347. (i^ e il piotno lecondo d* Ot» 
tobre ne fu portato il cadavere alla Chiesa di San Domenico , accompagnando- 
lo i Magistrati delia Città) 1* uno c l'altro Clero, tutte le Confraternite » e tut- 
ta la Nobiltà veatitt a Scorocdo. Abbiamo dall' Alidosi (17), cbe csao fù chia> 
ao in un' Arca grande , e sotterrato di rimpetto all' Aitar Maggiore , ed al Co- 
lo; e che dopo un centinaio e più d' anni (18) gli fu fatto un beUissimo Depo- 
lito di Marmo fica due Cappdle ddU Famiglia Pepoli 9 dall' una paite di eoo 
ksiendoii: 

THADDAEVS lETVLVS A TOTVLO BONON, ELIGITVM. 

MCCCXXXViJ, 

c dalPaltn pane; 

THADDAEVS VETVLVS A BENEDTCTO XJT. FONT. MAX. 
mo S. R. £. CONSMAVATOE, ÌVUTITIAE TOiVLl BONONIENSIS 

MCCCXLVIU 

Ma diecciiem dd «ottenamento dd Cadavero di Taddeo > certo è , che il De- 
posito non gli fu eretto si tardi , sapendosi dal Vasari (19) , non che dagli al- 
tri nostri Saictori , cbe quel Deposito fu lavoro di Giacopo Lanfrani , Scultore 
ed AidiiCcito Venenano * il qua! fioriva verso la metà del Secolo XIV, e non 
giunse a vederne la fine . Per lo che auel Deposito o fu innalzato nel 1347* co- 
me dal Pancirolo (20) fu scritto > o almeno non guari dopo . 
Taddeo ebbe in Moiglie BaRoloomea Samaritani , nobilissima e pìissima (21) D»* 
ma, che a lui sopravvisse, ed avevalo fatto Padre di tre Maschi, Giacopo | 
Giovanni , e Bormo j c cosi pure di tre Femmine > Azzolina j Chiara > e Gio* 

«an» 

dt) Nel laeso eit* paR. ri6, , c i^t. 

iwè) PrciTo irohirardacci cit. pag. i7S«, t ti9* abbiamo fa Cedola di tletltne dì Jacopo 
t di OioTaani PepoU a Sncctlbri dal Padft acJla Signoria di Bolegaa t • «aella cmI 
comtaeìa .• I2^«<m tanll*t , wMtln&U «mhtAi Pmitm», 4t 0$mimm vailnMW TMdnm « 

matmm cltm tfrtglì (^iri htm* m'mtrm Dtmiiti Ktmti de teftlit , Legmm Dt8»rtm ^ !«• 
Oeitu/ Ctnferviiorem , & Gtntrslim édminifsttrfm CWtmth BtmtmÌM , tjuf^ut Ccmmm» 
mii U»ivt'fitatts y (ir ftpuU , ac Q»mit*tui , Ttrrittrii , <jr Dillriilui eorumJrm , Je muifm- 
di ftcmU , fitut Ot9 plMcuit, txpirtft beri. Hit ftmultim» frtftmtit mtnfit Stfiimirù t**» 
QocSo DocumcDto moftra gli sbagli del Oolfi. cbe (tgo^ quella morte a' il- dìS«t> 
tembre, e dell* Alidofi, c ddl' Orlaadi, dw U Wgimm a* $o» del Mcft icA. 

I19) 0«fi*rl dì iMfe Cm. f CMk pag, a^f» 

<«0 Nel loof» cic m at«. 

U9Ì Vite dc^^Pimrf ecc. V«t. il. pag. |(. 

fio) De Ciarli Lfgum Inttrpretih. {.ib. Il, Cap. IXIII. 

tei) Melloni M$i • Kmmtk diiU 9*mi9ì UMM im t—tki ut. Voi. IL pag. x<i. Mo^ 
ta 
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Vanna . Bornio mori di peste (22) oell* anno stesso , nel quale mori poi suo Pa> 
dre , ed Azzolina era morta quattro anni prima (23) , nentìte losteneva attuai* 
mente il carico di Badessa nel Monastero di Santa Chiara . Le due altre Fem- 
mine passarono a Nozze degne del loro Casato , e i due altti Maschi a* a. dt 
Ottobre del 1^47. succedettero a Taddeo (24) nella Signoria di Bologna, e vi 
durarono fino all'Ottobre del 1350. nel qual anno la vendettero (aj) pCT VCBti 
mila Fiorini d' oro a Giovanni Visconti t Arcivescovo di Milano > 
Saràtbe Taddeo per molti riguar^ de«ii«tno , che aloono de' nostri Concittadini 
■ prendesse a scrìverne distesamente u Vita , della quale la Cronica dal Muratoti 
chiamata Mùcella (16) t il Mmorùdg di Matteo Griffoni (27)|ilGliiiardacci(28), 
c pareodù altri Storici e nostri j e straniai MnaoBiustni» meria molto abbon» 
devole » e molto plausibile . 

ixx) Dolfi Crenologia lirìle Famiglie ìi»b. di Bohfiu pà§, Ì9U 
(k5) Melloni Jtti « Memorie tee. Vol. U pag» tjl. M«ta (*j> 
(A4> Gbìrardacci Parte 11> pag. (89. 
i%SÌ IME Cr0»0t^ ut* (Mf. }9i* 

Ixe) Sti quefta Cniaca ntt Tono XVIII. Saipttnm Mirmm haUeamm i « fMTÌca leg- 
gerla d* MDo ia aatto dal MCCCXX* fiao al MCCCXLVIL cioè dalla col* %%u fino 
alla Col. 40t. 

(17) Il Memwiale Hifitrìeum iterar» SomaHÌert/iunt Mi»$tbti de Griffonibui ftl DCI Tono cit. 

Scrtptw. Rtr. iialicdr e firà bcoe fcorrerlo dalla col. 140. fino alla col. 167 
(aS) Il Giiirardacci nella Parte l, e li. della faa Hifiwi» di B»Ug»» tratta diftiaiamcott di 

quanto appaltila a Taddeo d< fapoti • con* da|l* INki dalle luddiKf éu Vaiti* 



TETOÙ UGO GIOSEJPFO. 



• F. A. F.- . 

.^ViCcademico Gelato , che portò il nome di Trattenuto , moitocli in sua Fanciul* 
lezza il Conte Ricciardo ) il quale settuagenario lo generò , runase in totda di 

Barbara Piatesi , sua Madre ■ Dama di esimia prudenza . Afii.lò essa il Figliuolo 
ne' primi suoi anni a Lodovico Boncompa^ni da Verdun 1 (1 ) che lo ammaestrò 
ndu Gtamafica , e nelle Lettere umane » Passò quìnd alla Logica , ed assaggiò 
la Matematica , ma più che d' altro piacquesi di divenire Notomista , apparan- 
done la Teorica non meno che la Pratica , sotto Costanzo Scotti , e Giambat» 
rista Capponi. Fu in oltre Discepolo della Scuola della Confixtaria (a)» ansi 

eia 



(t) Tre fono le d'ttà ^ella Francia , che il nome portano di Verdun. L* una i Tu la Mo* 
fa, eoa titolo di Contea, ed è propriamente uno de' tre Vcrcovadi della Loreaa.La 
feconda è fituata aliè confluenti de' due Fiumi, Doux c Saoae. nella Provincia di 
Borgogna . La lena h'fy la Garooaa nel balTo Afmagaae . A quale di qucfte Città 
Lodovico BoDceonegal apparteiicffc« eoa ee troviamo mcoBoria . Che le Bologoa co- 
ftiù legf^Ce eoa nmt giaede, r è ddaro ledhto la fegaentt Oraaloae di Ovaalo lì- 
lippo Maria Giovagooni , Dottor dì L^i . BoloRnefe : Bxnufiu im budem lodéoiM 
Bonetmpagni t Btnoni* bum»ni*rei , me rkturai Difeiplinai §dcn»$h» Buuwla fjfplf tffH 
ìt66. in 4- Qwefto Giovagnoo; è tutt' altro da quell' Orazio fUIppO OlOfagBOtÌ, di 
cui fi parlò in quell' Opera Tomo IV. pag. i6*- e feg. 

(a) La Cooforteria di Bologna è una Scuola , che ebbe principio nel t}5i> e vi fi fanno 
ftudj e conferenze fu la pia opera di alBikerc a* eoodaooati alla morte dalla Oìafti- 
sla pubblica, ietto la piòteiioac di 8* Oionnai DteoUaio* Ra It Cotitaiioni ùm 
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tn essi Q pìA Anziano ; c quinci non volle esser digiuno di sagre Lettere , qua»» 
to parve esser dicevole e necessario a cosi caritatevole im^ego. A quesd or- 
namenti scientifici accoppiò il Conte Ugo Gio^riTo soouna penxia di qualunque 
esercizio cavalleresco , e nobilmente emulando il Conte Filippo Candido Pcpoli , 
del quale a suo luogo (g) parlammo , ebbe con esso lui nella Cavalleriuaj nel- 
la Schenna , e in ogni sorte di armeggi gli stessi Maestri . AbUamo ra istampi 
L* Ammt ^tnikm , TomfO a piedi , rappre tentato , e combattuto dagli Accademici 
tufiumutti nel Teatro della Iwo Accademia (4 W' anno ló}^. In questo Torneo 
sostenne il Pepoli una delle prime parti j e lande amplissima ne riportò . Non 

minor plauso egli ebbe nel 1555. nelle Fette y Ciortre , ed altre dimortrazìoiA | 
colle quali i Bolognesi onorarono per un triduo (5) la permanenza tra noi del* 
h cdeore Cristina , R^ina di Svezia. E per tacere d' altre simili oocasioiii fie* 
quentissime , che secondo il suo genio , e secondo il genio del Secolo , U mise* 
ro in pubblico tutti gli anni j diremo sol questo 1 che il Giuoco d' arme a ca* 
vaUo ) tenutosi da' nostri Cavalieri su la pùbblica Piazza nel Carnovale del itfyi. 
invenzione fu del PcpoU (6) di tutto punto . Questa passione cavalleresca , che 
spenta può dirsi oggi(U» animò la penna del Conte Ugo Giosefo a pone in caiw 
ta un Tranof dnCavaktre , t del Matteggio deW Ami » ttimilh ; e questo era 
scritto nel 1^72. come abbiamo nelle Memark 4^ Gdtitì {q) ^ m non salpiamo» 
che mai fosse dato alle sumpe • 
Sposa del nostio Conte fv la Mucfaesa Lama Spada , Nipote dd Cardinale Ber- 
nardino , che tre Figliuoli Maschi gli partorì , cioè il Conte Ricciardo Maria , 
il Conte Marcantonio » e il Conte Jacopo Maria . Erano tutti e tre adulti nel 
i&fi* e il primo viveva In Coite del Cardinale Flavio Gbigi , il terzo era Pag* 
gio del Granduca di Toscana yC il seoondo praseguiva i nioi Scudj sotto gli oc- 
chi de' Genitori . 

Moli il Conte Ugo Gioseffo d*amù 52. a' 17. di Agosto dell* anno t68$.(8) sot- 
to la ranocchia dì Sant'Agatt, e nella Cbioa di Saa Domenico cwe il suo 
Cadavere la sepoltura. 



propri* t ftaiuMtc nel 1^40. io 4. c delle mcdcfint kawi «sa Riftanpt , fattane nel 
wtéj* ia 4» cSa pan , e piA otìl* della prima Staaipa , perchè coatiaiw più partico- 
lari latiattasi per li Uacftri delta medilliaa Sciola » a w AMiìobÌ di quanto i i% 

offcmrfi da' Difeepoli* 
()) Vedi 1' Articolo , Ptfùll Fììifpt Candide . 

'4) Dell' Accidemia degl' Infiammati 6 tratti io eucfl' Opera ad Tomo T. 
J) Havvi in iftampa il cit. JLibro, col titolo < Ci«fr«, « «i«r« dim»0tatk»i mttU 

CiamtHU èti m ^tnt im tdtput di €Hfi»m H M9ni§* MhV» 

E<SS. io 4* 
(«) V«di la Mmteh 9»taH pig. 999. 
(7) Pif. 400. 

Iti Necrologj delle taiiòccUo di lolegaa pit^p il Sig. Cotta Cai rati • 
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T E T 0 N E. 
F. A. F. 

Fu certamente un Bolognese Giurlsconsulto j di cui Odofredo ( i ) scrisse coii : 
Cum Studium ( delia Komana Giurispnidenza ) ertet destructum Roma , Libri U' 
gaUf faeruHt deportati ad Civitatem Ravennn , & de R uvtnttu ttd CwttttttHt w* 
lam , (2) cicè a Bologna . Segue Odofredo : Quidam Drm'mu! Pepo cteftt nuao- 
ritate sua lecere in Legibus ^ tamen ^ quidquid fuerit de Scientta sua^Hulliut nomi' 
Hìf fuit . Sed Dmhut Tmeriut .... c^epit per /e ftndore 1» Ukrit mottrit 
decere in I egibut , & ipie fuit maximì numinis . 

L* eruiijcissimo Padre Abaie barci (^) non ignorò questa testimonianza dì Odofre- 
do, anzi recò le paiole stesse di questo antico ed aiitoKVoleGiiirisQoi»ulto;na 
non ne fece , come a noi sembra , tutto quel caso , che potea farsene . Primie- 
ramente Odofredo confronta l'uno coli' altro , Pepone ed Irnerio; dice dell* uno 
e dell' altro , che in questa sua Patria insegnarono le Leggi ; discende al parago> 

. ne della fama dell' uno colla fama dell' altro , e di Pepone decide , che nuìltut 
nominis fuit , e d' Irncrio decide , che ipse fuit maxim nomini/ . Domando io dun- 
que , qua] fosse il merito di preferenza , che sollevò la fama d* Irnerio sopra 
quella del preceduto Pepone? Certo non altro fu questo merito, se non se spie- 
jjare ed interpretare le L.g^i con più giudicio , con pili precisione , con più e- 
k<ianza,che non avea ad.>perata Pepone prima di lui. Popone dunque prima d* 
Irneiio fece egli pur^- delie Glo<;e , meno giudicio^e , meno precise > meno ele- 
ganti di quelle d' Irnciio , ma dose anch' esse , delle quali con qual fondamen- 
to vorrà mai asserirsi , che fossero fatte a voce , e non poste in iscritto e per 
comodo di chi le faceva , e pe^ vantagj^io degli Scolari , che le apprendevano ? 
Da tutto ciò segue t che Pepone fu Glusator delle Leggi > e fu Scrittore molto 
prima 4! Irnerio » e che però non era per nessun conto da ommettern in questi 
Opera nostra . 

Facciasi per tanto ragione all' Alidosi (4) , che di Pepone affermò » lui essere stato 
il primo , che comindorte ad espoiure le Leggi , e che terìtte akmu Cìnse sopra i 
l'esti ; e della aggiunta , che egli stesso fa alle citate parole sue , dicendo ) o 
me ne fa mentione Odofndu , decidasi, che questa aggiunta sia falsa ed erronea» 
dopo che alcuno si sarà presa la pena di tutto scorrere le rozze ed incolte O- 
peie di Odofredo , il quale potrebbe ben essere , che in altro luogo diverso da 
quello da noi citato, delle Glosse di Pepone espressamente parlasse . Il fiunuldi 
(5) t il Dolfi (6) , e r Orlandi (7) conobbero P^ne per Glosatore , perchè 1* 
Alidosi tale lo desai$sc;e con lui pure gli tastarono il nome, chiamandolo Pe- 
fo , o Peppo , ma il costui nome non fu mai Peppo , e fu Pepo solamente in La* 
tino , il qual nome secondo 1' uso del nostro linguaggio » debbe rendei^ in Ita* 
liano dal Genitivo Latino , e trasformarsi in Pepone . 

Torniamo al passo cit. di Odofredo ; il quale ci assicura in luogo secondo > che il 



(t) In l. fui tìvìle ff. de jujiìlia ^ jure , 

1») Vedi li nofìro Art. IRNERIO, dove abbiamo tTpofto il noflro paMIt lìll Mllift» ti 

cui pare , che debbanfi iotcndert queilc parale di Odofndo • 
(f) Dt Cigrit Arthigjmm. B9m»mitm. Ffjiffirihu TOMO I* fitti I» fig* Sfi 
U) Dtittri di Lfji* C««. e CMk pig* iWj* 
iti MHtih. WtmiHtm pag. it^ 

(6) CfméUgi» delie fMmiglh ìith. il BoUgm» pag. ft^ 

(7) Sciiti» itili SeriUtri B»l^»»fi pag. • 
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nostxo F^one precedette di tempo ad Imerìo ^ma non dipe di quanti annr pw- 
dsunente . V Atidon (8) francamente d £ce , che Pepone piccwl e ne ad nne- 

xio di 150. anni, o in quel torno , e che viveva e insegnava in Bologna nell"'. 
anno 980. Può esaminarsi ^ se ciò sussista . Tommaso Dempstero (9) ci dice ) 
che Pepone' fa Discepolo di Chiliano Scozzese . fo mi auguro 1* eradizione di 
così celebre e dotto Uomo , per tenere dietro alle tracce de' Secoli antichi , e 
«trovare ricordanza di questo Cbilianoima le diligenti xicercbei le quali ne ho 
fttte , non m* bm volato si fortunato . Fona è credere t die questo' Chiliano 
non sia finra perdona, se il Dempsrero se T ebbe per persona reale; ma io non 
so nulla di lui. Certo è , che Irnerio fioriva 1 ed aveva fama grande anche fuor 
éR Bologna nd 11x3. (10) e da quest'anno retrocedendo per anni 1^0* avrem- 
mo l'anno del fiorire di Pepone 9^;:;. lo che non ha grandissima discrepanza dal 
9S0. assegnatogli dall' Alidosi ; e può quinci conchiudersi ^ che i'Alidosi io qiies> 
to punto eziandio non 9 demeriti la nostra credenza * 

In terzo luogo scrive Odófredo , che veramente Pepone nuìllus ncntìnìs fuìt , ma al 
tempo stesso mostra di rispettarne la dottiina legale 1 dicendo Qmdqiàd Juerit de 
'StàtHtìa . Questa Sdenza ^ la quale neritivasi , anche dopo assai pia di due 
Secoli (11)) che se ne parlasse con qualche riguardo , non dovette poi essere 

' ne tanto piccola , ne assolutamente spregevole* Vadano dunque al Sole tutti co> 

- loro , i quali pensassero, che Pepone fosse nn Giuri<^oomnlto , e iM dosatole fi 
nessun conto , perchè nacqueci al Mordo in que* tempi , che si piacciono eglino 
di chiamare barbari , e Secoli di pretta ignoranza ; e molto più vadano al Sol^ 
tatti quegli altri, chiunque sieno , genericamente tuficati dal dottùsimo Padre 
Abate Sarti (ti), che varci?!i:arono coi commenti loro f» Feponir nomine , qua- 
si boc ipso nomine ejus ^ inscitia } & tarditàs inj^enii notaretw . Imperciocché qui 
trattandosi , non gi^ di un Sopranome j ma di un Nome verissimo ; ed essendo 
il Glcsatore nosiro venuto al Mondo , non tra i Pagani j ma tra i Cattolici ; e 
costumandosi nel X. Secolo , nel quale egli nacque , 4> battezzare, i Figliuoli « 
non provetti od adulti , ma nella primissima loro infanzia; sairèobe betta ^ 
che i Genitori avc«^cro fino d' allora preveduta la mellonaggine di questo Bam- 
bino, e che fossero stati ambiziosi di fare conoscere cotesta loro previsione , ap- 
pellandol Mellone . Se Pepone presso de' posteri mdUus tumsns fitìt , questa , a 
dir vero , sembra più tosto gloria de' posteri stessi , che colpa O demerito di Pe- 
pone . Essi furono , che ne' Libri legali più studiosamente aflàticando , e fone 
valendasi di lumi non*- pochi r die Io stesso Pepone avea loro posd avanti , am- 
plificarono la fama propria, e quella di Pepone offuscarono . Con tutto ciò quel- 
le parolette di Odofredo nullius ìnminis fuit , dovevano , oltre le tante altre ra- 
gioni , raffrenare l'impostura dell' Avvocato Macchiavelli (ij), il quale fìnse una 
Medaglia antichi"ima , col Rti^to di Pepone nel suo diritto > e all' intomo qucs- 
leggenda PEPO . I . C , BONONIENSIS . e nel rovescio una bella Piramide 
.'. .'daflf imo al sommo contòiniaéa'd'ellera frondeggiante, e nella fiase di questa 

• stessa Piramide, scolpi questo motto ORNATNON ONERAT. Ma quelP Av* 
vpcato certamente non ebbe tutto il cerebro per entro al cranio; e può di lui 
saiversi non solamente , che ipte , ftàdqwUl ùt Jk ^jnt Sici(titiM , Hulliur nonàrns 
. juiti ma che in oltre lasciò di se stesso un poco tnio4i. flpiiie]iiK|iicevt>lìssimod^^ 

(I) VA Ineg. cìt. pag. tir. 

<9> Nella faa Pre^KÌonc, intitolata iMMafa, . . 

CiO).T«di n noftrt Art. JRKStt/oV ■' . , ; 

,<ri) Fiorì Orfofrcdo nel XIII. Srcclo , c mor) ttcl t9»f Vedi W nntm Atft'flfjWMHft 
Vti)''Op Clarit Jrtkigym. Btmtnitm. er^fi/t. TottO I. P«n« L pig. 7. .<J ìT-^-ì :f 
Ihì Mei foo cattivo iSbn, iaiimlaM JfO^ Jbtpilkft^ 9$, IL<t|ab'- »"< : ' ' 
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«sere slreguto quasi altrettanto , quanto fa quello od CÌQ^tfdli (14) , Falsario 
infelice . 

Rimane a dire dell'opinione del Crescenzio (15), il quale pose per primo stipite 
. della nostra Famiglia de' Pcpoli il dosatore Pcpone ; e fu poi seguito dal Bu- 
■nldi ( 16) i che scrisse lui essere ex FamiUa. de l'epuìir , e dall' Orlandi , che 
saggiamente div^c una volta (17)) qumto Fcppo Dcqliono alcuni^ che frìncì' 
f tasse la nobilissinm Casi l'epoU , c altrove (18^ disse meno saggiamente, Peppo^ 
da cui derivano i Pep^ . Qiesio punto fa tocco dal . D0I6 ( 19 ) eziandio , ma 
lasciò in dubbio cotesta origine , e fHÙ propenso mo^ttossi ad altre opinioni da 
•questa diverse . Noi non tessiamo Genealogie ; e informatissimi della grande an- 
tichità , e delle chiarissime pretogaiCive delia Casa de* Pepoli > non sappiamo poi , 

Siuale delle origini varie , che accenna il Delfi , debba credersi più probabile . Se 
osse noto , che Pepone avesse avuto almeno un Figliuolo 1 non ci scmbrciebbe 
inverisimilc , che in un Secolo , nel quale la lingua Latina barbariszava » il. no* 
me latino Fe^'o per incuria di risguardarne il Genitivo avesse fatto chiamare ì\ 
suddetto Figliuolo Pepplut o per ischerzo , o per vezzo ; e che quinci poi fosse 
nato il Cognome Fejdi . Ma questo è un semplice indovinamento , ed una lie- 
vis'iima conghiettura . che potrà forse oirtar^i all' aria col ^0'.-, c:,,(TRo ^ le^oendo 
il Trattato Istorico , o sia la Cronaca Uciia Famiglia Pepoii , lavoro di Cesare 

Salvìetti (20) , che ò vieiie indiau dal Dolfi (11) > e dall' Orlandi (22); e di 
Vcfons non più * . -. 

(14) Yedi n Z9rn H Monff^Mr Allacci, Satitolat» jlwhttivtrfiMu ht Ukn* élfi$nfiCk- 

e»rtlUt Ó* ^uOeret ab te rcnffftt . 
Cu) e*r«ns itila HohiUÌ i' Itali* ^ Ktrraz.. XIX. Caf II, 
i,\€ì Btklìoth. Banonita. pag. 187. 
£17) HttitJe degli Scriitari Sahgntfi pag. \X9, 
UZ) Nel luog. cit. pag. 176. 

Croneltgit delle SamigUt H»h» di Bahgmé pac. }84« 
Hoì Vedi il ooftro Art. S4LnMTn€M8AU, 
Ut) Nel luog. cit. ftgt fSs» 

H»siv$ itgU §$rHttH 9»l»i»tfi pag. 17. 



Tf ^orrr Antonio ma\ia. 
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Carme! 



tlitano della Congregazione di Mantova, nacque in Bologna nel 1715- C 
». dalla Casa degli Esposti passò in età d* anni sedici in circa nel Collegio Panno* 
;]ko j(i)|.siiidiò per un trieqnb la Filosofia sotto il Padre Don Bonifacio Col- 
' lina) Monaco Camaldolese, e colla necessaria Dispensa, che gli mitigasse P os- 
curiti de' natali ) fu di buona voglia accettato , come meritava il suo molto in- 
gegno I é ^ ottimi suoi costumi , nella Ccmigregazione sopraddetta . Soggiugne- 
remo presso che intera una Lettera del dottissimo Padre Maestro Giuseppe Ma- 
ria Panini (2) } Carmelitano } Lettor PuUtlico in Parma > pregevole per lo vap 

•loie 

<a) IM qjttte Collegio trattali acl Tono m. di queiP Opt» P*K« *9t» 
S^VamiMJmm l* ftrtro lo StiattUSaorMii Maoflro pagoioi a Frate Franco Vallot- 
g«w Pata àlJumK^t^^ivj^ |1 Valletti lo i«tcRot4 a aio w«e« c qui 
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bie di cUla scrìsse , e per le notìzie i che somministra del nostro Autore . 

E b&n iegHO ( cosi la Lettera ) il nostro Padre Maestro Terotti f tnfr luogt onora' 
t9 trM gU Uomini Illuttri Bolognesi • HacqHg il Taàre , come tcrittt ètU netto , d* 
inforna cuna in Bologna . Morì ho MUuio r mm 1759. nel Mete M Luglio {\). 
Fu Kovizio , e poi Studente in Tarma , dove profittò ostai dell' amicizia ) e dell* 
éttrìttenM del celebre Foeta } Signor Abate FrtMoiù • fatsò 4 Milano Lettore , 
«V fece la ma ferwumenza JUto alla morte , ad e«onsiM» S m amò « ebe fa Prh' 
re nel Convento di Sora , del quale era Figlio . Compose , e recitò moltirtimi Fané» 
girici , e qualche Avvento in Città r'ufettabUi; ma in ttetsuna M qnestt freéeò la 
Quaresima , perchè non lerwmtb mé sH comporre un huero Qnaresimtde . Le Fre£» 
che , e i Panegirici (4) tono andati dopo sua morte dispersi . Ho veduto di lui m 
istanza cinque 0 sei^ Orazioni fun€bri , che reciti in Milano per Soggetti raggfmr^ 
deveÙsshtt , come pare km Oratone Capitolare ^ ietta ia hà nel nostro Q^Suo £ 
Mantova. Stumpò Poesie IMltistìm in cccasknc Fcne Solenni , Koize y Predi' 
eatori j MonacazMni ecct Sono fattati in mia mano i Mss, Poetici > che fiaroito ri» 
menni bt ma rtamut dopo la morte ; mg mmni mtti tono Meati S eH i ehe tre» 
vasi più corretto in Libri stampati , e A im aptesti ricerca per pubblicarne una Scel» 
M * Seci stampare > anni sono , varj ai Uà Sonetti i e CattTbon* nel Tomo XIU. del' 
|p Peetie sk^i Arta£ . Era egli d* ima inmuufuuaiiùne firerifirtima e feconsbssima , 
talmente che qualche volta compose in sogno delle intere Canzoni , come egli stesso 
m disse qui in Parma t quando levato una mattina di letto 1 ti potè a scriverne 
un* eorrentemente sopra Jt un terremm , sentitesi in qiiMi notte^mederima . Se fis» 
se stato più parco nel comporre , e più paziente nel limare i tuoi versi, non sareb' 
be stato inferiore ^ a giudkio di molti ^ nello stUe fantastico ^ a Poeta veruno del tiot' 
tn Seeeh . Fin qui F egregio I^ube Maestro nignint . 

S^ae da quanto è già scritto , che un Indice de' Componimenti del nostro Autore 
non può essere , se non imperfetto à ciò non ostante additeremo > come i il nos> 
. tm oMume » le seguenti , 

OPERE STAMPATE. 

L La Zaira , Tragedia da Signor di Voltaire , tradotta dal Framete in Veni UoBa» 

ni sciolti. In Bologna per hartohmmeo Borghi 174^. in 8. 

II. Bime per le felicissime Nozze del Signor Conte Don Galeazzo Arconati Visconti 
eeUa Signora Contessa Donna Innocenzia Casati, In Milano presto Francesco AgneU 
U 1744- in 8. Sappiamo dal Quadrio (5) , che il Padre l'erotti ha sue Rime in 
questa Raccolta , e in oltre che fù egli stesso Raccoglitore dell'altre non sue, in- 
sieme coli' Abate Domenico Felice Leonardi , Lucchese • 

III. per le felicissime Hozze della Signora Marchesa Donna Teresa Litta col Si' 
gnor Conte Don Giovanni Cario Visconti. In Milano presso Francesco Agnelli 1744. 

' m 4. Egli è il citato Quadrio, che ci ragguaglia delle Rime del Padre Perotti» 
in quest* altra lUccoita stampi > e che fu e^ stesso 1' nnioo fUcoqglitoie di 
tutte r altre . 

iV. Orazione del Molto Iteverernh P$dre Maestro Antonio Maria Perotti ^ CarmeUta» 
m della Congregaùone £ Mantova f recitata in Santa Maria alla Parte U giom» 
2p» Dicembre i7}a m« seeon£ Funerali } e^^ati toUnnemente in morte £ Stm 

A a « » Steel' 

(s) 1 Htcrologl del Sig. Coate Cirrati mettoBO qacila oort* sei prino d' Agofio tjtfm 
C0 Tka qaeftl Panegìrici quello erari de' Dolori della Sailtifiaa VergiiM * che dall' A»> 
tose A ifcitts» mUs Ckieùk dt* CatSMlitaiii di liaotvta » « da ne aftolcato 1' aaa» 
£• itt* «sa walttn «a&tiev , « hacatka 9 « la nij tiatti poctiw • 
<|) JM e Maizene 9 ««I Hifa Ttif VIL pagi i4«* 
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EeeelUttta il Signor Conte Don Ciul'a Vitconie Borromeo Arese , in MiUa» fresi» 
U MaUtesta 175 1. in 4. Trattasi di questi* Otazione Della SMrit Letiermid 
Italia (6) del dottissimo Abate Zaccaria . 
V» CoMMmetta Anacreontica in loJe tU San RtìMo Kerì . L^csi nel CiarasUe En- 
clrAymft» d LUff al Mde di Qmgao (7) da 17$^» 

<4 Tono IIL Mg* frr* 

f7) Tono IV. Vait. IIL pag. Ss* 



TEliOtTI NICCOLÒ. 

D e Civitàte Bononiét , tir quonuub antiquitus ea vocabatior . Ad Joannem CniJotti 
Ms. del Secolo XVL nella KUloteca ddl' Instìtuto . 

De Gtnmbut Metrornm, De HttnsAt Httvi , M Stvtrim Soe^ mOnt.Ml, del Se- 
colo XVI. ivi . 



TEXSll ASQANIO. 
F* A* P» 

^Tacque in Matera , Gttà non ignobile di Terra d* OCnOto , 1' amo i$)4. e 

chiamato a Bologna net 158^. alla Cattedra di lìngua greca, rendetten con be- 
nerocrico del nostro Studio , che il Senato il rimunerò con ampio onorario 1 con 
aumenti d' esso molto straordinari (i) > e con parecchi altre significazioni di sti- 
ma c di gradimento . Mori cj^li tra noi nel i5io. il primo dì di Febbraio, e fil 
seppellito nella Chiesa delle iMonachc di Sant' Agostino , dove, tuttor si vede il 
suo Busto in buon marmo , e sotto di CSSo la «Capente liwcriaiooe» (2) pelatagli 
da Antonio Pecsii (3) > di lui FoteUo* 

AVE 

(t) Dal Libro rartìt. del aolf» Scaato abbiamo , che la prima Coodotta del Pcrfii alla 
Cattedra di lingua gnca avfeBne «ci f st<» Dm Ftmtrii %t. StfttwArit ttr. mi mmmu 
imn tmm f^euéh anama tir. loc. Ket tiU, tf. A*r. ék iata$U ià rinnovata ad atìu 
fni»§ne ganti /Smw, & nhra ttiam mi mìht inet , ni tMem, dm'f^Hhifni arbìtrìmm 
Senmiut tum mmgmtmt» Ih. too. ìtel ffpj. a«. OdaÀrlrfitpar niiBOvata «if quìnqut 
mnrtat coli' aumento Uhrarum irtccaiMrum t Ne! 1)97- Kovtmhrìt He Smhmihi tà rla« 
covata la quarta volta ad annoi tret cum Mugmtntt tir. 4oa. e finalincote Hel 1609* 
%t, Deetmhrii (à rinnovata ad ejui vilam tee, eum •nmito honorarit lìhrarnm hit millt t 
e decretò il Senato , cbe il Perfìi m»m [tlum frtfefftrh grétmtum Un*rmrum , »r mnttm ^ 
■ venim etiam fuhlìei Interpreiii Textui gr^ei Arifitttlii titmh itftrttmr i qmtm Ttxtmm$ mnt 
dami, ani im pmUirit Siàmiitt Mtint^ (ir fummi» mpfmrlmmhu itti vifim fiuril^ iffm 
Itgmtt & imurfH$eimr, Ciafeoao di aaelli Dccrtti fmprc è accom^gnaia da Iombm 
lodi d' AfcaBie. 

(t) V Alidofi OC* Duttri fwtftirrf ptg. ti. reca queSa lofcrixlea» coflfondctrdo le liste, 
c fcnta meozione del Bufto . Noi 1' abbiamo trafcritta dal Maroin . 

()) Quafi tutti gli Scrittori, che trattaa del Peifii, lo cogaomioan Btrfit : ma U vero di 
Ini cogaoaw «a Fcifii» cosa vadiafl ia fnpcib . } 
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. AVM FRATER BENE MEMORANDE 
ANTONIVS PERSIVS 
DOMO MATBXANO 
ASCAKIO F. rMJiSi'o 

tLirSTJtl miLOS. Timo ERVDmOHISQgB OMiilS LAVDM 

TRAECLARISSIMVS > . 

QVVM GRAECAS FVBLICE LITERAS 
ANNOS XXIV. BONONIAE FROFESSVS 
OMNIBVS GTMNASII DESIDERIIS SATISFECI SS ET • 
EODEM FERPETFO PERFFNCTVRVS ERAT MVNERE 
IFSOSQVE AQEO AR^STOTELICOS LIBROS GRAECOS 

AD rBRBva 

BXfLAHATVKVS 
BX NOVO HÒNORIFICO SBNArTVSC, 
NISl AD BXCESSVM FINITAB SVAE MOSTALITATIS 

ACCESSISSET 
KAL. FEB. MDCX, 
V. ANNIS LV. M.X.D.XXII r. 
SED ET me LOCVS SEFVLTVRAE DATVS EST 
CO NSTANTIAE VERGILIAE 
rXOBI B.IVS LBCTISSl MAB 
AVE FBATEB BBNB MBMOMAHDB. 

Appartiene veracemente Matera al Re di Napoli , e vi apparteneva assai prima del- 
la nasdca 4' Ascanio Persii ; ed egli però } non meno di Antonio di lui Fratelio f 
«ntnre potevano nelle BM&Mrfo ìupoletgm del Toppi (4) , e M Niq^emi (5) • 
Non entraronvi eglino ; come da Monsignor Fontamni (6) fii avvertito ; e chec« 
chessia di Antonio » agevolmente s' intende , perchè que' dae VaUntuomini nes* 
mnt nenuonefacenero di Ascanio ; cioè perchè questo buon Letteiato pnò fiio- 
ri della <;ua Patria, e molto lungi da essa, la maggior parte della sua vita. Sup> 
plirono in parte alle ommissioni de' predetti il nostro Aiidosi (7) , e il Padre Or- 
kndi (8) ; e più énidìtamence di em il celebie Apostob Zeno (9) ; ma noi d 
compiacciamo di porerc illustrare ciò , che essi ne dissero , e di farvi additionì 
non ispregevoli t corrispondendo al fervore di un Forestiere } che Bolognese di- 

. ' venne» per piM!egio , pex deoUciUo ami langO} c quel die è pià| pex lettenp ' 

(4) Niccolò Toppi ftampiS la BihUoteca KtpolitMHa oel 1^78. 

(5) Liovardo Nicodcmo ftimpò le fuc Jddlihmi Cofìtf* alla fuddctta BìhJioieea del Toppi 

nel i6ii. 

m Eittitites itlf I/«f»ess« ItétìMmé ttt. Tomo !• pag sr* della Riftanpa £attM« coli* 
Nelt del Zeno • 

(7> Qvrf «W Ftfr^JM wir.. ptg. 11. ri. , e 8(. • • 

WK-n-}* tifgU SpriUtri ttUgntJt pai{. 64. e <f* 

ifl NtUe Nefv alla 'cit/A/W«irr« del foocaaiat Tono L pag*. 97. )t. ed aitnw. 
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lìe hakhc alla Scolaresca del nostro Oiniiaso ) sommamente giovevoli , e impe» 
^Mtissime nella propaeazione del ciiho della miracolosa Immagine di Maria Ver- 
gioe , che si venera 9U Monte della Guardia » tre miglia Aiorì di questa Patria . 
Le mentovate lUustrasiqni | ed A^gmat nome nvviieniiDoii dal sqpiente Iodi* 

ce delle 

OFEKE STAMPATE E M S & 

I* Defimiiuuf Critkorum , & ApcìwetìH frhm ^ aivmitt Beriurtim Petreìlte Lo^ 
€am j in Patavino Cymnatio frqfitenùt Lrgicar Dirputatìonet . Bononitt Tjfir Rot' 
sii 1587. in foglio . Dal Facciolati sappiamo , che Bernardino Petrella comiociò 
a l^gne Logica in Padova nel 156 j. (10) ; che nel i%6^. fa trasferito (11) a 
leggere Filosofìa allo straordinario , ma che due anni dopo amò , ed ottenne di 
tornare alla Logica ; che ebbe per Concorrente } ovvero per Avvenario il Con* 
te Gìacopo Zabardla ; e finalmente che le Dispute e dissensioni tra questi due 
Logici nel iSpi* (12) divìsero 1' Università tutta intera in due clamorosi partì* 
ti. Mod il Petrella nel 1595. (13) ed i suoi Libri septem Ditfutationam Logica» 
rumi come altresì i Commentami in Pcsteriora AMolytiea y dice il Facdolati (14) > 
Jaeeut in Scbclattich Bibliotbtcit , Checchessia del merito di ciò ) che stamparono 
e il Petrella , e il Zabarella , dalle Defintìoaet ecc. d' Ascanso Peisii imparasi , 
che le contese de' due Lettori Padovani fecero della inpressione anche ne' Pro- 
fessori deir Università di Bologna , e che il Peisii fu partigiano del Zabarella . 
Può sembrare eziandio , che le Defennotitt ecc. non fossero né il primo , né 1* 
unico Scricco dello scesso Aucore nostro contro il Petrella; ma che anzi oe pub- 
blicasse agli aoteiiormente due altri ; l' uno de* quali s' intitolasse per esempio > 
JtuRcium Critìeonm aJverruf PttrétU hagitas DhfiaatioHef t 1* altro Afoltgttìtim 
Primum adversut VeirtlU Logicas Di/purMiMM/ • Ma le MCtie lìceiclie 000 d Ain- 
00 rischiarati finora cotesti dubbj . 

H* JXrcorto S Arcani» Perii» (15) intorno àia conformSth détta Ut^aà tialBaoM tm 
le fiù nobili antiche Lingue , e principalmente con la Greca . la Venezia per Ciam- 
battista Canti 1592- in \i, 11 Footaoini (16) ci dicei che Junnrene una EdìxÀona 
nùglhrata , in Bologna per Gnmnmrf Rotti ntlP am» rttm 1592. ih 8. Soggiugne 
'. poi , che Asc.mio è lodato da Scipione Bargagli nel Turamiao pag. 6^. da Aa^ 
àrea Scotto nel Lib. V. delle Osservaxàom Cap. XXVIU. e da Cotforo Sàmi» 
Bdle Attfitidi pa?. Z4J. e 166. Pre^revolissimo sopra !e lodi suddette ti è Pelo* 
gio j che fa Apotcolo Zeno del Di/cor/o , di cii tracciamo , e benché lungo » me- 
nta d' essere qui ripetuto . IntomparabiU tetoro fer la Ungua comune ItaUa ta- 
rrMe stato U Vocaoolano Italiano , tbe Asouiio Penio mia/va empihuub eoa !*• 

élevole industria e fatica , ove con t,t lettura , e col rincontro Àé' più accreditati an- 
tichi Scrittori Greci e Latini andava notando ( pag. io») te molte conformità del lo' 

• rs UBama -con la nottra Lingua Italiana ; e dice Indiana per m» etterii vtdnto rir^ 
trigaere dentro i termini troppo angusti della Toscana . In quttt^ Opera ( pag. 37. ) 

. «^S frometteva di mettere in chiaro lume /' origine di malte voci della comune > che 
. fftmjmlH irém itt.cmttta M fixatieie > cott obbligo H mettntre , che non derU 



(10) Rijif Gymnafa fatnM TMM IL pag. jof • 

(11) Ne! luogo cit. pag. sty. C 
Ux} Ivi pag. X19. 

{13) Nel Tomo cit. fagi affi 

04) Nel loogo cit. 

05) Cndiamo, che nel Frontifpicio di qocfto Diftorfo Icggafi Jftmrio Vlngi0,eiMI 
CMM le tttàSam il Foatapiai, «d il Zcao . Vedi fotio V AaMtttlMM (ag. 

CsO SMIiMM daJT 2/«f«<M« IMMM TOM I. pag^ $7. 
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vano nè dal Gotico j ne dal Vandalico» ne da altro barbaro Idioma , come neppu- 
re dair Ebraico , o dall' Aramco , donde alcuni ( oltrr al Giarobullari ) erano di 
farere , cbe la no f tra Lin^na ricevute le dovesse , jmreccbie delle quali venute , se- 
condo lui , ccrtatiiente dal Lazio , in qnerto suo Discorso leggonsi registrate . Firj 
qui il Zeno . 

III. Index Homeri Poematum . Bonomo apud Joannem Hossittm 1597. in 8» Di ques- 
to Indice fecero leggicr menzione 1' Alidosi ( 17) , 1' Orlandi ( i8) , e il Vogli 
(19) , ma senza esporne , e forse ancora senza superne il contenuto . Spiegoiio 
un pò meglio Monsignor Fontanini (20) j dicendoci che Ascanio Persio compose l' 
Indice de' Foemi di Omero , e che ne fu rtampata una parte in Bologna dal Rossi , 
come testé noi sressi dicemmo . Spiegò tutto il Zeno colla soiira sua eiudizio* 
ne } aggiugnendo che /' Indice di Ascanio Persio de' Poemi d' Omero non ti stende 
oltre al Libro L dell' Iliade , Aggiunse ancora 1 che il l'ersio lo travagliò con mol- 
ta diligenza , e ben ragionato , a imitazione di quello di J^irgilio fatto dall' Eritreo , 
e che per tal fatica vieu egli lodat» dal giovane Aldo con una lettera in latino , e 
da Massimo Margunio , Vescovo di Cerigo , con altra in greco . 

IV. Componimenti Poetici , Volgari , Latini , & Greci di Diversi sopra la Santa Im- 
magine della Beata Vergine dipinta da San Luca , U quah si serba nel Monte del- 
la Guardia presso Bologna , con la sua Hisforia in dette tre Lingue scritta da Ar- 
camo Per sii . In Bologna presso Vittorio Renacci 16'ìi. in 8» Nella prima pagina 
di questa Edizione soggiungesi lo stesso Frontispizio nell* altre due Lingue indi- 
cate } cioè nella Latina , e nella Greca . L' Editore fu Giulio Segni (n ) , ami- 
cissimo del Persii , il quale da esso lui incaricato di srampare la predetta Storia , 
la dedicò al Molto Illustre e Molto Reverendo Signor Carlo Caprara Canonico del- 
la Cathedrale di Bologna (22) ; e vi premise i predetti Componimenti Volgari , La- 
lini , & Greci in buon numero ; e lodò non solo nella mentovata Dedicatoria j 
ma co' suoi versi quà e là (2O la Storia del Persii . Questi poi ci fa sapere (24) , 

- che per la intercessione di Maria Santissima , da lui invocata dinanzi a questa 
. Santa Immagine , avea ricevute da Dio grazie molte e miracolose in piiì d' un suo 
bisogno ; e che aveva però fatto Voto di scrivere la presente Storia . Fu il Persii 
amicissimo di Monsignor Alessandro Borghi, rfativo di Modigliana 5 Vescovo di 
Borgo Sansepolcro ; e benché il Segni dedicasse il Libro 1 di cui parliamo al Ca- 
nonico Caprara , il Persii ciò non ostante indirizzò la Trilingue sua Storia della 
Madonna di San Luca al suddetto Monsignore colla seguente Dedicatoria , ^hc 
leggesi alla pa^. ai j. della Storia Ri^desiou dopo il Testo Italiano , e prima del 
X .Testo Grccolatino, . .. , . . 

• .\ • ■ . • . . 

• » • ■ # 

.••».•■■. ■ , ■ 

■•/:■■ • 'r ■ , 

; FIAM, 



Yft) Doittrt loftftttrt tee, pag. 8j. • • • 
fi 8) Ntlizie dtgli Setitttri Soìtgmtji plg. <t» 
if9) Tàvole €rtntl«glebt tre, pag. 

(M) Nella giblimea **e. pag. st» 

(j|i> Giulio ScKai (iatnpò quefto Libro folto gli oecki d* Afcaoìe , td Afcanlo otl f roa- 

tifpizio dd Libro ftelTo, ed altrove feropre è chiamato ftrfil^ t non terfit • 
fat> La Dedicatoria è in Data dì Bologna a,' ali. di Maggi» i6oi« 
(t)) (Iella Raccolta , di cai trattiaoto , pag. 6i., ci},- • 1 

(>4) Nella Steri» ttt, pag. aoi. 
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AC . THEOLOGiAE • SCIEHTU 
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SmCVLARIS . ERGA . £0/ . OBSERVAHTUE 
GRATI . iiV . /f^m . AHIMI 
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ASCANm . rSRSIFS . 
NVNCVFO 
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Può valer qucst ) Elogio a perfezionare le Notizie , che diede di Monsignor Bor- 
ghi 3 Conte Mazzuchelli negli Serittori Italia Voi. IL Par. III. pag. 173 1. e 
17^2. Quanto allo stile del Petsti in questa sua Scoria , direnw , che nel testo 
Italiano , e Latino è assai colto e polito , c più in quello , che in questo ; e 
lari forse non dìspr^evole il testo Greco eziandio , ma non osiamo portarne giu- 
dizio più espresso • Un uomo t che da parecchi anni Crttcof publice Uterar Bomo» 
«ice profiebatur , come ci dice la SM Lapkk S^olo»Ie 1 uchc in tal lingua do» 
veva essere di qualche pregio . 

y. Nicadrwf M«m Smtrh , Civir Rommu , eum KUolao Gratto juntort , Ove Ve» 
mt§t DitttptMh it Partine fi Cardinalis Baronìi ad Rempublicam VtMetam . Venetiit 
gfud Georjpum ìVilltr lóof. in 8. Ciedesi , che questa Dirteptatio non fosse al- 
tiiinentì stampata Venetùt , ed è buon fondamento dì cosi aedere ( oltie la ni» 

' tanza della Disputa medesima ) il nome di Giorgio Willer , di cui non sappiap 
no ) che in Venezia avesse mai Stamperìa . Altra Edizione di cotal Dit(e»tati9 
fu fatta MoMcbii ex Typofrapkia VSabti Henrici nelV anno stesso 1607. In 4. 
Perchè poi s' intenda , qua! sia la sostanza di questa Opericciuola , sowengansi 
i nostri Leggitori delle Discordie , che insorsero nel 1606. tra Paolo V. Sonuno 
Pontefice > e~ la Serenissima Repubblica di Venezia . Scrisse in quell' oocasione il 
Cardinal Baronie una Panenesis ad Kempublicam Venetam ^ che fu stampata Kom^e 
ex Typograpbìa Vaticana j6o6. in 4. e poi ristampata io piti altre Città . Usd 
ben tosto contro il Baronio , yinti - Tarxnesit Hicolai CrOfri fimiorit ai Ctttarem 
Baronium Cardinalem prò Hercniss. Veneta KepuklicM . Patavii apud Pohtrtum Ma* 
jettum 1606. in 4. ed havvi di questa eziandio alcune Ristampe. A difesa dei 
Buoqio contro il Crasso stesa fu la Ditceptatio , della quale trattiamo . I Con» 
trapposti del Hicodemi al Kicolai , del Macri al Cratri , del Seniorit al Junttrit^ 
e del Gvis Romani ai Civij Veneti a suffideoza dimostraDO > c}^ il i)Ojae ^in* 
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Jem ecc. è nome finto • D RoAo (25)) e 3 Flaodo (iff) furono di parere , che 
il finto Hicodmo Jtf^rv fòsse Ascanio Persii ; c a questi due si soctoiaìsse il 
nostro Dottore Giovali- GtadnCo VogU (27). II Nicodemi (28) per lo contrario} 
il Villani (29) , e il lingebkimo (30) pensarono > che ÌUcodcm M*gro fosse Gu* 
I>are Sdoppio ; e il Conte Mazzacfadii (ji) affisma , che coli pensaiooo quo- 
ti tre ultimi con maggior fondanemo. Noi pure ìndinianio a auesta seconda o- 
pinione, a c^ne singolarmente deUo scile acre e pungente delia X>i/n;pf«ri0 ecc. 
die più conviene alla moidacità si fiun^iaie do &M>pfìoj di qod cIm confrc* 
oasi alla piacevolezza del Persii . 

VL Nella Pane t pag. rjtf. e seg. deUe hnten MmorM , Irtorìche , TtìUkhe > 
€Ì Erudite i raeoofce da Antonio lulifon , e stampate presso lui stesso In Kgfdi 
lul i6^i' havvene ancora di Ascanio Ftrsìi ; e questC)» denai dd Adre dian- 
dì (32) , sono A faeifiu^ ktttmk t imttikhe . 

VII. VoetAdario Itditm . Rilegasi quanto del merito di questo VoetMtrìo abbiamo 
lifetito di sopra al Num. dT colle parole del Zeno . Sembra , che il Persii fino 
dal 1593. avesse già posta roano a quest' Opera laboriosissima; ed essendo egli 
sopravvissuto diciasette anni » h xntMo probabile , che dopo sua morte rimanesse 
agli Xiedi non poea parte dell* Opera stessa . Forse Antonio di lui Fratello » a Ma- 
cera ) od altrove la trasportò , e forse essa giace in qualdie angolo , e tra la 
polvere d' alcuna nostra Biblioteca . 

Vili. Nella Lapide Sepolcrale del Ftoii sta scritto ) che Arismdìett Uèm Oréf 
ut ad iftrèim «ncr exfUuuuuntt , se non fosse premorto , e che cotesta o Tra- 
duzione o Spiegazione dell' Q|^e d' Aristotile da lui farebbe» ex novo honorifi- 
ea Senohutmtulto . Non è verisimile , che si vasta impresa da Ascanio fosse pro- 
posta al Senato prima che egli le avesse dato qualche comtndamento/e neppu- 
re h verisimile , che il Senato impresa tale fàvoreg^sse con un Decreto , se 1* 

. esecuzione d* essa dovesse aspettarsi per anni moKìssinii , e indefiniti . Pertanto 
- tfembn paobaMIci ckft di qiiai^O|>cia eziandio qualche porzione badaiM tt Fiei- 
sii presso gli Eredi dopo sua morte . 

Soffiano i nosoci Leggitori a. questo Ajrtiqolo UQ' ApMadice su i Fratelli d* Ascanio 
Venìi » e M la Moglie di Im . pHk e o nojdh i to (ff od FratdU fa Aoioirio > che 
ad Ascaiùo pose la Lapixk. Di lui saisse U Zeno (g;), cbe fu in Roma Ac- 
caJfliwto- Linceo 1 e cbs da Fancesco Stellati £i lodato asGaissimo nella sua Tia- 

( dniiboe delle Satiw di Veisb. MooiignQr Fontanin (34) xegistiò di ooMi a 
franato dclV ingegno //fiT «owo ; Stampato in Venezia ftr Alio MaHuxio 1576. i» 
8. e co^ pure 1' altro Trattato det ber caUb mtamm JhtìeU fjmank f a 
stampato In Veneti» per GùaiAmtìrta OetH 159}. i« 8. al ^nt iaogo it «n» 
(35) aggiunse una Nota eruditissima, che ommettiamo , perchè assai lunga , • 
peschò avremo altrove (36) occasione di valercene . L' altro Fratello di incanì» 
tXMDcM Domiùo I e (a ignoto al FontanU] ed al Zeno > o piuttosto non é> 



(»}) 0r SeripttrU. fupf^iit «ttOk 49* PM* >}• 
(»() Z>« SeriffrA, tfnuUmfmit BMk «f »V» 
CsT) Smlf CNMfarirfa HOt af • 

itti àUMtta mH» mHknt* n^Mn» M Ttfll pag. «•» 
f»9) Vìj!ttm mtzMU pig. 5S. 

Snitini <r u»ym Voi. II. Par. I. pag. 4aah 
(|«) HttnJt dtgli Serittni B^hg»^ Mg» <{• 

Os) JXHt alla BJHht. del Voataaini Tonio I* pag« $1. %U 
Cs4) Mlittte» dtW iXflMc*M Tomo IL boa a si» 
tiit Vedi b Mh Mmm-mI T ' 



eitt MSi a M» 
Todi U ao«i» Alti t^mtU MMifmt^ 



ber; essi motivo nessuno dì parlai . Pada entrambi Giufio Segni in una sua 
Elegia (37) Afcanium Pcrtium co*,veni seguenti: 

,0 : . Jfmh tui Fratrety A»umiut itfdytiu Jìhbas\ 

. . Tergerne (iaetur temf ora laurtidij ; 

Mqm* Dtfmtiut TbemJifi Cliusque Sacerdot . 
Le tre Lauree di Antonio penso } che fossero quella di Poesia , della quale ab- 
biamo un picco 1 saggio in latino fra* Compommenti Poetici ecc. sopra P Immagine 

^ della Beai* Vergau^fma ia S«« Luca (gg) , e poi quella di Filosofia , e di 
Teologia , cotne convenlentlssimc a chi era Abbat , e però sembra ) che fosse di 

. professione Ecclesiastico j ovvero d* ambe le Leggi , convenienti esse pure alla 
aicdcsima professione . Q^ianto a Domizio Persii , non può dubitarsi , che il 
cerAns TbemiJtf non cel dimostri Dottor di Leggi , e il Sacerdos CUut Poeta j e 
di questo secondo Sacerdozio poetico ci fa fede un Epigramma Domitiì Penti ad 

. Foetat bane Saeram celebrantet Imaginem $ il quale abbiaino nella Raccolta ( jp} 
mentovata poc'anzi. C^taazA Vérgilu iìi la Moglie d' Ascanio, sepolta anch' es> 
sa nella Chiesa delle Monache di Sant'Agostino . Questa Donna , che nella La- 
pida sepolcrale del Marito è detta Uxor ejut Uctirsima , fu Bolognese , e Nipo- 

, te pet avventura di Monsifoor Niccolò Vergili! il quale « secondo 1' Ughelli (40), 

. divenne Vescovo non già di Marsico , ma béaA di Marsi , a' 27. di Luglio del 
1548. o piuttosto ^1 I.i line (k'I seguente anno 1549. come dall' Alidosi (41) ci 

. viene indicato . Questo Vescovo era Figliuolo di Stefano Vergilii , e governò la 
Chiesa suddetta di Maist fino al t^6t> nel qval anno rinunziolla (42) , e passò 
ad essere Suffraganeo del Cardinale Alessandro Sforza, Vescovo di Parma . Mo* 
d poi in Roma , e fu sepolto nella Chiesa di San Biasio con Isaizione (43) » 
che più non esiste ; e ci lasda pelò «U* oKOco dal' anno preciso di cotal 
roorte ♦ . , 

()7) CemponimtMti Volgari, Latimi , ^ Griti ibprs 1' IflMUgiac dclU B. V* dìplata 4a S* 

Luca pai;. 8). , c t4« . . 'i» . » . ; > :i . ■ > i. 

jCs9I Qttc^ Bpigraaima pracadt alla ciC. XaijcolCa . ■ ij • j . i 

ìflià. S»crà Tomo I. col. 914. , 
Ì^tì refe*4i e»hgne/ì pa^. li- Qui r AKdofi nèrlta é* ttftrpretirttò atl' pérchè 
* éoefto Vcfcovo probabiliffimamcnrc è quello ftciTo Do» W Vio/ò Krr^iViVv di cui fappìatri 
dal Mafìn! nella Bologma ftrluHrat» ne' Giorni l»dijfercit$ì auak 51. ch< iti »di 
%6. Otltiirt erj Rettore itìU Ciiìef» t»rr»tcbÌaU M 9» th^jh • . ° 

(4») UgbcUi Satr* Tomo II. col. tye* ... 

' ' ' ■ $ • • ■ j . 

^EXTI GIÀCOMO ANTONIO. 



JFi^lio di Vincenzo di onesta Famiglia ^ nacque li 6. Giugno i66i. studiò i' à|(e 
di Contrapponto sotto la dilezione di JlKx) Lorenzo. Pèni suo Zio, e pascià £ 
Petronio FrancL<:ch:ni ; ma nel passaggio , che fece Don Giuseppe Corso, detto 
Celano > che andava a Parma a servire di Maestro di Cappella nella Chiesa del- 
la Steccata, si portò colà , e sotto- la ifimione di! lni'«osl valente 'Maèttro if. 
tornò di nuovo ad apprendere i primi .elementi dell* arte del Contrappunto • Ri- 
tornato in Patria fu 1' anno 1^67. aggregato all' Accademia de^ filafmonict ^ ,e 
dopo essersi fatto distiogueie con k suQ.coipposizÌ9iii..si pet .li Cbi^ 
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il Teatro t 1* anno 1690. fu eletto Maestro di Cappella ddia Metropolitana di 

San Pietro, ed in appresso, e dell'anno 16^. li jo. d'Agosto passò ad essere 
. Maestro di Cappella della Perinsigne Collegiaca di San Petronio » che secvà con 
grandisnmo applauso sino ai la. Aprile Z75<$. nel qua] anno cessò di vivere. 
Grande è il numero del Drammi posti in Musica , sempre con universale incontro 
per Bologna > Modena y Venezia > Ronu , Genova » ed altre Città d' Italia , roà 
singo'armette per il Teatro della Villa di nratolino del Gran Prìncipe di Tosca- 
na Ferdinando ; molti de* quali sono enumerati dal Quadrio ( i ) . Così pure gli 
Oratori 1 le Cantate , i Mottetti , ed altre Composizioni fatte per servite a' Car- 
dinali , Principi , e Signori Grandi , che sono in gran numero . 

FUROHO DA ESSO DATE ALLE STAMPE» 

Cantate morali, e spirituali a 1. e 2. voci con ViJìno e senza , c dt:LÌ\cate aiìi Maes- 
tà di Leopoldo 1. Imperadore» dal quale fu riconosciuto col dono di una Col- 
lana d* Oro del valore di xoo. Ungarì . 

Metsa i e Salmi concertati a 4. voci con Strumenti , dedicati alla Maestà di Car- 
lo VL Imperadore « dai quale fu pure riconosciuto con una Collana d' Oro del- 
lo stesso vdore> della prima , e di piò con un diploma , di Consigliere di Sua 
Maestà Imperiale . 

CoA nel Catalogo de' Principi dell' Accademia de' Filarmonici , che stà sul line del 
Diado Bolognese dell* anno 177& 

CO atoft t lag. d'ogni Pocf. Xon. 3. p. II. pagi sm» 



Trottole di , ma che non litrovìamo nominato ne dall' Alidosi , ne nel Ca- 
talogo presso noi de' Dottori posterioramente graduati all' Alidosi) perchi forse 
addottorato ftjori di Bolc^na , del quale V Oriandi (i) dice , che era dell' Accade- 
mia della Notte > col nome di Sonnacchioso , e che pubblicò . 

Atcéidtimeo Dùeerto tkUc Imfret» • BohiM 1624. fer Hktolò Ttìmlèm m 4. 

(1) NMfafe i*iU Serht. EtUgm. 



Tl>A SAN 7ET\0N10 
F\A 7lET%p jy AtCANTA%A. 

secolo Guido di Gio: Battista , Commendatore dell* ordine de^ Cavalieri di San 
Stefano 5 di Odoaido , di Alamanno > della Nobile Famiglia Zanchlni Bolognese » 
nato il dì primo Luglio dell' anno 1690. , e fu sua Mulre Maria Angiola Ma- 
leKalchi . D' anni 18. vesd 1' abito di. Sanu Teresa de* Carmeliuni Scalzi in Mo*. 
deoa nel v}ì6»\. e atti ii* di Ottobre 1717. ne poofestò nteanmeMe 1* Insti- 

B b b 2 tuto. 



turo. Fece li soliti Studii Religiosi nel Collegio di Santa lercia .i: l'..;v.v, /.a . 
ne' quali molto approfittò > e quindi dopo alcuni anni passò in Toscana • dove 
copri con moltt lode varie canche . Fu anche Maeitso «le* ^Novìzi in Arezzo • 
Richiamato poi a Bologna , fu per due volte in questo Convento de' Carnìcli!:^ 
ni Scalzi eletto Priore > ed altre due Oeffinitore Provinciale) oltre altri impieghi 
«ostemiri in Roma, in Imola, ed attiove. Ki sempre esemplaiistimo neH* ossa> 
vanza delle Leggi anche più austere ddia RciQg^liei e finaUKlite moà in qaes- 
co Convento li 15. Febbraro I774> 

DI ESSO Si HA ALLE STAMPE. 

Doetrhui mrum ex mt^but «feribur Dìvéf fhMue AqpkuMf ttmmuitìm itffomu; Sa» 

cri Concila Tri icmini Decretit , rummorum Pontijìcum , & Vatrum sanctionibut xpar- 
sim firmata . C^z in HovMorum , & Cajuisiarum trrorts frétiammiti coiufkumur • 
O^f neo!'giie~M.i^iftrir , & CMehtuttw^mt , CmtfirMrHf , gidmnm Reenri- 
b:is per quam uu'.c , Ordine quo lactnt JiipOfitum a Reverendo aimodum Patre 
h'r. Vetro Alcantara a huncto Petronio Carmlita exealeeato , dr Pnvinàét Lon~ 
j!^ bardite Defimtorei & «fr ndm Deo Optim Maximo dktttim • Rcnatìm ex Ty^ 
p sira^-hia Magni Ducir Etrun<c per Cajetunum Cambiaci tj^l» in 4* grande . Una 
copia Mss. contemporanea con alcune note stà nella BibliOMCa doU' Ins(ìtuto> 
fra Mss. di Benedetto XIV. 

ì\hnumsniì dì Celetit DmrìHa trtratti tbUe Letim ddla Serafica Santa Madre Te- 
resa di Cetùf tpmaKti aìl* Storia ddP i$i^re$a t e tUdrUita riforma del Carmine; 
nel laetedo da unersi per t Orat^one Maiale td gvovn» if Religiosi , ed al rego^ 
lamrnto delle Monache; la quattro Lettere dispostile ordinati da un Religioso Car^ 
melttano Scala) Bolognetc , a comodo de' Superiori | e Direttori di spirito , st quali so- 
m detBeaH. tn Bol'ogma 1758. nella Stamperìa £ San Tommaso d* Aquh» in 8> 

L*anno 17^. tentò esso pure , come avevano fatto tant' altri prima di Jdf d*in» 
COpretare la celebre Inscrizione enigmatica posta a Casaralta 

AELIA LELIA CRìSPlS &c. 
e owdecte die in cm li volesse paxlase dell* Anima (1) . 

(t) Vedi il Drd*m»i» tvven Stari* mmmskttLéttU ért> dell» fismur» B«/tf#«r/ir dell' Aba* 

«tt Serafino Calìndii all' Aiticalo Aico«é||b »devt pula di qatSa U§mt9 de vaili 

di Iti ÌBttiprctì. 



TETTUCCI ANTONIO, 
J^ittoNQ eU Bdtjgaa libentta dal Ctuuiigl» . Sol^aa i^x. fer U Fmmu in 4* 



TEZZJNO ALE&SAN1>\0. 

tscriùone deW Apparato delle stame del PtìatM Fitti in Fiorenza , nelle qua- 
H fa éUegffOt» dal Gran Duca S TmmM Fraacttco die Media, il Clarissimo Si" 

gnor 
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g$n!^ AdriM Ctìttoni i Ambttfctaiore mandato dal Smtùts'mo , & llluttrìtthim Vrìit* 
afe , e Senato di Venezia a Sua Altezza . Raccolta da Aletmién ftWtm Bob' 
^ncft, Venezia appresso Cutioso Ferduccino 1^77. in 4. 



'giacenti LORENZO. 

figlio di Guid' Antonio , e di Camilla Magnani , di onesta , e civile Famiglia (i) 
nacque li 2^. Maggio id}8. , e prese la Laurea Dottorale nell' uno , e nell' al- 
tra Legge li Agosto idd».|Ca in appimo ottenne una Cattedra nel pubblico 
Studio di Legge Civile . Siccome aveva intrapresa la via Ecclesiastica , ed era de- 
sideroso d' impiegare i suoi talenti non solo a vantaggio delle Lettere con la nu- 
merota Scuola , Sut avm « ma ancora per il bene spirituale de* aooi Cittadini , co* 
^ richiese , ed ottenne di essere eletto Parroco di San Lorenzo di Porta Stiera 
1' anno ió8o. > la qual Chiesa poi rinunziò del 1Ó87. , e passò ad essere Parro- 
co ) e Confessore delle Monache di Santa Cristina , e tenninato 1' impiego di 
quel Confcssio , ed insieme dell'amministrazione della Parrocchia, passò nel 1691. 
ad. essere Parroco di San Silvestro, che rinunziò del 1Ó91. , per essere stato 
AdPanno sbucate eletto Cuonico della CoUegiau di San Petronio. Dopo ave- 
te sostenuta con decoro la sua Cattedra nelle pubbliche Scuole , e con molto pro- 
fitto de' suoi Scolari ,. de' quali più di ducente presero la Laurea Dottorale , di- 
venne finalmente Lettor Emerito ; ed oltre a ciò godette delle con decorazioni di 
Protonotario Apostolico , di Consultore del Sant' Ufficio , di Giudice Sinodale , 
di Promotore perpetuo della Nazione Germanica nel prendere la Laurea Dot- 
torale, e pieno di meriti, e di stima mod fi 19. AgpiiD 1731. e venne seppellì- 
tO in San Petronio . 

Mdle Pubbliche Scuole si legge la sbucate Inscrizione 



D. O. M. 



(t> Ndia lafcriuoM . che (i riportcrl , fi dà il dlltaUletma fnfi piff h tain'la, 
fiattoia r«r b fot diftioxìoai pcrlMali • 
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D. O. M. 

MEMORIAE AETERNAE . •. 

PRAECLARISS. V. LAVRENTII PLACENTI 
KOB. BON. I. V. D. COLL. 
ORD. IVR. CIV. DE VESPERE IHTERPRET. PRIM. 
V. I. V. PLAVDENTE * 
LATRENTIVS FANTONVS BRIX. PRIOR 
ALEXANDER MARI PROC. TAVRlN. 
.HIERONYMVS BONALDA BRIX 
IVLIVS PAPOTVS IMOLENS. 
ANTONIVS DE MARCHIS lANVEN. 
ANDREAS DVGATIVS SALOD. 
PAVLVS PADVANVS FAVENUN. 
VTRIVSQ. VNIVERSIT. CONSIL. 
POSVERVNT 
ANNO SALVTIS MDCLXXXXIII. 

DI ESSO SI HA ALLE STAMPE, 

Amharum Legum ìnstitutiones in LA, Vìi. dìvis* , auatuor Tributtolia C9MthuHS 
nerrtpe Canonicum , Morale ) Civile ^ Criminale , aa utrumque boMM ttlHftntìf 
& ftrfetuum directte . Bononix I714> Typ^s Boizaghae in foglio . 



TI ANI GI0VAN'AL2E\10. 
F. A. F. 

Figliuolo del Cavaliere Lorenzo , divenne Canonico dclP antichissima nostlt Col- 
legiata c!i Santa Maria Matiliore a' 14. di Giugno del 1(555. (i) e prese poi U 
Laurea in ambe le Leggi a' io. di Settembre del 1657. (2) nè gli mancò 1' ag- 
gregazione al Collegio de' Giudici > ed una Cattedra nel pubblico Stadio . 

Noi non sappiamo , che questo Canonico Giurisconsuito a' posteri tramandasse O- 
pcra niuna di dettatura sua propria \ leggiamo soltanto nella Biblioteca Modonese 
(3) dell* cnidiCo Cavaliere Tiraboschì j che hawi in istampa il sdente Libro : 

SylvtiU 

il) Dh t4. Junii i«j j. Vtff'f» CttuOeatM MM- D, JumiH Jttttrii f. Efiith iMtrtttH i» fl»m 
uh, qui fucctftt Rm» D. j»a»i$i AmtMuh ài Cnut . Alti Ca^tolan dtUa ChitfiiCall*» 

giata di S. Maria Maggiore. 

(*) Die 10. Stpttmh. iij7 {oannet Alhcriui ?!inus de Ctììt^!» Judimm ,5. Mari* Majtrit Cm^ 
nonitut , 6* Ltlìw Pubtieut. Catalogo Mf. dfc' Dottori di Leggi prefTo il Sig. Conte 
Fantuzzi . 

()) Tonto I* pag. lys* Aschc il Conte MauuclwUi Mgli Strittiri d' UsUs Voli 11. far. 
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SylfMla Jarh frmHtiUt & generott Juoem D» Alexanirì Beltntaui , alias Polea- 
, toni (4) , Carpciuit (5) y & FerrarìtMiir , Jifpotita per Con. Antomum (6) de PUt» 

. miJ'U.D. BonoHÌetuem . Bommét i Typif Jo. Baptittx Ferronii 1658. ìm 4. 

il 0)09 ^essandio Bellentanìi CaipigUno, cbe nel i<$7^. divenne Aiopicte del- 
la su Pftuia (7) I fece in Bologna i suoi studi Filosofici , e Legali , e qui pure 
fa lameato in aóibe le Leggi nel 16^0. Qoeiu senza dubbio fu T occasione , on« 
de il nostro Gian- Alberio col Bellenrani strinse amicizia; e cale amicizia lo spin* 
se a farsi Editore della indicata Sjimla Jurit . Può essere > che lo stesso Piani 
s'incaricasse eziandio dell* Ediaoiie del Sinodo, che Monsignor Bellentani cde- 
brò in Carpi nel Giugno del 1679. e tre anni dopo venne a luce con questo 
Frontispìzio.' S^nadiu DìmeetOM Carfeurìii mm lój^ ,f€Ubra$4 , Bauu^tt Tyfit 
Htere£r Fietoru BnMt» 16S2, «4. 

Mori il Canonico Piani a* 17. di Senembre del t6^. e fù seppellito nell' Arca de* 
suoi Coiicanoiiici.t beochi 9gU fosse motto sotto la Parrocchia di San Niccolò 
degli Albati. I N^aolpgi del Sienor Conte Canati saper ci fanno, che la vita 
di quello Ganoàicp. >Qii jgmlt qjnn^i* «nno sessantaìiiio s^ . 

■H> ^^7- rcgilhi qacA* 0|>flra eoi folo tìtolo; SylvuU Jurìf. BononU i&jS. im 4. 
, « però non appartfce preflb di lui il noiae del Piani Editore . 
fi/A Cawlier Tirabofchr nel luogo cit. pag. t»). dcUa Famiglia BdleaMBi dice, eh* 
~ trtitji iiftÌMÌe»$t da qutlt» di t*lt»t» , Sigm$rm gli it Ràwma t «d tCM la fagipoa , 

per la quale il Fiaoi Edittm Scriveff». aOat tchmtami. 
<)) Qiiefto CMrptnlti pàh fervìK a eórreggere if Conte Mazzuchelli nel luogo cit dovo 
Moofignor Bellentani è chiamalo Ab»tt Ftrrartft , ccrro emendo, che qucfto Prelato 
•& .nacque ia Carpì , e da Genitori Carpigiaoi , benché godeiTc con c(C anche la ncbilti 
Fcrrarefe . 

Certo è, che il nome del Dottore, e Canonico Piani fù , non Antonio, ma Giovan- 
Alberici e perchè non abbiam fotte j|li occhi la SylvuU jurh , non ci faremo a de- 
cidere , ft r d9tvUtm fia erreiw di napt nella Bthtittum Mtdeaefe , o aella Ediiloa 
Sdogaclk. teaibf» pfobibUUiimt cha tata «noia alla fiiddccta MUetee» dabba te> 

piitarfi* • - j j * 1 ''• 

(7) Fino a di noftri It Chicb di Oarpi ft fsvainatt da m Arciprete , che col titolo di 
Monfignore, e gli altri prelatizi fregi fù ìnunediatamcnte foggettO alla l*8adet«|« 
poi i iaalxata al maggior fregio di Cattedra Fpifcopalc . 

, • i ..• . . • . . '• •.- . V. ■ , , j- . V ■ 

c i -^ 'TUT^Sl F% EUSTACHIO. - p 

Sortì dall' illustre , ed antica famiglia Piatesi ora estinta , e giovinetto 51 portò a 
vestire V abito religioso di San Domenico > e tale si fece conoscere con la pun- 

.. tualità nell' adempimento de* doveri di Religioso , che divenne car.5s:mo a' mioì 
Confratelli , e tale col aescet'e" degli anni fece profitto nelle Scienze , che fu 
condecorato del grado di Maestro, e di 'Lettore. L'anno 1504. esseiklo morto 
Fr. Domenico Mortariense Vicaiio Generale della Congregazione di Lombardia , 
Fr. Vincenzo Bandelli , che gli successe in tal carica j lo volle <;ijo compagno , e 
sempre il tenne al suo fianco , e di esso si valse nelle più ardue conpiuntuie , 
come di colui ) che era fornito di una somma prudenza , e destrezza Dn maneg* 
gio degli affari , finché cessato di vivere il detto Bandelli li 27. Agosto 1^06 , e 
creato per maneggio del Piatesi Vicario Fr. Gio: Gallo , esso se ne ritornò a Bo- 
Ic^na alla sua Scuola , e scorsi tre anni , fu latto Priore di questo Convento di 
Sm OamcDico di Bologna ; indi passò a quello di Favia 1 poi dt f enara , e di 
• nuo- 



t 



w • 

nuovo fu eletto Filore di BoIogiW) ed Inquisitore Geoertle Tanno 15 17. 
Meatxe soiteneva oueste cariche , «vendo Fr. Niocdò Sciooibeigo Sassone rìnuacta* 
to aOa soKnle nocuia di Ron» , il Generale Fr. Toommi» Ojeani Qemle 
sdelse a riempioe ^nnto posto Fr. ^««tachio FìaMà i e in «mm aurica moà 
Tanno 1519. 

Md fempo del Priorato di Fr.lastadfo il ^ettucM» le fandanema dd gnnOoi» 
. aintoib di ^pKsto Coommo di Bolo^ » che 

8 C K't S M K. 

m 

Jn Septem librot Sententtarum . 

Tractatut de Inearnatione Verbi . 

De Beata Virgine , de Angelis , de TrinHote , e molte altre cose . 
• Fr. Leandro Alberci . De Viris & Fétmtùt illurtribut Oré$iù Pnedicatomm fol. 140. 
che vìveva al tempo di Fr. Enttachio , coà dice : plurM alié «Mt tm He» 
ganti stylo dieta sua confiniMns , fersutuUatt jUt* eottfiOÉHtt m tàttnm Lé^ 

tantium disrereittem 

jfrotulit , dice ancora % wadtìimgu OrÉtìomt^ nir àUqaaiuh frommà&mnu €cnm Pmn 
tijieihiu MOìdmif , & tota curia , oc in frequenti fopdt venuttas , elegantet , ^ 
seMeittianm gravitate reftrtas , ut ex ilio totius lìngutt UttUiét fonte Cicerone igm 
\ exiitre videmtur, 

* Parlano di questo soggetto II citato Fr. Leandro ^ il LutitaitOi Ternandez,^ KovtU 

ta , che / ingauna però nel dirlo morto V aano il PosteviM^ V Eebard: oÌ* 

tee rOnM, e tt AmmUI, Ftàriak Bmku iUL ^ Imm, Tom» u 



]ì coiteràsfflo Signor Conte Canati ne avvisa trovarsi di questo soggetto una Icfb 
UTÉ M Uffo Piattti scrittM m Baudetto ìiermRt al quaie tmmeiM il Litro 
JM Ut miseriM unuuta twi^om dal ietto Maratié t e trÉtmttto » ietto Uffo . la 
dita dfi qnesu lettera è dalla Villa di San Venanzo ai i6. di Giugno 1' anno 
X474* ) e r oiiginale c^te odi* Aichivio del Senato 1 Annaiio. segnato li^ lib. 
18. n. 57. 

lippo t siccome impariamo dallo stesso Signor Conte Carrati , nacque di Giovanni 
di Filippo ) detto anche Lippo Intesi , e di Elena Usbcrti 1 e fa Marito di nna 
Beatrice , dalla quale dsbe óè Maschj progenitori di Avene linee deOa Emdg^a 
Piatesi . Di tale Famiglia , come di tante Ssxti esilte P albOD fenotlofto» piC»- 
M il taoie vplte ooan&endatp S^goot Cpoce • 
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^IJZZJ FRANCESCO. - 



J\dig!oso de* Minori 0^<:ervanci di San Francesco , dd quale 1' Orlandi (f^ sie^ 
goendo l' Alidosi' (2) dice > che al Secolo ebbe 'home Francesco , e che entnndo 
in Religione prese quello ili Fr. Eugenio ; ma questo sicuramente i uno sbaglio 1 
cane ci può facilmente rilevare dal riflettere , che lo stesso Aiidosi dell' amio 
141 }. lo descrìve fra' Laureati in legge Civile, e Canonica col nome di Fran- 
cesco 14. anni prima ^ che entrasse in Religione , come si vedrà, e poi del 1441» 
lo annovera fra i Dottori di Teologia con lo stesso nome di Francesco . Dal che 
sembra potersi più tosto dedune j che ritenesse entrando in Religione lo nesso 
nome , che aveva al Secolo * 
Innesto Fr» Francesco Figlio di Matteo fu certamente Bologne-;e , e tale si dice in 
tutte le sue Opere , quantunque nella Biblioteca Regia di Torino ^ God. Mss. » 
Cod. Lat. Cod DCCCXXXIII. e ni. 37. a fot. 50. si trovi un Trmimut dt 
- Htititutione y Fratrir Framcttti iit Plateg, còtt f indicazione di Cremnensisi qui me- 
■ dio ferme Secalo XV. ftorebatur , e il Signor Conte Gio: Battista Giovìp nel suo 
. D'Monario ragionato JegR Uomni deiU Comotebà Dtocvxf , amiebi e moderni ^uffri 

• , dica ViaxM Fmmtno A nmt Fttmgtia "HeUle in Trerìvio nella Valtellina , e 
ma già Bolognese , feet i tuoi Studj in Bobgnà &e. , ma <li questa sua si franca 
asserzione , non ne da alcuna prova , da che è certissimo da* monumenti, che ab» 
biamo , che fu Bolognese , e tale s* intitola iiv Tutte le sue Opere . 

Fu questi Figlio di Matteo > e si applicò con grandissimo profitto allo studio del* 
. le Leggi . e particolarmente alla Canonica , onde il Wadingo (;{.) lo dice in Ju^ 
re Cancvtco jer ijuanf eruiittA^ e il Lami (4), che sbaglia esso pure nell' indicar- 
: ne la Patria ) e T anno della morte , lo chiama Cremonensk Tbeolcgut Canonìtta . 

Provetto , e dopo essere già stato Lanreato > cqoie si è detto , in legge CivtJe , e 
' 'Canonica j prese l'abito de' Frati Minpri Osservanti l'anno 1424., e cosi si. fe- 
ce distinguete per la ^wz Dottrina , che venne coodecorato della Laurea anche in 
; Teologia . Alh somma $«a pietà , e dottrina iM jAfcoM una -gtandé eloquenita , 
' -onde fi applicò alla Predicazione | e dell' anno 1433. ^' m^xh con granplau* 
' so nella nostra insigne CoUéeiata QasiTica di sàa Fettonio , ed in molte altre 

• Città , sicché noto essendo u Tele j la FroHefiti , e il sapere di onesto Re- 
: foioso al Pontefice Eugenio IV. j il chiarrò a Roma , e di esso moltisflino si wl- 

i;e con spedirlo Nunuoi e Predicatore ;n tutta T Italia per accattate elenosiiiei 
e sussidii per la guerra, che aveva già intrapresa contro ì Saraceni, come si ri» 

• leva da' Brevi del detto Pontefice Eugenio \V. , che «i conservano ndl* Archivio 
de' nostri Padri Riformati di San Paolo in Monte di Bologna diretti. alli 
Padri Fr. Giacomo Primadicci , e Francesco Piazza , uno de' quali è del tenore 
tegnente . . 

Eugemu Efiseopus Rervut <^r. Dtlectis Filiis Jacobo dt Frimatitiis de Bcmnia , & Fran^ 
titeo de Platea Fratrihut Orttinit Beati Franasti Jk Ohermu^ Regulari Ktmetit 
Kostris Saliitem &c. 

Cum frc maximit Kos tris t ac Romana Ecclesia Heccessitatì^'ìmfetratu& subsidia ex 
"^Chh^fUi^^ ^ tmmdm Cltnetai quam Dmaa» iducedeioe ad frastiu aàttàauu 
rm..VI, Ccc ad 

<s) UMltie MtH Urlt. E»Ug. 

Iti MptmtìiOt *WrHM.ml Uhè d^SttU M^a^ di lag* O'm'I* e CMU'fSfe. «4* 
Cs) Ite fcr^ MI». Mini cart i}t. 
. (4) CrMNteff* 9immm tmUtìta» fra/lai^am wMdtt of/l ifyat Éi-Mmdhm tiUH t a m ZPIk 
pai. mky. ■ -• 

<S) imb dttt» Mk.a. fto-AU.» f Mp . 
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ad fortet Orifntif atìvirsm ftrfitin! Christt haiet ; 'i>ol'ts eeftas Merimus factdté^ 
US in ExMrcbatu Raveniut &t. Hot cufic-t% ut Witra devoti» &c. easdem ommt 
fieidttier wHt w frttdim Euharemm tmetm ai mmt Itéitt partfr h$ tmiii « 
& per omnia auctoritate Apottolica exttndimus , ut in frttdicùs omnìbut halite parti- 
-hur illai foriter i tuta im fradicto ExbMreétUy vaUatit extrceri ^ volenter &c. Ùatim 
Komn €fui SHHCtum Fetnm tum ìmanuttkmh Thmkàem ml^tHm i p uuhr mg mH t imo 
if«Adragestmo quinto i Decimo Kalendat Muti , Vontìjùatut Kortri Anno Quinto Dea- 
m (6)t c ù* le dette BoUe di Eugenio nell' Archivio de' Frati deirì!)sservanza 
ve ne sono anoon aloine del pedice Mccdd V. , «ocUe quali veivuno conw 
partite molte grazie al detto Fr. Francesco . Vi è tradizìope fra i Religiosi sud- 
detti ) rilevate da alcune carte esistenti nel loro Archivio t che il Piazza nell' e- 
secuàone dell' inearìoo commosogli da! Santo FiMhe (fi predicare « ovunque libe- 
ramente , e cercare elemosine per il fine sopraccennato , fosse impedito , e tra- 
vagliato da un tale Francesco Domenichi Riroinesei che faceva professione di Teo> 
logo , quale teneva un Bene&io dì Ptìocato % onde gli tane levato per tal can» 
sa dal Pontefice il Beneficio . 
L* Arturo (7) > il Gonzaga (8) > Fierhando (9) , lo dicono morto in questo Conven- 
to cB Bologna U 17. Dcoembre sensa «egname 1* anno » e se gli da il titolo di 
Beato: Ma dalla Inscrizione che leggesi qui fopn la Porta della Chiesa di San 
Paolo in Monte « e che conduce al Chioioo del Convento » sembra} che qfiat» 
acoidesse ncH'anoo i^So» <d è la «^gncnie* 

D. O. M. . . 

FRANCISCVS PIAZZA OB SINGVLAREM OOCTRIKAM , ET 
MIRAM PRVDBNTIAM IH NBGOTUS PERTRACTANDIS 
PER TOTAM ITALI AM NVNCtVS APOSTOLICVS AB EV- 
GENIO IV. PONTIFICB DELEGAtVS SVO MVNERB 8VM- 
MA CVM LAVDE FVNCTVS, FAMAMQVE SANCTITATIS 
INTER MINORES OBSBRVANTES ADEPTVS . OBIIT AN- 
NO A lESV CHRISTO i4<5o. ET OCTAVIVS FRANCISCVS 

' PIAZZA PARMENSIS EQVES S. STEFANI , ET IOANNES 
ANTONIVS RAVENNAE CANONICVS, PRONEPOTES TAN- 
TI VIRI NON IMMEMORES LA^iOEAM HANC MEMO- 
RIAM PONENDAM CVRAVERE. 

8CKISÈE SlpBSro KELJG1080.\ 

Ve KeititutìoMibur y Vnrh t & Et(tmmtatteatmUnii t stampato 4^ih/ BmrtboUmeum 
de Cremona 1472. in fil, parvo . Circa la quale ediabne 1 e le antecedenti fit- 
te di quest' Opera, cM saifc U Valvaseme ndle Mtmorie fer mvkt &c» Ton. 

19 non 

(S) £x lif . xnih K^ if^ Cvs /U. 4«. Jrti» rau «d «fiit aaeaia ad Tea. Mk • Jknb 

nella Biblioteca dell' lallituie* ' 
if ) MMrtir»ltgiitm FrsmrtfeSMémm • 

*8) De Orìgine Serafblf» Rtlig. Frème, pari. t. M. Jt*. 
(9) Mumarif Stmtbt dtUt tnvim* i* Mia* 0§nv di Mtlega» ft^ 149» 
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;i Non avendo trovata menzione di edizioni di qucst' Opera aiKCfion alla piesenle » 
' j; io sin' ora ( dice il detto Valvasense ) 1' avea qualificata per prima edirionc . 
,) Ma capitatomene casualmente nel punto , che io sto cstendcado la relazione di 
iicsat no esenpIaTe in foglio più grande senz^ data 4ii luogO) di tempo i e di 
5, stampatore, senza le Tavole, delle quali e la presente del 72. , e le posrcrio- 
j)h edizioni sono corredate, anzi senza l'ultimo paragrafo speccatue aite Sco- 
]> muniche contro i percussori de* Chierici , mi sento inclinato a dare il pregio 
lydi prima edizione anzi all'Anonima, che alla nostra del 72. Che che ne sia 
fi di tal preminenza , la nostra edizione certamente à tanto rara , che ò sfuggii 
^ta alla cogqiaiooe degli Scrittori tanto Tipografici) <)uanto Ecclesiastici, non 
„ riferendo essi «Sziooi di tjftesC Opeia fià antictie di quella di i'adova del 

j) Comincia <juesta rarissima Edìztonéf Stampata in cntB assai consistente , e in as> 
„ sai buoni caratteri, benché con molte abbreviature, non diiT-ciH jkiù da rilc- 
}, varsi dalle Tavole di tutti e tre i Ttattati, che la compongono. Ecco il tito- 

. n lo della prima in bellissimo majaMoio . 
Incipit tabula rcstitutionum , UntrOrtm , & Excomunicationum fJita ptr Ventrabilem 
Dominum Fratrem FrOHciscum de Platea Ordinis Miuorum , numerate le questìo* 
jjni con ntiBcn > clie oonii p oindono a' numeri posti alte margini . FinìiODno le Ta* 
„ vole , che occupano ^6. carte: Expliciunt taluU optrum utUisnmortm . S. Rei- 
), titutionum Uturarum & Excomunicaiionum reverendi /nurir Fraudici de l'iatea 
n Bomniensit Ordinis MiHOrttm peritirrimi in utrtfm J»e , oc ut /«M Tbeologia La- 

■ „ ut Deo . Il titolo poi del primo Trattato è questo in belle maiuscole . Incipit 
I, Oput RettitMtioHum a Reverendo in Cbritto Patre Fratre FroMcitco de Platea Èù- 
,1 noniense Qeé&iìt Miuorum DfCÙnfi* Verbi Prtedicatore eximio editum , titolo del 
„ quale è mancante l'Anonima succennata edizione, la quale comincia di posta 
dalle materie Rertitutìo . Primo , Utmm Rettitutio sit de necesutate salutit <rc. e 
n finisce . £/ nt fmt , Dopa il'quite ttcminato colla finale IMr legBol il 

. „ guente Esastico , che ci scuopre il nome dello Stampattxe, sqjUeiiikMi is bel* 
), Hssime maiuscole la data dell' anno , come ora riferixano . 

•h i QsS^ imprettut dum ttaìnt in tur* ùtmter 

' * Dum non longa diet vtl fera Jota froHent . ■ . 

\ T. .. ' . Candida perpetua non deerit jama Cremotue 

' -. Pbidiacum bine superai Bartbolomeus ebt» ^ 

, . , ■ • CeMte Cakograpb* : milletim^ vestra figuri^ jett 
jirebeVjffos fiigìt solut at ine notar* 
J(r,/CGCC/lXX^. ìWm inm Dm Pineti^m t^amot .imprtitum fidt hoc 

ppus feliciter . 

}, E poiché questo Bartolonìeo da Cremona per quanto bassi dagli Annali Ti» 
. Vnpopafici, non ebbe Stamperìa se non se in Venezia) lioa OMlecet al vero 

„ oppormi dicendo , che Venezia è la Città ) dove fu impteSK» questo Codice } 

„ che in tutto contiene 450. pagine . 
Altra edizione, ne nota il citato Valvasense cosi: Francircut de Platea de Rrstituiio- 
l:,i^mff Umrif 1^ EtttmmmùeMthtnhi* * ■ P44k^ ptr Lefioardam dt Basilea 1473. 

^I» presente edizione di ^ueito Libro è piii bella dell* accennata sotto 1* anno 1472. 
„ e se ha delle abbreviature , sono assai meno di numero , e meno diffìcili da ri* 
Allevarsi: per altro in tutto i simile a quella. Comincia anch'essa dalla Tavo^ 
)) la j che chiama i nuinen dal margine . I titoli sono .tutti in belle majasoole. 
'„ Finisce colla data , premessovi quell* Epigramma istesso , che leggesi nella sue- 
,1 cennata edizione del 1472. cambiate le parole Cremme e Bartbolomeus , in Ba^ 

Ceti MCCCiCUim : 
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tiÓCCCLXXm. KieolM Trm Duce Venetìanet. {wà) 

"Regnante imprertum fnìt hoc opus FaJme felicitér • 
Costa il nostro Codice di 154. carte senza quelle delle Tavole 1 le quali non 
I, hanno rìdiiami » registri , a numerazioni di ione • -E* qnesu edizione citata dai 
}j Mainane) e dall' Orlandi. Di essa non ben convengono gli Autori, che la ri- 
I) feriscono. II Wadingo pare che dica non contenere altro che il Trattato del- 
ij le Censure « e delle Usure . Gio: da Sant* Antonio Bibliot. XjHttmt, ^atichcg' 
,)M Mattiti 17:^;^. Tom. TI. fag. ^82. oltre a tre Trattati che realmente contie- 
i^ne ) pare che vi unisca un Trattato De Actu MatrimoHÌali j e così prima di 
n lui r Oudin Je Script. Tccks. lipsise 1722, Tom. 7. col. 245 r. 

Tritnciscut de l'iatea , de Rettitutiombus , Uiurh , & Excommimicatìonibut . Venetiis 
ductu , & tmpensA Jobannis de Colonia ÀgriffiH. & Jobannis Mattben de Cberret- 
zen 1474. in foglio pìccolò. 

„ Comincia anche questa terza edizione , come le altre due , dalla Tavola de' Ca* 
„ pitoli , ed è in tutco sanile a quella sema le maiuscole de* Titoli. Finisce: 
„ AdesC hic finis operis restitutionum perutilis Reverendnrimi in Chrìsto Pacris 
Fratris Franc'<:ci de Platea Bononiensis , Ordinis Minorum , cujus impresilo 
nociis cxcac iacta ductu , 6c ìmpensa Johannis Colonie Agrippinensts ac Johao* 
„ nis Marthen de Gherretzcn ; qui una fiddiccr dlOI Ine (e gerunt , Anno 
j, MCCCCLXXIIII. die XXV. Marcii, di r52. carte , compresene due bianche. 
), Costa il libro stampato a due colonne in caratteri tiranti al gotico con qual- 
„che non molto oscura abbreviatu'-a . Di essa ne fa ineiniOM ti' MaittairC) il 

qinle ne riferisce anche un altra eUiaione fatta lo «teso anno } a» Catone 
^yji.ban. Koìbrjc &c. in 4. ■ " ; 

L'Oudino non dev .* certamente avere vedute in ftltatt'-^este edizioni , abbencbb 
Óti quella di Padova del 147^. > da che riferisce qu?st' 0,iera (io) difFerente- 
mentc , dicendo che Fr. Francesco Piana scripnt Summam Inscriptam Magisterium 
Cbrittìnut Fide-i , in qua comple<titttr' Tractatus varior tecundum Tbeologorum mo- 
rem i Htmpc de Rsstitutimibus ^ de Uiurit , de Actu Matrimoniali y de Centurìt Ec- 
eleriafticif , qua mmia oiim impressa fiieniHt anno i^^i- i'utavH, & sub titulo de 
]lestitutionum , Uswanm , & Bottommikmmim féHtSh t^fÓ* #tvrttt/ 1477. S|ff*4t 

1489. in f 'gUo . 

Ma da Quanto abbiamo trasaitto » e rìfeiito dal Valvasensc , I' edizione Anonima 1 
è r ediuone di Padova dd 1473. non portano il titolo di Summd o Magisterium 
ne vi si comprende il trattato de Actu Matrimoniali , che vi sarà stato inserito 
in altre edizioni posteriori , ed è questo il trattato Quando coitus conjugalis pof' 
stt fieri ttm fteeato , & quando non che conservasi Ms. neHa Biblioteca Paolina 
di Lipsia , come si rileva dal Catalogo di detta Biblioteca stampato alle pagine 

• 174. 34. , c vjcne pure riferito dal Wadingo . (1 1) Fr. Michele di San Giuseppe 
nella sua Bibliografia Crìtica rapf>orta qucsc' Opera col titolo di Summa Mysterìè» 
rum Keligionis Cbristiana , Orationei Sacrtt , & Tractatus de Matrimonio , de Cen- 
surif , Excomuntcationibus & de Usura. , & de Kettttmt'tone . E ciò i accaduto j pec- 
chi non avevano vedute le «(^Maocennate auriche edizioni . 

Nella Biblioteca Regia di Torino, come abbiamo detto di sopra, fra Codici Latini 
Cod. DCCCKXXIU. e ni. 37. foglio 10., vi stà Tractatus de Restitutùme Pra^ 
tris Fraudid ét Flmé- iMùdr Mhmnm Oememiuit ( che è ano ibaglio ) «fb» 

Venetiis I494. 

Il Tractatus de ExeoauuiHkéUioMe &c. stà ne Tractatus Magni Tom. XIV. pag. 347. 
Qndb de Uitirtt neUft B^Uot. Jwlr Cmult, pag, 8.- v.* 

Del 



(■4 C»mmmt,.if §it^ MtO^ Mtif Too». m» pag • «45 
(si) Loe» eh» ' 
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Del nostro Autore parlano il Fabrìdo Bibllot. Mbd» cd Illfiin* Latin. Tom. 2. pag. 
199., Giacomo Filippo da Bergamo , il quale esso pone nel mo Supplemento Uni' 
venale /Ielle Croniche Scc. pag. CCLXl^. dice j che SOtee un Libro delle Rescicu» 
xioni, e ancora un Libro ddle CaHine bdb|Cd un alno Libro di vari Sermo> 
nii «d anche il Fontana: da looo x questo AuBote odia sua BifaUoceca L^ple • 



n4ZZ4 GIQV4NNI O '£>A PLATEA. 

!Solognese figlio di- Matteo» (1) prese la Laurea Dottorale al dire dell' Alidosi 
(a) in Legge l'anno 1404., c il Ghirardacci (3) lo descrive fra Lettori dello 
Studio nostro ncU' anno 1423» > aia dubitiamo che questo sia uno sbaglio , da 
die boo lo abbiamo trovato de9(^Uo nei Libri de^ Salariati dello Studio , che si 
conservano nel pubblico Archivio j e ne pure descritto ne' Rotoli del detto Stu- 
dio , massime ne' tempi , ne' quali il ciato pipbvataccio dice che fioriva » e 

• cioè nella età di Gaspare Calderini , e di Floriano da San Pietro j e in oltre ne 
il Panciroli (4) , ne T Alidosi citato lo dicono mai Lettore , e nella Lapide pos* 
Ca nella Chiesa di San Pietro ^ che riporteremo > xnn si chiama se non ]uris Cui' 
tor ) & Serìftor . Niente pili sapiduio di questo' Giiuisoonsulto ; solo ci dice la 
Cronaca Negri (5) che delV anno 14x7. mancò £ vita, atti i», Febbraro il famù' 
sìtjim Dottore M Legge Giovanni di Matteo dalla Piazza BotognOe Cdlegiato , « 
del Collegio de* Omùcit ecj^ fì U tuo Corpo seppellito con grande onore nella Cat' 
tedr^iMve etirte mm Menuiùt^ ebe il Cardinale Giulio dalla Rovere ^ Arcivesco- 
vo £ Boloffui t amanHtvm dtfle Lettere , e de' Letterati , vi fece af forre a proprie 
tfoso % t 0 tt^^gubuu^ VCl Vnuttttt CMdtewsf mm faiiiHi0t % tbt è £1 t^umto z 

■■■ • . • .i--- : •■ • ^ >. -, . •• ... • • .... 

. . " • . . 1 ' 

• 'fi'»* 



D. O. M. . 

|t) li DipIoraUccio ia Vkie lU^»m Jtnlftmfult, che UL fi conferva odia Bibliottca dell' 
iBftituto parlando A'Gfa'ffbnM dice cht Osofrio da TenigU nel 57i* 
i«abd^, «è «isiniMwnchaAoftlo da £eu{» 'MI'» it «it te S* !• 

4ice Bolofwft • ' 

(s) Ccf/. dì Ltg. ClviU t C«M< 

(5) Ift. di BologB. Tom. II. pag. f4f« ' ' 

(4) Vt ClMTÌs Ltittm Inttrprtt. a OiovaaDÌ Piana.» 

0) Che Mf. fi coacerva nella Bibliot. del loft. La ftcA croaaca dica ia altro Imm cko «or) 
circa l'aooo t4to> U che è faUb da che celi' atto dcll'adottoraMilediA» lèdo* 
vico»cbo fi portsA ia iatt fi fada del Padre gft aioito* 
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D. O. M. 

VIATOR SI CVPIS SCIRE 
QVI SIM: lOHANNES PLATEVS 
PONTIFICII CIVILISQ: IVRIS 
CVLTOR, ET SCRIPTOR. MONVMENTVM 
VETVSTATE CORRVPTVM DE 
STRVCTVjkfQ^E RENOVATVM DECRETO 
CAROLIS iVLIANI ROVER. BONON.EPI. 
AC PRINCIPIS VIRTVTVM , BONORVMQ. 
VIRORVM FAVTORIS, CVI BONONIA 
PATRIA DEBET P E R M A X I M A . C O N CI V ES 
MEI ROGATOS VOS VOLO, VT PACEM 
HABEATIS. DEVM TIMETE, DATEQ. 
ILLI HONOREM IVSTITIAM COLENTES. 
ADVERSA» PROSPERA TOLERATE 
ET BENE ERIT 
PROCVRANTE FRANCISCO GVIDIZONO 
CARJ.IS FAMILIARI 
ANNO SALVTIS 
M.O.II. JCIII. K ALENO. EEBRVAR» 

Scrisse molte Opere fra ìc quali il citato IXplovataocio dice : Cufut Commoitarit 

maxime tuftr trìb. lìb. 6. ab omnibus maxime bahent» i» frttio : iodi s^ne Stftr 

etiam butit. fulcbra Commetitaria post te reliqtat. 
Il Gesnero Bibliot. rapporta* che Giovanni viene citato in Smmjm Jlngelicait die 

Commentarti ejut super Instit. impressi] stM Lt^Aody & irèdtMi Ittm tiftr 

trib. itbris Codicis . Lugduni 1528. 
Cmment. in tret uUimot tibr, Cm, JattìiUmd Lagdud per Petrum ErtUm t%^o> ood 

nella Bibliot. Imperiai, pag. 592. 
Tractatus Juris Civilìs stà fra M>s. Cdlegii Omnium Animarum non I42}> come si 

legge nel Catalogo Mss. Angl. & HSern. pag. 44. \ 
Nella Biblioteca del nostro Reale Collegio di Spagna si trova Com. Tuper lib, iw* 

perial. Institui. a tit. {ìc actiomhus usque ad Jintm, Codex Cart. Hum. 24Ò. 
Jobannis de l'iatea Cjmmenturtut im Ub. ^tUtt* /«Ifi W t W MrW jorit CkMìf CatsL Kfal. 

Bibliot. Recise Parisien&is Tom. g. pag. 5^:5. 
Il Montfaucon Bibliot. Tom. 2Z. pag. 135^. col. zi. riferisce trovarsi nella Biblio» 

teca della Cattedrale di Carcasona un Ms. Jotutnet de riatea super lib. Instit. 
Viene allegato da Ippolito Manili nel rao Tintttato ad legjem Fcffejam de ParrìòM 

I. uirum . .; . ". . ^ 

Ne parla il Pincìcoll de Ctaris Ugam ìaterfret. 1 Gìob fkard. «ÌM -^aristm. ed 
altri . 

Ebbe questo Giovanni Piazza un Figlio per nome Lodovico , che dell' armo 142S. 
fii Licenziato in legge , come dal Librò Secreto Priorale dd CoU^éio 4^ DbCM* 
f5iì4» Cirnle ; <^:a(j(iq^ termini. ^ 

.V-. '''"... ' rS' '• . ' "' 14»*- 
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1418. £ 27 • Meusit Mail . C>,ttffregat(> iegitime Collegiùjuris Qi'vilis .in Eccitila Sanai 
ferri , in qma Cmgregatwttt Jucrunt Docteret mtmero Xltt. , thsfeutaium fidt tum Dih 
mi»o L$dót/ico quondam Domini Jobaniii: de Platea, ut non nbstante quod alius Ci» 
ttìs in grm$tmti anno fuerit examinattu > fotset admitti ad frivatum exameu Jurif 
Cfvfiv , iter MMf n fntfiidUio éUartm Gvimm » ferito friiu Udirne partito , & ^ 
tento , n&mine dircrcpaate . 

1428. 7* Jmùi : Dominus LMdovicus quondam egregu Ixgum Dottorit Domita Jobis de 
Umeà fiàt Seeut. in Jure Ovili . Aiénetur fiat Md exmem friwttnm Jiait OvUir : 
ftr eximìor io Orbe Dccicref Dominot Flcrianum de Sancto Petra , & Jobem dg 
GmoscouHm» , & fiiit ab mniùut ueniine diterepante ^ lotidakiliter «ffrobatut &c, 
ed in approso fu poi «ddotcosato* 



PIAZZA MATTE 0. 

C^iccadino , e Cancellìeso deli' espurgazione del Contacio di Bologoa amù 
tótg. 1610. e ló^t. 

franca per et purgare le « XoMr 0^*09^ 9 tUfettt A CmUgU • ÈllU^ ì6%0m 

fer gli Eredi del BtntKÒ m 4» 



7 1 A Z Z A 1 1 E TT^O. 

Breve , & utile Dttcorn di C&ira^| «Mv kt sti TrmuH &*, In BgtogUi per 
Giuseppe Looghi 1688. in 4. 



TlCClNA'JSiDl GAZ'^IELE. 

i 

X^dl' Ordine Eremitano di San^ Agp«tÌM| DiNtiMet e MaesttQ £ Sapa Teo> 
logia al dire del Orlandi (i) . 
■ 0nmi buuSha Ultut, t$ Revere^ikt, Qvi,Smtmm fMMf m ii uttr m >Bom> 
nUi t)<8. fj^ ttmn 2. Ik 4. 



fio 
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TICCINI ALESSANDXO, 
F. A. F. 

O^ompositore rinomato di Musica , c Sonatore valoroso di vari Strumenti , ma di 
Liuto singolarmeote , e di Chitarrone , ha in istampa la seguewe Opera : Inta- 
velatura di Liuto y e M Chitarrone^ Libro primo, nel quale n (t$ttfngim d^mm^ 
« Jt'r altro Strumento Arie, Balletti y Correnti , Gagliarde, Cameni, r Ricercate 
musicali , e altre a due ^ e tre Liuti concertati 'insieme ; ed una InscnzioM d' av- 
'vertimenH > the inregHOao U mouera , e il modo di ben Sonare con facilità i ni- 
detti SrmMnrti. J» BoU^mm tqfreiM gli HtreM di Ciò: FmIo MoseauUi td2|« in 
foglio» 

TiovnuBO presso il Masina ( i ) un Simone Piccini , Kotajo , il quale era vivo , e 
faceva de' Rogiti nel 1369. e presso il Quadrio (2) un Virreen/io Piccini , la cui 
professione , come pure 1' età , vieppiù convengono colla professione , c colla età 
del nostro Alessandro : perocdiè Vincenzio calcava , come Cantante i Tcicn nef 
Sccob XVII. Chi sa , che costoro non fossero della stessa Famiolia ? 

Fare non improbabile» che Alessandro Piccini o dalia sua Patria si allontanasse, 

chiamato fórse al se<v^ dx qualche Principe ) o di qualcbe Chiesa straniera, 
■ forse ancorà} che passasse all'altro Mondo in alcuna delle nostre Ville del Ter- 
ritorio : ceno essendo , che i copiosissimi Necrologi delle Chiese della nostia 
<Sttà, trasaitti dall* infktiabile Signor Conte Canati > non d fa^jm^ano del* 
la sua mone* 

Ci) IWiiM «rnhOfraM ptg. 430. fSm il gi«m lU Afiilé'* 
la) Suri*t « ««Imc tgai aqGì Voi. V« FI» Sf* 



fiCCININl GlXOt^MO. 
Il «rfw ifivoM ) Và»ep»ko éU ÒuiBiuh JùttU * (r) Bobgna tón. per il Fer- 

IDltt. 

fi) Orlandi U9t» itgjii Scrittori Bologoefi • 



TICCIOLI Fl^A ANTONIO. 
F. A. F. 

^^omenicano , chiamato Tarvut da coloro j che scristrro latinamente i ovvero ié 
BUoffut senza cognome alcuno , da quegli altri Scrittori , che seguirono l' uso an- 
tico de* Domenicani » e di più alni Ordini Religiosi , siaoio pcxsuaassimi , che 

.L i. •■•5.'.. • •■ 
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«ft qoel M Selcgué jfiifMh , del quale il CcHite Mazzucfielli (i) ebbe intemio- 

nc di trattare sotto T Ar:icoIo di Piccirlo j^ntonìo. Noi lo cognominiamo de' Pic- 
cioli , pcrciiè tal cognome è antichissimo tra' Bolognesi , recandosi dal Ghirardac- 
ci (z) un AnsgUiao Je' riccioli y che nel 1340. era del Consiglio Generale. Fio 
riva Fiate Antonio , come abbiamo da Frate Leandro > ( O ver<^o il 1403. e fu 
grand' uomo per iscienza , prudciua , e facondia , e riputato a' suoi tempi Pre* 
«Ucatore eccellente . Quando egli passasse al Signore , ne Frate Leandro cel éo' 
se j nè il disser tant' altri Domenicani , che dopo Frate Lczncm stamparono E* 
lesi di Fiate Antonio . Non altro da c:»si sappiamo ) se non che egli fu Autoie 

or E ilL STAMPATE E M S S. 

I. Libro di Strmoni ^ intiti-lam V Animi Fedele. Cosi ci viene registrato questo Li- 
bro dal Domenicano bci .dlno Razzi (4); c p«rò noi crediamo j che questo sia 
il verissimo suo Titolo . Il Padre Ecbpd (5) Io dice QiMbragesimak , ttuncuyMtim , 
Anima Fiddir; per la quale espressione parrebbe, che queste fossero Prediche da 
Frate Antonio recitate in Quaresima) e da lui in Latino difese; e noi jiputia- 
ino falso e l' uno 1 e I* altro . Checchessia , ci fa sapere lo stesso Echard ) che di 
questo Libro havvi Edizioni molte , cioè la prima > e più antica del 1501. in 8. 
piccolo 1 senza nome di Stampatore , e senza lungo delia Stampa ; la seconda 
del i)o;. Stampa di Venezia ; la terza del 150Ó. Stampa di Lione di Francia 
pfeao Giovanni de Vincle in 16. la quarta del 1531. Stampa di Parigi in 8. tot' 
te senza il nome dell Autoie . 

S. Sermoni Quoretimali . Resstransì dall' AUdosi (d) « e li crediamo comporti in I- 
taliano % benché il citato Echant > ed altri eziandio j che latinanicnce scrissero > 
ce ne diano il Titolo in latino . Intendan detto !o sref^o ét? Sermom seguenti . 

III. Sermom Domenicali , cioè per le Domeniche di tutto 1' anno . 

IV. Sermoiù de* Santi . Allegau furono «icsti Sermoni dal celebre Domenicano Vin* 
' cenno Banddlo , e nd suo IMeOmt KecoBeettomf att^korimum de verhate Cmcp- 

ftiotùs Beatte Mari* Virginit gloriotx (7) , e nel Tractatu ■ i'.'vrA.tri furitate 
mnarogati'va Conceftionif Salvatorit nostri Jetu Cbrisù: {6) due Ò|>eie, nelle qua- 
li 't' impugna la pia sentenza , e oggi comune 1 che Maria fosse immaoohiaiiieii* 
te concetta . Dopo il Bandello , attribuirono a Frate A-^ronic i Sermtmi mede» 
s'uni > Antonio Sanese Lusiano (9} j Ambioeio d' Altamnra (10) , Andrea Kovc^ 
ta ( ti ) } e più. altri Domenicani « e non iSiaienicani . (12) metro de Ahra & 
AstoTì^a , che nel 1600. stampò in Madrid il Ubm» j inritolato Sd merìtatts cum 
Tm. VL. D d d SerA- 



(() ScritUr! iT Uatit VoU li. Par. Iti* pag» S4t«i 

C») Uiftrim a BnUgmm Tomo 11. pag* ass< 
III Or nrii Uhfh* Oré. tnMeM» pag. 144. 

(4) Hi7f. d^V Vtmùi tUtfr. di 8* DomtHÌf , ftcflo il lUOialdl ptg» tfi 

{|) Strifurv 9rd. tuttìtat» Tomo I. pag. 74!. 
i6) Dottori di Filof. e di Teologia . 

(7} Stampato UeditUmi per Cbriliopbotum Faldarftr RMtìfftniaftm 147}. fesza oone dell' 
Autore . 

(I) Stampato Benenit T-.pu Ugonit dt Kugerìit de R«/i« I4tl. BCl qiul T'*K>te &I Gap» IX« 

fi manifefla per Ai.torc anche del cit. Libtllnt MtnÓMtnh Htm 
(9) Mihlìtthtc» Ord, PrékdicMt. prcflb 1' Echard. 
[lol Bihlitthtta Ord. fr*ditéU. prelTo io ficflb Ecbard. 

(■«) BiUMtem CkmUl^in Ub^ ¥km tnmbt, LmAmUa M»in OiA trOitsi. pNib il 
citi Sduuda 

U%) Tn qacli foao da DOTcrarfi ancbe il aoti* AlMaC Bmtli 4t Kbfif' • H tMt^ 
« ài BUMldi MOiitlè. Mt»»miefi^$ pag, s|. 
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Sti'i^buo vtHtilal'i r' prò iiinù:.in Aurora Maria (i^)) prctC';? , che- dubbia foise 
1* esistenza di questi Sermam dt' Santi , perchè prima del Bandcllo , nessun altro 
ne feoe mensione . Risponde V Echard , come potrà mai il de Alva provare d' 
aver avuti sotto degli occhi tutti i Catalogi delle Opere di Frate Antonio j che 
coiscio Mss. per le mani degli eruditi prima del fiandello } Afgiugne , che quan* 
do pure nessun altro Catalogo avesse fatta nenzione de^ picdetci Sermoni , pri- 
ma che il Bar.ddlo gli allegasse , non può fondatamente negarsi , che trovati 
fossero dal Bandcllo in questa nostra Biblioteca del Convento di San Domeni- 
co} nelb quale noi per altro sappiamo « che oggi pià non aatono. 

(15) la qaefto Libro d«I de Alva i Capitoli fi iotttoUao ìmHì, alladcado al tiiol« Jtf 
vtriuah ttt, m V Aoteit i pnadc a ceaAuaia il Baadclto JMh ass» Mh a|tt. 



TICCIOLI F\A XJXTOLOMMEO. . 

F. A. F. 

^3oinenicano anch' egli > e latinamente dagli antichi chiamato Panmr , come di» 
cemmo del precedente Fiate Antonio , e però da alami confitso col Beato Bar- 

tolommeo , Apu^colo , ed Arcivescovo dell' Armenia, dì cui altrove (i) trattam* 
mo } da altri confuso con Monsignor Bartolommeo Pisciali j Vescovo di Torcel* 
lo , di cui tratteremo a suo luogo , da Sisto Senese ( 2 ) abbiamo , che fosse V 
Autore di una l'cjiUU sopra il Vangelo di San Luca , della quale? questo è il 
principio : Faciet quatuor eireulot . Lo stesso Sisto un' altra Pattili» gli attribuisce 
sopra le Epistole Canoniche con q«iest* altro principio: Jome Vi. frtettpt Doarf- 
nut . La EibU'jt.hcca Sancta del Senese uscì in istanipa nel \^66. (?); e però le 
suddette notizie delle tbte Pontile del nostro Frate fiaitolommeo sono le più an- 
tiche I le quali al pubUioo fossero presentate . 
Fiate Ambrogio de Altamura nel 1677. diede in luce la sua Bibliotbeca DmttMaM 
(4);- ed in essa attribuì a Frate Bartolommeo una terza PottHU sopra San Lo- 
ca ) la quale inoomtnda , fMath hsti impingtM A!t»e ; e suo fondamento <B 
attribuirgliela si fu , percliò glie la vide attribuita da Frate Ambrogio Tacgto > 
Milanese % che scrisse non meno di sei gran Tomi , che Mss. in paeamena si 
conservano nel Convento di Santa Maria delle Grazie (5) dì Milano .il Tae^ 
vestì l'abito di San Domenico nel 1455. (<5) e tiittor viveva nel 15 17. yenza che 
sappiasi r anno preciso della sua morte . Ma qualunque fosse quest' anno > egli è 
manifesto , che il Taegio scrisse i suddetti Tonn prima che Sisto Saneie dalr Or- 
dine de' Francescani a quello de' Domenicani passasse , lo che avvenne tra gK 
>SS7* (7)^ \%6ó. A chi dunque presteremo noi fedej quanto all' Autoie 
dell'indicata terza PottHU^ al Taegio^ che la dice stesa é Frmr* BartìMmM 

iti Vafi n Tom I. di qBoft* Opera pag. f 7^ 

(«) tibUtitca aamSM libra 4* 

()) R«w« lypii CMmtrM ApoBtUtM in fòglio. 

(4) Rome 1^77- in foglio . 

(J> ArRdati Bibtìtlb. Sfn'fior. ìiedi*U»*»fimm pag. 147X. 
(tf) Argciati nei luogo cit. pag. 1470. 

(}) S(M Scotfe , coqviato d' «ver iaTegoata «rofie , % por iflt toadaaaato il fao«o > fù 
feavani» da Jio T> tattar CaaiiMlat che ìm dl vai a làpa pstea dsT aM»afM 
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F4Krcw, dì cui trattumo , ovvero ad aIti»'T$te BaHolttAineo' da Bologna , Do- 
mcnicano anchUgli>e f^veiw da^Patvo i fl^ BAxbfi^dal quale la dice stesa 

Sisto Sanese ? 

Quhtioii non è questa , a dir vero , di gran conseguenza ; con tutto dò d nani 
presa la pena di ricorrere alla splendida Biblioteca di q'iL'^ti n:-^tri Padti di San 
Domenico , e trovato v' abbiamo lo stesso, che trovovvi anni sono il dotto' Pa- 
dre Melloni (8) deli' Oratorio . Due Volumi troràti v* abbiamo Mss. in perga- 
mena , ed in foglio , amendue dello stesso carattere antico , V uno d' essi col Ti. 
tolo: Barth. Tarv.m hUttb. e la Postilla di questo comii^iif Facies quatuor cir^ 
culor; l'altro coUTiteloi Frt Bartbdm^tut K::ÌSimiÌiàifiuUrÌH LtteamjC la P©x* 
tilla di qiic^t' altro comincia: Oblatio Jurti impinguar ^/wre. I Titoli suddetti so- 
no di carattere meno antico , che quello delle Postille ; ma chiaramente palesa- 
no il sentimento di chi ve gli appose , cioè che si debba distinguere Biirth. Pgrv, 
da Barthr.l'.ma:ut K. e che però le Postille siano lavoro di "due diversi Autori 
Quinci noi coli' Echard (9) riserveremo la Postilla , Oblatio Justi ecc. a Monsi- 
gnor Battolonmeo Pbdali » di coi tra non molto (10) ragioneien» . 

- •■ ' • ^.i. -viA/^ 

.<D jm • Memwi* ietU.UmM JIMriftr.Samititi, msti 9 mmti i» BateM.Vtl. IL «u. 

iKf. Nota . . , .V /. ■ 1 . ' 

(9) Seripttret Ordimh Pr*iie»t»r. ad ««««ài.istS. ptg. jtfc, , ' 

(co) Vedi fotte a aoftro Art. n/titll ìfi^^èf$mm«$ , ■■ ■ ^ ' ' "* ^ ' ' 

• . . . . , . j i . ' • . ♦ ■• ir».- « •■ .-• V.. . 

\ '■ • . =^.w ■: ■ . s . V. A v 

> •••• \ - ■ r- \y.".it':**. 

V. . TIC CIO LI ^ENEX>ETTQ,^-^i^'^^ -^^ 

. .. . ....:f. A; R ■ k : : •• : 

acerdote, e Dottore di Sagra Teologia , compose in ottava Rima H Calato XVni. 
del noto Poema , intitolato . BertoUo con Bertoldin» y e Cacasenno^ ccc" Stampato 
magnifidamente in Bologtu nella Stamperìa di Lelio iOé ì^tift tiel' vnó: in'iTe 
poi ristampato in Botcgia ^e;in Vcneaia in focme piA idkiplidre con'uiinòa 

ornamenti. " *• • , . 

Sonetti e Canzoni di questo Poeta ^ lagone ncfl* Aggiunta, affla Téria PStrtfc del- 
la Raccolta del Gobbi alla pag. 31. e seg. e copia maggiore n' è sparsa nelle 
tante Raccolte per Gonfalonieri, Dottori, Predicatori , Monache , e Sposi di 
questo Secolo. . •. \ ' • 

n nostro Autore fu Figliuolo d' Antonio Piccioli ;e mori d' anni 74. il primo gioib 
no di Luglio del 1754. e come abbiamo oe' Necrol(%i , che si conservano pie^ 
so il Signor Conte- Carrati , fu il suo cadavoo NppelUCo ìkUs GUcn di San Ja- 
«opo de'Catbonèsi V aoa Pttnxdiiale . " ■ 
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